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BEATISSIMO 

PADRE. 



Ertamente, Beatissimo Padre, 
io non avrei giammai ardito di 
dedicare a Voftra Santità quello mifcro libro, fc non 
avclTi pcnfato , che la qualità del Soggetto , fcnza che 
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abbiafì alcun riguardo alla debolezza dell* Autore , 
per fé medefima, non foife degna da ofiFcrirfi a un’ 
Uomo fecondo il cuore di Dio. Tratto del movi- 
mento degli affetti ; qual materia più degna di uaL, 
SommOj Benigniffimo Pallore, e di un Padre Affet- 
tuofiffimodi tutta la Chiefa univerfale ? Dimollro, 
che il movimento degli affetti unicamente dipende.» 
dalia fpofizione di qualche fingolare efempio, rap- 
prefentato colle debite Tue vementi circollanze : qual’ 
offerta poteva io mai fare più propria del fommo ze- 
lo di Vollra Santità, che quella, la quale, ordinan- 
doli tutta all’ ufizio de’ Predicatori Evangelici, ten- 
de alla falute delle anime, commelTc alla fuprema-. 
autorità della Pallorale, e Paterna fuacullodia, e-» 
direzione ? In tutto il Trattato io non mi llanco di 
replicare, coll’ infegnamento degli antichi Retori , e 
colla dimoflrazione della pratica degli ottimi Orato- 
ri , che il movere gli affetti non può cqnleguirli fenza 
la narrazione di qualche illullre racconto, il quale 
non lìa tratto, come lampo di paffaggio, c per mo- 
do di vana erudizione 3 ma portato di propofito , e > 
come Tuoi dirli, appiè fermo: la qual dottrina io 
fpero, che acquifferà fede, e diverrà utile al Mondo 
Cattolico 3 ogniqualvolta (ìa dall’ autorevole Mente 
di Voflra Beatitudine approvata . Quello fu l’uno 
de’ motivi , per cui fupplicai Monlignor Merlini Ar- 
ci vefeovo d’ Iconio , d’ intercedermi prelTo Vollra 

San- 




Digitized by Google 


r • 


\ 

I 

V 

i 

V 

Santità di poter venire fino agli adorati fuoi Piedi 
col prcfcntc , picciolo , tenue , c umilifTimo tributo . 
I Dico , che qucfto fu V uno de’ motivi , non 1‘ unico : 

I ' perocché ; trattando i© qui delle affezioni , non ei\i 
convenevole, che prctermettcffi quella , quanto (in- 
goiare in fc medefima , altrettanto per noi gloriofa , 
deU’cfferfi Voftra Santità degnata di affiftere, e di 
prcficderc perfonalmente all’ elezione del noftro Mi- 
niftro Generale ,* e pofeia, compartendo molte gra- 
zie a’noftri Difinitori, di dare chiaro, e manifeflo 
' fegno d’effcrc rimala confolatiflima : il che viene a ef. 

fere un’effetto di quella Paterna Clemenza, colla qua- 
le amorofamente riguarda tutti i fuoi Sudditi , c con 
cui fi guadagna eziandio la benevolenza , e la ttima di 
j tutte le Nazioni ftraniere. Non poffoqui non con- 

1 feffare d avere ottenuto raltiffimo onore di quella 

j Dedicazione , mediante la mia promeffa fatta al 

foprannominato Prelato, che mi afterréi da ogni 
lode, infinitamente contraria al genio, e alla virtù 
de* veri Servi di Dio ; ma non era vopo , che io pro- 
metteffi di tacere ; perchè abbaltanza , per onor della 
Chiefa , apparifee Voftra Beatitudine, la Dio mercè , 
\ Oggetto degniffimo d* ogni laude negli occhi ftefiì d’i 

• ■ Dio , e del Mondo : per lo quale motivo , c per ogni 

altro congiunto all’autorità di Primo, c Supremo 
Pallore , chieggo alla Santità Voftra con tutta V umi- 
liazione poffibilc , che, ricordandoli della univerfale 
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fua greggia voglia , per via di una pietofiflTima degna- 
zione, ricordarli ancora in particolare di me povera , 
negletta , e fmarrìta pecorella , che è quanto dire , ol- 
tre il comprendermi nelle orazioni, che porge a Dio 
■ per tutta la Chiefa, voglia per fomma pietà degnarli 
di avere, almeno una volta, memoria particolare dell* 
anima mia : in virtù della quale diftinta memoria^ , 
chi fa, qual fia per efsere la difpofizione, che Iddio 
farà di me? Supplico pertanto Voftra Beatitudine 
unicamente di quella grazia ;*e, proftato colla faccia 
per terra , implorando la Paterna, c Santa fua Bene» 
dizione , retto a* Piedi Santiflìmi 
Di Voftra Beatitudine • 


Bologna li 3i« Lugliox^iji^ ^ . 


Vmilifs. Ubbidie»tìfs» r Ojfe^uìof/f, F • Qiopjfo Maria Platina • 

Al 
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; Al Lettore. 

I 
1 

( 

i 

I diamo ^ "Benigno Lettore , tutto 'whrteve 
il precetto , contenuto nel prefente T rutta- 
to del Mo^vìmento degli «Affetti y facendoti 
riflettere , che tutto fi riduce a que/lo pun- 
to, cioè, di fapcr narrare , e applicarej 
un Fatto: e, poiché il nojiro Jìudio è prin- 
cipalmente diretto a' Sagri Oratori, a' quali, per mone- 
re gli affetti , giova majjìmamente V appltcax.ione , vedrai 
nella prima ’Dtfputax.tone , qual fìa l' applìca'z^ione vemen- 
iiffìma da ufarji . Nella feconda, come diaji grandex,x.Xa 
a qualjinoglia racconto , amplificando dalle circoflam,t^ 
r oggetto di ogni affeu,ione . Nelle due ultime , come dia- 
ji novitk alf efìto delle narraz.toni : e con ciò è parato a^ 
noi, che abbiali quanto può bacare all' arte del mrvere^ 
gli affetti. Che co fa è mai quella, che muove? Senz,v. 
dubbio r oggetto ì adunque coll* infe^namento d' ingranii- 
re l' oggetto, di dargli novità, e di renderlo Jingolare^ , ; 

e mi- 
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€ mirabile ^ fi ha V arùfiùo del mo^vere gli affetti , Che 
€ofa è poiy che fopra tutto nelle Tredicbe muo^ve? Non è 
certamente la fola narrazione (C un Fatto; ma è molto 
f iù V applicazione ; in cui gli Uditori njeggonfi rapprefen- 
tatii e dalle circofi anze ^ in cui ritro<vanfi, anti<veggono 
r e filo , che farà loro per fuccedere : fe così è , adunque^ 
coir applicaziosje i Tredicatori hanno V artifizio di ecci^ 
tare le affezioni nelC animo degli Uditori. Eccoti y o Let- 
tore y detto in brie^ve tutto ciò , che contienfi in quefio Li- 
bro. Se ti gioverà y loda il Signore ; fe wo, pregalo y che 
ci dia maggior luntCy per poter meglio gio<vare al nofiro 
proffmoy ehe è l'unico fine^ chcy in if erigendo y ci fiamo 
p'fiffi • Vi<vi felice . 
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PREAM- 


PREAMBULO 

AL TRATTATO 

DEGLI AFFETTI* 


Ovendo noi cfe,^uire ì precetti di’ Cicerone , 
tener dietro a’ iicuri velligj , che di queft’ arte 
ha imprelTi nell’ cloquentiflìme fue Ora7.ìoni ; 
non elev.ione , ma necelTità ci porta a confutare 
anzi quella parte di Eilofotìa , in cui egli coiidan> 
na gli Alfetti , come pefti dell’animo : imper- 
ciocché a noi pare, che non farebbe lecito all* 
Oratore il movergli ; quando follerò per fé llclfi, 
e di natura loro perniciofì . Tullio adunque nel quarto libro delle^ 
Qiiitlioni Tnfculane , foftiene contra la aottrina d’Ariftotile, e de* 
Peripatetici , che nelle adezioni umane non può ritrovarli un mez- 
zo , per cagione del quale elle rendanfì utili , e anche neceflario : 
J/Lollis enervata put ancia e// Peripateticoruni ratio ^ dr oratto y qui 
perturbar! animot necejjeejje Jicunt , Jid adhibent modum quendamyquetn 
ultra progredì non oporteat &c. etenìm quit erit tandem modiir ifte ? ^rf- 
ramut enun modum eegritwltnis y in qua opera plurimtm ponitur : coslc- 
chéM.Tullio, che nelle Quif^iof^* Accademiche contra l’orazione_> 
perpetua di Lucullo fo'lemie l’opinione dell’ Accademia antica-* , 
cioé,cliPlatone,d' Ariilotile, di Socrate: e ne’ libri de Jtmbus bo~ 
norum confutò Epicuro , cM. Catone, la dottrina d’ Ariilotile con- 
tra quella degli Stoici promovendo ; per l’ oppolito nel terzo, enei 
quarto libro delle QuilHoni Tufculane lì appiglia alla dottrina di 
Socrate, e di Zenone, c contra Ariilotile, e i Peripatetici foliiene, 
che tanto è lontano , che le aifezioni umane lìeno utili , e anche nc- 
celfarie, per far’ intraprendere azioni preclare , che anzi hanno a dir- 
fi morbi , e infermiti dell’ animo : Q^a Graci patbè appellante ego po~ 
Urani nnrboty & id zierbum ejj 'et èzeerbo , Anzi non folamente nomina 
ivi morbi le aifezioni , ma fermandoli egli a fpiegarc la voce di morbo 
dice, che l’atfez.ione, poiché é morbo, cWsiè insania y oinfanitat t 
«della qual cofa rende la ragione j perché la fallita dell’animo, die* 
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egli , è polla in una certa tranquillità , e collanza , adunque quando 
r animo , che naturalmente e tenero , e molle , non è tranquillo , e 
■ collante y ma dall' affezione , come da una tempclla agitato , allora é 
infano , propterea quod in perturbato animo , ficut in torpore fanttar ejfe 
non pojfit , Dall’ clfcre intano inferifee , che fia amente , e demente ; 
perocché i Greci, die’ egli , animi affeéltonemlumine menttt carentem^ 
iwminaverunt amentiam : eandemquedementiam . Ma quali per la llelìa 
ragione l’animo diviene amente, che demente: Amente y 

quando è privo del lume della mente : Demente diviene , quando efee 
fuori del poter deliamente: Q^i igitur exijj'eex potejlate dteuntur y 
idcirco dteuntur , quia non funi in potejiate mentis : Dalla demenza-, 
da’ Greci, detta Maniuy proviene la fciocchezza. Staiti tia, c ’l furore, 
Furor y la qual parola, dice Tullio, èmegliocfpreflà in latino, che 
in greco; perché i Greci dicono, Melancbolìa y ciic nonefprimetan- 
tol’ ufeire, che fai’ animo dal poter della mente, comeil furor<o: 
Dillingue pofeia la fciocchezza dal furore, chelofciocco, c infano 
non c tanto demente, che non fia anche abile all’ ufo di qualchecfH- 
cio ; mailfuriofoéinabileatntto,perchcéariàtto cieco : furoretn^ 
rata Junt mentis ad ornata cxcitatcm . 

Fin qui Cicerone ha fpiegata la voce pathè nel modo , eh’ è prefa 
da’ Greci . Dice, che litteralmente tradotta, altra cofa non lignifi- 
ca , che morbi : Qtuegrxee p.tth) appellant : ego poteram morbos , & td 
verbum e(jet è verbo, Dairell'ere morbi dell’animo ha inferito co’ 
Greci,chef/^;i.t/A.'hannoadir;ì, oinptnitas, Dall’efler in- 
faniatia inferito, che fono, amentia. Dall’effère amenza, ha inferi- 
rò, che fono anche, Dall’ cllere demenza ha inferito, che 
ionOyllultitiUy & furor. Tutte quelle cofe ha egli dette, aderendo 
alla lignificazione, che i Greci danno alla vocepath}: nel rimanente 
a lui più piace la traduzione della voce patbì in quella non di morbi, 
ma di perturbazioni : Morbos Grxci appellant y nos autem reflè , ut opi- 
nor y perturbationes , morbos autem non fatis ufitatè. Condanna egli 
pofda finalmente tutte le perturbazioni’, volendo, che ognuna lia 
un movimento dell’ animo , o fenza ragione, o che difpregia la ragio- 
ne , o che non ubbidifee alla ragione. 

La ftelfa cofa egli folliene , e più apertamente contrà i Peripate- 
tici nel quarto libro delle Quiflioni 'Tufculane, dove fi ride di quel 
mezzo, che quelli inventano nelle perturbazioni, e di quel modo, 
che loro attribuifeono; ModuntyAtc' egW ytu adhibes vitio f Anvitiunt 
nullwn e(l non parere rationi ? e , poiché i Peripatetici infegnano , che 
l’affezione dell’ira viene a effere qual cote della fortezza: egli biafima 
' gli lle0i Soldati) che hanno coiabattutoiiati; anzi perché i Peripa- 

tetitt 
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f : Al Trattato degli Affetti. 5 

tetlcì lodano quegli Oratori, che, per movere gir affetti negli Udi- 
tori, feniedelimi commovono, egli, che ciò non può negare, ricor- 
re a un bclliUimo fotterfugio , cioè a quefto , eh’ egli non vuole alla 
obbiezione rifpondere , neaperiamufy dice , myjitria Rht^torum . Con- 
^ cede eziandio, che Ila permelfa a* Soldati f affezione dell’ira, ecco 

la fua ragione, perchè , eji uti motu animi ^ qui uti rauone noti^ 
foteji. 

Sefoffe vera la dottrina dì Socrate, e di Zenone, donde hanno 
avuta r origine loro gli Stoici, che le affezioni dell’ animo fieno mor- ' 
bi , infermità , e pefti dell’ animo; che iieno infanità, amenza, de- 
menza, fciocchez.za, e furore del medefijiio; e fé noi volellimo tener 
dietro a Cicerone in quella parte di tiloPofia , in cui egli aderifee con 
tutta la mente all’opinione degli Stoici ,cfì ferve della medicina So- 
cratica, per purgare gli animi dalle affezioni ; noi ci vergogneremmo 
j d’infegnare a’ giovani l'arte dell’ agitare gli animi degli Uditori, 

I perche in un tal cafo infegneremmo l’arte deireccirare quelle affezio- 

^ ni,che eccitate, fono pelli deU’animo , e portano l’ Uomo a operare-» 

pazzamente, furiofamente, e fenza ragione. Noi pertanto nella-. 
Rettorica feguitiamo la dottrina d* Arìltotile, i cui libri fono chia- 
mati divini da Uomini eruditiffimi, da Giulio Scaligero, dal Majo- 
ragio , dal Cavalcanti , da Gerardo V ofiio , e da altri ; e faremo vede- 
re, che la dottrina di Cicerone in quella fola parte diFilofofìa non-, 
fuifiile , e che a fe lleffo contraddice ne’ libri de Oratore. ' 

• Primieramente non fullìile: perchè il fondamento di Cicerone, 
j in foflenere , che r7 patb} fieno movimenti d’animo infermo , inco- 

dante , amente , demente , fciocco ,efuriofo,èquello ,cioè, ch’egli 
dima fopra tutte le difinizioni più verifimile quella di Zenone , il 
quale difinifee la perturbazione,;/7wr/i ratione cantra naturam animi 
conunotio : o più brievemente, appetitus vehenwntior , più veniente , 
cioè , fpiega Tullio , t^ui abfìt procul d natura: con(iantia . Adunque-» 
ogni qual volta non c ricevuta quella diiìnlzione , cade il fonda- 
mento di Tullio , fopra cui ha tlabilita la fua opinione ; la qual di- 
fiiiizione non folainente è rigettata ; ma non è ricevuta la traduzio- 
ne della voce, in quella ó\ perturb.ttiones . Diverfaniente Io 

flelfo Cicerone ha tradotta la voce, patb), nel libro primo de inven^ 
tione , dove in vece di dire perturbationer, dice alfetìuf , e di quella,. 

, voce aff 'effus, fi fono ferviti Ovidio , Livio, V^alcrio, Seneca, e Pli- 
nio anzi nello flelfo libro traduce,paAF.',nella ytocc^affetliuner . Per 

3 liccio motivo il Riccoboni nel coaiento fopra il fecondo libro 
ella Rettorica d’ Arifiotile traduce, nella voce : e ’l 

Majoragio, lo Ilelfo libro comentando , traduce, nella voce 
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fermotioner : onci’ é, che la traduzione di Tullio della voce greca-., 
in quella latina, perturbationety non é comunemente ricevuta : 
che fe, puthosy non vuol dire la (iella cofa, cìWy per turbai io , fegue an- 
cora , che non voglia dire movimento lontano dalla collanza della 
natura; e fe non vuol dire movimento lontano a natura conjtantiit: nè 
- jneno vorrà dire infania , amenza , demenza, e furore . Certo è , di- 
ce Gerardo Volfio nel libro fecondo delle Iliituzioni Oratorie al 
capo primo, che la voccy perturbattOy lignifica movimento d’animo 
trafportato fuori della ragione , laddove la voce greca, pathuiy è in- 
differente a lignificare o movimento fecondante la guida della ra- 
nione , o movimento cagionato dalla cecità della mente , adunque 
gon è la lielfa cofa, patboty cue, perturbano ; ma dilferifcono tra loro 
come genere , e fpczic : perchè orniti t per turbai io ejl pathos : ma nnn^ 
omne pathos ejiperturbatto , Qui non rimane altra cofa a provare , fe 
non ÓKypathosy lia voce indifferente a (ignificare o l’uno, o l’ altro de’ 
fopraddetti movimenti ; il che noi proviamo colla dottrina dello 
ftelfo Cicerone nel quarto libro delle Tiifculane , la cui Orazione è 
quella ; primieramente fpiega, e dichiara il lignificato della voc^_., 
f af/zè , e poi profeguendo a dimoltrare la natura delle perturbazio- 
ni, ammette negli animi nollriduc movimenti, l’uno, in cui l’animo 
non perde la fua collanza : 1’ altro, per cui sfrenatamente commo- 
vcli . Noi, die’ egli, poiliaino elleve commofli dall’ allegrezza, fenza 
perdere il lume della ragione, e la collanza :e quell’ affezione fi no- 
minerà,^iJ«iV/«/« ; e polliamo edere commoin fenza alcun freno dall’ 
allegrezza medefima : e quella sfrenata affezione fi dirà, Utiiia pe~ 
Jlteus , Cosi pure : o fiamo commoffi a fuggire con ragione il m^e : 
« quello movimento lì chiamerà,M«fr'o ; o a fuggirlo lenza ragione , 
c li dirà,werK/ . Se adunque Tullio ammette due movimenti deU’aiii- 
mo : r uno, per cui agitato dall’ affezione anche ferba la fua coflan- 
aa : l’ altro , per cuL agitato, perde la fua collanza ; fegno è , che, tà 
pathosy è voce indifferente a dinotare, o un movimento dell’ animo 
collante , o un movimento dell’animo trafportato fuori della fua_» 
collanza ; e quindi avviene,che patbosy non Ila la ftefla cofa, che per- 
turbato: perchè la perturbazione è detemiinata a dinotare , non-« 
due movimenti dell’ animo, ma uno Iblo , doè , quello piernìciofo • 
Rdla quindi, che le affezioni abbiano a dir(ì,;>erw/af/o*e/,utili,e an- 
che neceffarie inferite da Dio negli animi nollri , dice il Volilo nel 
luogo citato , per fare , che ci deff iamo a intraprendere azioni pre- 
clare, /«re prueientiffl’iaus Deus animis noftrts indidit affefiusy ut Jtnt 
qua/i adminicula ad pretchtras adiones : infatti coloro , che fono agi- 
tati , per efempio , dalla mUciicotdia, fono anche {èrtaci a intra- 
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prendere il foccorfo de’ miferi : gli agitati dall* amore a far benefi" 
zio agli amati : gli agitati dal timore a fuggire i pericoli ; ond’ é, 
che le atfezioni fono come gli fproni dell’anima , che le fanno in- 
traprendere codi onorevoli nella via della virtù : per lo qual moti- 
vo Plutarco nel libro deVirtute morum dice , che le fi toglielTero le 
affezioni dall’anima , ella rimarrebbefi pigra , eneghittofa : Subla- 
tis ex animo a ffeóltonibuf rationem in multts Jegtiem futuram^ ac defidemS 
onde alcuno iia detto , che tali fono all’ animo le affezioni , qual’ é 
alla nave il vento : e che lìccome il Nocchiero , fe non ha vento , 
non può far conofeere la fua virtù, cosi, che la ragione fenza il foc- 
corfo delle aifezioni non può dimollrarc la fua prudenza , e la fua 
fapienza : il qual paragone per altro a noi non piace ; perché l’ Uo- 
mo fapiente, e prudente non veleggia col vento delle affezioni ; ma 
- col folo indirizzo della ragione . Ifiace adunque il paragone fola- 
mente in quella parte : che , fe fi delfe un’ animo così neghittofo , c 
pigro , cne non fi rifolvelfe a intraprendere un corfo gloriofo d’ a- 
zioni ; gli affetti , come il vento alla nave fcrviranno per moverlo , 
per fofpignerlo , e per renderlo nel corfo della virtù gloriofo , e fe- 
lice . Che fe il paragone fi llendelfe all’acqua , allora terrebbe ia^ 
quello fenfo : che ficcome 1’ acqua , fe non é agitata dal vento, mar- 
cifce,cosi l’animo, che non é agitato dalle artezioni, diventa pigro;, 
che fe il paragone li llendeffeal fuoco, terrebbe in quello fenfo : che 
ficcome la tianmia dilatali , s’é agitata dal vento , così 1’ animo pure 
diventa grande , quando é agitato dalle affezioni . 

La ragione fondamentale di Tullio, con cui nel libro quarto 
delle Quillioni Tufculane egli penfa di provare ,che nelle affezio- 
ni giudicate da lui perturbazioni , non polla darfi quel mezzo, 
quel modo , che con Arillotile loro danno i Peripatetici ^ é quella : 
Quoequecrefcentiaperniciofa funty eadem funt vitiofa nafcentiay ecgritu* 
do autetHy cccterteque perturbationef ampli ficatee certè pejìifertìe 
tur etiam fufceptce: la qual ragione non fuflìlle : perocché veggiamo 
fuccedere il contrario nelle virtù morali: la liberalità troppo am- 
plificata degenera in vizio di prodigalità : e ciò non ollante l’argo- 
mento non tiene , dicendo • La liberalità troppo amplificata é vi- 
ziofa , adunque anche nafeenteé viziofa : La fortezza troppo am- 
plificata é audacia , adunque anche nafeente é audacia • Che fe le_^ 
virtù morali nimium crefeentes perni ciofte fuut , e ciò non ollante no- 
feentes non funi 'vitipfec : così anche fuccede nelle affezioni , le quali , 
febbene , troppo crefeendo , fono peftifere , come dice Tullio, noa 
fono però viziofe , nafeendo • Il paragone poi , col quale egli illu- 
ffra la fua ragione , c quello ; Q^i mdum vitto quccritjtmiliter fadt , 
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ut Jtpojfe putet eum^qui fe l.eucade pracipitaverit , fujiinere fe , cum 
vdit : ut enttn id non poteji : Jtc animus periurbatus , & ìncitatus , nec 
cohtbcre fe poteji , nec quo loco vult , injt(tere omuino : quello non tiene : 
primieramente , perené egli fuppone, che l’ alfezione dell’ animo per 
fe ItefTa fia vizio : il che ha egli penfato di provare con quell’ unica-* 
ragione : Qjnaque crejeentia pcrniciofa funt^ eadem jUnt vitiofa nafeen- 
ti(t , la quale non tiene, come già fi è dimofirato.; e poi,perché è fàlfo , 
che r affezione , in qualunque grado ella fi trovi , agiti fuor di modo 
r animo , che il precipiti : perocché egli medefimo riconofce due mo- 
vimenti dell’ animo; l’uno, per cui i’animo agitato, per cagiona 
d’efempio, dall’ allegrezza, non perde la fua coltanza , e a quello' 
movimento dà egli nome di gaudio : l’ altro , per cui l’ animo agitato 
dall’ allegrezza trafportafi, e non contienfi ,ea quello dà nome di 
galloria: adunque è falfo, che ogni affezione, in qualunque grado 
ella fi trovi , preci piti colui , che n’ é agitato . A Itra cofa è , che uno , 
il quale fi precipiti da Leucade non polla contenerli per la balfa della 
pendice,© per aria: e altra, che uno moderatamente commolTo dall* 
affezione non polla contenerfi nella ragione; al primo effetto più 
non concorre in atto il volontario; ma al fecondo la volontà vi con- 
corre ; e perciò chi fi precipita da Leucade non può contenerfi ; e chi 
é commoffo dall’ affetto può contenerlo , e moderarlo • 

Avendo noi fin qui dimollrato , che la dottrina di Cicerone, colla 
quale chiama gli affetti morbi , pelli , infania , demenza , e in una pa- 
rola, perturbazioni dell’ animo , non fu filile : fia perché la tradu- 
zione della voce, in quella di perturbazione non é comune- 

mente ricevuta ; Ila perché la difinizione di Zenone, alla quale fi ap- 

S ia é comunemente'rigettata : fia perché la ragione, con cui 
idi provare il fuo Affunto centra Arillotile: Quxque crefeentiet 
funi pernifiofa , eadem funt vitiofa nafeentia , non tiene : fia perché il - 
paragone di colui , che fi precipita dà Leucade , e colui , eh’ é agita- 
to dalla paffione, é affatto mancante , edifettofo; orapaflìamo all* 
altra parte , c in fecondo luogo diciamo , che Cicerone apertamente 
fi é contraddetto: ed ecco in qual modo. Nel quarto libro delle Tu- 
fculane egli dice ; Oratorem vero irafei minime decet : ftmulare non ffe- 
; in comprova della prima propoiìzione , che Oratorem iraCci 
iM/mwe ; egli allerifce , che quando gli Oratori pajono irati, 
realmente non fono : An tibt irafei tum videmur , aon quid in caujjts 
acrius^& vehementius dicimqsì agmtur ifta prxclar? ab Oratore^fed 
apuntur leniter , & mente tranquilla : con che rimane anche provato, 
oXf Onzxot^jìmtilare non dedecet , Ma appunto, febben fi confi- 
derà, r una propoiìzione é incompatibile colf altra , perché fé trafei - 

non 
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HVt decet , nec (ìinulire : e icjtmulitre nondedecet , nec irafcì , Già egli 
fermamente foltiene , che l’ atfezione fia vizio : Moduniy dice , tu adhi~ 
ber vitto ì Diftingue pofeia la viziolità dalla malizia , in quanto che 
la malizia è nome d’ un certo determinato vizio : Mulitia certi cu jitfL 
dam vttii nnmen ejì : e la viziolità c di tutti , vittojìtjr omnium . E non 
dalla malizia, ma dalla viziolità vuole, che derivino le atfezioni, le 
quali dice , che fono turbidi animorum , concitattque motur , averfi d 
ratione , & inimictffìmi mentir : adunque , fé l’ affezione é vizio , farà 
indecente all’ Oratore l’apparire da ella agitato, altramente appa- 
rirebbe viziofo , che è cofa contraria a’ precetti dello liellb Cicerone, 
il quale infegna, che l’Oratore ha da guadagnarli la benevolenza-, 
de’ Giudici , col far’ apparire il fuo buon colfume : anzi fe non fola- 
mente il vizio è turpe , ma turpi pure fono : fegni , che ne fono indi- 
canti ; tanto farà indecente l’apparire agitato dall’atfczione, ch’c 
quanto dire fecondo lui, viziofo, quanto relferio: maflimamente , 
che l’Oratore ha da avere la prefunzione in favore, d’ellcre Uomo 
dabbene , giufto , prudente , faggio ; or come conferverebbcli la pre- 
funzione in favore, feapparifse deformato dalla bruttura dell’afte- 
zione , nel cui nome fta raccolto il nome del vi zio , eh’ è nome di tut- 
ciimali> Conviene adunque dire: o che l’ affezione del l’animo per. 
fe llelfa non è vizio: o che fe è vizio, fia così indecente l’ eiiere agitato 
dall’afFezione , come l’apparirne, Ponghiamo, elicgli Uditori te- 
nelTèro quella parte di Filofofia Socratica, e Stoica , eh’ egli tiene , ef- 
fere , cioè' , tutte le affezioni dell’ animo per fe fteffe viziofe , c movi- 
menti di animo infano , e demente . Ponghiamo indi , eh’ egli falille 
ne’ Rollri, e facelle vederli infiammato d’ ira contra Catilina , contra 
Clodio , contra M. Antonio , contra Verre , e^li perderebbe la fti- 
ma d’ Uomodabbene, di giufto , di prudente, di faggio, perchéap- 
parirebbe pieno di qtie’ vizi, ch’egli detefta, cioè ardente d’ ita-, 
tanto da lui biafimata , e tanto indegna d’ un’ Uomo faggio : dimo- 
doché o Cicerone , il quale infegna , che l’ Oratore ha da far compa- 
rire un buon cofiume , per ellere tenuto Uomo dabbene , fi contrad- 
dice , quando vuole, che gli fia lecito il fimulare d’elfere agitato dall’ 
alfezione , che di natura fua , al diredi lui , è viziofa : o fi contraddi- 
ce , quando vuole , che all’ Oratore non fia lecito l’ ellére commollb 
dall’aifetto, cui é decente ilfimularlo: quella propolizione,Or;Z/o- 
rem verò irajet minimi decety é incompatibile con quell’ SLltiZyJtmular* 
non dedecet . 

Palpiamo più innanzi . Cicerone loda quel figliuolo , che punto 
dalla cofeienza, efclamò : Heu me miferumy e loda Afranio Genitore, 
che faggiaincMc Uiffe ; Ommodo dolettt ttli^uid ^ doleat quod lubet , 

Che 
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Che fe Afranio fag®iamcnte giudicò , che il dolone del figlio fofTo 
utile i r affezióne del dolore non farà per fe ifefla , e di natura fua 
peftifera , e perniciofa ; nè qui vale la rifpolla di Tullio , che Afra- 
nio parlò d’un fanciullo dilcolo, c dìffoluto : imperocché, fe un’Uo- 
mo dilfoluto foccorfo dal dolore , intraprende azioni eloriofe , c 
detelta la pafìfata fua turpe vita , perchè non farà lodevole all’ Uo- 
mo faggio il rallegrarli dell’ onelto Aio vivere? Seal dilfoluto è 
commendabile il dolore ; perchè non farà commendabile al miferi- 
cordiofo la fua pietà , all’ amorofo la tenera fua inclinazione ? Non , 
neghiamo noi già , che non vi fieno affezioni , che quali per fe Itelle 
pajono ferali : nel qual numero riponghiamol’ odio, l’ invidenza « 
fdici.imo con Tullio invidenza, perocché l’invidia denota, e chi 
invidia, echi è invidiato; e l’ invidenza è atfezione dell’ Invidia- 
torc; ) r invidenza adunque, il dolore, latrirtezz.a,e altre fimili : e 
che vi fieno affezioni quafi per fe ftclfe umane , quali fono mifericor- 
dia , amore, grazia &c.: ma diciamo, che ogni qualunque atfezio- 
ne può foccorrere l’ animo , e pignerlo alla virtù : onde , fe il dolore 
medefinio inchina l’animo ad abbandonare la vita turpe ; potrà 
i’araore inchinarlo a intraprendere cofa degna di onore, e di glo- 
ria. Che fe al fanciullo da Afranio lodato non farebbe ftatOj de- 
cente r apparire addolorato , e non elferlo : anche all’ Oratore non 
farà decente ilfarfi vedere commoflb da qualche affezione , c non^ 
fentirla . 

Inoltre fe Tullio nello Aelfo libro fopraccitato loda Omero , per 
aver’ introdotto A jace a combattere con Ettore, fenza effere agitato 
dall’ affezione dell’ ira : efeilbiafima, per avere deferitto Achille 
adirato , e furiofo : Qttjd Achille Homenco ftxdius ? perchè farà de- 
cente all’ Oratore il fimulare l’ ira , quando a’ Soldati medefinii non 
è permeflb l’ apparire irati ? e quando tanto fi commendano coloro, 
che fenza perturbazione alcuna entrarono ne’ combattimenti ? Lo- 
da egli i Gladiatori , che più volte prima d’ az.zuftàrfi , c di entrare^ 
in mifchia, , c£>w^re//fKn/ttr , aliquid pojlulant ^ ut magie 

placati quamiratì ejj'e videantur : e non è credibile ,feguitaadire,che 
i più generofi Capitani abbiano mendicata la fortezza , e la coftanza 
dall’agitazione dell’animo, non che Torquato, quando llrappò 
dal franzefe la collana, folle dall’ ira commolfo : nonché Aifricano, 
quando nel conflitto copri collo feudo M. Halìeno Peligno , e ficcò 
il coltello in petto al nemico, fofle irato : non che Ercole , quando 
combattècol Cinghiale Erimantio, o col Lione Nemeo, folle na- 
fportato da furore : non che l’ira delle valore a Tefeo,e gli facelfe llri- 
gnere le corna del Toro Maratonio, e conchiude : Keque tnim ejiilltt 
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fortitudoyqti^ rationh expers efi: non igitur deftderat fortitudo advoc^* 
tatti iracundiam • Che fe non è decente a’ Soldati T apparire commof* 
lì dall’ ira , come poi all’ Oratore tratti Jittmlare non dedecet f Qui per 
necejlìtà con vien dire, dico all* Oratore è decente reflere commoC* 
fo da queir affezione , eh* egli intende d’eccitare negli Uditori ; o 
che non gli é decente il lìmularla , fingendo d’ effere agitato , quan- . 
do egli è placido , e tranquillo • 

Ma, per dir vero, Cicerone apertamente fi contraddice nel fe- 
condo libro de Oratore y dove per bocca di M. Antonio dice, cho 
! r Oratore perorando è tale, quale apparifee, perchè ( ecco la ra- 

gione , eh* egli porta ) perchè dalla natura dell’ orazione proviene , 
che tale diventi l’Oratore, quali egl’ intende, che diventino gli 
Uditori ; IpCa enimnatura orattonit ejutyqux fufeipitur ad aliorum anu 
ììiQs permovendof , Oratorem ipftttn magit etianiyquam quempiam eorum , 
qui audtunt y permovet : e ivi fa dire per bocca del niedcfimo , che , 
perorando egli in favoredi M. Aquilio Uomo confolare, era cosi in- 
ternamente addolorato , ^ome appariva, echefenza quell* interno 
Aio dolore rotazione non folamente non farebbe fiata ’miferevole, 
ma farebbe paruta ridevolc : Holite exijlimare , dice , me i^fum , am 
■; mi hi M, Aqutlius in ci vi tate retinendur e^et^ quoe in illa cauJJ a perorane 

j da fdeer itti fine magno dolore fecijfe &c,Jt enttn dolor abfuijj et ttieus , non 

j modo tniferahtlis y fed etiam irridendn fuijfet oratio. Qual contraddi- 

zione più aperta , e più manifefta ? Qui nel quarto delle Tufculane 
dice : Oratorem irafei ttiitiimè decet ; e nel fecondo de Oratore y che M» 
Antonio eloquentilfimo Oratore nella caufa di M. Aquilio era vera- 
mente dall’ affezione commollb. Qui dice Oratorem fitnulare non de^ 
decet ,e nel fecondo //e Oratore ÒÀQQy cne all’ Oratore nibil oput ejl Jì^ 

[ mulatione. 

Sono adunque le affezioni dell’animo, non quali Tullio condan- 
nale, come pelli del medefimo nel terzo , e quarto delle Tufcula- 
ne, ma quali commendale ne’ libri de Oratore : Nè qui giova il dire ^ 
j che r Oratore , movendo gli affetti , può fare , che gli Uditori così 

*■ agitati piegnino a quella parte della caufa , eh’ è ingiulla ; peroc- 

t cnèque'to non è il fine deir Arte Oratoria, la quale infegnaacono- 

• icere limili inganni ; ma non preferive all’ Oratore il fervii fene : nel 
modo fielib cne anche la Dialettica infegna le fallacie, c i fofifmi 

j ma non perchè il Dialettico fe ne ferva : ma perchè conofea chi , per 

• carpirlo, gli tende la ragna. Il fine dell’eloquenza non è diverfo 

I da quello , che abbiano Te leggi , quando mettono a’ fianchi de’ Sol- 

I dati la Spada , che non è , percnè fe ne vagliano iniquamente centra 

iaPatria , e ’l Principe; ma in difefa fola del giufio: cosi il fine di 
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qucft’ arte non è d’infepnare il movere gli affetti, perchè TOratorc 
allenti il freno alla libidine d’ ellere riputato eloquente, e accenda 
le voglie degli Uditori a intraprendere arioniperiiiciofe ; ma perchè 
le accenda in ajuto della ragione , e gli porti a feguire rpeditamente, 
c volentieri i retti giudizi . 

Che poi le affezioni fcrvir poffano di foccorfo alla ragione , e far 
si , eh’ ella pieghi al giulto , lenza torcere della diritta via, è inaiiife- 
lio ; perocché più facilmente fi piegherà a foccorrere un mifero chi è 
commotfo dalla mifcricordia , che chi di tal’ affezione è fpogliato: 
più facilmente fi moverà a beneficare chi è commollo dall amore, 
che chi afpetta perciò gli llinioli d’ una forte perfualione. Che non 
fa la fiamma ardcntilfima del deliderio , per movere un’animo a ìn- 
traprentlere opere d’ onore, c di gloria? Temidode j-eiHcggiava di 
notte in pubblico, e a coloro, cne gliene cercavano il motivo, ri- 
fpondeva, eh’ egli era dellato da’ trofei di Milziade . A cui mai fono 
inaudite le vigilie di Demoltene?il quale dolevafi, fé fiiccedeva,ch’egli 
folle vinto diala induftria antelucana de’ fabbri ; inlbinnu i Principi 
della Itefta Filofolìa non mai tanti progrelfi negli llud) avrebbono po* 
luto fare , fenzache Ilari fodero agitati da uncieliderio vcmentiflìnio 
di fapere . Pittagora , Democrito , Platone fono andati attorno veg- 
gendo le terre più ri mo te, iq ita li viaggi ferr/a una fomma cupidigia 
di fapere , non farebbonfi intràpreli . A quello argomento Cicerone 
rifponde , che le alfe?, ioni Ibno libidini , e perturbazioni ,nel novero 
delle quali non hanno a riputarli gli dudj de’ f ilofofi nominati; Véffif- 
Jloclein y& Dennflbtfnemmihi proferii f : adAitis Pythayorum , Democri- 
hou , Pl.tt'inem : quid ? vosjludij, libtdinetn vocutts ? qttet Ceduta , 
tr tran-jutlUejfe debeirt , Manoi vorremmo fapere, per qual motivo 
l’ amore allo lludio , il defiderio di la pere , la fperanza di confeguire, 
viaggiando , molte cognizioni non hanno a dirli affezioni ? Che cofa 
più far può l' amore in un’ amante ? Sia pur’ egli amante , o di dena- 
ro, odi onore, odi qualunque altro oggetto, di quello, chefaceffe 
r amore in Temidocle, che fcotealo dal Tonno, e inducealo a pafi- 
feggiare di notte tempo in pubblico? Che più far può il defiderio 
del denaro in un’ avaro, di quello, che facelle il defiderio di fapere in 
Pittagora , in Democrito , in Platone, che fofpignevagli a intrapren- 
dere si lunghi viaggi , e sì faricofe pellegrinazioni ? Il dire , che il de- 
fiderio, e ì’ amore ne’ primi intanto debbono dirfi affezioni, perchè 
perturbano la mente , e ne’ fecondi no , perchè fono delldcrj , che la- 
rdano la mente placida, e tranquilla, è un rifpondere per quello, 
che ricercali. Noi cerchiamo, (e le alfezioni fieno di tal natura per 
icmcdelùuc, che acciechino la mente di coloro, che ne fono com- 

moin. 
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moflì , o veramente , fe pofìTadard un mezzo , e un modo nelle afFezio* 
ni , per cui la niente non perda il Tuo lume, e T-animo non redi da-> 
perniciofa perturbazione commolTo : e troviamo , che nelle affezioni 
non è ri pugnante il mezzo, e’imodo; perocché infatti veggiamo, 
che vi fono atfezioni di amore , di defiderio , di fperanza &c. , le qua- 
li tanto è lungi , che fieno perniciofe , e pellifere , che anzi fono uti- 
li , e commendabili ; imperocché per cagione di quelle i Principi 
della Filofofia hannogirato il Mondo , e acquiftati molti lumi , co* 
quali noi pofeia fiamo (lati illuminati . 

Grave cofa farebbe, fe le atfezioni di natura loro ci rendeffero , 
come dice Tullio, fciocchi , dementi , e ciechi: adunque non ci fa- 
lebbe lecito il rallegrarci della prefenza d’ un’amico , della faluto 
de’ genitori , della gloria del nollro fangue : adunque non ci farebbe 
permelfo dalla rigida Filofofia Stoica il piagnere ne’ cafi fatali de’ no- 
llri più amorevoli , e più cari : non provar dolore alcuno nelle difgra- 
zie loro ; non fentire i colpi acerbi della natura nella morte de’ noflri 
congiunti : adunc^ue, per elfere di tempra Socratica , e a ogni colpo 
avverfo infenlìbili, dovremo confelfarci d’ eflere è marmore fculpti , & 
rfi/ar/: ma lo flciro Cicerone non ha egli pianto, lion ha egli 
umanamentedifpiegatoil fuo dolore per la morte dell’ amata Ajìl-. 
Tullia? Ha egli compollo un libro Co«/ò/;Z//o«e per quello etfet- 
to , il qual libro è melfo in dubbio da Gerardo VolTio nelle fue lilitu- 
zioni Oratorie, fe fia,onodi Ciceronc,c il motivo di dubitare è fon- 
dato fopra le deboli , e leggerilfimcconghietture d’ Antonio Ricco- 
boni , ma che tal libro fia di Cicerone dimoilrafi evidentemente dii-. 
Carlo Sigonio, il quale rifponde a tutte le conghietture del Ricco- 
boni, e validamente il confuta ; infatti Cicerone nel quarto delle Tu- 
fculane il riconofee per fuo : M^ntudinit , dice , feaatio , & beftcrtui 
difputatione explicjta e// , & in con(ì>latiunif Itbro , quem in medio ( non 
enim traniut fapUntes ) marorey & dolore confcripfimur , Al noflro prò- 
pulito ritornando: fe Cicerone ha provatodoiore per la morte della 
fua figlia Tullia , e mollrolfi umano ; perché non più tofto per effetto 
di u.jianità ,clie di cecità, e di perturbazione di niente riconofce_- 
Taifezione? In tutti i luoghi , dove gli (i oppone il dolore, ch’egli 
ebbe per la morte di Tullia, rifponde, che allora quando lenti va il 
colpo dell’ avverfa fortuna non era faggio: Hon eram Japieury & dt^ 
fuptente lìquor , così parla nel terzo delie Tufculane : è cosi nel quar- 
to delle medefime , dice, non enim eramu»' fupientet : e cosi nel libro 
de Conf'tl ttione in fine difeorre : Cum verò , Tullia , te mibi extremo /n- 
co fortuna ademijfèly tiimequiJem intellext , qiuntumillain rebus pojfet 
bitìtuinìs^ autem prateeptis fapienttje advertùs ouutemjortu. 
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ttje vim confìrmatut &c» esultare fi nnè vidcor , v'tElorque dt fortuna , ac 
de Omni pro>'/us dolore Jriumpho , Dimodoché Cicerone, quanvlocon- 
danna le affezioni ,comc int'ermità , e morbi dell*aniroo,Iecondan- 
nafolaniente nell’ Uomo faggio ; c vuole, che al la fapienza non ha 
convenevole loftimolodcirarfezione: alia qual dottrina noi ci fot- 
toferiviamo in auefta fola parte , cioè , che al faggio non ha necclfa- 
rioil foccorfo deir affezione , acciocché giudicni rettamente: ma-, 
non nelle altre , cioè , che le atfèzioni fieno per fe Itelfe morbi , viz j , 
e pelVi dell’animo ; perocché, fc tali follerò , non mai potrebbono 
ferviredi foccorfo alla ragione, c non mai fare, che gli animi, alla-, 
ragione ubbidendo , prellamente li appigliaiibro al giullo , c aH’ofio- 
revole. Pare a noi, che in quello luogo potrebbe ritorcerli centra 
Cicerone la cenfura, ch’egli dà a Catone nel quarto libro defntbus bo~ 
ncru,ny& imilorwn • Condanna egli per viziofo quello forrite:f2"0^ 
num id optahile yqmd optabile id expeteudioHy qttod expetendum id laudai 
bije; e noi coudanniamocomeviziofo queir altro di Cicerone: Ubi 
pathos y ibi perturbatio tubi perturbntioyibi infanitas : ubi intanitaSy ibi 
amentia: ubi amenti ayibi <ir dementi a : ubi dementi ay ibi flultitiay &fu^ 
ror : il qual forrite , benché non ha in Cicerone con quella gradazio- 
ne medehnu efprellb,raccoglich però dalle pruove • Prende egli per 
cofa conceduta , che, tò pathos ytxìtia. cofa non ha , che perturbazione 
d’ animo , e da quello principio tragge tutte quelle confeguenze , che 
abbiamo efpolle, e dichiarate; adunque ,liccome tutte !«* conchiuho- 
ni , che tragge Catone da un principio non coiicc*duto , fono rigetta- 
te; così ladottrinadi Cicerone fondata in quello principio, cho, 
#ò/>ufiw/,aitracofanonha,che perturbazaoned’animo, anche é ri- 
gettata, perché non é ricevuto ii principio, dove li fonda: Placet y 
die’ egli contra Catone, placet ìgitur tibi y CatOy etm res fmnf ferir 
non concejjas , exillis efficercy quod vtlis : e così noi diciamo a Cicero- 
ne . Placet igitur tibiy Cicero , cum res fump feris non concejfas , ex illip 
ejjjcercy quod velis • Noi abbiamo llimato ai confutare quella parte di 
Pilofolìa, in cui egli folliene, che, tdpath^y lieno perturbazioni , e pe- 
lli dell’animo: perché egli llelib nel libro fecondo delle QuilVioni 
Tufculaneconcedea tutti quella liberrà. Tantum abe(l yòXoty ut fcru 
hi contra nos nottmus . ttt id etiasn ntaxitne opieuuts : in ipfa enim Creecict 
Philofopbia tanto in honore nimquam fitijfet , ni/i do6UJjtmorum conten-^ 
ttonibus y dijfentionibufque vigni jfet : quamobrem hortor omnes , qui fu 
fere id pojfunt y ut buius quoque generis tandem j am languenti Crtccitp 
grifi ant y (ir perferaut in hancurbem» 

Poiché adunque le atfèzioni dell’ animo non fono per fe medeh« 
ine viziofe , anzi per lo contrario fono in noi dalla natura inferite | 

per^ 
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perche' piu facilmente abbracciamo la virtù: qual malvagiti fareb- 
be deir Oratore , fe egli fi fervifle dell’ arte del movere gli affetti , 
per infiammare gli animi al virio, e per portargli a grudir.j ingiiitli ? 
Certo è, che le affezioni , fecondo la dottrina d’Arifiotilc nel pri- 
mole terz.o capo del fecondo libro della Kettorfea, fono quelle.», 
fer quxs iminututi Hifferunt in iudicettionibus ; imperocché , dice ivi 
Ariilotìle , altramente apprefentafi 1’ oggetto agli amatori , ed 
agli odiatori: altramente agl’ irati, e a’ xfiucerbati. Airamant*“_» 
colui , eh’ èaccufato di reità , o non fembra reo , o non tanto , quan- 
to pare all’ odiatore : cosicché diverfoé il giudizio di chiama, e di 
chi odia : e perciò l’ Oratore ha da movere gli affetti , per avergli in 
foccorfo della ragione, e non perené giovino alla parte iniqua, ed 
ingiuila « Ver quedo motivo non approviamo uno de’ precetti , che 
dà ildottilììmo Cavalcanti nel quarto libro della Rettorica, dovc.^ 
iiifegna,chc , per movere gli affetti, ,, molto vaglia Ìl formare il 
„ parlare in maniera , che Ita accomodato alla natura, a’ collumi, 
„ al rumor (per dir C(>sì) di coloro , a’ quali fiparla, acciocché fia 
„ ricevuto volentieri , e acquilli fede &c. come per clar’cfempio 
,, nelle due paffioni dell’ ira , e del timore : Se noi parlando a perfb- 
„ ne adirate per qualche grande ingiuria ricevuta da’ loro amici, 
„ diceilimo , Cile r ingiurie fatte da quegli , che fi tengono per anii- 
„ ci , ci fono fempre parate intollerabili , e molto degne di rifenti- 
„ mento, edi vendetta, e che ragionevolmente quegli ne hanno 
„ preio grande fdegno ; e fe noi parlaffiino a perlone impaurite^ 
,, dell’ inimicizia tu qualche potente , potremo dire , che ben mo- 
,, lira di non sonofeer la natura delle cole umane colui, che non teme 
„ di quegli , che vogliono , e poifono offendere gravemente &c. 
Tanto vale, diciamo noi,qudlo precetto,quanto quello dell adulazio- 
ne : ma , fecondo la dottrina dì Cicerone nel fecondo de OeMorcy non 
è uopo , che l’ Oratore aduli , e finga , ntbil opnr efi (tmilutione . Tan- 
to più , eh’ effendofi l’ eloquenza ridotta quali al facto , come faggl.i. 
mente riflette il Marchefe Gio. Gìofeffo Orli Cavaliere dotf ifltmo e 
fopraogni credere eruditiilìmo , molto di fdlce l’ ufo di quello pre- 
cetto all’ Oratore facro , cui non conviene l’ accomotlare il difeorfo 
all’ umore degli Uditori, ma alla folagiuflì/.la, e verità dell’ argo- 
mento . Senza dubbio l’ adulazione alla moltitudine , maflìmamentc 
imperita piace : e fpargendo mafllìme , e fentenze uniformi a quelle, 
che hanno in bocca , e in cuore gli ambiziofi , i vendicativi , 1 lafci- 
vi , gl’ irati , gli avari &c. l’ Oratore guadagnerà l’ animo di tutti s 
ma dov’ é il ckcoro ? dove il giullo ? dove l’ equità ? dove la fedo è 
dovo la religione 2 Se un’ Oratore faero efeguiffe il precetto del Ca- 
vai»* 
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valcanri inqucfta parte, e avcndoa parlare alla prefen7.a d’odia- 
tori , accomodane il Tuo parlare all inclina/ione loro, e dicelfe, che 
le perfone da loro odiate fono degne di tal’ odio, c Uxlalle in ciò 
ilgiiidÌ7.ioloro,efi rallegrane , che le perfone odiate follerò perfe- 
gijitate , e le bialinialìe , e fi moftrafle deliderofo della rovina loro , e 
li facelfe compagno di chi la proccura, c fi maravigliafie, che que* 
tali non fieno già dilìrutti, e per quelle viefirifcoiitranècoU’ umor 
di quegli, che odiano, qual minillro Appollolico farebbe ? Anzi qual’ 
Uomo d’ onore ? lupaie apparirebbe la fua prudenza , e la Aia virtù ? 
I collumi degli Uomini hanno da conofcerli dall’ Oratore : e noi col- 
la dottrina d’AriAotile abbiamo dimollrato nel libro degli Stati 
Oratori , quali fieno i collumi de’ ricchi , de’ potenti . de’ vecchi , 
de’ giovani ,de’ nobili ; e dalla feconda Difputazionc di quello trat- 
tato fi potrà colla ftelfa dottrina conofeere, quali fieno i collumi degl’ 
irati, de’ leni , de’ timidi , de’niifericordiofi , degli amanti, degli 
odiatori , degl’ invidioli , degli emulatori , de’ graziofi , degli sfac- 
ciati &c.: ma non hanno da conofeerfi , acciocché l’Oratore adu- 
lando, accomodi il fuo parlare, e le Aie fentenze fecondo il genio, e 
l’atfezione, che ciò è affatto dilrlicevole ; ma per fapere conghiettu- 
rare,feunacofafiafeguita, o no: fe fia,o non fia verilimiie. Se_/ 
r Oratore , per efempio , fa i coAumi degl’ irati , potrà egli conghiet- 
turarCjCheabljianocfiì vendicata, o fieno per vendicare l’ingiuria 
fatta a qualche amico loro &c. fe fa il collume de’ timidi , potrà con- 
ghietturare , che non abbiano alTalito, e non fieno per aflàlire un’ 
Uomo potente: fe fa il collume de’manfueti potrà conghietturare, 
che non hanno, o non fono per cercare di vendicarli , che non fi fono, 
o non fi larderanno vincere dalla pafllone, che hanno confidcrato, 
oche faranno per confiderare le dirticoltà, ci pericoli, che trovanli 
nelle vendette . Seconofee il collume de’ benevoli potrà conghiet- 
turare, die il benefizio, che fi attende, verrà da loro: che il benefi- 
zio feguito, di cui non fi fa l’Autore , é provenuto dalla loro bene- 
volenza ; fe gli é manifeAo il collume degli odiatori , degl’ invidioli , 
degli sfacciati, ovvero de’ mifericordiofi , degli emulatori, degli 
amanti potrà fempre mai congnietturare, che quell’effetto olcuro, 
di cui ignorali l’ Autore, é provenuto, odali’ uno, o dall’altro, fe- 
condo che in quella perfona riconofee un coAumc , e nell’ altra un’ al- 
tro . In queAa guifa l’ accomodare il difeorfo al coAume degli Uomi- 
ni , é profittevole ; pergnè non ferve ciò , che a ricavare dalle tenebre 
la luce , e dal pozzo di Democrito la verità. Ma non già è profitte- 
vole r accomodare il difeorfo fecondo ’l coAume degli Uditori ; per- 
che quella non farebbe orazione d’ Uomo faggio: ma adulaziono 

d’Uo- 
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d’ Uomo malvagio . Può anche fcrvire la conofcenTu delcoltume, 
eh’ e quanto dire, della inclinazione, e della affezione degli Uditori , 
per riiiiovergli ciairatfettodifordinato, e malvagio , rapprefenran- 
do loro i pericoli , i danni , le ruine , le dìllruzioni , che da (ìmili af- 
fetti derivano: nel qualcafo, dice Tullio nel fecondo de Oratore y fa 
meiliere , clic r Oratore uli P infinuazione, c non cominci l’orazio- 
ne difpiegando fubitoilvero fuo fentimento ; quando gli Uditori, 
già fono prevenuti da una rea affezione , conviene , che i’ Orator<L-f 
s’ insinui , e vada a poco a poco fpargendo ragioni , e fentenze , che 
la combattano ; ma in modo , che fempre manifeltllì un certo utHo 
evidente , da cui la rea atfezione ha allàlita, e combattuta: e dopo 
ciò , allora ha egli campo d’ introdurre negli animi loro l’ atfeziono.-^ 
contraria , da lui intefa , e cercata per ajuto , e per foccorfo delle Tue 
lagioni, Infomma quello precetto del Cavalainti, che il parlare li 
accomodi all’ umore degli Uditori, potrebbe fervìre in un difo^rfo, 
che fi facelfe , o alla prefenza d’ un Principe , da cui aflblutamente di- 
peodeli-* re.fettodeiìderato, come fono le Orazioni di Tullio dinan- 
zi a Cefiire, per ottenere il perdono a M. Marcello, e al ReDejota- 
ro: oalla prefenza di aualche Magillrato , o confellb particolarcL/: 
perchèallora é facile l’ accomodare il difcorfi> fecondo l’o})inione, 
ilco’.lume,el’ aderto loro : ma non può fervi re agli Oratori facri , 

I quali parlano al Popolo , in cui lì trova ogni forta di perfone, quali 
d’ un ge:iio , quali d’ un’ altro , quali viziofe, quali giuile. In quello 
cafo l arce fua ha daconfìllere unicamente nella fpolì/ione, e ampli- 
ficazione del giullo : perchè in tal modo eglino fono certi dì commo- 
vere gli animi degli Uditori: niunoper avventura così sfacciato, e 
infamato ritrovamlofì , il quale non facciali gloria d’approvare il 
giudo, e di apparirecommollb dall' amplificazione del giudo . il che 
meglio lì concepirà da quanto dichiareremo ne’ due proliìmi numeri , 
che feguono. 

. Nella ditìnizlone delle còfe fta rUlrettala notizia, chehada_» 
averli delle medelìme : e perciò dalla difmi/ìone comunemente rice- 
vuta degli a Tetti li vedrà fubitoqual lìa lacofa , che gli muove: 
quindi lì riciverà l’ artifizio del movimento de’ medelìmì • L* affe- 
zione, li dilinifcc così , elt ammx appetentis permotto ex boni y 

maliue ,tppreben(v))ie , Si dice, aaimee appetentir y e non rati ocinantis : 
perché 1’ aifezione è un movimento dell’ appetito inferiore : e di qui. 

II conofee, chel Oratore non avrebbe da fervirli dell’ arte del mo- 
vere gli atfetti, fegli Uditori folTero fubito portati a elTere perfua- 
fì dalla ragione : ma conciolTiachè per lo più fuccede , che la volontà 

loro fia tardale non prontamente diafi per vinta : per quello motivo 

■ ha 
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ha egli da prendere in foccorfo TafFezione loro , per mezzo della qua- 
le reitino con piacere dalla ragione perfiiafi . Si dice , ex bnm^ maltvc 
parche r oggetto movente rafTetto altra cofa non c, 
le non che l’ apprenlione , o del bene , o del male . Dall’ apprenlìone 
del bene precifamente : dice 1 ’ Angelico Dottore m prima fecundet 
fummix^eolneia q. 23. derivano tre aflètti: cioè ; <n«£/re ^ dejtderio ^ 
e gaudio. Dall’ apirrenfione del bene arduo derivano due altri affet- 
ti: cioè, /fmiMia, e dt/peraztone , Dall’ apprenlìone del male pre- 
cifamentc nafeono tre affètti , cioè , odio, e tnjlezza . Dall ap- 
prenlione del male arduo tre altri, cioè, umore, audacia, etra.., 1 

Diftinguc egli pofeia rutti i foprannominati affètti dalla diverfa con- I 

fiderazione delle circoffanze del tempo : imjjerocchè, fc offrefiallaj. ^ 

volontà un bene fcmplice , e precifo , lìa in qualunque circoffanza di I 

tempo voglia eflère, purché offrali come bene, nafee l' amore. So i 

oft'rdi un bene lèmplice come lontano , nafee il defiderio ; fe conio i 

prefente,< 7 ^rt«<//o: fe poi offrelì al la volontà un bene arduo lonta- 
no, ma tale , che polla confeguirli , nafee la fperanza: fc lontano, 
ma tale, che non polfa confeguirli, nafee la di fper azione. Se poi 
offrefi un male folto fpezie di male^ liain quallivdglia circoffanza di 
tempo voglia elfere , pu rchè offrali come male , naice /’ odto ; fe il ma- 
le è lontano , nafee la fuga : fe prefente , la tnjlezza . Che fe il male , 
che offrefi , è arduo , ed è lontano , allora, o noi il fuggiamo, e nafee 
il timore : o gli andiamo incontro, t: nnfcc l’ audacia ; lè il male ar- 
duo è prefente , nafee /’ /rrf : dimodoché dall’ apprenlione del bene, 
e del male , che di vcrfameiite a noi li offre , derivano tutti gli affetti , 
e à quelli dichiarati tutti gli altri riduconli . - , 

Nel modo quali niedehmoavea già filofofato Cicerone nel terzo i 

libro delle Tufculaiie,dove dice,chc animi motus,aut boni,aut mali opu * 

mone conci tatur: e appunto gli dillingue in quattro generircioè in due, 
gx opinione boni,cìr\ altri due, ex- opinione tmilorum , l>aH’ opinione del 
bene derivano quelli due generi d’affezioni , e coni’ egli parla, di 
perturbazioni : cioè, latitia gejtient , eh’ è un’ allegrezza fuor di mo- 
do efaltata dal bene prefente , l’ altro cuptditas effranata , o lia libido^ 
eh’ è un’ appetito immoderato di conlèguire un gran bene futuro. « 

Dall’ opinione del male derivano quelli altri due generi d’ atfezioni , j 

cioè, r uno, wftwr, eh’ è un’ opinione di gran male, eh’ è per fegui- I 

re: l’altro, eh’ è un' opinione di gran male prefente, qua i 

tnim venienua metuuntur eadem ejficiunt tegritudinem tnjf unita, 

Qiielle fono le quattro perturbazioni , dice Tullio , che la fcioc- 
chezza manda, come furie , neda vita degli Uomini : e di quelli quat- 
tro generi di perturbazioni tratta cglinuovan.ente nel quarto libro 
delle Tufculane, donde fa, che tutte le a lire deri vino . Del- 
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Della letìzia fmoderata , che dicefi da’ Latini , latiti a ^tjlient , o- 
da’ Tofcani , galloria , fono parti fubbìettive quelle prave affezioni ^ 
cioè : Male-volentia latans mulo alieno , deledutio y jadatio^ c fìmili » 

Parti della libidine , o fia della cupidigia sfrenata , che dicefi , etu 
fiditat effranata , o fia, libido , fono quelle altreprave affezioni, dot?, 
tra, excandefeentta, odium, inimicitia, difiordia, tndigentia,dejìderiuriu 

Similmente del timore , che dicefi , metut , fono quelle prave affe- 
zioni , cioè, pigritia, piidor, terror, timor, pavor, exanimatio , contur- 
bati o,formido . 

jblnalineote della feontentezza , che dicefi, x^ritudo , fono quelle 
prave affezioni , cioè, invidentia , amulatio , obtredatto , tnifericor- 
dta , angor , luÙm , nueror , erumna , dolor , lumentatio ,follicìtudo , 
molejha , o0idatio , dejperatio , e limili . 

Óra, ficcome gl’ individui foggiacenti alle fpezic inchiudono 
le fpezie : e le fpezic foggiacenti a’ generi inchiudono i generi: cosi 
tutte le parti fubbiettive de’ generi delle affezioni hanno da inchiu- 
dere i generi loro : e ficcome le fpezie aggiungono una differenza-* , 
per CUI fi dillinguono da’ generi loro : c gr individui aggiungono una 
differenza , per cui dalle Ipezie lorodilìinguonfi : così ogni parte fub- 
bietti va di qualfivoglia genere d’ affezione aggiugne una differenza , 
per cui dillinguefi dal fuo genere * 

Così, poiché parti àcWz galloria fono , la malevolenza, che Jt ralle- 
yra del male altrui , la dilettazione , lajattanza, e limili: ognuna 
di quelle parti ha da inchiudere tutto *1 genere gallori a . L<r_, 

galloria adunque, è un’ allegrezza fuor di modo cfaltata, del bene.» 
prefente. Cosi la malevolenza , è fimilmente un’allegrezza fuor di 
modo efiiltata, del male altrui.^/ie* dimodoché il ma- 

levolo ha opinione, che il male altrui, dal quale egli non ritraggo 
alcun’ utile, tia un bene ,c di quel male, come fe folle un bene, egli li 
rallegra. La dilettazione , eh’ é parte AttWa. galloria , e la ìnchiude, 
è un’ allegrezza fuor di modo cfaltata, del piacere prefente de’fenlì: 
dimodociiè il fenfualena opinione, che il piacere prefente de’fenli 
fia un bene. La iatt anzi, cW galloria, è un’ allegrezza 

fuor di modo efaltata , la quale fa , che l’ animo s’ innalzi più del fo- 
Wto , infoienti ùt . 

Nel modo lleffo , poiché parti fubbiettive della cupidigia sfrena- 
ta fono,/’ tra , /’ eflandefcenza , /’ odio , F inimicizia , la dtjcordia. . , 
V indigenza , tlde/tderio : ognuna di quelle ha da inchiudere tutto ’l 
genere della libidine, o fia della cupidigia sfrenata , la quale altra co- 
fa non é, che un’ appetito fmoderato di confeguire un bene. L' i>'* 
adunque, eh’ é parte, ha da clTcrc un’ appetito unodcrato di confegui». 

C ro 


Digitized by Google 



1 S Treamhuh 

Xe la vendetta di colui , che ha fatta ingiuria : cosicché l’ irato ricono- 
fee per fuo bene la vendetta . L’ ejcaniie /lenza , che da’ Greci diedi , 
//jj(wq/j/,èun’ira,chenafce, e che attualmente dille: quindi ellaé 
.pure un’ appetito fmodcrato, che nafee, e che attualmente efille, il 
quale trafporta l’animo a deliderare la vendetta dell’ingiuriatore. 
L’ odio , è un’ ira invecchiata , cd un’ appetito fraodcrato , inveccliia- 
to di vendetta. V inimicizia , è un' in y che ofl'erva il tempo adatto 
alla vendetta : e cosi ella d un’ appetito fmoderato , per cui r inimico 
(ludia il tempo di vendicarli . La difeordia , è un’ ira più acerba , con- 
cepita nel cuore da un’ odio intimo ; e cosi ella è un’ appetito fmode- 
rato , che trafporta gli animi a deliderare di confeguirc le vendette..^ 
piu di tutte crudeli . La indigenza , é una libidine inefplebilc , o lia , 
un’ appetito fmoderato di confeguirc quelle cofe, cheda’ Greci di- 
conli , cate^oremata , cioè , che diconli o di alcuno , o dì alcuni : come 
farebbe, di alcuno dicefi , eh’ è ricco, e l’ indigenza é un’appetito 
di confeguirc ricchezze : dì alcuno dicefi , eh’ c onorato , e l’ indigen- 
za è un’ appetito di confeguirc cofe onorevoli: di alcuno dicefi, che ha 
fìgliuolì',er indigenza d un’ appetito di confeguirc prole. Il defide^ 
rto , è un’ appetito fmoderato di vedere un bene, che ancora noru. 
efille. 

1 1 timore ha fotto di fe come Tue parti , la pigrizia , la vergogna , 
*/ terrore yla ritemenza y la paura , lo p^or aggi amento y la conturbazio- 
ne y il ùatfiCMore :ond’ è , che ognuna di quelle ha da inchiudere tut- 
to ’l genere del timore : che le il timore è un’ opinione di gran male, 
che fia per feguìra , la pigriziuy avrà a dirli un’ opinione , che la fati- 
ca futura fia un gran male, ///errore, opinione sì gagliarda, che qual- 
che gran male lia per fuccederc , che l’ animo fcuqtali , e ’l volto fm- 
pallidifca, eindileguail crofeio de’ denti. La ritemenza y opinfonc 
di male , che già fia per avvicinarli . La paura , opinione di male , che 
faccia crollare la mente. Lo feor aggi amento y opinione di male ap- 
prefo nella paura , e che dalla paura deriva . La conturbazione y opi- 
nione di male , che fcuota i penfieri . Il batticuore , opinione di male , 
che refta filTa nel cuore . 

Infomma ficcome parti fubbiettive della , fono , V in- 
videnza , /’ emulazione , la garrulità , la mifericordia , /’ angorey tl lut- 
to yl' attrijlamento y la calamità , tl dolore , il lamento , la follecttudinCy 
la molejlia , /’ adizione , la dtfjterazione , e fimili : così ognuna ha da 
inchiuderc la dinnizione della Jcontentezza y ch’d il genere di tutte. 
La feontentezza adunque è opinione di gran male prefente : e in que- 
llo modo/’ opinione, che il bene altrui, che a noi notu. 
nuoce , d lu uo oiale . L‘ emlazaoae ( Notili , che i’ emulazione può 
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prenderfi in due nKxii tanto in lode, quanto in biafimo : in lode è imi- 
taxioiie di virtù r.mbialimo è imitazione di vizio, e qui prendefi nel 
fecondo fenfo. ì L’emulaz,ione adunque é opinione,che il bene, il qua- 
le da noi (i deiidera, e da altrui fi polfiede , a noi fìa un male ; e perciò 
quel bene ci rende fcontenti . Li garrulitdy o fia ygelojìi : ( perocchd 
qui Cicerone vuole , che obtrefiatioy fi prenda in quel fenfo, che fi 
prende zdotypiu ) è opinione, che il bene da noi polfeduto, s’ è anche 
polleduto da altrui , ci fia un male : e perciò un tal bene ci rende egri, 
e fcontenti . La mijiricordiay è opinione , che la miferia d’ un’ inno- 
cente ci fia un male, e perciò rattriftaci . L' angorgy c opinione, che 
un male ci fia prefente, e ci prema, e punga . Il luttOy è opinione, che 
la morte aceroa d’ un noftro caro ci fia un male , e ci fa fcontenti . 
V attrtjfamentOy è opinione , che qualche cofa giuftamente ci cavi dal 
cuore per gli occhi le lagrime. La calamitdyè opinione, che una co- 
li fia faticofa a farli , e in tal gui'fa fi apprende , come un male , e cl 
fcontenta. Ildolorey d opinione d’ un male, il quale cosi apprefo, ci 
affligge. Il lameutOyé opinione d’un male, il quale apprefo ci fa 

f uaire . La follecitudincy c opinione d’ un male , che ci dà a penfare • 
amolejiiay é opinione d’un male, che non parte da noi. L' affli~ 
%'toney è opinione d’un male , che deriva dall’ infertagione del corpo h 
La dtCferaùonty è opinione d’un male,che fi aj^rende fenza rimedio . 

Dalle parti fubbiettived’ ogni genere d’ affezione fi raccoglie la 
circoftanza propria,che diftingue un’affezione dall’altra ; cioè, che o- 
gnuna delle affezioni ha da incniudere tutta la difinizione del genere, 
e aggiugnervi pofcia una circoftanza o di bene , o di male , per cui un 
bene fia diftinto dall’altro bene, e un male dall’ altro male . Per que- 
fto motivo alcuni hanno pofto maggiore, alcuni minore numero cf’af- 
fezioni ; perchè alcuni hanno efpolle più fpezic di beni , e di mali ,-c 
altri meno . 

Sia però, com’effer fi voglia: certo è, che dall’ apprenfione del 
bene, o del male nafeono tutte le affezioni dell’animo. Il conofeer 
pofcia o le fpezie , o le fingolarità de’ beni , e de’ mali viene dalla ma- 
teria , che halli a trattare . Se trattiamo d’un Parricidio ; la materia-, 
da trattarfi ci provede d’un male diftinto, e diverfo dagli altri ; fe_/ 
d’un facrilegio; fe d’un’ empietà ; fe d’ una crudeltà ; lempremai la 
materia, che fi tratta, è quella, che ci offre le circortanze proprie, 
che la dittingnono da ogni altra materia : e quindi fegue , che dalla-* 
materia , fopra cui fi ha da difeorrere , l’ Oratore potrà movere gli af- 
fetti, fenza eh’ egli fappia il nome di quell’ affezione, che moverà . 
Senza dubbio l’Oratore ha da proporli per fine il commovere gli 
Uditori a favore della fua caufa : or’ amplificando o ’l bene , o ’l male 
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contenuto nella fua materia , moverà negli Uditori qualche affezio- 
ne ; e queir affezione , abbia qual nome ella lì voglia , ballerà per fa- 
re , che gli Uditori fieno favorevolial fuo argomento . 

Di quello parere è Lodovico Qiftelvetri nelle fue eraniinazionì 
delle cofe fcritte nel primo libro della Rcttorica a Cajo Herennio, fo- 
pra la particella : Benevolos au/ii torci facere quatuor modìr pnjjm'MS : 
cove , cenfurando Arillotile , dice cosi : Perctocchè al Ritorteo era^ 
a^iti fcttza gravare P arte dt molti ìnfegnamenti non nccejjarj ^ dire^ che 
^prendevano le pruo ve perpetue , per provare la co fu dubbia : pognumo 
inquejlaguifa, Ulijfe uccife a tradimento Palamede ^ eh' è pruova per~ 
petua y adunque è da prefumere y eh' egli abbia ancora a tradimento iiccifo 
Ajace y eh' è la cofa dubbia y di che fi difputa : e percbl> ci fono degli Udii o- 
n y che non hanno per cofa molto rea V uccidere un fuo nc/nico , anzi per co- 
fa magnanima yitccidafi per qualunque modo fi voglia ; dee Teucro y cht^ 
accufa IJliJJ'e , ufare V ampi ifìcazione , e mojtrare quanto gran male fia fia- 
to V avere uccifo Palamede a tradimento , dalla quale amplificazione fat- 
ta fiotto coperta , per dare ad intemlere , quanto gran male fia un tradimen- 
to d' una uccifione coi) fatta y procede odio nelP afcoltatore verfo VliJJ'e ; 
e quantunque il Dicitore non fappia il nome delle pajjìoni , nè la di finizio- 
ne y nè quali petfone fieno Jòttopojre a ciafeuna paffìonc : nè per quali cofe^ 
difiintamente/t commova più una pajjìoney che un altra y bafiUy che fap- 
pta y che il dtmofirare i mali ginjlamente ,oi beni ingt ufi amente efiere av- 
venuti all' Awer furio y e ^e le cofe mal fiat te da lui fono peggiori y che 
altri non fi penCa y e che le cofe ben fatte da lui fono tifai men ben fatte y 
che altri non fi penfa , e che ì mali , che fono in colui , che dice y gli fono av- 
venuti ingiujlamente y e i beni giufi amente y e che le cofe men ben fatte., 
da lui fjno più lode voli y che non paiono y e che le cofe malfatte da lui 
fono a^ai men biafimevolty che non pajono . E poi furga qualunque pajjtone 
Ji voglia nell' Uditore y la quale abbia qual mmefi voglia ycfia fatta y co- 
me ft voglia yfarà talcy che offender J 1‘ avverfariOyC fard di giovamento a 
vou E brievemente parevamtyche per poco dovejj'e bafiare^quanto è a quejla 
parte del commovere le pajjìoniy agP tufegnatori della Retorica quel poco y 
f he qui v' ha detto l' Autore nojlro. Fm quHl Cartel vetri : la qual ra- 
gione lèmbra a noi così ben’ appoggiata , e così bcn’efempuficata, 
che, riduccndo il precetto teorico all’ opera, affatto fulTma. Egli 
dice , che l’ Oratore , dopo che avrà dimoftrato , che Palamede è ila- 
fo uccifo da Ajace, per movere gli animi de’ Giudici contra 1’ Ucci- 
fore, balla, che amplifichi il delitto dell’ uccifione a tradimento: e 
quella dotttinaèranillima, perche fen/adubbio, quando TOratore 
ha comparato il tradimento dell’omiddio commeffo con altri de- 
litti j e ha cfpollo quanto fopra tutti gli altri delitti lia peggiore un* 
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omicìdio feguito a tradimento: quando ha cfpoftì i confeguentì in- 
faufti , che da tal delitto provengono : quando ha efpolla f’ iniquità, 
la malizia , l’ empietà dell’ Uccifore , e l^nnocenza, la bontà , la ret- 
titudine dell’ uccifo; gli Uditori fi moveranno contra’l Traditore: e 
ciò balla , perchè l’ Oratore confeguifea il fuo fine ; e fenza , eh’ egli 
fappia qual patfione fiali eccitata ne’ Giudici , che nome abbia , qual 
fia la fuadìtinizione,a lui badar dee, che i Giiidici fienfi commolTI 
contra ’I Traditore, eh’ era l’unico fine propodofi . La ragione adun- 
que del Cadelvetrijche al Rettorico non lia necelTaria una particolar 
cognizione del nome , e del [e difinizioni degli alTetti, per movergli ; 
ma che a lui badi il faper’ amplificare , o ’l bene, o’I male, ch’è log-, 
getto movente gli animi degli Uditori , a noi non fembra difpregc- 
vole. Ma egli aggiugne anche più, cioè, che all’Oratore balla il 
faper dimodrare l'mali elfere ingiullamenre avvenuti a’ buoni ,egiu- 
damente a’ malvagi , e i beni edere giudamente avvenuti a’ buoni , e 
ingiudamente a’ malvagi ; e que' beni , e que mali edere maggiori , 
che non pajono , peravere quanto balta al movimento degli atìctti ; 
e quella dottrina ottimamente fulfide ; perchè l’ oggetto proprio del 
Rettorico non è tuttociò , che deriva da* principi particolari, o delle 
feienze, o delle arti , ma è folamente ciò , eh’ è atto a collituire la qui- 
ftione civile : la qual cofa è infegnata dallo Itcìro Aridotile nel primo 
libro della Rettorica al capo primo , dove dice , che al Rettorico ba- 
lla la cognizione deilccofe in generale , come così bada al Dialetti- 
co: imperocché ambedue qtiede facoltà in ejufmodi rebus ///«t, qutt 
cnmmuniter quoditmniodn ab omnibus funi co^nitae , <à* nullius feientiee 
definito! . Qtumobrem , & onmes quoditmmodo ambarum funi partici fes . 
Per qual motivo poi la Rettorica non fervali de’ principi, che deri- 
vano dalle feienze particolari ; ma tratti delle cofe modo commini; 
Aridotile nel capo fello dello delTo libro primo rende la ragione^, 
eh’ è queda , cioè , perchè l’ Oratore ha da difeorrere etm imperita., 
muhitudine . Adunque è vera queda propolizione , che l oggetto del 
Rettorico non è tutto ciò, che deriva da’ principi particolari, o del- 
le feien/.e , o delle arti , ma folamente ciò , eh’ è atto a codituire la_* 
quidione civile: perchè la fola quidionc civile fi collituifcein termi- 
ni, modo communi ; e l’ Oratore, che parla al popolo imperito, ha da_. 
cfporre quelle cofe folamente, che poflbno cadere nelle civili qui- 
flioni , delle quali anche il popolo imperito è obbligato ad averne la 
cognizione , e cofa vergognoilfiima farebbe, fé non 1’ avelie. Tut- 
ta queda dottrina, cne ha fondamento in Aridotile, è infegnata-. 
mirabilmente da Sant’ Agodino nel Tomo primo delle die Opere, 
dove tratta dg’ pr’mcipj della Rettorica. Quiviefpone, che Plato- 
ne, 
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re, in Gorna^ grandemente fi oppone a Hermagora , il quale ha det- 
to , che ’l fine dell’ Oratore è il perfuadere: non e quello , dice Piato- 
ne , il fine folo , e precifo dell’ Oratore , in modo , che per quello fine 
egli dillinguafi da tutti gli altri : imperocché anche i Matematici, 
anche i Medici, anche i Fabbri, e poi tutti hanno perfinedìper- 
fuaderc quelle cofe, che cadono nella notizia delle feienze, e del- 
le arti loro ; adunque il perfuadere non é propio fine dell’ Ora- 
tore, ma é comune a tutte le altre facoltà. All’argomento di Pla- 
tone, rifponde comodamente Hermagora , il quale non dico, 
che ’l fine dell’ Oratore Ila di perfuadere in ogni quillione, ma fola- 
niente c/wWttx qucejiionihut , Il Medico ha per fine di perfuadere 
nelle quiftioni mediche, il Matematico nelle matematiche &c. ma 
r Oratore dumtaxat in civilibuT quaijiionibut . Rimane or’ a fapero , 
quali fieno le civili quillìoni . Sono quelle , rifponde ivi S. Agofiino : 
i^arum perfpeóHo in communem animi concepì ionempoteji cadere^ quam 
erteci ennojam vocant : e dichiara con evidenza, come tali quiliioni 
abbiano da faperfi anche dalla moltitudine imperita , c come farebbe 
cofa vergognofinìma,fe,quando fono loro propofte, le ignoraflc- 
ro , c dice così ; Verùm , ut faaliùs intelligat , qu*e fit bxc ipfa conditio , 
quam demonftratam volumui , omnia qucecumque hufufÌHodi funi , ut e/t_, 
ttefeire pudorisjìt , ó- qua , vel ignorantet , quajt feiamus , tamen cum^ 
fimulattone prte nobis jertmus , quottefeumque in dubitationem vocantur , 
tfficiunt civilem qutéjtionem , Quod dico bujufm. eji : fi de pondere^ 
altcujut rei queeratur , fi non videarif /ciré quot librar um fit , non efl eru- 
befeendum : Jì de longitudine non viderit /ciré , quot pedum fit non efl 
trubefeendum ; Ji de cateris bujufm. rebus , quas profequi longum efl , 
fb'ideo quotiefeumque in dubitationem veneriate licet faciant quxflionem^ 
tamen ctvilemfacere nonpofiunt . At ubi quantur :fit ne aliqutd jujium^ 
an injuflum ; boneflum , an inhoneflum : luttdandum , an reprehendendum : 
framio afficiendum^an fupplicto : utile yan inutile ^ & fi qua bujufm, 
flint , nemo non etiam extra otmem artem , & feientiam collocatut erube- 
feat , fi bjec nefeire videatur . Inde efl , quod perfuafum babent , aut cer- 
tè aliit perfuadere nondubitant pojje fe conci pere animo diferimen jujliy 
& iniujìi y bonejli y& inbonejli yCeeterorumque y qua fupr a diximus : & 
ideircòy qua dubitationet in bujufnu rebus oriuntury civiles vocantur 
qitafliones , quufinon propria paucorumy fed communes univer forum-. , 
Qua cum ila fint meri toque communi coiìceptione animi perfpici pojjìnt 
quafliones , qua did tas ennoìas deprehendi pnjj'unt , civiles vocantur , ^ 
funi in quibus verfari y& praflare debebit orator. Fin qui S. Agofti- 
no : né può addurli dottrina più chiara in difefa del Cartel vetri, il 
quale , fe ha detto , che al Kettorìco era afl'ai, fenza gravare 1’ arte di 

mol- 


Digitized by Googl 



Al T rattato degli Affetti . 2 } 

molti Infegnamenti,dire, che per movere gli afTetti, balla, dotìo 
che è provata la caufa, amplificare o ’I bene, o ’l male, eh’ d rifu [ta- 
to dalle pruove; perché in virtù dell’ amplificazione quel bene, a 
quel male così Ingrandito farà, che gli Uditori fieno mal’alTetti a’ 
nofiri avverfari, e ben’ affetti a noi , nulla importando il Papere, qual 
nome abbia quella palfione, per cui fono mal’ affetti gli Uditori agli 
avverfarj noltri ; e quella , per cui fono ben’ affetti a noi : Se il Qt- 
ftelvetri ha infognato così , e ha cenfurato Ariftotile, che abbia gra- 
vata l’arte Rettorica, col mettere i nomi , e le difinizioni degli af- 
fetti ; lacenfura co’principi'di S. Agollino , eco’ medcfimid’Arillo- 
tile fopraddetti , regge , c fulfifte : perche' In pratica fi vede , che non 
é neceffaria altra notizia , per movere gli affetti , fe non quella , che 
può cadere nelle civili quiitioni , eh’ è quanto dire , la fola notizLi_» 
generale del giurto ,c dell’ iniquo: del lodevole, c delbìafimevole, 
ocq. Nel qual fenfo il Caftelvetri ha parlato y come apparifee dalle 
fue parole , colle quali dice : Qmntunque il Dicitore non /Uppia il no. 
me aell^ujponi j Ia dtfiniùone , nd quali perfine Jieno fittopojle più a 
una pujjtone ycbea un’ altra , bajla , che fappia , che il dmoilrare i mali 
giufìamente , o i beni ingiuftamente ejjjere avvenuti all' Awer furio &c. 
e poi furga qualunque pajjione fi voglia nell' Uditore , la quale abbia qual 
nome (i voglia , e (tu fatta come fi voglia , farà tale , che offenderà f uv.> 
ver furio, e farà di giovamento a noi , Adunque il CalìeI vetri ha fon- 
data la fila critica nella dottrina d’ Ariftotile medefimo, qui cenfu- 
rato:di S. Agoftino nel luogo citato:e nella confuetudine della prati- 
ca . Giuftamente poi il Caftel vetri pure nello fteffo paragrafo critica 
la legge dell’ Ariopago,chegli Oratori non poteftero parlare fuori 
della caufa, gli aftetti movendo ; e conleguentemente critica anche 
Ariftotile , il quale nel capo fecondo del primo libro della Rettori- 
ca approva come buona quella legge. La critica e' fondata in quella 
ragione ; perché, avendo 1’ Oratore adifeorrere, e a trattare coli’ 
Uditore groffo , e nefeiente , eh’ è quanto dire , colla moltitudine im- 
perita , ha da fervirfi di quelle cofe , che poffono foccorrerla , accioc- 
ché fi pieghi facilmente al partito del giufto : e quelle fono leampli- 
ficazioni , eie parvitìcazioni delle cole. Il popolo imperito non ve- 
de così fottilmente, non penetra l’acume, e la forza delle ragioni; 
e però fa mefticre , che fia aiutato colla fpofizione delle fteffe cof«L> 
amplificate, le quali nel tempo fteffo il confermano nella giuftizia-. 
della caufa , e'I movono a giudicare rettamente . Quefta feconda 
critica patifee eccezione ; perché i Giudici dell’ Ariopago erano dot- 
ti, e faggi, che ben potevano giudicare in virtù delle fole ragioni , 
fenza cne l’ Oratore avelTc a ^feorrere fuori della caulà , ampli fican- 
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do , e diminuendo le cofe , per movere gli affetti . Noi abbiamo det- 
to, die la critica del Cartel vetri é giuda, fulla fuppofirione, che an- 
che allora gli Oratori averterò a difeorrere alla prefenza della molti- 
tudine imperita , dalla quale averterò anche a provenire i giudizi : 
Dia lia pure ciò , com’ erter li voglia , a noi balla l’ avere dimoftrato , 
che, per movere gli alfetti, non lìanecelfaria la particolare notizia-, 
del nome, della dilìnizione , e della divilìone de’meddimi: corno 
più appieno dimollrercnio nella prima Difputazione. Intanto non 
vogliamo lafciar paflare fenza conliderazione , come Gerardo Volfio 
f^rVifuppreJJo nomine del Callelvetri nel luogo citato: dicendo così • 
Objirepit nobis nuperus Sophtjia : qnippe grandi cum /hpircilio aàversùt 
Arijlotelem infurgit , atqiie in Roeioriar de ajf eflibus afi potuijje ne- 
gat , quia, deiif in Ethicir ftt pertrafìatum , Veggiamo , ìc veramente 
il Callelvetri cum fupercilio ndvertùr Anjiotelem infurgat . Egli 
dice ; Arijiottle di quejte paljìoni , di cui parliamo^ ha pojit t nomi, e -ro 
dtfimjiioni , e detto quali persone fono (ottopofte a ctufeuna pajjione , e 
ha occupata buona parte della fua Ritorìca in quejlo Trattato ; il che a me 
pare opera fuperfltiu , e più tojto pertenente a Ftlofofia de' cojlmii , che ad 
infegnanientt di Ritorica . Dice adunque : a me pare opera fuperflua : 
e quello dovrà dirli ^grandi fupercilio inCurperef e in line dello llcrtb 
paragrafo dice: E brievemente parevamty che per poco dovere bajlare^ 

J uanto ^ a quejla parte del commovere le p.ijfoni^ agP infeanatori della^ 
Utorica quel poco , che qui ne ha detto V Autore no/ho . Il dire : e brie- 
vemente parevami , li deechiamare^r.W/ fhpercilio infurgere f II di- 
le , che gli pareva fufficicntc quella picciola notizia , che degli affetti! 
ne dà r Autore fuo , ciod , l’ Autore della Rcttorica a Cajo Herennio, 
ha da edere intitolato grandi fupercilio cantra Arijlotelem infurge- 
re? yiinot immenfitm fpatiis aquavtmus tequor ; ed è ora mai tempo 
di partàre ad altre cotiliderazioni , colle q^uali redi ben premunita la 
via d’intendere gli artirtzj degli ottimi Oratori, per movere gliaf^ 
fetti . 

Confideriamo , che al movimento degli affetti tre cofe portbno 
concorrere ; l’ una è il coftume , l’ altra l’ amplificazione , la terza è la 
congniettura . // è neceflario, acciocché gli Uditori abbiano 
buona opinione deir Oratore, gli lieno benevoli , e l’afcoltino con 
irtima, e con fede : ora l’ Oratore ci mollra la qualità del fuo collume : 
o parlando di fc,o degli Uditori ,o cella fuacaufa: e in tutte e tre 
lemaniere , l’apparenza del buon coftume deriva dalla lode della-, 
virtù , e dal bialimo del vizio : ond’ è , che l’ Oratore farà apparire un 
buon coftume , fe parlando , talvolta farà apparire l’ umiltà fua , tal- 
volta la fua fede , talvolu la fua cpftanza , il fuo zelo , la fua pietà, la 
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fua ^ratitiidme &c, come vedremo nella prima Difputazionc . LW- 
zioiie, è necelfaria, acciocclic !’ oggetto lia più fenliUIc, efpodo 
colle Tue divifioni , ecolle fuccircollanze* Le conghictture fono ne- 
ccHarie, acciocché ogni circoftanza acquHH maggior grandezza, c 
confcguenteniente maggior forza di movere • 

V^ero è , che tra T amplificazione, e le conghiettiire non v' ha dif- 
ferenza alcuna , fe abbiali riguardo a’ luoghi d’ amplificare , e di con- 
gliietturarc ; ma con altri riguardi molte fono le ditferenze : primie- 
ramente lamplificazione non può fervire di pruova negli Affuntr,che 
hanno llatoconghietturale, e le conghietture fervono di pruove non 
folamente degli AlTunti , che hanno fiato conghietturale , ma d' ogni ' 
qualunque altro AflTunto, che abbia fiato, o di difinizìone , o di quali- 
tà : perché in quefto fenfo è verifiimo T infegnamento de’ Retori , che 
quell’ arte quanta ella è , fofitit ejt iti conìeóiura : ma di quella materia 
tratteremo, fe a Dio piacerà, in un libro a parte. Al propolìto no- 
ftro del movere gii atfetti, ritornando : l’ amplificazione ferve per cù 
porre r oggetto colle circofian/e: le conghietture fervono, per fa- 
re che , o quella , o quella circoiianza acquifii maggiore grandezza in 
virtù dell’ illazione , che traggeli,congiiietturaiulo: ch’équantodi- 
re , coir amplificazione fi efpone precìfamentc la cofa certa, e colle 
conghietture dalla cofa certa fi argomenta anche la pollìbiie. 

Vuoili , per efempio , movere timore colla fpotizione della guer- 
ra . Quella voce , Fuerra^ fi può amplificare, o rapprefentando Te cir- 
coftanze , o colla dìvifionc del tutto nelle Tue parti , o col paragone • 



loro benevoli , de’ parenti da’ loro congiunti, de’ mariti dalle loro 
fpofe, i faccheggiamenti ,gl’incendi, l’empietà, gli fienti , i tra- 
vagli , le morti , la fame , c la pelle , che fegue . Concine tinr andò , fi 
confideraorquclla, or quella circofianza, come farebbe: che cofac 
la fola feparazione de’ figliuoli da’ loro genitori, con qual cuore gli 
A veggonopartire,qualcìl timore, con cui apprendono la difgrazia 
J deflalormorte,iIrammaricodeInon vedergli, di non parlar loro, 
di non ricevere da loro alcun’ ajnto &c. in quello modo con- 
ghictturandoogni circofianza acquilla grandezza ; perché da quel- 
lo , che è , fi argomenta colle conghietture ciò , che può elfere , Am~ 
^ItJìcAnd'ì poi in fecondo luogo la Fuerrd dalla divifione del tutto nelle 
/«(?grfri/,mofirèrò,diceilCavaTcantinelquarto libro della Retto- 
rica, i pericoli , egli fpaventi grandi, le prede, gli aflàllìnamenti , 
le rapine delle donne, k uccilioni, gl’ Incendi ,Vefpugnazione, i 

I> fac- 
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faccheggiamcntì delle terre , il giiaflo del paefe , le ftrida , I lamenti > 
la fame, la povertà, c altri limili etfcttl ; e allora la guerra, cosi di- 
vifa, apparirà più grande, clic efpofta fenza tal divilionc. (Noti- 
fi,che noi giudichiamo, die tutte le maniere d’amplificare fi pof- ‘ 

fano ridurre alla confiderazione delle circoltanze. ) Conghittiu- , 

r.indo la guerra divifa nel le fue parti , fi conlideraoi quella, or quel- 
la parteda per fe fielìà, e fi argomenta tutto ’l verilimile, che da^ ; 

quell i fola parte confidcrata, può derivare; nel qual modo la parte ; 

viene a comparire da per fe fola un gran tutto. Per efempio, coiifi- 
derando la povertà,a cui riduconli i cittadini per la guerra,li polfono 
conghiettu rare i patimenti, Cile folfronfi ria’ poveri, il combattere, , 

che fi fa nello fiato povero coll' inclemenza delle fiagioni ,col rigore 
del verno, coll’ ardor del la Ilare, laconfuiionedel limolinare in pub- 
blico, e di portalo porta , la viltà, in cui cadono! poveri , leabbomi- I 

nazioni , e le difperazioni , delle quali talvolta e cagione la povertà : I 

così la povertà , che nell’amplificazione della guerra appariva una 
fola parte del male; in virtù delle conghietture apparilce da pcrfe_^ 
inedelima un tutto, Interz/O luo^o iVnpIì^ctHdì per viti di piiragniw la 
^wrra,dimofirafi grande, ma nó con tanta forza,con quanta congbiet- 
tttruiido : perocché coll’ amplificazione fi efpongono le clrcofianz<L-> 
della guerra comparata colle circofianze del male, con cui ècompa- 
rata; e incorai guifa, ella viene ad apparire grande: il che feguo 
anche nelle conghietture, con quello di vario: che conghietturan- 
do fi confiderà, or quella, or quella circollanza, per inferire: e am- ^ 

plificando fi conliderano tutte le circofianze, ma folamente per 
erporle,enullapiù. Perefempio, fe fi amplilìcalfe la guerra para- 
gonandola con gli altri flagelli di Dio, colla morte de’ hgliuoli , de’ 
genitorijdegll amici, di coloro, ne’ quali fi erano fondate le più vive 
fperanze,coìlegrandini,colle inondazioni &c. altro non farebbe!! , 
che rapprefentare, come nella guerra fono inchiufi tutti que’mali: 
per lo contrario, conghietturando (ìefamina,orquefta, or quella-, 
circollanza , per inferire la grandezza del male della guerra , come^ 
farebbe: fielamina, che gran male fia la fola perdita dell’ unico fi- ■ 

gliuolo , che afflizione , che dolore ella porti : per inferire il maggior i 

male della guerra , in cui ci vediamo rapiti , e figliuoli , e genitori , e 
fratelli , e amici , i quali non muoiono, come chi nel fuo letto in cen- 
to maniere umaniirunamentealfitliti ; ma crudelmente per mano nc- 
niica,in mezzoa un campo, fenza il foccorfo de’ Sacerdoti, fenza.» 
l’aiuto de’Sacramenti, fenza l’affitlenza degli amici,e, morti, fono git- 
tati dentro folle profonde, lenza lumi , che accompagnino i cadaveri 
alla fepoltura, fenza preci I fenza facrifizj. In qucftoniodo le con- 

ghict- 
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phlctture fanno vieppiù rilevare il gran male della guerra , che lo 
femplici' , e precife amplificazioni . 

V’ ha un’ altro modo ancora d’ amplificare , e di conghictrurare , 
che ferve per ingrandire 1* oggetto dell’ affezione, e confegiiente- 
mente per moverla: ed è il firr precedere la cioè, la propoli- 

zione generale , che avrebbe a fupporfi ; e poi difeendere alla 
cioè, alla propofìzione particolare, che è il fuggetto dell’ orazione* 
Per efempio: l’Oratore vuole movere gli Uditori a ira contra unfa- 
crilego, che ha rapita laPiflìde coll’ Odia dentro confecrata ; do- 
vrebb’ egli fupporre, che grave delitto fia il facrilegio ;ma, per mo- 
vere maggiormente gli Uditori ad abbominare il facrilcgo, che ru- 
bò laPilhde coll’ OlHa confecrata, può amplificare il facrilegio in^ 
tutte le maniere fopraddettc, o colle circoltanze, o colla divifione 
del tutto nelle fue parti , o col paragone : e poi difeendere al fuo fug- 
getto, cioè al facri lego, che rapìlaPiflìde con entro POftia conle- 
crata. Univerfalmente da’ Retori tanto antichi, quanto moderni 
quella maniera d’amplificare, e di argomentare dicefi, non pallag- 
giodall’//>o/<;;/falla7e/f,ma per l’oppofito dalla Tcjt all’/po/eyi; im- 
perciocché 77jc’/i’V,cioè,;?o/fr/(?, è una propofìzione, che ad altra non 
foggiace ; e ypothefts , cioè , jub pqfitio , è una propofìzione foggia- 
cente alla cosicché fe P Ipotefì^ cioè , la propofìzione , eh’ è lot- 
to alla Té/iT, è fpecinca ; nella fi colVituifce una propofizione ge- 
nerica : fe P Ipotefi , cioè , la propofìzione, eh’ è fotto alla Te/t^ è indi- 
viduale, la^itf/Tfiira di propofìzione fpecifica. Senza dubbio, fe vi 
fono due propofìzioni, delle quali Puna fia fopra, e l’ altra fotto ; 
quella, eh’ è fotto, è particolare ; quella, eh’ è fopra, è univerfale: 
e perciò univerfalmente da’ Retori la Te/t fi prende per la propofi- 
zione univerfale , e P Ipoteji per la particolare : a ogni modo nel fen- 
fo puramente filofofico, prendendo V Jpotejt per la propofiziono, 
chefifuppone, elaTc’/f per la propofizione , che provali; in un tal 
fenfoPf/>9/e/ffaràdipropofizioneuniverfale, e la Te/t di particola- 
re • Noi abbiamo ne’ no.lri ferirti tradotte le due voci Te/ty e Ipoteji 
in ambedue le maniere ; ma per ordine al precetto tutte, e due ten- 
dono allo ilelPo fine d’ infegnare , come , tanto amplificando , quanto 
congiiietturando, e argomentando, fìa cofa non di rado ulata da_^ 
Cicerone , e dagli altri Oratori, il procedere dalla propofizione ge- 
nerale alla particolare . 

Ripilogando le cofe dette in quefto Preambulo, abbiamo pri- 
mieramente dimoftrato, che le affezioni di natura loro non fono 
morbi, e pelli dell’animo; ma anzi ajutì inferiti nella natura da_* 
Dio, per fare , che l’ Uomo prellamente , e volentieri abbracci i^ retti 
' • ' Da giii- 
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gludhj, e intraprenda a7Ìoni gloriofe. Secondariamente, cheli 
movimento degli affetti deriva dalla rapprcfenta7.ione , o del bcno y 
o del male; e poiché la univerfale comprenlione del bene, e del 
male cade fotte la cognizione d’ ogni Uomo; non elVere perciò^ne- 
cefTaria una cognizione diftinta, e particolare, per movergli. In ter- 
zo luogo efière indecente al vero Oratore l’adulazione, per movere 
gli affetti. In quarto luogo, che gli atfetti fi eccitano, amplifican- 
do , e conghietturando . Da quella cognizione generale ^ ora pat- 
lìamo alle Difputazionl particolari . 



©ISPU- 
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DISPUTAZIONE L 

lyegVt hi generale del movere gU ajfetù 

degli Uditori ► 



'* Intento nofti-o édidareinfegnamenti pratici , co’ quali 
predo veggalì , come gli ottimi Oratori ulìno di movere 
gli aifetti : c certamente , fecondo le frequenti , e vario 
conuderazioni da noi fatte , T arte del movergli non è in- 
finita ; anzi efli con certe forme generali, e perpetue d’ in- 
ftituite le orazioni loro , e di applicare i racconti , hanno penfato di 
coiifeguire il fine dell’ eccitare gli animi de’ Giudici : le quali forme , 
perche non fono date da alcun Retore dichiarate, noi le proporre- 
mo; e giudichiamo, che riufciranno cosi utili, che quali colla fola, 
cfempTiceefecuzione delle medellme lì farà mutar’afpettoa’difcor- 
fi ;c dall’ edere fnervati , deboli, e di niun momento, riceveranno 
un’ afpetto robudo , virile , e di gran pefo : ond’ e , che per quedo ca- 
po apparirà ,che l’ artifizio del movere gli atfetti è molto facile : o 
facile anche il dlmodrenemo ne^la feconda Difputazionc , in cui 
metteremo dinanzi agli occhi l’ oggetto proprio d’ogniaftezione, 
e r artifizio d’ ingrandirlo colla feorta della dottrina d’ Aridotile : 
e fulTeguentemente andremo fpiegando alcuni artifizj particolari 
ufati da Cicerone , edal Padre Segneri , per trionfare degli Uditori 
eccitando le affezioni ; acciocché gli animiloro, e volentieri , e fol- 
leàtameute relllno perfuafi , e dianfi vinti - 


CAPO PRIMO. 

TklV oggetto 5 che ha 'virtk di movere gli affetti y 
e donde rice^va il movergli attualmente • 


S Enza prendere un largo giro di parole, ci ridri^nìamo a dire fu- 
bito, che l’oggetto principale del movere gli affetti conlìde^ 
Bel confe^uente d’un fatto narrato, al quale gli Uditori penfìno 
d'effere (oggetti: il qual confeguente allora jcna grande vemenza 
muove, quando appunto fi applica agli Uditoti, è fi fa conofeer lo- 
lo^ch’ eiUfono nei cafo ^ciod jchefono anch’ efli fòggetti allo deflb' 

con- 
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tx>nfcguente . Per efcmpio , il V^'lngcIo narra , che un ricco mori , e 
fu feppcllito nell’ Inferno . la Morte , e l’ Inferno fono i due confo, 
guenti nella narra7Ìone, che movono timore; ma non hanno virtù 
di moverlo , fe non in quegli Uditori , i quali penfano d’ elìere fotto- 
pofti alla Morte, e airi nk’rno. Che fe gli Uditori non penfafìero 
d’ elfere fottopofti alla morte ; ma che le anime loro palFa lieto da un 
corpo in un’ altro , come penfarono i Pittagorici, c non credelfero , 
che fi defle Inferno ; allora nè la Morte , nel’ Inferno farebbono con- 
feguenti atti a movere timore. Quindi è, che i confeguenti di un-, 
fatto narrato, allora fono atti a perturbare gli animi degli Uditori, 
quando q^uefti penfano d’ elfere a quc’medelimi confeguenti fotto- 
polti , e allora penfano d’ elfere fottopolti , quando gli odono a fe^ 
Itefli applicati ; onde avviene , che l’ applìca/ionc Ila quella , la qua- 
le fa, che il confeguente del fatto narrato attualmente, e con forza 
muova gli affetti , Oliandogli Uditori , dopo udita la narrazione./ 
di ciò , che feguì al ricco Epulone , fentono applicarli loro le ftelfe.^ 
circolianze , le quali concorrevano in quel ricco, lo Itelìb modo di 
vivere in delizie , in trallulli ,ln banchetti , in lautezze , temono la_. 
ftelfa morte, elalleifa fepoltura nell’Inferno. La narrazione, che 
cofafa? Fa , che gli Uditori comincino a vederli rapprefentati in- 
quel racconto: e l’ applicazione, checofa fa? Fa, che riflettano, 
che poflbno loro addivenire gli fieiìi confeguenti . Per quello motivo 
fono fiate introdotte le rapprefentazioni tragiche, e comiche; ac- 
ciocché i Nobili , e Potenti , vedendo rapprefentati i confeguenti fu- 
nefii addivenuti a’ Tiranni, purgaflero i cofiumi loro , e fi altenelfero 
dalle tirannie , e dalle prepotenze ; e i Plebei , e Popolani , vedendo 
rapprefentate le derilioni , che fi fanno alle perfone fciocche , e vili , 
purgaflero i cofiumi loro, e fiafieneflero dalle fciocchezzc, e dalle 
viltà . 

Ne’ difeorfi morali le narrazioni de’ fatti fono appunto rappre- 
fentazioni, in cui gli Uditori veggono dipinti i cortami loro; ma fe 
non ci riflcttelfero , e difiraelfero altrove i penfierl , l’ applicazione é 
poi quella , che gli sforza a riconofeerfi in elle rapprefentati ; c quin- 
di è quella , che in loro agita gii atfetti » 


CAPO 
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CAPO ir. 

Com: l' a^'^llcatilonfjta la prhtci^alecofa dacoaJtJitarJì ^ 
per maniere gli affetti . 

D AlIe cofe dette nel precedente Capo fi pai chiaramente de- 
durre, ciie l’applicazione d’ un racconto preceduto e' quel- 
la cofa principalillima , cne ferve , per far apprendere, o ’l bene , o ’l 
male ; e quindi, che ferve per movere gli affetti ; perchè la narrazio- 
ne del fatto ferve di folo , e femplice mezzo per movere ; e l’ applica- 
TÌone è il fine, o per difeorrere colle voci Filofofiche,la narrazione fo- 
la è oggetto materiale del movimento ; la delia narrazione, come ap- 
plicata agli Uditori, è oggetto formale, prolfimo del movere. Per 
cfenipio , vuoili movere timore colla narrazione del fatto del ricco 
Epulone ? Dcbbefi confidcrare , quali fono le circollanze applicabi- 
li agli Uditori , fe la maniera del vivere con lautezza; fe l'animo 
crudele del non fovvenire a Lazzero mendico ; fe il fallo, che teneva ; 
fe i cani , fe i cavalli , fe gli animali , che per lue delizie manteneva . 
Quando l’ Oratore ha efpolle le circollanze , ch’egli ha opinione^, 
che fieno applicabili agli Uditori ; e i confeguenti , a’ quali polfono 
fo|giacerc, allora può applicarle; e l'applicazione farà, che gli 
Uditori non pollano fofpendere il giudizio, e penùno verament«_f 
d’ elfer quelli , di cui l’ Oratore parla : e confeguentemente ^ che ap- 
prendano, o quel bene , o quel male , onde commolTì, o fperino , o te- 
mano l’ dito mcdelimo . 

Prefiggiamoci , che l’Oratore fi determini di voler’ applicare tut- 
te le circollanze del ricco Epulone: allora conviene, di’ egli dica_. 
agli Uditori . Voi , die vivete cosi lauti, cosi fallofi, così fiuperbi; voi 
coir animo crudele nel difdegno ,chc prendete de’ poveri : voi , che 
prima de’ cani , prima de’ cavalli avete cura , che de’ mendici ; voi in 
conviti, voi in banchetti fplendidamente, e lulluriofamente folaz- 
zaiidovi, come non temete d’eflerc feppelliti nell’ Inferno? Certo 
è, che le llelTe circollanze applicate agli Uditori hanno da movere_» 
fpavento , che loro lia per fuccederc lo llelfo fatale galligo : ond’ è , 
che l’applicazione elTer debbe quel fine, per cui l’Oratore prece- 
dentemente narri con quelle circollanze, e non con quelle; perché 
le line ha egli penfato a’ applicare , e non le altre . 


CAPO 
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CAPO IIL 

Si divtoftrà f che dal fine dell' applicazione dipendei* arte 
del narrare con quella narrazione , eh* è ordinata 
al mo’vimento degli affetti, 

L a narrazione d’ un fatto, ocirconfcrivc una perfona fola , o cir- 
confcrive due, epiùperfone: efia nell’una, o nell’altra ma- 
niera debbe T Oratore narrare fempre con dipendeir/a dall’ applica- 
zione. Se narra un fatto, che fi riferifea a una perfona fola; allora 
ella è inlìeme agente, c paziente. In elTa,come agente, (i conliderano 
le circollanze , che fono cagioni d’un’ effetto ; e in effa, come pazien- 
te, fi confiderà l’effetro feguito . Per efempio , il Padre Segneri nella 
prima Predica al numero terzo narra il fatto di Caldoro Capitano, 
e dice cosi: „ 1.’ Uomo fi genera pur da fe la fua morte infeno, 

,, non fe ne accorge , afegnotale, che un celebre Capitano del fe- 
„ colo precedente detto il Caldoro, mentre arrivato con forte rara 
,, tra le battaglie all’età di fettaiitacinque anni, palleggiava lieto 
„ pel campo, e fi gloriava di elfcre tuttavia si difpofio Jellaperfo- 
,, na,si vivace, sì vegeto, qual’ era di venticinque anni , fi ni in un . 
„ punto, e di vantarli, e di vi vere, perchè repentinamente pcrcoffo 
„ fu da un’ accidente di furiofiflima gocciola , la quale allora era i ru. 
„ atto di fopraffarlo, c così, morendoli in pocod’ ora,moftrò, quan- 
„ tociafeun’ Uomo lia fempre mai’ informato di ciò , che palli nell’ 
,, intimo di felteffo. Ma le così è, come adunque in uno fiato d* 
,, incertezza sì orribile, qual’e' quello, avete ardire, o Afcolta- 
„ tori,di vivere un folo momento in colpa mortale ? Quefia dunque 
,, è la cura, che voi tenete della vofir’ anima ? Quella è la ftìma_. 
,, del volito fine ? Quefia e la follecitudine della volita felicità? 
,, Saper di ilare in mezzo a’ rifchj si gravi , e non vi rifeuotere ? 

In quello racconto il Caldoro e infieme agente, e paziento. 
Agente, perchè egli è, che fi gloria d’clfere arrivato all’età di fet- 
tantacinqiie anni così vegeto, com’era nell’ età di venticinquo: 
è paziente ; perchè egli è, che foggiace all’accidente della fu riolilfi- 
ma gocciola , che loìbpraffà in quel punto , e per cui fen muore . Il 
Padre Segneri ha narrato quefto fatto, ritìettendo prima all’appli- 
cazione, la quale lo ha mollo a narrarlo in quel modo, e non inun* 
altro. Voleva egli far conofeere agli Uditori, chepollbno foggia- 
cere ad accidenti improvvifi,c voleva ri battere ogni ragione , che-» 
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addurpotefTero in contrario d’eirere vegeti, ben difpofti, e robufti; 
che ha dunque penfato? Hapenfato dinarrare il fatto del Caldoro 
con quelle circoilanze, che voleva pofcia agli Uditori applicato* 
Narrare, cne palleggiava lieto ; perchè potè va anche fuccedere agli 
Uditori, cne in tempo della maggiore loro allegrerza foflero d.i_* 
un’ accidente di morte fopnitfatti . Narrare , che li gloriava d’ elferc 
sì difpolto della perfona , si vivace , si vegeto , com’ era nell’ età di 
venticinque anni ; perchè poteva agli Uditori anche fuccedere , che , 
quantunque vivaci , e vegeti , folTero contuttociò fottopolli a un’im- 
provvifo accidente di morte • E di qui gli Uditori non polfono non^ 
elfere agitati, quando odono: „ Quella dunque è la cura, che voi 
,, tenete della vollr’ anima? Queflaclallimadclvollrofine? Que- 
,, fta èlafollecitudinc della v^ra felicità? Saperdillar’in mezzo 
„ a’rifchj sì gravi, e non vi rìfcuotere? Perchè conofcono, cho 
r applicazione del fatto del Caldoro cade in acconcio nelle perfonc 
loro , e che non giova , che li fidino della profperità, della falute, del 
vigore, della robullezza , avendo udito , che poflbno incotrere nello 
ftelfo infortunio del Caldoro, d’ una morte improvvifa; llquaPelito 
molto fi teme , dipendendo pofcia quindi lo fiato eterno , o di felicU 
tà , o di iniferia . 

Se poi r Oratore narra un fatto, che fi riferifea a più perfono j 
debbe limilniente narrarlo colla feorta dell’applicazione, ch’egli 
inteiuledifare. Per efempio, il Padre Segneri nella prima Predica., 
al numero fedo narra il tatto de’Nìniviti ,il quale fi riferifee a più 
perfone : al Profeta Giona , eli’ è perfona agente , la quale minaccia 
da parte di Dio la fo /verlionc di Nini ve : e agli fielìi Niniviti , cho 
fono le perfone pazienti minacciate , fe non li pentono ; c dice così : 
„ I Niniviti non prima udirono, che la loro Città fra quaranta gior- 
„ nlavevafiafabbilfare, che incontanente flenam terroribui pieni- 
j, tentiamegfrimt ^ fubitolì veftironodi cilizio, fubito fi fparier dì 
„ cenere -, né fi curarono di afpettar fopra ciò gli Editti del lor Prin- 
„ cipe , il quale , come accade , fu l’ ultimo a laper nuove così func- 
5, Ite ; o folle , perchè ognuno già quali Itolido non badava , fe non.» 
„ che all’ dito ; o folTe , perche ognuno già pure fiolido non bada- 
„ va, cheallapropriafalvezza . In quello racconto, come abbia- 
mo detto, vi fono due perfone: l’una agente, ed è il Profeta Gio- 
na, che minacciò dopo quaranta giorni la fovverlione di Ninivc, fe 
non pentivali : l’ altra paziente, c fono i Niniviti minacciati . Il Pa- 
dre &gneri prima di porli a deferivere quello fatto, ebbe in mente 
r applicazione ; e fecondo quelle circofianz.e , che gli parvero appli- 
cabili agli Uditori , deferifie il fatto . Nella circofianza della perfo- 
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na adente, eh’ è Gjona Profeta, applica laPerfona dì GefucrHlo: 
e poi applica la minaccia della fovveriion di Ninivc alla morte eter- 
na minacciata a’ Peccatori: indi applica la circollan7a del tempo 
conceduto dal Profeta Giona a’ Ni ni viti , alla cìrcoltanvadd tempo 
di far penitenza , conceduta da Gcfucrilto a’ Peccatori. Confiderà 
pofeia nelle circollanze della perfona paziente, cioè, de’ Niniviti mi- 
nacciati , la prontezza , c follecitudine , con cui pentitomi ; e appli- 
ca quella circoflanza agli Uditori . Inoltre il Padre Segneri conlide- 
ra , che la follecitudine , con cui i Niniviti fecero penitenza , è quel- 
la cìrco'.lanza, che fopra tutte debbe applicarli agli Uditori , e per- 
ciò 1 ’ amplilìca, congnietturando cosi : „ Ordoiuic mai , die’ egli , 
„ tanta Iretta, Uditori ? Non tape vano coitoro di certo , elle ancor’ 
,, avevano una quadragefima intera di tempo, adhuc 
,, dtis? Perchè non dillero dunque: arpettiamo un poco: a placar 
,, Dio non li ricchìeggon molte ore , balta un momento : un’ atto di 
,, contrizione prelfo l’aurora del quarantèiimo giorno ci falveràf 
Certamente cosi potevano di r’elli , e feguitar’ a mangiare, s’ era- 
„ noa tavola, e finire il giuoco, fellavano a follazzarli . Inqiie- 
lla narrazione il Padre Segneri dipinge il coftume de’ Peccatori , i 
quali appunto li riducono a far penitenza nelle ore eilreme , e opera- 
no , come le dicelTero: appettiamo un poco : dimani ci conreli'ercmo , 
o in altro giorno più adatto , abbiamo tempo : un’ atto di contrizio- 
ne in quel momento eltremo ci Hilverà. Uaché fi vede chiaramen- 
te , che il Padre Segneri ha efpolla la narrazione del fatto de’ Ninivi- 
ti ,coiighietturando ciò, che far potevano, non peraltro fine, fe^ 
non per rapprefentare il coilumc de’ peccatori ; e che tutte le con- 
ghiettiire, che va traendo dalla medehma narrazione, fono in gra- 
zia dell’ applicazione ; e poiché i Niniviti , i quali fubito fi convcrti- 
xono, prudentemente operarono; il Padre Segneri, per amplificare 
quell’atto priuieiitillìmo, fa, die gli Uditori facciano una fuppoli- 
7 -ione ,e fingano, che i Niniviti non fi tollero convertiti , c chiede_> 
loro , qual giudizio ne farebbero. ,, Ma fingete, die egli, che avef. 
„ fero proceduto così , qual giudicio voi ne fàrefte? Non vi par, 
,, chefarebbono dati audaci, prefitntuolì, protervi, e indegni di 
„ quel perdono, che riceverono, mercè la loro prontezza? Sotto 
quella fuppofizìone , o lia finzione, fono rapprefaitatiglt Uditori , 
cd e' tutta applicabile ad elU , i quali conofeendo, di non aver 
quella follecitudine , e prontezza di convertirli , quale ebbero i Ni- 
nivitì , fi confondono, e confelfano d’ elVere quegli audaci , e indegni 
di perdono, rappref'entati Torto la fuppolìzionc di quel pentimen- 
to, che i Niniviti avclfero prolungato; c in quella guifa, eflendo 
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preceduta la narrazione d’ un fatto con tutte quelle circoftanze ^ In^ 
cui fono deferirti gli Uditori, ne fegue poi, che, quando il Predicato-. 
torc applica agli uditori il racconto, fieno quelli già prevenuti , c 
confeguentementeyche fieno già quali convinti . Si rifletta pertan- 
to, che forza faccia quell’ applicazione . „ Ma quanto peggio, Udi- 
„ tori, è nel cafo nollro. I Niniviti potevano almeno univcrfal- 
„ mente prometterli una quarantina di giorni , conceduta loro per 
,, termine perentorio alla penitenza: e però, dov’ era maggiore là 
„ ficurezza , farebbe llata minore la temerità , fe perfillevano ancor 
„ qualche ora di più ne' loro peccati . Al Padre Segneri non al- 
tra cofa maggiormente preme, quanto quella dell’ applicare la cir- 
collanza del tempo, in cui i Niniviti fecero penitenza: quindi d , clic 
comincia applicare la minaccia del Profeta Giona , il quale diede a’ 
Niniviti quaranta giorni di tempo, alla minaccia di Gefucrifto a* 
peccatori , il quale non dà loro un tale certo , e determinato fpazio 
di tempo , e poi entra nell’ applicazione , eh’ e quella . ,, Ma voi ne 
„ meno netelìcuridi tanto. Nò, dice Grillo, ntfeith quando tem~ 
,, pus (ù : l’eccidio dei volito corpo non fol potrebbe elTer prollimo, 
,, ma imminente ; potrebbe avvenire in quella fettimana medefima , 
„ ch’ora corre, in quella mattina , in quello momento . Si riflet- 
ta , come il poflibile d’ una morte improvvifa , eh’ è f effetto del non 
avere Grillo conceduto uno fpazio certo , e determinato del fare pe- 
nitenza , é quello , che muove terrore , e per quello motivo il Padre 
Segneri rende la ragione , per cui fia poflibile una tal morte improv- 
viia ; „ perché , die' egli , la niorte fe ne va fempre armata di fpada , 
„ e d’arco, fladiwn fUum lùbravit y arcum fuum tetendtt : colla_* 
„ fpada colpilce i vecchi, i delicati, i deboli: coll’ arco i giovani: 
„ e come dunque potrete giullificare la voltra temerità, fe lafcieretc 
,, inutilmente trafeorrere tempo alcuno, per minimo, ch’egli fia? 
„ che dite , che rifpondete ? come feufate in così gran pericolo il vo- 
,, Uro ardire? Tutta quella applicazione é llata il fine, per cui il 
Padre Segneri ha nel fatto de’ Niniviti efpolle quelle , e non altre_> 
circollanze : il fine, per cui ha egli cercato ciò,che i Niniviti far po- 
tevano: il fine, per cui ha fuppollò,cne, fe i Niniviti avellerò diffe- 
rita la penitenza, farebbono flati audaci, indegni di quei perdono, 
che ottennero ; perché in tutte quelle circollanze vien rapprefentato 
il collumc de’ peccatori , che prolungano la penitenza ; vien rappre- 
lentato ciò , cne rifpondono i peccatori : e come li rendano , prolun- 
gando la con verlìone , indegni di perdono • 

Certa cofa é, che l’applicazione debbe fempre elfer quella, in^ 
virtù di cui fi faccia il racconto; altramente il racconto in quella-. 
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parte , che non è applicabile agli Uditori , é ifolato , e a nulla ferve • 
Siccome, fé Tullio neirorazìonc per Milone narralle cofe,che non ap- 
parteneflero al fatto di Milone , e a lui finalmente non fi riferillcro , 
farebbe in quella parte difettofo : così, fe un’Oratore narrafse un 
fatto con tai circoftanze , che non fi riferilfero agli Uditori , nori^ 
confeguirebbe il fine , per cui s’ introduce il racconto . Noi polliamo 
ritrovar quello difetto nella llefla narrazione de’ Niniviti, laddove 
il Padre Segneridice: ,, Nè lì curarono di afpettar fopra ciò gli 
„ Editti del loro Principe, il quale , come accade, fu Pultimo a ìa- 
,, per nuove cosi funclle:o folle, pcrdiè ognuno già quali Itolido 
,, non badava, fenoncheall’efito: o folle, perche ognuno già pure 
„ llolido non badava, che alla propria falvczza . Dove adunque.^ 
il Padre Segneri dice : fi curarono dt afpettar fopra ciò gli Editti del 
loro Principe , è detto a propofito dell’ applicazione , perché è uno-, 
circollanza , con cui fi dimollra la follecitudinede’ Niniviti nel darli 
alla penitenza; poiché, fe fopra ciò non fi curarono di afpettar gli 
Editti del loro Principe , fegno è, che furono pronti , e folleciti a-» 
convertirli ; ma le parole, che feguono, il quale^ come accadcy fu V uU 
timo a Caper nuove così fune/te , cominciano ellere fuperfiue , e vane , 
perchè non fono applicabili agli Uditori , e non fervono per ampli- 
.ficare lacircollanzadellafollecitudine,con cui i Niniviti fi pentiro- 
no : la qual circollanza è quella , che fa la forza nell’applicazione . 
Molto più fono poi fuperfiue lealtre ragioni, ch’egli adduce delP 
clTcre llato P ultimo il Principe a faper nuove così funelle, così di- 
cendo : 0 fojfeypercbè ognuno gtà qttajt jholido nonbadava^fe non chealP 
ifitoTo foljè y perche ognuno già pure Jìolìdo non badava y che alla pro^ 
pria fai vezza ; pcrclìe quefte circoftanze non fono applicabili agli 
Uditori , e , fe fi applicallèro , diminuirebbono la forza al movimen- 
to degli affetti, e ’l vigore all’argomento dedotto, dmajori ad mi^ 
; e poiché la fola applicazione è quella, che rende proprie 
narrazioni de’ fatti , che precedono , ne fegue , che quelle circollan- 
ze , le quali non fono applicabili agli Uditori , e che non fervono, o 
per illuftrare,o per amplificare lecircollanze applioibili , fieno va- 
ne , e fuperfiue • Dalle orazioni di Cicerone , e de’ buoni Oratori fi 
potrà conofeere la verità di quella dottrina ; perché non fi troverà 
In tutte le orazioni di Cicerone una fola narrazione di fatto , la_« 
quale contenga circoftanze , che non facciano a propofito , o per in- 
erìre il tuo Allunto ,o per movere gli affetti de’ Giudici : e quelle^ 
circoftanze, fenza dubbio, non giovano nè all’ uno, nè alP altro offi- 
cio, o a inferire^ o amovere, le quali non fono applicabili agli 
Uditori» 
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Nd fine dello ftelib numero fedo il Padre Segneri vuol dire agli 
' Uditori, che il Demonio gli.hii accecati: e fa precedere la narra- 

zione d’ un fatto, così dicendo: „ Il Cacciatore mai non potreb- 
„ be tenere in pugno il Falcone con tanta facilità, e contanti^’ 

„ francncz7.a,fe nongliavclfe ben prima ferrati gli occhi. E così ' 
,, ha fatto il Demonio-con elfo voi. Vi hachiufi gli occhi , Udito- 
,, ri, vi ha chimi gli occhi; però ne fa ciò, che vuole. Ghie’, 
che non fi fenta arricciare i capelli , nell’ udire , che il Demonio gli 
ha chiufi gli occhi , e che il Demonio fa di lui ciò, che vuole > Qiie- 
fti elFetti fono rapprefentati nel racconto , in cui é deferitto il Cac- 
ciatore, eh’ è laperfona agente ; e in quella perfona agente nell* 
applicazione é rapprefentato ilDemonio : di poi é deferitto il pa- 
ziente , eh’ è il Falcone , di cui il Cacciatore fa ciò , che vuole , do- 
po che gli ha ben ferrati gli occhi; e in quella circollanza fono rap- 
prefentati i Peccatori , a’ quali il Demonio chiude gli occhi , e fa_. 

1 poi di lordò, che vuole. Si debbe adunque fempre por niente^ 

all’ applicazione , prima di narrare un fatto, perche da quella, mafi. 
fimamente deriva l’apprcnfione , odel bene, o del male, da cui 
nafeono gli alfetti • 

* * 

C A P O IV. 

I 

Sey ^er mo'vereglt affettiy fi debbano rìpglìare nell* applicazione 
s tutte le circoflanze , efpofie nella narrazione del 

fatto , che precede . 

E ssendo l’applicazione quella fola , che appropria al difeorfo il 
' racconto d' un fatto , potrebbe dubitarli , fe tutte le circollan- 
zc,efpo[le nella narrazione, debbano poi ripigliarli nell’applica- 
zione, perché fembra , che quelle circollanze , le quali non fi ripi- 
gliano nell’ applicazione, fieno fuperflue • Al qual dubbio rifpon- 
diamo , che balla applicare le circollanze, dalle quali s’ inferifee il 
, confeguente, o utile ,odannofo, o lodevole, obiafimevole: e la , 

^ ragione é quella , perché 1’ oggetto principale , che ha virtù di mo- ’ 

vere nel racconto d’ un fatto , c fempre il confeguente , che gli Udi- 
tori , o fperano , o temono , chefia loro per avvenire. Balla adun- 
'• • que nell’ applicazione por mente a quelle circollanze , che molfero 

» a narrar cosi , c non in altro modo ; e quelle neccifarlamente deb- 

bono elTcre applicate , altramente il racconto riufdrebbe vano , c 
inutile efempio, noi abbiamo efpoftanel Capo precedei* 

i 

I 

\ 
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re la narrazione ilei fatto de’ Niniviti , in cui molte più fono le 
circoltanzc narrate, che non fono le circoftan/e applicate. C^ui- 
vi il Padre Segneridicc , che i Khiiviti fubitn fi vejhrono di cilizìo y 
fttbito fi fporfer di cenere y e nell’ applicazione non tocca ne' del ve- 
'4lirridicilizio,nèdellofpargerli di cenere; perché queiìc circoftan- 
ze fono folanienteefprimcnti il mollo, con culi Niniviti fecero pe- 
nitenza : e la circollanza principale , in virtù della quale ha da farli 
l’applicazione, conlillenel tempo, che Tu fnbiio. Quando adun- 
que il Padre Segneri applica quello racconto , e dice , die i Peccato- 
ri hanno maggiore motivo di far’ una fubita penitenza , in quella cir- 
collanza generica rellano ballevolmente ripigliate quelle del vellirfi 
di cilizio, e dello fpargerlì di cenere. Nella Itefla narrazione il Pa- 
dre Segneri dice : Hon JltpeitHO cojloro y che ancor' avevano una qua- 
draaejwu tutta intera di tempo f Ver che non dtjfero dunque : afpett tatuo 
un poco ; a placar Dio non fi ricchieggon molte ore, hajla un momento; 
un' atto di contrizione prejfo V auro\‘a del quar antefimo giorno ci Jalve- 
rd? Così potevano certamente dir' tjjì y e jeguitar' a mangiare , s'^ erano 
atavolay e finire il giuoco y fé fiavano a follazzarfi : e nell’applica- 
z.ione non ripiglia Iccircollanze di ciò , che i Niniviti dir potevano, 
introducendo i Peccatori a dire ; polliamo afpcttar’ a mutar vita, 
che il Paradifoé frutto de’ meriti di Gefucrido , e que’ meriti appli- 
cati nelle ore edreme, per mezzo d’ una confelfione, o in mancanza 
di qucda , d’ un’ atto di contrizione , ci falveranno . 11 difcorfo , che 
far potevano i Niniviti , non è applicato a quel difcorfo, che far 
polTonoi Peccatori, non peraltro, fe non perchè tutto ciò, chei 
Niniviti dir potevano , e non diflero; tutto ciò , che far potevano , 
c non fecero , non ferve , che a ingrandire la circollanza della proti, 
tafolleciuidine ycon Olia convertirono , e confeguentemente, quan- 
do è applicata la circodanza della follecitudine, tutte le altre, che 
nella narrazione fervivano per amplificarla, s’ intendono applicate . 
Palla pronta converlìone infatti dipendeva Perfetto , o della ro- 
vina , o della falvczza di Ninive : quindi , applicata quella circodan- 
za, ne viene fubito rapprefcntato a’ Peccatori P effetto, o della ro- 
vina loro , fe fubito non fi convertono , o della falute loro , fe fubito 
mutano vita . Vero è però , che fe un Predicatore vuole applicato 
tutte le circodanze , cfpode nella narrazione , può applicarle , o col- 
le rtelfe parole , pochifìimo variate , o con altre efprimenti il codu- 
me degli Uditori in quel modo , che più gli torna . 

Poiché la dottrina f-TempIificata renane altamente imprelfa ; noi 
daremo anche gli efempli de’ fatti , Iccircollanze de’ anali fono tut- 
te ripigliate nell’ applicazione . Il Padre Segneri nella Predica ter- 
za 
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za dopo le ceneri al numero terzo , vuole dimoftrare , che P ira or- 
dinariamente fuole produrre tanti mali , che fa pentire più volt'o 
gli adirati d’aver’ effettuata la vendetta ; e dice cosi: ,, Avete of- 
„ fervato il cane , quando egli fente picchiare all’ufcio di Cafa > 
„ Tofto egli abbaia, e fi accende , e corre alla foglia, per avven- 
,, tarli alla vita di chiunque accoltifi ; e non conlidera prima, 

„ quei, cui egli va incontro, lìen pochi, o molti, fe forti,odeboli,fe 
,, inermi, o ben’ armati : ond’egli molte volte è corretto a tornare 
,, indietro col collochino, elpellb anche col capo rotto : il che non 
5, ^li avverrebbe , fe aveffe un poco di pazienza di veder prima , chi 
,, e , e poi , fe lo conofcelfc fuo pari , stidaffelo co’ latrati , e l’ alVa- 
,, liffe co’ morii • Cosi appunto fa , fe ben guardali , P Uomo irato*. 
yy Egli qual cane imprudente fi lancia fu biro ad ìnvelHrchì che lia: 
,> nè prima efamina bene , come dovrebbe , quale lia quel cimento, 
» cui va ad efporlì , e quante lienlcfue forze, quante le altrui: 
yy ond’ è, die fpellb ,mentr’ egli va, per offendere, rellaoffcfo; c 
,, in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi , viene a riportarne al- 
yy tri nuovi • Cui vi allìcura pertanto , che ancor’ a voi non fucceda 
)> P iitella Ibrte? Perocché , quando ancora giungere fino a fcac- 
j> cìar via dal Mondo il vofiro nimico, non rimangon’ altri , cho 
y> prendano le fue parti ? Rare volte una vendetta rielce felice ap- 
yy pieno. Avretefpentoil voitro Avverfiirio ; ma vi avrete irritata 
yy la fua famiglia , irritati i Tuoi fautori, e, per uno che cide morto 1 
yy può elfere , cne ne Ibrgano cento vìvi . Quanti Ibno però , che fi 
» pentono d' elleriì vendicati? Quanti ancor, che fi attrillano d’a- 
yy ver vinto? Penfavano, vincendodialficurarfi, e poifiaccorgo- 
yy nodi non aver fatto altro più , che recidere il capo all’Idra: tan- 
» to i pericoli fono ogni dì maggiori . Quindi , oli che torbida vita 
yy convien menare , non volendo aver pace con un’ Uomo folo ! 
9> bifogna perder gli amici , con dimofirarlì fdegnato a tutte quelle 
yy peritine, che gli appartengono: bifogna perder le ricreazioni , 
yy con tenerli lontano da tutte quelle adunanze, dov’egli pratica: 
3> bifogna perder la libertà , mentre non lì può nè men’ ire con fica- 
» rezza, dove vorrebbefi, ma convien fempre mandar’ innanzi 
» fpiare chi v’ è, cni vi fu , chi è probabile, che vi venga : ogni vol- 
» to nuovo mette fofpetto , ed ogni arma vicina arreca timore: fe 
» fi mangia bifogna fofpettar d’acquetta frodolenta ne’ cibi: fefi 
cammina , bilogna temer d’ infidìe nelle ftrade : fe fi dorme , blf^ 
» gna dubitar dì tradimento nel letto : bifogna confumare il più 
» certo delle fue rendite in mantener Icrvidorì , i quali difèndano ^ 
» in regalar coniìdenti ,Ì eguali ragguaglino ; in alimentar Si ccarf , 
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i quali alTalifcano : c non lì veggono tutto giorno le Inimicizia 
,, metter’ a fondo per tal cagione le cafe? fcialanuati fplendidi pa- 
,, trimonj ? fpentcnumerofe famiglie? e difertati belliifimi parenta- 
,, di ? Come può elTere adunque , che voi godiate d’ una condizio- 
„ ne di vita sì miferabile, qual’ è quella , nella quale e fi certo il 
,, mal ,che patite, ed esi incerto il ben , che ve ne verrà ? Tutto il 
racconto del cane e' applicato a circollanza per circollariza all* Uo- 
mo irato ,c poi è lungamente applicato ne’ confeguentì a tutti gli 
Uditori, Nel cane già é applicato l’Uomo irato. FrU , dice il 
Segneri , qual cane imprudente ; nel coftume del cane , il quale corre 
alla foglia , fenza confiderare chi che Ila, é applicato il collumo 
dell’ Uomo irato , il quale filanda Cubito ad invejHr chi che Jìa^ ft^nza 
efaminare la qualità del cimento , Nell’effetto, che addiviene al ca- 
ne , il auale e coftretto molte volte a tornare indietro col collo chi- 
no , e ipelTo col capo rotto ; è applicato r effetto , che addiviene»/ 
all’ Uomo irato , il quale fpelìb , mentr' e^li va per offendere , rejtii^ 
offeCu , e in cambio di vendicare pjt oltragirt vecchi , viene a riportarnt^ 
altri nuovi • E quelfi infelici confe^uenti , fono applicati agli Udi- 
tori , i quali nella Predica della dilezione de’ nemici , fi fuppongo- 
no vendicativi , Si rifletta pertanto, come il Padre Segneri, quell* 
effetto , che fuccede all’ Uomo irato , il quale Cpejjò y mentr' e^li va 
fer offendere rejla offeCo y e in cambio di vendicare gli oltraggi vecchi , 
viene a riportarne altri nuovi y applichi agli Uditori, Chi vi ajjìcura y 
die’ egli , che ancor a voi non Cucce da la flejja Corte ? Cheèy tn cambio di 
vendicare gli oltraggi vecchi y riportarne altri nuovi : perocché quan- 
do ancora giungejte fino a fcacciar via dal Mondo il vojtro nemico , non 
rimangoti altri , che prendano le fue parti ? Che è quanto dire, non ri- 
mangon qucUi,che vi rinnoveranno gli oltraggi ? Quello e il confc- 
guente , che fi temè , e però il Padre Seeneri amplifica quello confe- 
guentc , applicandolo femprc agli Uditori. Rare volte y die’ egli, 
una vendettariefee felice appieno : quello e’ , che fpa venta . Avrete^ 
fbentoil vojhro Avver Cario y tua vi avrete irritata la Cantigli a: quello 
c il confeguente , che eccita il timore: irritati i fuoi fautori y e per 
uno y che Cttde morto , può effere , che ne forcano cento vivi : penfavano , 
vincendo d* affeurarfi y e poi fi accorgono di non aver fatto altro più , che 
recidere il capo alV ìdray eh’ è quanto dire, d’ aver moltiplicati gl’ini- 
niici , e quello effetto fpa venta . Quindi , oh che torbida vita convien 
menare ^ non volendo aver pace con uno ! bi foggia perder gli amici , per- 
der le ricreazioni y perder la libertà &c, Quelli fono Tempre i conle- 
guenti infaulli,che polfono eccitare timore, e movere gli Uditori ad 
alfenerfi dalla vendetta • 
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SI debbe inoltre riflettere, che i tonfegiienti , i quali agitano le 
paliioni , debbono conliftere in cofc praticlie , e olfervare , come il 
Padre Segneri va ricavando quegli elletti , che tutto giorno fucce- 
dono , i quali rapprefentano la cofa , coni’ c . Il paragone adunque , 
tornando alnoftro propolito , tra ’l cane , c 1’ Uomo irato corre a_ 
circollanza per circollanza -, ma l’applicazione agli Uditori corrc.^ 
l'olamente tra la circoflanza della vendetta, e l’ertetto infaullo del 
vendicarli i e poiché quello e' l’ oggetto, o unico, o principale del 
movimento degli affetti; il Padre Segneri , nell’applicazione fi d 
fermato a deferivere, con defcrizionc pratica gli effetti infaufti della 
vendetta. 

Se un Predicatore defideraflc d’ applicare a circoflanza per circo- 
ftanza un fatto agli Uditori , può fìngerlo, e formar l’ apologo ; per- 
che 1’ apologo, olia un fatto finto da colui, che difeorre, è il più 
adatto, per fare, che il paragone corra Tempre a pie pari ; non per 
altro motivo ,fe non perchè colui , che finge può immaginarli un_. 
fatto con tutte quelle precifecircoltanze, ch’egli ha in niente di vo- 
ler’ applicare agli^Uditori . Il Padre Segneri nella flelfa Predica ter- 
za dopo le ceneri al numero quarto, volendo dimollrare l’ingiuria, 
che la vendetta privata fa a Dio , finge un fatto , e dice cosi ; ,, Fi- 
,, guratevi trovarfi un Principe potente al pari, epietofo, il quale 
„ perdimoflrarc P affezion fua verfodi qualche fuddito , gli dicefle : 
„ amico, io voglio llabilir teco un patto; però tu afcoltanii. Io 
„ voglio promulgare in tutto ’l mio Stato un’ Editto pubblico, che 
„ chiunque ardirà mai di oltraggiare la tua perfona , (la rollo 
„ reo di violata Maedà , non altrimenti , che s’ egli avelfe oltrag- 
„ giatononte, manie. Riputerò miei tutti gli aggravi, miei 
„ affronti , mie tutte le villanie , che ti faran fatte ; ma ricerco da_. 
„ te vicendevolmente una condizione, ed è quella , che tu ceda a me 
„ la vendetta di tali otfcfe ; per mie mi dichiarerò di riceverle ; ma 
„ come mie le voglio ancora vendicare . Ditemi , fe vi folle un Prin- 
„ cipe , il qual parlaffe in tal forma ad un fuo Valfallo vRe , c ne- 
„ gletto , non li flimerebbe quefli efaltato ad un grand’onore? E 
„ fc egli ripugnalfe a tal condizione , quafigravofa, non farebbe 
„ tacciato, come uno fciocco ; anzi rimproverato come un villano? 
„ Credete però voi , che un tal. Principe , per benigno, eh’ egli fofse, 
„ potrebbe guardar più con buon vilo quel fervo audace? S’inte- 
„ rclfcrebbe più ne’ Tuoi comodi? Si curerebbe più della fuaperfo- 
„ na? Anzi cred’ io, che il rigetterebbe da fe , e in cambio di voler 
„ più proteggerlo contra ogni altro, lo prenderebbe egli il primo 

a perfeguitare . Or’ immaginatevi quefto per appuato elfere il 
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cafonoftrorfi cproteftatoDiochiarilTìmamente, ch’egli ripute- 
rà come fatti a fe quanti torti fien fatti a noi . (^elto è certiflì- 
mo : BenigniJJtmur , ac piiffìntus Dominus cum l'er-vis fuir communcm 
Jtbi y&honoremjtmul y &contumeliamfacit y così lo dille Salviano ; 
ne quts cum Dei fervutnlcedit y bominem tantum à fe Udt arbttretur* 
E peròniuno offende, o difgulla voi , che non offenda, e norL» 
dilgulli ancor elfo : mentre non vi ha peccato rifpetto al prolììmo, 
che non Ila pure in eg^ual forma peccato ri fpetto a Dio: Qmvot 
» fpcrnit y tue /perni t , E s’ è così, qual’ amore più fvifcerato di que- 
llo egli ci potca dimoflrare ? Ma che > Coni’ egli lì e proteilaro , 
che lue faranno le nollreoffefe ; così dall’ altra parte li è dichia- 
rato, chefi riferbino alui le nollre vendette; Mihi ‘oindifluy & 
egoretribuam» Or non ha egli per tanto una cagione giullillìma-* 
di adirarli, quando noi non fianio contenti di quella legge? Ci 
ha egli forfè con quella legge aggravati ì Ci ha pregiudicati? Ci 
haopprelTi? Che mal ci ha fatto ? Bifognadire, che una delle^ 
due cofc penlìamo di lui ;och’ egli non abbia braccio da Ibilenerc 
le nollre parti ; o ch’egli non abbia cuore da Icntir le noflre otfe- 
fe ; ma chi può cadere in sì llolida frenclìa ? Interrogate San Gio- 
vanni Grifollomo, e udirete , elfer Dio tanto ineforabile in rifen- 
tirli delle ingiurie a noi fatte, che più facilmente s’indurrà a non 
vendicatele proprie, che a non vendicare le nollre: Seepè enini^ 
moi eji Deo , ut dimittat , qtice in fe peccata fuerint ; veruni qua in^ 
proxvnuniy e a maxima exquirat feveritate » Commi fe già lo sfor- 
tunatoCainoduefolennifcelleratcz7,e: l’una direttamente con- 
trodi Dio , llrapazzandolo nelle offerte de’ fagrifizj : l’altra di- 
rettamente contro del prollimo , toglfendogli per livore la vita » 
Chi non avrebbe riputato però , che Dio dovelfc ricattarli più im- 
placabilmente del primo affronto, come più proprio? Eu quello 
il primo delitto, che venilfe al Mondo commelìb contra la Religio- 
ne ; e però parea,che gli folfe dovuto un gafllgo affai memorabile, 
per mantenere il ncccifario rifpetto al culto Divino • E pure dice 
S. Giovanni Grifollomo ; guardate , quanto leggero rifentimento 
Dio ne mollrò • Non fece altro , che dire ai reo un folo. Pecca/fi • 
Non lo punì,come Giudice,lolamente l’ammonì, come Amico. Ma 
quando il mifero infellonì contra Abelle, oh allora sì, che Dio 
non potécontcnerl’ ira nel petto: maledille di propria bocca lo 
fcellerato, lo fcacciò dalla fua prelenza, lo condannò alle lelve, 
lo perfeguitò con terrori , né per tutta la vita diè mai più pace a 
quel cuore agitato da tante furie , quanti alloggiava , o di giorno 
pcnfieri, odi notte fogni. Or come dunque volete voi foipetta- 
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,, re, che Dio non prendafì a cuore leotTcfenolìre, mentre volle./ 
,, egli fare tanto piùcafodel primo fallo, operato a’ danni del prof- 
„ fimo, che non del primo facrilegio commelFo ad onta dell’ ideila 
„ Divinità? Ma d’altra parte, s’cgli le prende sì a cuore, cornea 
„ .dunque non rimettete ogni voftra caufa nelle lue mani , ed ellèndo 
,, voi ValTalli viliflìmi , vi volete arrogare l’autorità dei Padrona 
„ Covrano? Non équedo un ribellarli al fuo tribunale ; unripudia- 
„ reil fuopadrocinio ? Et quem honorem litabimur Deo nobit ar^ 
,, bitrium kefenjtonis arrogaverimur ? Io dirovvi con Tertulliano • Se 
„ voi vi fate privatamente giudici delle ofFefe, che riceve te ; fc voi 
„ ne formate il proceflb ; fe voi ne date la fentenza ; fe voi n’efegui- 
„ te ancor la giudi?, ia di vodramano : che altro rimane a Dio, fc 
„ non federfene fpettatore oziofo delle vodre diftènfioni, in cani- 
,, biodiefìferne Giudice inappellabile? Siconfideri tanto l’apolo- 
go, quanto r applicazione, eli vedrà, che di circoftanza in circo- 
danza alla narrazione corrilponde l’applicazione; e quedaé la co- 
modità , che porta l’ apologo ; perché , fingendoli il racconto , fi fin- 
ge appunto con quelle circodanze, che uno intende di applicare ; e 
fi fan nafcere quegli accidenti, e que’ confeguenti , che applicati, 
moveranno gli affetti degli Uditori, In quedo apologo dunque il 
Padre Segncri fi é immaginato un Principe umaniflìmo, il quale in^ 
tutto T Tuo Stato promiugaire un’ Editto pubblico a favore di qual- 
che fu o fu ddito: che chiunque ardirà mai di oltraggiare la fua per- 
fona fia todo Reo di violata Macdà , non altrimenti , che $’ egli avefi. 
fe oltraggiato non il fuddito,ma lui medefimo . Nel Principe pictofif- 
fimo verfo alcuno de’ fuoi fudditi fi vede fubito rapprefentato Iddio 
clcmentillìmo ver fo tutti noi. Nel patto, che quel Principe fa col 
fuddito ,firapprefenta il patto, che Iddio fa con noi. Neldifcor- 
fo , che quel Principe fa al fuo fuddito, dicendo; riputerò miei tutti 
gli aggravi ^miei tutti eli affronti y mie tutte le villanie y che ti furane 
fatte ; fi rapprefentaildifcorfo, che Iddio fa a noi, quando ci alTì- 
cura , che tutte le ingiurie , che a noi faranno fatte, le prende- 
rà per fatte a fe medeiìmo . Nella condizione che quel Principe ri- 
cerca dal fuddito, allorché gli dice: ma ricerco da te vicende volmente 
una condiitiione , ed <? ^uejla , che tu ceda a me la vendetta di tali offefe ; fi 
rapprefenta la condizione, che Iddio ricerca da noi, allorché ci co- 
manda di rimettere nelle fue mani le nollre ingiurie , e di lafciarne a 
lui la vendetta . Nella comunicazione, che il Padre Segneri fa eoa. 
gli Uditori , allorché , chiedendo loro il giudicio , dice : Dite- 
mi y fe vi fojje un tal Principe y il qual parlaJTe in tal forma ad un fuo l^af 
fallo vile y e negletto , non Jt Rimerebbe quejii ef aitato a un grand' onore ? 
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Sì rapprefcnta il giudìcio , che noi dobbiamo fare di noi fteflì , che cì 
dobbiamo riputare onorati , perche cosi appunto Iddio parla a noi 
fue creature vili, e neglette. Nella fuppolizione , che il Padre Sc- 

f neri fa , dicendo :£,/■’ egli ( cioè quel fuddito ) ripugnajj e a tal con. 

fzfone qua/fgravofa^ non jarebbe tacciato , come uno Jciocco . anz>i rim. 
proveratOf come un Villano? Si rapprefcnta il giudìcio, cnc dobbla* 
mo far dì noi ftelfi , i quali , fuppollo che ripugnaflimo alla condizio- 
ne fattaci da Dio, e giudicallimo , che foiiègravofa, faremmo tac- 
ciati per ifciocchi , e per villani riputati . Nella rifoluzione, che quel 
Principe prenderebbe contro d’ un fuddito , che fi ilimalfe aggravato 
dalla condizione del patto di rimettere nelle mani fue le ingiurie^, 
quandoegliperfuepropriealhcuraircdi riceverle; fi rapprefcnta la 
rifoluzione , che Iddio farà con noi , fe ci ftimeremo aggravati dalla 
condizione del patto, eh’ egli con noi ha fatto: onrìcquegli eifetti, 
cne verrebbono dal Principe cosi ideato , fono quegli appunto , che 
verranno da Dio : , dice il Padre Segneri, cbt uh tal 

Principe , per benigno , cb' egli fojfe ^potrebbe guardar più con buon vijò 
quel Cervo audace J S’ intereJJ'erebbe più ne’ fuot comodi ? Si a<rerebbé_, 
più Hella fua per C»ta f Anzi cred" io ^ cbe’l rigetterebbe da /è, eincam- 
bio di voler più proteggerlo contea ogni altro , lo prenderebbe egli il pri- 
mo a perfeguitare . In tutti quelti effetti, ciré verrebbono da quel 
Principe, fono rapprefentati gli effetti, che verranno da Dio, il quale, 
per quanto fia benigno, non ci guarderà più con buon vifo, nons’in- 
terellerà più ne’ nottri comodi , non iì curerà più di noi , anzi ci ri- 
getterà da fe ; e in cambio di prottegerci contra ogni altro , d pren- 
derà egli medefìmo a perfeguitare . E quelli effetti fono quelli , che 
applicati agli Uditori, hannovirtù di eccitar gli affetti loro ; perchè 
l’ oggetto, che muove, èfempre mai una colà, in cui 1’ Uditoreli vede 
lapprefentato , e intereffato : rapprdentato egli fi vedein virtù delle 
llelTe circoftanzcjche concorrono,tanto nel racconto del fatto, quan- 
to in lui: intereffato egli fi vede,perchè,o dalla identità ,o dalla di- 
venità delle circoftanze, in cuieglìconofee d’elfere rapprefentato, 
apprende, o fpera , o teme, odefidera, che a fe addivengano gli 
ftellì confeguenti. 

Potrebb^equltaP uno dire, che il Padre Segneri non ha ripiglia- 
tele ftelfe circoftanv.e nell’ applicazione , ch’egli efpofe nella narra- 
zione; dante chemolto più li dilunga nel Tappi icazione, di quello,ch’ 
•egli abbia fatto nella narrazione: ma noi faremo vedere , come tutte 
le circollan7.e di quella corrifpondono alle circollanze di quella-.. 
Aj>pTicadunquetutto l’apologo in quella guifa: Or’ immaginatevf 
quejlo per appunto ejf re il cafo no^ro . Di qui già fi può conofeere, che 
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il Padre Segncri fi è immaginato quel fatto fecondo tutte quelle cir- 
coftanze , cn’ egli intendeva di applicare ; altramente fc le circoftan- 
7c della narrazione follerò , o in maggiore , o in minore numero del- 
le circoftanze dell’ applicazione , non potrebbe , incominciando 
l’applicazione, dire, eJJ'ere tl cajo nojiro; perchè fe un^ 
poco variano le circoftanze, non è più per l’ appunto lo ftelfo cafo . 
Applica in primo luogo la circoftanza della proteftazione di quel 
Principe alla proteftazione di Dio , e dice: St è protejUto Dio Aia- 
rijpmamente , eb' e^li riputerà come fatti afe quanti torti fien fatti /t_. 
noi. Che quefta circoftanza convenga a Dio il dice Salviano ; il dice 
Iddio medelìmo nell’ Epiftola di S. Paolo agli Ebrei al capo decimo • 
Applica in fecondo luogo la condizione di quel Principe, il quale^ 
nel patto di riputar fue le otfefe fatte al fuddito, volle, che il fiuuiito 
però cedelfe a lui la vendetta ; onde , applicando quefta circoftanza ^ 
il Padre Segneri dice : Ma che ? Coni egli ( cioè Iddio ) /i} protejiato^ 
che fue far anno le nojire ojfefe ; cori dall' altra parte fi è dichiarato , che 
fi ri Terhino a lui le nojlre vendette : che quefta circoftanza convenga 
a Dio, il dice Iddio medefimo nella citata Epiftola al capo deci- 
mo: Mihi vindif}ay& ego retri buam . Applica in terzo luogo lo-. 
circoftanza di quel giudicio , che gli Uditori farebbono d’ un fuddi- 
to , il quale in vece di riputarli onorato per un tal patto , fi ftimalfi; 
aggravato ; e dice, che gli Uditori loftinicrebbonouno(ciocco,elo 
rimprovererebbono come villano, e che quel Principe avrebbe giufta 
cagione di adirarti , e di non guardarlo piu in vifo ; la circoftanza del 
qual giudicio è applicata così dal Padre Segneri. Or non ha egli ^ 
(^Cìoèldàìo ) per tanto una cagione giuliiffìma di adtrarfi^ quando noi 
non /tanto contenti dt quejla legfre ? Ci ha egli forfè con quejl.t legge ag- 
gravati? Ci ha pregiudicati f Ci baopprejjì ? Che mal ci ha fatto? Se 
noi ci riputaifimo aggravati , feiiza dubbio , faremmo fciocchi : ma-, 
per riputarli aggravati , bifogna penfar di Dio una di quelle due co- 
ll; : o Che Iddio non abbia braccio da foftenere le noftre partì : o eh* 
egli non abbia cuore da fentire le noftre oiVefe: ognuna delle quali 
due cofe ci farà parere fciocchi , e frenetici . Il Padre Segneri adun- 

3 ue nell’ applicazionedi quefta circoftanza ha cercata la cagione-., 
ond’ella polfa nafccre: la qual cagione non ha polla nella narra- 
zione , in cui fi è contentato di dire , che fe un tal fuddito , in favore 
del quale il Principe pubblìcafte una legge così onorevole, di ripu- 
tar per fue tutte leonefe fatte al fuddito lleflb, colla fola condizio- 
ne, che il medefimo rimettellè nelle fue mani la vendetta, ed egli 
ripugnajfe a tal condizione quali gravofa , farebbe tacciato , com^ 
fetocco , c liniprovciato come viUano » Non ha il Padre Sincri in 
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quella narra^ione cercata la cagione , per cui quel fuddito potelTo 
ripugnare, e (limare la condÌ7Ìonc gravofa: ma neIl’applica7Ìonc, 
ha cercata la cagione, per cui noi polliamo ripugnare alla condizio- 
ne del patto , che ci fa Iddio : e dice , che quella ripugnanza alla con- 
dizione nafee dal penfare, che Iddio, o non abbia braccio ria /h/tenere * 

Ivnojlre parti y a cuore da fent tre le nójire offefe: ognuna delle quali 
due cagioni, da noi addotte,ci fa riputare fciocchi, e frenetici ; ficchd ' 

nella narrazione quel fuddito , che ripugnane alla condizione del 
Principe, farebbe fciocco; e nell’applicazione, fenoi ripugniamo 
alla condizione fattaci da Dio , liamo fciocchi, e frenetici: e in_. 
quellaguifa fi vale, che nell’applicazione il Padre Segneri ripiglia 
tutte le circollanze della narrazione. Ma poiché, nell’ applicazio- 
ne, ha cercata la cagione della nollra ripugnanza alla condiziono 
di Dio, e ha detto che quella ripugnanza nafee da que’due foprad- 
detti motivi ; egli , prima d’ applicare i confeguenti della narrazio- 
ne , vuol far vedere , che le cagioni delle nollre ripugnanze fono fal- 
fe ; perchè non folamente Iddio ha braccio da fodenerc le nollro 
parti , e cuore da fentire le nollre otfefe , ma , dice S, Giovanni Gri- i 

follomo, ch’egli più facilmente s’ indurrà a non vendicare le proprie 
offefe,chea non vendicare le nollre: b'ecpèenim mos ejr Deo&c. : e ' 

che ciò fia vero fi comprova col fatto di Caino , il quale commife due i 

folenni fcelleratezze : l’ una direttamente centra Dio, llrapazzan- 
dolo nelle offerte de’ fagrifizj , l’altra direttamente contro del prof- i 

fimo , togliendogli per livore la vita : e pure Iddio del primo delit- ! 

tomollrò leggero rifentimento, non fece altro, che dire al Reo, per- | 

cajli : noi puni come Giudice, folamente l’ammoni come Amico : ma ! 

del fecondo non potè’ contener l’ira: maledille di propria bocca lo j 

fcellerato , lo fcacciò dalla fua prefenza , lo condann 1> alle fel ve &c» I 

Da quello fatto apparifee chiaramente , che I ddio ha braccio da fo- j 

fienere le nollre parti , e cuore da fentire le nollre otfefe : e di qui ne i 

viene quella (Iella circollanza di confeguente, che fu polla nella nar- | 

razione, cioè, che fiamo fciocchi a ripugnare al patto, che Iddio ci fa, 
e a non.voler rimettere nelle fue mani le nollre otfcfe,c le nollre ven- 
dette . Si potrebbe cercare,perchè il P. Segneri nell’applicazione ab- ^ 

bia invelligata la cagione,per cui noi ripugniamo alla condizione del 
patto,che Iddio fi degna di fare con noi; e una tal cagione non abbia ! 

egli portata nella narrazione . Rifpondiamo , che nella narrazione , j 

in cui altro non efponeva , che un’ apologo , o lia una finzione d’ un 
fatto, ballava efporre quelle circollanze, che dovevano applicarli , e ’ 

non faceva mdliere, che delle circollanze ideate ne rendelle la ragio- J 

ne , ma nell’ applicazione , in cui efponeva il vero concetto, e ’l vero 

figni- 
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fignifìcatodi tutta la preceduta finzione, gli è fiato lecitoli cercare 
la cagione ; per cui di fatto, e realmente noi ripugniamo alla condì, 
zìone del patto onorevolifiìmo , che Iddio fa con noi • Poteva^fenza 
dubbio, non ricercare una tal cagione, e fenza introdurre l’cfempio 
della maniera , che Iddio tenne nel punire le due colpe di Caino , 
percomprovare quella cagione , poteva applicare le circofianze del 
Principe ideato , e del patto fuppofio ; magli è piaciuto di renderla, 
c di confermare nell’ applicazione , che Iddio ha una volontà cofian- 
tilfima di rifentirlì delle ingiurie , che a noi fi fanno, e che conle- 
guentcniente è una fciocchezza il non rimetterle nelle fue mani . La 
narrazione adunque di tutto l’apologo a circofianza per circofianza, 
é ripigliata nell’ applicazione: e 1’ elfere confermata una circofian- 
za in quefta , e non in quella , non fa , che in tutte le circofianze la_# 
narrazione, e r applicazione tra loro non corrifpondano . Infoni- 
ma V ultima circofianza dell’apologo è quella del confeguente, ì« 
quanto che, fe il fuddito ripugnajje alla, condizione dd Principe^ e JIU 
tnajjey cbefojjegravofay meriterebbe y che un tal Principe y per beni^ 
gno y eh* egli fojfe , noi guardajje più con buon •vijb , non più P inte* 
rejjajfe per lut y non più Jt curajje della fua per fonò. : anzi cbeH rigeu 
tajfedaCey e in cambio di proteggerlo y il preitdejfea perfeguitare , E 
quefta circofianza , eh’ e' fempre quella ,che muove, e ripigliata dal 
Padre Segneri , dopo di aver confermato coll’ efempio , che Iddìo 
realmente fi rilente delle ingiurie , che a noi fi fanno-, e le vendica , 
dicendo : Se voi vi fate giudici privatamente delle offefe , che ricevete p 
Jèvoi ne formate procejfo ,• fè voi ne date la fentenza ; Je voi «’ efeguite 
ancor la giutlizia di vofra mano : che altro rimane a Dio , Je non che fe<a 
derfene spettatore ozio/ò delle vojlre dijfen/toni (sre,: e però eccovi ciò y 
che voi vi guadagnate in voler voiefjerei vo/lri Vendicatori , che laddo-^ 
ve. Ce non volejìe voi vendicar viy Iddio prenderebbe le parti vojlre , 
rebbe le vendette cantra 7 nemico , ora prende egli le parti dell* inimico , 
e fard le vendette contro di voi . Ecco P oggetto , che muove ; quello 
è il confeguente , che deriva dal non rimettere le nofire offefe nelle 
mani di Dio , che è di fare , che Iddio non più fi curi delle nojlre perfòncy 
che legga ozio So , e Cemplice fpet tatare delle nojlre o ffefe , e che in fine non 
Jblo non prenda egli le parti nojlre ; ma prenda quelle de* nojlri nemici we- 
dejìmi • E , poiché quefto confeguente, lebbene funeftilfimo , non è 
però tanto fenfi bile, quanto una morte improvvìfa; cosi muove^ 
meno di quel che farebbe un’ effetto d’ una morte ìmprovvifa imrai» 
nente. Sì ha da tener falda quefta dottrina, che l’oggetto, che-/ 
muove , é fempre un confeguente, o felice, oinfaiifio ; il qual^ con* 
feguente, quanto c piu fenubìle, tanto più muove l’affetto cfegli Udi- 
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tori , i quali , valendofi rapprefentati nclIcdrcoffan7edeI racconto 
preceduto ,o quel racconto liad’ iltoria, o (ia finto , femprc, o fpe- 
rano, o temono, che loro lia per addivenire lo ftelìb confeguente ; 
equindiè,chequeftoc'femprequell’ oggetto, che applicato, gran- 
demente muove gli affetti. Quella dottrina non farà giammai ab- 
baflaii7a replicata ; perche è quell’ unica , che infegna , come fi mo- 
vano gli Uditori . 

Ora , ritornando alla maniera dell’ applicare le circoflanze d’ u ti 
fatto narrato agli Uditori , abbiamo veduto , che tutte quelle circo- 
flan/.e , le quali fervono mallìmamentc per amplificare la circollan- 
ra , eh’ è cagione del confeguente infaullo , s’ intendono con quella , 
anche applicate. Abbiamo anche veduto, che gli apologhi, in cui 
l’Oratore fi finge un qualche fatto, poffbno a circoltanza percircoi 
flanra applicarli : la ragione e quella ; perchè, effendo il fatto idea- 
to , fi fuppone , che l’ Oratore fe lo abbia ideato con tutte quelle cir- 
collanze , che dovevano applicarli , non fervendo le circollanze d’ un 
racconto , fe non quanto pofibno applicarli . Che fe , o nell’ apolo- 
go, o nell’applicazione fi renfleffe ragione di qualche circollanza, 
«fi confermane con un’ altro fatto, ciò non fa , che la narrazione, 
c r applicazione a circollanza per circollanza non corri fpondano ; 
perchè in un tal cafo non s’ introduce nuova circollanza ; ma preci- 
famentefene conferma una , acciocché dagli Uditori lia ricevuta.» 
fuor d’ ogni dubbio, dopo la quale confermazione l’Oratore palla 

J )oi ad applicare la circollanza del confeguente, come abbiamo of- 
ervatonell’apologodel Padre Segneri, in cui tutte le circollanzo 
del racconto ideato fono Hate applicate . 

Rimane prefenremente un’altra riflellione da farli , ed è ; che tut- 
te le circollanzc , che fi cfpongono , per introdurne alcune , che fo- 
no le applicabili , non debbono dirli fuperflue, ancorché nell’ ap- 
plicazione fi tacciano , e piùdi quelle non fi parli. Perefempio, il 
Padre Segneri nella feconda Predica dopo le ceneri , al numero do- 
dicefimo, efpone il fittodi Affalone folamente per introdurre la-, 
rifpolla, che diede un Soldato a Gioab Generale dell’ armi; perchè 
non vuol’ egli fervirli nell’ applicazione d’ altra cofa , che della pro- 
polladelGeneraledell’armi , edella rifpoHa del Soldato, e dice.» 
così: ,. Narra la divina Scrittura, che, effendo già fconfittoAlfa- 
,, lon dall’ efercito di Gioab, nel fuggir , ch’egli a briglia fciolta.. 
,, facea per una foltiflima Selva, gli accadde una gran dìfgrazia ; pe- 
,, rocche' intralciataglifi , nel pigliare vento , la chioma a’ rami d* 
,, un’albero, avvenne, che tanto più il fuo Giumento impaurito 
„ feguitb a correre ; e così egli niiferamente rellò pendente dall’ al- 
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„ to,fen7.a aver modo, odi troncarfi i capelli , o di fvilupparfegli , 
„ li n Soldato nimico , il qual fe ne avvide , volò a darne la nuova a 
„ Gioab ftcflb . E Gloao a lui : fe quefto é dunque , replicò , 
,, perchè tu non gli'hai torto vibrato un pugnale in petto, ch’io 
„ t’avrei data per lo meno una mancia di dieci Sicli d’argento? Ò 
,, quello nò, ripigliò allora il Soldato: me ne avrelli potuto dart-# 
„ anche mille, eh’ io non però l’avrei tocco . Perchè il Re ha dato 
„ efprelfo ordine, che Alfalonfiaferbato in vita; e s’io forti rtato 
,, più ardito , che riverente , più precipitofo , che cauto , H Re fi fa- 
,, rebbeaccefo di un’alto fdegno contro dime: e tu in talcafo, o 
,, per confolarlo , oper contentarlo ,o per adularlo, o per altro co- 
„ llumc ufato a voi pratici Cortigiani , farefti rtato pcravventura_. 
,, anche il primo a dargli ragione. SeH & JtfeciJjeui cantra ammam^ 
„ meum audafìer ^ nequaquamhoc Regcm latere potmjjet y &iujiares 
„ exudverfo, O quanto bene, o quanto faviamente rifpofe indi- 
„ fcolpa propria quello povero Fantaccino! Tu, che mi perfuadia 
,, commettere contra ’l mio Re cosi grave difubbidien/a , tu , tu me- 
„ defimo , non folamente poi non mi avrefti difefo, ma avrelli det- 
„ tOjCh’io fono fiato un temerario , uno sfacciato, un facrilego , 
„ un ribaldaccio, ed avrelli cooperato a mandarmi più prellameiitc 
„ fopra una forca . Et tu (larer ex aiverfo . 

,, Or quello è ciò, che voi dovete dire incuorvortro. Uditori, 
„ q uando un compagno, o vilu(inghi,ovi (limoli a qualche nule. 
„ Non vi fidare , non credergli ; ma tener per cofa ferma , che quaru 
„ do poi verrete innanzi al tribunale Divino, egli farà l’accufator 
„ più implacabile, cravverfario più infefto, che aver dobbiate-/ . 
,, V’ invita egli ora come amico ad udire quella Commedia profa. 
,, na , Signori si : ma poi, (iabit ex adver foy e dirà, che a ciò gli delle 
„ animo con l’aTferione fmoderata a’ trartulli da voi mollrata_. . 
„ V’ invita egli come ad accompagnarlo a quella Cafa nefanda, Si- 
,, gnor! si ; ma poi , ex adverfo, e dirà, che a ciò gli porgefte oc- 
„ cartone con la licenza giovani lilfima di amoreggiare in voi feorta . 
„ V’ invita egli ora come amico ad entrare in quel contratto proi- 
„ bito, Signori si : ma poi, /hbit ex adverl’OyC dirà, che a ciò gli fom- 
„ miniftralle argomento con l’amore infaziabile della roba in voi 
„ conofeiuto . E COSI fate ragione ,che per quanto egli potrà, fa- 
,, rà fempre il primo a rovcfciare fopra di voi la fua colpa . E voi da 
„ colloro, quantunque fieno sì trifti,si traditori, lafcerete condurvi 
,, ad offender Dio? O cecità! Oflolidezza! O pazzia! 

Qui non èapplicata la perfonad’Artalon,non l’efercito di Gioab, 
non la fuga precipitofa dello llelfo Artalon, non la chioma intral- 
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datafi a’ rami d* un’ albero , non la mancanza d’ ogni modo di po- 
terli liberare : ma Tapplicazione comincia dalla propofta, che Gioab 
fece al Soldato , che gli riferì l’ accidente ; e dalla rifpofta, che diede 
a Gioab il Soldato medelìmo . Ma il Padre Segneri non poteva in- 
trodurre nè la propofta , nè la rìfpoila , fe non faceva precedere il 
racconto di quel fatto: e però febbene il racconto del fatto non lì 
applichi tutto , non è fuperfluo , anzi è necellario ; perchè da tutto 
Quel racconto dipende l’ introduzione della propofta , e della rifpo- 
Ita , che fono quelle due cofe , che fervono all* applicazione • Un^ 

'Soldato nimico^ il qual fi ne accorfi ^ volò a darne la nuova a Gioab 
Jlejfo» Quellaè laconclufione del fatto: ora fegue la propolta di 
Gioab, c la'rifpolta del Fantaccino. £ Gioab a im : fi quejlo è dun- 
que , percb) tnn gli bai tojio vibrato un pugnale in petto ^ eh' io ti 
avrei data per lo menò una mancia di dieci Sicli a' argento ? O quejlo ;;ò, 
ripigliò allora il Soldato y mene avrejle potuto dare anche nulle ^ eh' io 
non r avrei tocco . Percb) il Re ha datoeCprejJ'o ordine , che Ajj 'alon Jta^, 
ferbatoinvita^e fe io fojjljlato ptù ardito ^ che riverente &c» tl Rejt 
farebbe accefò d' alto fdegno contro di me ; e tu in tal cafo , o per confolar- 
loyO per contentarlo , o per adularlo ^oper altro cojlume tifato a voi pra- 
tici Cortigiani , farejlt (iato peravventura anche tl primo a dargli ra- 
gione: Sed&Ji fecijjem contra ammammeam audafìer , nequaquam hoc 
Kegem latere potuijjet : & tu Jlarer ex adverfo , Quelle fono le duo 
preci fe cofe , che fervono all’applicazione, come li vede. Il Padre 
Segneri nulla più parla ned’ Allalon , nè della fua fuga , nè della fua < 

chioma intralciata a’ rami d’ un’ albero, perchè, nell’ applicazione 
di quelle due cofe, s’ intendono ^plicate tutte quelle, fen/.a la fpolì- 
zionc delle quali . quelle non li larebbono potute cfporre ; come in- 
fatti, fen/a la fponzione dell’ accidente, non li farebbe potuta efpor- 
re nè la propolta di Gioab , nè la rifpolta del Soldato , che fono lo 
due cofe, inquejta circojianza y unicamente applicabili : e diciamo, 
in quejla circq/lanza ; perchè fecondo la materia, che fi propone, e 
fecondo le applicazioni , che fi vogliono fare , può fuccedere , che a 
quello racconto medefimo fi pofla applicare la circoilanza perfonale 
tanto d’AlTalon, quanto di Gioab: la circoilanza dell’efercito, y 

della rotta , della fuga , delle chiome intralciate a’ rami d’ un’ albe- 
ro , della relazione del Soldato , della propolla di Gioab , e della ri- 
fpolla del Fantaccino ; ma , in quella circoilanza , la materia propo- 
lla dal Padre Segneri non porta , che del racconto fi applichi altro , 
che la propojia dt Gioab ye la rifpqfia del Soldato ; e tutto ciò , che pre- 
cede, ferve precifamente, per poter’ efporre , e quella , e quella . Ec- 
co per tanto P applicazione • Or quejlo è ciò , che voi do vete dire in^ 

cuor 
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cuor vojlro , Uditori , quando un compagno^ o viluftnghì ^ o vi Jlimoli a 
qualche male. Applica la propofta , c la proinelVa di Gioab a quella 
propolla , e lufinga , che può far un compagno , c dice così : quejlo è 
«04, voi dovete dire in cuor vofiro, dovete dar la rifpofta y elio 
diede il Soldato , o vilu/tnghiy 0 vi Jlmolt 

flw.r/r/jtfww/e , cioè, quando un compagno a voi faccia una confimi le 
iunfighcvole prome/Ia , che al Soldato fece lo fteflb Gioab • No;/ vi 
fidate y non pU credete : quefto e' appunto ciò, che fece il Soldato, 
non fi fidò di Gioab , non gli credette ; ma tenete per cofa ferma , che , 
quando poi farete innanzi alTri buttale di D/o, egli fard l' accufitor più 
implacabile y e V avver furio più infejioy che aver dobbiate : quella c 
appunto la rifpofta, che il Soldato diedfe a Gioab, con dirgli : s’io fia- 
to forti così ardito d’ uccider’ Aftalon figlio del Ke ; tu fteflb , fé poi 
averti veduto il Re adirato, gli avrefti data ragione , & tu fiares ex 
adverfo. V' invita egli oray come amico ad udire quella Commedia prò., 
fatta .- quella è la lufinga di Gioab : ma poi Jiabit ex adver fo , e dirà , 
che a Ciò gli dejte animo con /’ affezione /moderata a' trafilili t da voi mo- 
firata: queftoèciò, che il Soldato difle a Gioab, che gli farebbej 
accaduto, fc Tavelfe fecondato. F' invita egli oray come ad accom- 
' pugnarlo a quella cafa nefanda , C^efta è la Infinga di Gioab • Ma poi 
fiabit ex adverfo y e dira , che a ciò gli porgefie occaftotie con la licenza 
giovaniltjTima di amoreggiare in VOI /corta : quefto e ciò, che il Sol- 
dato rifpofe ,che gli farebbe addivenuto , fe averte uccifo Aftalon-. 
contra la proibizione del Re. V' invita egli orUy come amico ad etu 
trare in quel contratto proibito ; quella è la lulinga di Gioab: ma poi 
fiabit ex adver fo , e dirUy che a dògli fomminifirafie argomento con ramo, 
re inCaziabtle della roba in voi conofcìuto . (^elto è ciò , che il Soldato 
rifpofeaGioab,che gli farebbeàvvenuto , fe avelfe fatto fecondo 
il configlio , cti’ egli davagli . E con fate ragione , chey per quanto egli 
putrdy fard Cempre il primo a rovefeiare Copra di voi la fua colpa : ed e la 
confermazione di quello appunto , che il Soldato diflTe, che gli fa- 
rebbe accaduto , fe averte vibrato in petto ad Alfalon un pugnalo , 
come Gioab avrebbe voluto . E voi da cofioro , quantunque fièno sì />•/- 
fii y sì tradi toriy lafcerete condurvi ad offender Dio ì O cecità I O fiolU 
dezza! O pazzia ! Quella è un’ applicazione per via di contrari all* 
approvazione, e alla lode, die ha egli fatta alla rifpofta del Solda- 
to. O quanto bene yO quanto faviamente ri Cpo fe in di/colpa propria que~ 
fio povero Fantaccino I Tuytu che mi per/uadi a commettere contrari mio 
Re così grave diCubbidienza ytti y tu medefimo non folamentey poi non mi 
avrefii di fe Co y ma avrejti detto ycbdo fono flato un temerario y uno sfac~ 
ciato yunfacrtlego yUn rtbaldaccio y e avrefii cooperato a mandarmi più 
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freftamentefopra una forca y&tu Jlares ex adverfo : dunque, applican- 
do per via de’ contrari : fe quel Soldato è lodevole , perchè rimpro- 
verò Gioab , e non volle uccidere il figliuolo del Re ; perchè difle , 
che , fe r avelfe uccifo , lo lleifo Gioab , che allora lo lufingava a_. 
far queir atione , l’ avrebbe poi difapprovata , c avrebbe cooperato 
alla condannagione dell’ uccifore ; bialimevole per confeguenz.a fa- 
rà chiunque aicolta le lufinghed’ un compagno, e offende Dio ; per- 
chè appunto al Tribunale di Dio fuccederà , che quel compagno me- 
defimo farà il primo a condannarlo yjtabit exadverfo : O quanto beue 
adunque , o quanto faviamente rtfpofe in difcolpa propria quejio povero 
Fantaccino ! Ecco poi l’ applicazione per via de’ contrari . £ voi da 
cq/hrOy quantunquejieuo tìtrijli ysì traìiitoriylafcerete condurvi ad of- 
fender Dio? O cecità ! Ojiolidez/vai O pazzia! L’ oggetto, che muo- 
ve in tutto quefto racconto confifte nel confeguente tnfaujioy cbe farà 
per /accedere ; imperocché, fe farebbe fucceduto un’infaufto efito 
al Soldato, fe avelfe creduto alle lufinghe di Gioab, in quanto che 
Gioab IfelTo farebbe poi fiato il primo a condannarlo , e a farlo man- 
dar fopra una forca ; un tal confeguente anche farà per fuccederc a 
chiunque creda alle lufinghe d’ un compagno, il quale conducalo a 
offender Dio: fuccederà, che quel compagno niedelìmo dinanzi al 
Tribunale di Dio farà il primo a rovefciare fopra di lui la fua colpa , 
c a cooperare, per quanto egli potrà, alla maggiore fua dannazione . 
Sempre, nell’ applicazione de’ confeguenti , prende forza il movi- 
mento degli affetti . Ora baiti d’ aver dimofirato , come fi applichi- 
no le circoftanze d’ un racconto ; e quando lia , che le circollanze , le 
. quali non fi ripigliano nell’ applicazione, fieno vane, fuperflue,e 
jfoLite , e quando così non fieno , quantunque non ripigliate . 

CAPO V. 

QaaUJia l' applicazione più semente y e più e^cact 
per movere gli affetti . 

G ià abbiamo detto , che l’ oggetto principalifllmo, e quali unico, 
per movere gli affetti nelle Prediche , e in tutte le Orazioni del 
genere deliberativo ,confifle ne’ confeguenti , o infelici , o infaulti , 
o lodevoli, o biafimevoli di qualche tatto narrato; e agli Uditori 
nelle circoftanze , o fimrli , o contrarie applicato : in guifa che l’ apw 
plicazione nella mente dell’ Oratore è il h ne, cheli muove a narrare 
un fatto in quelto modo, e non in quello ^ con quelle circoftanze, 
e non con quelle • £ilen- 
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y EfTcndo adunque cofa certa , e indubitata , che l’applicazione 
d* un racconto è quella , da cui forza, ed efficacia prende il movi- 
mento degli affetti ; quanto più vemente , e penetrante farà l’appio 
razione, tanto più vemente^ e penetrante farà il movimento. Ora 
r applicazione più vemente e quella , che fi fa in perfona feconda , o 
per, Tuy nel numero del meno, o per, Voiy nel numero del più . L’ ap- 
plicazione in perfona prima nel numero del più ferve per ordinario 
in certi movimenti d’ affetti miti , ed efprimenti miferazione . L’ ap- 
plicazione in perfona terza e' la più debole , e la meno atta a movere 
gli affetti di qualfivoglia: il che tutto fi renderà chiariffimo , coi^ 
efporre alcuni efempTi preli dal Padre Segneri, da’ quali fi vedrà la 
differenza, che v’ è tra l’applicare in perfona feconda, in perfona— 
prima , e in perfona terza : e fi conofeerà la collanza di far l’appli- 
cazione in perfona feconda, anzi d’ inliituive tutto il difeorfo in per- 
fona feconda , cioè, tra l’ Oratore, e gli Uditori , come ufa coftan- 
temente Cicerone , il quale inltìtuifce le fue Orazioni tra fe , e i Giu- 
dici , tra fe , e il Reo , tra fe , e gli Avverfarj . Ma poiché la noflrc- 
eloquenza li è quali al facro ridotta , dimollreremo , come il Padre^ 
Segneri ordinariamente applichi in perfona feconda ; anzi come or- 
dinariamente inftituifea il Aio difeorfo tra fe , e gli Uditori . Ma qui 
tratteremo deir applicazione, enee quella, donde prende forz.a il 
movimento degli affetti: e primieramente dell’ applicazione for- 
tilfima fatta in perfona feconda. 

Nella Predica quinta dopo le ceneri al numero quinto narra il 
fatto d’ Alvaro in quello modo : ,, Alvaro Baflàno grande Ammira- 
„ elio di Mare , ed Uomo celeberrimo per le navigazioni difficili da 
^ lui fatte , per le vittorie frequenti da lui recate , avea da Filippo 
„ Secondo Re delle Spagne ricevuto ordine di porre inlieme quella 
„ formidabile Armata , che pofdaandò fventuratamente a perire 
„ contra Inghilterra: e perchè molti erano i legni, che fi doveano 
„ appreftare a sì grand’ imprefa , molte le vettovaglie, molte 
yy munizioni, molte le genti, non fi potea nell’ apparecchio prò. 
„ cedere con quella llraordinaria celerità , che il Re fi avea fi. 
„ gurata. Pertanto interiormente commoffofi alquanto il Re con- 
„ tra l’ Ammiraglio , chiamollo in Corte, e con fembiante turba- 
„ to,econ voce grave; certamente, gli dille, voi non avete a me^ 
„ corrifpofio in quel fervigio , come io fperava , c come voi doveva- 
„ te : Miti) tu quidem prò benevolentta in te mea , mibi gratiam reperu 
yy dit. Nè più gli aggiunfe; ma che? Non credete voi, ci<’» bafle- 
„ vote folte a fchiantargli il cuore? Se n’uld Alvaro dall’ Apparta- 

meato Reale col tuoi» ia volto, ritornoflene a cala , fi pofe a— 

„ Ict^ 
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„ letto ,c fra brcviffiml giorni finì fila vita. Fin qui la narrarione* 
Palla air applicazione, e dice cosi. „ Criftianimiei . Non cre- 
„ dogiàtravoielier’alcunosifolle,chealla.voce, che al volto di 
„ Crilìo Giudice attribuire non voglia affai più potenza , che a— 
,, quella di un Re mortale. Figurate vi dunque, che dovrà effere di 
,, qualunque di voi , mentre , ricevendovi quegli al fuo gran cofpet- 
,, to, vorrà sfogarli: Loqueturin ira fua; e non vi rinfaccerà una 
,, fcufabile,o negligenza, o lentezza ìifata in fcrvirlo, ma tanti or- 
,, rendi lìrapazzi iniotfribilillìmi . Io , dirà egli , dopo effere arri va- 
„ to a fpirar per te fu quel duro legno di Croce, che colà vedi, mi 
,, credeapure, eh’ io da te mipotelli ragionevolmente promettere 
„ qualche offequio ; ma, dimmi ingrato , che hai tu ma? fatto per 
,, corrifpondermi in tanto eccedo d’ amore ? Anzi che mai tu non hai 
„ fatto per maltrattarmi ? Tuvilipefoil mio nome, tu calunniati! 
„ miei fervi, tu profanati i miei tempi , tu derifa la mia parola, tu 
„ giunto infino a beltemmiare villanamente il mio Sangue . E forfè, 
„ eh’ io da te chiedea molto per gratitudine? Ti chiedea tanto , odi 
„ civiltà, o di rifpetto, che predo tenonfolTiio già divenuto un_, 
„ nomeobbrobriofojdicuitu avelli a fdegnare la fervitù. Ti chie- 
„ dea gelato uno Itraccio, con cui fcaldarmi , ti effiedea famelico un 
j, pane, di cui campare. Ma tu che hai fatto? Non hai tu più tolto 
„ voluto fcialacquar la tua roba in Teatri ofeeni, in compagnie li- 
„ cenziofe , in ludi feorretti , in lupanari fcolìumati , die darla a me ? 
„ Ecco dunque ciò che lio potuto da te impetrare, dopo eli erejmorto 
5, in Croce per rifeattarti , che ninno lìa , cui tu non abbi mollrato 
„ maggiore amore , niuno , cui tu abbi recati peggior’ affronti ? Co- 
,, si dirà dgli, ed a quello dire, chi mai farà tanto intrepido, tanto 
,, impronto , che levar' oli ne pur un guardo da terra per lo roffbre ? 

Antefuctem tndÌ£>utionis eiuf quis jiubtt? Ah Popolo Crilliano! 
„ lofo, frons muliens meritricit fufìueji libi y nolui- 

„ fti erubefeere . Hai tu ora una fronte così incallita , che nulla a ta- 
,, li rimproveri pare a te di dover cambiarti nelvifo. Ma non farà 
,, così , credi a me, non farà cosi , farà tale allora l’ incendio , cho 
„ avrainel voIto,che,apardi quello,ti parrà meno accefoqiield’In- 
,, ferno ; e guarda ciò , che io ti dico ( anzi ciò , che per me ti dice 
„ un Girolamo ) per non più fopportare obbrobrio si grande , ti 
,, parrà ogni ora mille anni , che finalmente pronunzi Criito la fua_» 
„ terribilfentenz.adidannazione, e ti lafci andare agli abiffi : Me- 
,, Ituf emm èjj'et da>iinatir Inferni pxnUf ^ quMiprcelèntiam Dmini fer- 
,, re. Eccoilgraii confeguente ,che muove, e agitai anima. Ma 
riflettiamo air applicazione. Quella applicazione e in perfona fe- 

con- 
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conda, e perciò è vementiffinia . Rapprcfenta fenfibiimcnte nella 
pcrfonad’ Alvaro le perfone degli Uditori : nella pcrfona di Filip- 
po Secondo Re delle Spagne la perfonadiGefucrifto Giudice: nella 
colpa Icggerifllmad’ Alvaro, rapprcfenta, per via d’argomento, à 
minori itÀ nutiut colpe non ifcufabili degli Uditori , le quali non 
fono , o negligenze , o lentezze fole ufate in fervirlo , ma orrendi , e 
infonribili itrapazzi : nel rimprovero , che Filippo Secondo Re del- 
le Spagne fece ad Alvaro, rapprcfenta il rimprovero, che Grido Giu- 
dice farà a’ Peccatori : nel confegucnte funedod’ Alvaro, il qualo 
confufo , per non aver potuto forferirc un tale rimprovero , in brievi 

f ;iorni morì , rapprcfenta il corifeguente funedo de’ Peccatori, i qua- 
i confud , per non poter fotferirc il rimprovero , che Grido Giudice 
loro farà , brameranno , che predamente pronunzi la fentenza di 
dannazione, egli lafci andare agli abilfi. Dimodoché il fatto nar- 
rato è dato applicato a circodanza per circodanza ; ma quella appli- 
cazione farebbe riufcita debole , e languente , fe non folle data ìil. 
perfona feconda. Ponghiamo, che il Padre Scgncrì avcfle applica- 
to il racconto d’ Alvaro in perfona terza, e che aveflc detto ; 
credogiàtra. Peccatori ejjervi ahun sì folle ^ cbeallavoce, che al mito 
di Crtjio Giudice attribuire non voglia ajjai più potenzia ^ che a quella^ 
di' un Ke mortale , Si figurino adunque y che doivd ejj 'ere di qualunque di 
loro , mentre y ricevendogli quegli al Cuogran coCpettOyVorra sfogar/ty lo- 
queturinirafua, e nonrinfaccerd loro una rcuCabile y o negl/aenza y o 
ìenteziza ufata in lervirloy ma tanti orrendi Jlrapazzi infoffrTbiliJpmi , 
Io y dirà egli , dopo ejjer' arrivato a Ipirarper loro fu quel duro legno di 
Croce y mi credea pure , che io da loro poteffì ragionevolmente prometter^ 
mi qualche ojfequto : ma dicano gl' ingrati y che hanno mai fatto per cor- 
ri fpondermi ? Hanno vUtpeCo tl mio nome , calunniati i miei fervi , Pro- 
fanati i miei tempi y derifa lamia parola , e fono giunti infino a bejìem- 
miare villanamente il mio Sangue &c. : Si feguiti lino al fine dell’ ap- 
plicazione a mutarladalla perfona feconda nella perfona terza ; e fi 
conofcerà evidentemente , che per queda fola , c unica variazione il 
movimento degli affetti riufcirà debole , e languido ; perché gli Udi- 
tori , quando odono l’applicazione in perfona feconda, fi veggono 
in ella fehlibilmenterapprefentati, riflettono, cne il difcorfocade 
adatto nella pedona loro , non fi lulingano, che il Predicatore parli 
ad altrui . e quindi , vedendofi elfi medefirai rapprefentati , e non,, 
potendo fuggire la forza del paragone , perché conofcono, che con- 
correndo in elfi , o le delle, o anche più gravi circodanze di quelle, 
che concorfero nel racconto del fatto preceduto, apprendono, chq 
loro fieno per addivenire , o gli lleifi , o molto peggiori confeg««nti , 

e io 
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e in quella gui fa temono, fi rattrlftano, efipentono, che cl’unico 
fine, cui un Predicatore debbe avere. L’applicare il racconto in^ 
perfona terra è cofa limile a quella , che farebbe un Soldato, il quale, 
per vincere V inimico , in cambio di tirare i colpi alla vita , gli tiraf- 
fe tutti in aria. Tanto è potente per movere gli affetti la inlHtuzio- 
ne del difeorfo in perfona feconda, in guifa, che fi vegga, che l’Ora- 
tore parla a quegli Uditori , che gli fonoprefenti ; che quella fola-, 
può far comparire un-’ Uomo grande, rclantc, appollolico, e farlo 
tenere per Uomo ferio , grave , timorato di Dio , e che parli davve- 
ro , il che gli guadagna fubito la benevolenra degli Uditori , cornea 
vedremo nel Capo feguente . Intanto daremo anche gli efempj delle 
applicazioni in peifona prima nel numero del più ; e poi di quelle in 
perfona terza , acciocché fi polTa giudicare, quando l’applicazione 
in perfona prima nel numero del più , cioè , per noi , fia a propofito ; 
c quando in perfona terza , cioè , per loro . 

Cominciamo dalle applicazioni in perfona prima. Il Padre Se- 
gneri nella Predica del Mercoledì dopo la prima Domenica al nu- 
mero fedo narra il fatto del picciolo Tobia, e dice cosi : „ Povera 
„ Madre del Pel legrinetto Tobia ! Lo aveva ella confegnato in-. 
„ mano ad un’ Angelo, benché nel vero non giudicato da lei , fe-» 
,, non per un’Uomodi fcgnalata bontà , e di rara faviezza. Con 
„ tutto ciò troppo del figliuolo gelofa fi penti fubito: nè intera- 
„ mente fidandofi , ch’ei nonfolfeper incontrar nella via qualche 
„ gran difallro ; Flebat irreniediiibtltbtis Uchrymis : fofpirava, lin- 
,, ghioz.zava,egemeva,cosidicendo: Heii yheù me , fili mi , ut quid 
„ temtJttHus perevriiiitrt ? lumenocul >rum nofirarum y baculum fenefìu- 
„ tis nojirte , CoLttiumvitee nojìrje , Cpem pojleri tati i iio/lrte. Ómniit in 
„ te uno habeHlef(^hti\ltipsLroU:) omnia iute uno b.tbe»tefy non te de- 
„ huimus dnnittere unobts , Nò, nò, che mai non dovevam porti a 
,, rifehio, mandandoti da noi lungi, mentre in te Ila ripoflo ogni 
„ nollro bene; nò , nò, che mai non dovevam porti a rifehio. Noi 
,, fidarti all’ altrui cutlodia ? Noi metterti in altrui mano? Ah bene 
„ abbiamo dimollrato,o figliuolo, di non conofeerti, e di non fa- 
„ pere, che niente abbiamo nel Mondo fuor di te , c che in te folo 
„ abbiamo tutto : Omnin tute uno bubentet y nonte debuimui dimitte- 
,, re unobtt . Cosi ululava la mifera a ciafcun’ora. Nèvalea, che 
,, il veccliio marito la rincoralfe , con accertarla , che fedeliffimo era 
yy ilcullodealfegnatoal tìgliuol diletto, e che però potevano io- 
„ lui quietarli , in lui ripofiirc : Tace , & noli turb.iri , fttìs fidelir eji 
yy Fir ille , cum quo mtfi,nus eum . Ciò, dico, non valea punto ; perchè 
„ ella , però non paga , nellun follievo ammetteva , nelfun confor- 

„ to: 
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,, to: Kitìh modo confolart poterai • A117.I ogni dì fe ne ufciva quali 
„ fanatica fuor di cafa, girava tutte le lìradc , viiìtava tutte lepor- 
,, te, che le potevano rendere il filo figliuolo ; c talor’ anche fu qual- 
,, che colle più rilevato fermatali alla campagna, t^uivi d’ogn’in- 
,, torno guardava per anlletà di potere un giorno dir’, eccolo; Ut 
„ procul viderct eum , fi fieri pojj'et venìentem , Né ancor vedendolo , 
„ rinnovava i lamenti, accrefeea le grida , e cosi a cafa Iconfolata- 
,, mente ridottafi in fu la fera : ah di lìcuro , tornava a dire , che il 
„ mio figlio é pericolato. Chi fa, che il mifero or me fila niadro 
„ non chiami, caduto da qualche balza? Chi sa , che il mifero ora 
„ di me fua micidiale non dolgafi, sbranato da qualche fiera ? Fin.. 
quì la narrazione . 

leggiamo ora, come applichi il racconto narrato in perfona^ 
prima del numero del più . Dice così : „ Amatifllmi miei Signori , 
„ étanta la gelofia, la qua le dovrebbe a ver fempre ciafeun di noi 
„ dell’ anima propria , che nè pur fidare ad un’Angelo la dovrem- 
„ mo,fc noi conofcelfimo apertamente per tale; e fe nonneavelTì- 
,, mo ben ravvifate le fpoglie,quantunquefplendide, per veder, fb 
,, fotto afcondclfero qualche frode ; Kolite onuti fpiniui credere^ 
„ (quedo era appunto ilconlìglio di S. Giovanni in negozio di tan- 
„ to pefo ) nolite omni f^iritui credere ; ma chiaritevi prima , s’ egli 
„ è da Dio , fed prohxte fpiritut ^ex ì)eo funt , 

In quella applicazione, fatta in perfonà prima,fi richiamano tutte 
le circollanze del racconto. Nella gelolia , che quella madre aveva 
del Pellegrinetto Tobia filo figliuolo, fi rapprefenta la gelofia, che 
ognuno di noi debbe avere dell’ anima propria . Nel timore , eh’ el- 
la aveva, cne ilfuo figliuolo folle pericolato, benché fi trovalTe_. 
nella cu'lodia, e nella compagnia d’ un Angelo, lì rapprefenta il 
.timore , erte noi dobbiamo avere, nel confidare l’ anima iiodra ad al- 
trui, temendo eh’ ella foggiacela al fummo di tutti i pericoli; c 
nulla piùv’è nel racconto, cne non lìa nell’applicazione; perché 
tutti i lamenti , tutti i pianti , tutte le parole di quella madre, e quell’ 
edere inconfolabile, quantunque la rincoralfe il marito, ad altro 
non fervono, che ad amplificare la gran gelolia, che quella Madre 
aveva del fuo figliuolo: la qual circoilanza di gelofia è fuffici'ente- 
m.-nte applicata, dove dice: .4>nun fimi miei Shnori y è tanta la gelo. 
JÌ4 , la jual dovrebbe aver fempre ci alcun di noi dell' anima propria <irc. : 
e non fa meiliere , come abbiamo diinollrato nel precedente Capo, di 
ripigliare nell’ applicazione, a parola per parola, tutte le cofe dette 
nel racconto d’ un fatto ; ma balla ripigliare le circollanze , nell’ ap- 
plicazione delle quali s’ intendano anche applicate tutte quelle al- 

H tre , 
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tre , che fervono all’ amplificazione loro : e così , perciocché ì lamen- 
ti , i pianti . e le parole della Madre del picciolo Tobia fono amplili- | 

cazioni della gelofia , eh’ ella ne aveva ; ripigliata la gelofia , s’ìnten- | 

dono tutte le altre circoftanze in quella ripigliate. E ficcome nel 1 

racconto la gelofia della Madre è quella, che muove a tenerezza^; 
così nell’ applicazione la gelofia , che fi dee avere dell’ anima , che é ' . 
cofapiù intima di quallivoglia figliuolo, é quella, che muove gli > 

Uditori ; e fa, che, le fi fentono rimproverare di non aver’ eglino ge- 
lofia dell’ anima, fi rattrifiino; e fe odono il pericolo, in cui fi tro- 
vano le anime loro , fi conturbino , c temano • Ma quello agitamen- 
toriefee più mite, c più delicato; perché l’ applicazione é mtta in^ 
perfona prima , la quale fi ufa in quelle cofe, che riguardano, o la 
Hiiferia, ola felicità,©, per dir brieve, la condizione della nollni.- 
natura ^ in cui ?li Uditori veggono anche rapprefentata la niifera.- 
condizione dell’ Oratore medefimo. Ma poi conviene, che l’Ora- 
tore, quanto più preilo può, fi rimetta nell’applicazione in perfo- 
na feconda : come fa il Padre Segnerl , il quale talvolta applica iti-. . 

perfona prima del numero del più , cioè, per, mo/ , o in perfona terza 
dello ftelfo numero,cioé, per, loro ; ma tanto poi va raggirando il Di- 
Icorfo , che rimette m piedi l’ applicazione in perfona feconda , o del 
numero del più’, che fi fa per, ybi , o del numero del meno , che fi fi_. 
per, T« ♦ Il che fi vede in quello racconto medefimo della Madre del 
picciolo Tobia , dal quale, eifendo egli paflàto a far l’applicazione in 
perfona prima del numero del più, e conofeendo, che quella applica- 
zione e' troppo tenera, e foave, fa, che gli Uditori penfi no, qual 
gelofia debbono avere dell’ anima propria; ^lifilìanel penlìerodell’ 
anima, nel la gelofia dell’ anima, e applica il Difcorfolìnalniente^ 
in perfona feconda così : „ Vi liete ( die’ egli ) filli mai di propolito 
*„ a penetrare, che voglia dire cller beato in eterno, oeflertormen- ' 

„ tato in eterno? Che voglia dire un’eternità di contento , o un* 
yy eternità di rancore ? Che voglia dire un Paradifo, oveeternamen- 
te fi giubbila, o un’ Inferno , ove eternamente fi freme? Che dl- 
,, te ,Crilliani > Che dite? Vifiet^ immerfi mai di propofito in tal 
yy penfiero? Se non ci avete fin* ora mai pollo mente, andate, vi di- » 

,, rò, quanto prima, con Ilaia; andate, andate, chiudetevi in una 
yy danzar popitlus meux y intra in cubiculatuHy chiude ojluttucCy 
yy non più fu Paine faccende nò, e quivi a finellre ferrate, I 

yy a fiaccole fpente, fatevi un poco d* avvertenza Ipeciale , e di poi j 

„ tornate a parlanni , eh’ io fon ficuro , che tornerete come coloro , 

„ che ufeivano già dall’antro del famofo Mago Trofonio , ched 
„ quanto dite, come attoaiti, come aflbrti, c lenza poter mai più 
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yy prorompere in un forrifo. Ma feci avete pur qualche volta pen- 
„ fato, come io fon certo , qual trafeuraggine più luttuofacii que- 
,, fta lì può mai fingere, che avventurare, per verun capo, un negozio 
y, di tanto pefo? Non fentirne premura? Non averne anfìa ? Non 
,, v’ accorgete ,che qui fi tratta del volito ; fi tratta del ben voftro ; 
„ fi tratta del danno volito ; fi tratta d’ un’ affare , che tutto appar- 
„ tiene a voi ? E fc voi cadete , che non piaccia a Dio, nell’ Inferno, 
„ chi farà mai si pietofo, chi sì potente, che vene trag^? &c« Chi 
„ avrete , che taf’ajuto vi porga ad ufeir dagli abiffi ; De altitudine 
„ ventris inferi? Qual fune li troverà, che dal Cielo giunga fino a 
„ quel baratro di tanta profondità? Qual braccio, die vi regga? 
„ Qual forza , che vi folle vi ? Qm deCcenderit ad Inferos^ non afeendet 
„ ( (entitebene,che fono parole di Giob) nec revertetur y ultfa itu* 
„ domum fuutn . Chi va giù non torna più lu , chi va giù non torna.. 
,, più fu : Qui defeenderit , non afeendet , qui defeendertty non afìendet • 
„ E voi nepureci penfate? Ah fili y filiy io vi dirò dunque* afflitto 
„ con r Ecclelìailico yjìli ferva animamluam y & da illi honorem y/è’^ 
yy cundum meritum Ctium • 

NonpuòelVererapprefentata con maggior forza la qualità del 
pericolo , cui l’ anima foggiace ; perché la rapprefentazione di elTa c 
in perfona feconda , ed è tale , che gli Uditori conofeono dì ritrovar- 
fi nel cafo,e per nccelfitàrellano agitati dal timore di perderla, e di 
dannarla • Di qui fi vede , che T applicazione d’ un racconto in per- 
fona prima del numero del più fi può ufare, ogni qual volta il Predi- 
catore vuole movere compaffione , ed eccitar foavemente gli affetti ; 
ma che , per vincere gli Uditori, e per trionfare degli affetti loro , fa 
mefliere il ritornar finalmente, col giro del Difcorlo,a un’applicazio- 
ne forte in perfona feconda . Diamo anche un’ altro efempio . 

. Lo ftclto P. Segneri nel primo Venerdì dopo le ceneri al numero 
decimo fa un’ applicazione in perfona prima del numero del più,e di- 
ce così: „ Nelsun fiiole avere maggiore la ripugnanza in dare il 
„ perdono agli Uomini , che quegli appunto ,i quali hanno mag- 
„ gior la neceilìtà di chiederlo a Dio • Gran cofa ! Gli Uomini San- 
,, ti, i quali quali non hanno di che domandargli mercé, offefiriri- 
graziano, maledetti benedicono, oltraggiati rimunerano, per 

timore di iionelléreda Dio trattati con quella feverità, con lai. 
,, quale clli trattarono il loro profTimo • Fin qui la narrazione • 

Ecco l’ applicazione . „ E noi peccatori infelici, ch’ogni mo- 
. ,, mento piomberemmo giù nell’ Inferno , fe Dio non ci tenclfe ben 
„ forti per li capelli , noi fccllerati , noi facrileghi , noi ribaldi , non 
oj vogliamo fcntirci parlar di pace; non c’cfoddisfazione, che ci 
. . ■ ■ ' Ha „ ap-' 
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« appaghi, non c*^autorità, che ci muova: comandi Dio quanto 
,, vuole , preghi , minacci ; fangue , fangue vogliamo , vogliamo 
„ morte, vogliamo veder finito il noliroavverfario, o fé non altro 
„ gli vogliamo almen fare tutto quel più dì male , che noi polfiamo : 
„ quelle vendette , che non poifiamo di luì far con le palle dell’ar- 
„ chibuiro,’vogliamo farne con le palle dell’ urna; quelle che non^ 
„ polfiamo far col pugnale, ne vogliamo far con la penna: quelle 
„ die non poflìam fare con le percolfe, ne vogliamo fare con le pa- 
„ rolc: all’ultimo non vogliamo più faper niente de’ fatti fuoi , 
non lo vogliamo vedere, non lo vogliamo udire , gli vogliamo 
„ per tutto villanamente voltar le fpalle , 

Qne'la applicazione è fatta per via de’ contrari ; quindi ne’ San- 
ti , per via de’ contrari, fono rapprefentatì i Peccatori , e nella-» 
ubbidienza , e raflegnaz-ionc de ’ Santi c rapprefentata la ripu- 
gnanza, e la relillenza de’ Peccatori : rrelqual numero, ricono- 
feendo il Padre Segneri anche fé itelTo, fa l’ applicazione in perfona 
prima , la qua! riclce più mite , che fe folfe fiata in perfona feconda ^ 
c ha per fine di fare, che gli Uditori fi movano a compaflione di lot 
medefimi . Ma noi (libito , che può aprirli 11 campo , palla ad appli- 
care il Difeorfoinperfona feconda, e dice così, „ Ah Criftiani, e 
„ faremo dunque si fiupidi in materia si rilevante? E'polfibile, che, 
,, per foddisfarea un’ affetto cosi befiiale , vogliamo mettere a sba- 
„ raglio ogni bene ? Nimicarli Dio, chiudere il Paradifo, aprirci 
„ l’ inferno? Deh facciamo una gcnerofa rifoluzione a’ piedi del 
„ Croclfilfo. A quelli piedi accollatevi ,,, Non vi fidate di Dio? 
„ Che dubitate ? Si , sì , venite, eh’ io voglio quella mattina pigliar 
„ la penna, la voglio inti^ncre in quelle venerabili piaghe , e così 
„ fcrivere col l'angue d’elle la forinola del perdono . Io, Signore^ 
,, per queir ufficio, che indegnamente fofiengo fu qtivllo luogo, a 
„ nome di quello Popolo vi dichiaro , come noi deponghiamo a’ vo^ 
„ ftri fagratiffimi piedi tutte le ingiurie , che abbiamo mai ricevute,. 
,, oche faremo mai per ricevere; qui fagritìchianiol nollri fdegni ; 
„ qui feanniamoi nollri od j , per vittime al vollro onore. E benché 
„ alfai ci nuoca privarci di quel diletto,, che la vendetta ci po- 
„ tea promettere ; contuttodò, perché voi cosi comandate , vi ub- 
„ bidiremo . Olferianio la pace , s ’ ella non ci venga richieda, s’ ella 
„ d venga olfcrta , l’ accetteremo , Voi perdonate a noi con quella 
„ pietà , con la qual noi perdoniamo a* nofiri otfenfori : e quando i 
„ noftri peccati ci acciifcranno ai vofiro fpaventofiflìmo Tribunale , 
„ voi fiate il Difenfor nollro,voi nofiro Protettore, voi nofiro Padre- 
Ki porrebb e qui opporre , corocqueftafia applicazione in perfona.» 

’ fe- 
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feconcta , mentre non è fatta per, w/, eh’ è perfona feconda , ma per, 
«01, eh’ é perfona prima: al qual dubbio rifpondiamo, che quando 
r Oratore, per via della figura di comunicazione, par la con gli Udito- 
ri , fa , che la parlata , e l’ applicazione , o in perfona pf ima , o terza 
abbia quella forza , eh’ avrebbe , fe folTe fatta in perfona feconda, co- 
me qui apptelTo vedremo , trattando dell’ applicazione in perfona— 
terza . 

L’ applicazione in perfona terza allora fi ufa , quando il Predi- 
catore, o vuole nrovere gli affetti colle fentenze : o quando fa l’ ap- 
plicazione, non d’ un’ azione viziofa polTibile, ma d’un’ azione vi- 
ziofa inatto. Il dire agli Uditori: Pb/ bejlemmiate ^ voi Jìete ludri ^ 
vot adulterate y nonècofa propria, e non è univerfalmente vera—» 
Per lo contrario : il dir loro, che poflbno offender Dio, non è cofa— 
impropria, ed é univerfalmente vera ; quindi é, che il Predicatore^ 
può ufare le applicazioni in perfona feconda , ogni qual volta appli- 
ca il vizio poiÌibìle,ein perfona terza, quando lo applica in atto» 
Cosi ancora le cofe mifere,e ignominiofe non vanno applicate in per- 
fona feconda , fé non nell’ cller del poffìbile , e non in atto ; perchè il 
dire agli Uditori , che fi troveranno una volta nell’ Inferno, che fa- 
ranno infulcati da’ Demoni, non è cofa propria, e non è univerfal- 
mentc vera in atto, ma è folamente poflibile: onde tutti i futuri af- 
(óluti , che fi proffcrifconocon affermazione affoluta , qual’ èquefta : 
Cor? fard ^perirete ^vi dannerete ytìon debbono enunciarli in perfona 
feconda ;ma in perfona terza » Veroèperò ,chcfeilDifcorfofide- 
tcrmiiialìe a una fpez.ied’ Uditori , come farebbe a’ peccatori oftina- 
ti ; allora fimili cofe mifére,e ignominiofe potrebbono applicarli non 
folamente in perfona terza , ma anche in perfona feconda , dicendo : 
Così fard , morrete, vi d.Mnereteypeccatort ojlinati ; avaria vendicativi 
drc,; ma quando fi parla in generale, fenza determinare una qual- 
che fpezied’ Uditori, o gli offinati, ogli avari &C.; allora le cofe-» 
vili , mifere, eignominiofe debbono applicarfi in perfona terza : av- 
vertendo però fempre, die dopo una cale applicazione, fe il Predi- 
catore difcende,o a cercar confidilo dagli Uditori, o a chiedere II 
lor giudido , o a dar loro configlio , o ad ammonirgli , o a efortargli 
a qualche cofa , allora l’applicazione va fatta in perfona feconda» 
E, poichè,.onon mai , o rade volte fuccede , che il Predicatore, dopo 
kdeferizione , e l’ applicazione d’un racconto, non abbia, o a comu- 
nicarli con gli Uditori, o acniedere il giudido loro, o a dar loro con- 
figlio , oad ammonirgli , o a efortargli '^c. per quello avviene, cher 
© non mai ,o Ktde volte fuccede ,Ghe le applicazioai finalmente no 3 
tcxmiolno in per fona feconda » 
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Per conofcere , auando le applicazioni polTbno farfì in perfona-. 
terza, acldurrenio alcuni cfempj prefi dalle Prediche del Padre Se- 
gneri. Egli nella Predica quinta del Lunedi dopo la prima Domeni- { 

ca al numero fecondo , dice così . ,, Se fu mai fcorno folennifiìmo al | 

,, Mondo fu, fenza dubbio quello, che Annone Signore degli Am- * 

„ moniti fece una voltaagliAmbafciadori di Davide, nulla la ra- 
„ gion delle genti tenendo in pregio; fece egli a ciafcuno di elH 
,, profondilìimamente radere il capo , come a tanti fchiavi , e come 
„ a tanti butfoni deformilTìmamente troncar la barba : indi mozzare 
„ loro a i lombi le toghe: ficchd rendellèro troppo ignominiofo 
„ fpettacolo di fe fteflì , così gli ftrinfe a comparir nella Regìa tra i 

„ fuoi Baroni , così ad andar per le rtrade tra la Tua plebe, e final- | 

„ mente dopo un’ immenfo ludibrio , che di lor prefe, così gli rìman- I 

,, dò fvergognati alle loro Terre. Se gl’infelici provaliero aliai j 

„ profonda la confutione ; lafcerò, che voi tra voi llelìì il confide- J 

„ riate • A me ciò balla , che la Scrittura ne atferma : cioè , che per j 

„ verità : Erant Viri confujt turpiter vuldè , ficchè io mi divifo , che_/ 

„ non ardifiero i miferi di alzar occhio , non di formare parola , 

„ che più tolto di foggiacere a tal’ onta, fi avrcbbono quivi eletto fu 
,, un duro ceppo fatale lafciare il capo. Fin qui la narrazione del 
fatto. ! 

Ora palpi air applicazione , che è quella. ,, Ma fe ciò è vero, • 

,, che farà dunque , che farà dì quei reprobi , i quali follerranno uno 
,, fcorno tanto più atroce , non in una Città , non in "una Corte , ma 
„ alla prefenza dì tutto il Genere Umano? Vedranno elfi in fu le^ 

„ nuvole alfifo, l’eterno Giudice in un maellofilfimo Trono dìpo- 
„ dellà* Quindi innumerabili ordini di AlTelTori, Appolloli , Pa- | 

„ triarchi /Profeti , Martiri ripartiti, fecondo i loro vari gradi, itu* j 

„ augnili leggi : fchieredi Confelfori , fciiicredi Vergini , foiiero | 

y, di Anacoreti , c con quelli vedranno, non ifchiere nò, ma bensì 
,, eferciti immenfi di Angeli tutti armati, i quali, d’ ogn’ intorno in- 
„ gombrando i campi dell’ aria , accrefceranno a così vallo confelfo, 

„ non folo il numero , ma molto piu la magnificen744 , la pompa , la 
„ maellà. Ed innanzi a quello confelfo ,cn’ è quanto dire , innanzi 
,, adun vero Popolo di Monarchi, ciafcuno de* quali farà più bello 
„ del Sole , verranno i miferi condannati collretti ( quantunque-» 

„ -fieno Uomini anch* elfi della llelfa natura) a comparir tutti luri- 
,, di , tutti fquallidi , tutti fozzi , tutti mollruolì , fen/a nè pure ave- 
,, re un cencio vililfimo,che gli cuopra,benuiè ardano di vergogna * 

„ Qualconfunone credete voi, che pertanto farà la loro al cofpet- 
,, to di tanto Mondo ? mafsimamente veggendofi là fofpiuti a guila 
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,, di rei da mafnade bruttiifìnu; di Demoni, che quafì vogliano often- 
,, tare al Ciclo faftofi la preda toltali ; n’ andranno ogni ora faccn- 
„ do un feroce ftrazio , or con le beffe , or con gli urti , or co’ calcu e 
,, con le nerbate , non pare a voi, che rimarranno veramente confuli 
,, tur f iter vxlde? 

Quella applicazione corrifponde, a circollanza per circodanza, a 
ruttai preceduto racconto. In Annone Signor degli Ammoniti è 
raj^rdentato Grillo Giudice ; nella ignominia degli Ambafciadori 
di Davide , l’ ignominia de’ peccatori : ne’ Minillri d’ Annone , cho 
rafero il capo , che troncarono la barba, che mozzarono fino a’ lombi 
a quegli Ambafciadori le toghe , fono rapprcfentati i Demoni , che 
andranno ognora facendo un feroce (Irazio , or colle betfe, or eoa 
gli urti , or co’ calci , e colle nerbate a’ peccatori ; nella confufione , 
e nella vergogna , eh’ ebbero quegli Ambafciadori , nel vederli con- 
dotti come feniavi , e come buffoni nella Regia tra i Baroni d' Anno- 
ne . forzati ad andar per le ftrade tra la plebe , e cosi fvergognati , e 
deformi obbligati a reilituirfi nelle loro Terre, è rapprefentata la_» 
confufione , che avranno i Peccatori, quando fi vedranno fverg^na- 
ti,e nudi alla prefenza di tutto il Genere Umano, dinanzi a GelucrU 
llo Giudice alUfoin un maeilolìiniuo Trono di podedà . 

Tutta quella applicazione è in perfona terza j perche' tro^o 
odiofa cofa farebbe^ fc il Padre Segneri in perfona feconda aveìlL# 
detto : Voi , Uditori , Cirete appunto coti pvergO£nati , e confu/t: voi vi 
ritroverete nudi alla prefenM di Crifto Giudice'^ e di tutto rUniverfo: 
e voi farete cojhetti a comparire cori luridi y e fosaà y e fenzl aver' un^ 
cencio , con cui coprirvi y arderete di verro^na : voi raretè fo fpinti a guU 
fadirei damafnadebruttifflmedi Demoni y i quali fajhji andranno fa- 
cendo un feroce jlraoiio di voi con lebefcy con rii urti y co' calci y econ^ 
le nerbate . Sarebbe una tal’ applicazione odiofiirinia , e anche falfa ; 
perchè non è vero , che di fatto gli Uditori fi troveranno luridi , foz^ 
zi,nudialla prefenza di Grillo, edTtuttol’Univerfo: ondel’appli- 
care una cola ignominiofa, di fatto, agli editori , che folamente po- 
trebb’ clfèr pouibile , non è un di icorrere con proprietà , anzi nè me- 
no con verità. Difatto,cosi faranno ii>eccatori, gli avari, » vendi- 
cativi nel Giudicio finale , eil Padre Segneri , determinando l’appli- 
cazione a qualche fpezie di peccatori , avrebbe potuto far l’applica- 
xione in perfona feconda; ma fenza determinare l’ applicazione iu* 
una qualche fpez.ie di peccatori ( conciofliacliè il comparire cosi de- 
formi non convenga, che a’ foli reprobi ) farebbe cola Impropria^,, 
falla, e odiofa il farla agli Uditori in perfona feconda, come fedi 
fitto .dH folièio cacti leprobi • 

L'ajf- 
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L’ applicazione adunque e fatta in perfona terza ; ma, per la ligu- 
la di comunicazione con gli Uditori , ella e cosi forte , come le folle 
in perfona feconda ; e^Ii comunica con gli Uditori, e dice loro. 
,, Qual confufione credete voi pertanto , che farà la loro al cofpetto 
,, di tanto Mondo? Non pare a voi, che rimarranno veramente 
j, confulì , tur f iter vahiè ? Oltre la figura di comunicazione, la qua- 
le ha forza di fare , che un’ applicazione in perfona terza abbia quel 
vigore , che ha l’ applicazione in perfona feconda ; diciamo , che un 
Difcorfo/il quale riufeirebbe odiofo, e falfo in perfona feconda , per- 
derà tutta r odiofità, e tutta la fallì tà, quando il Predicatore trasfe- 
rifea l’atto nel polTibile. Perefempio, non dee dire il Predicatore: 
Voi farete alla prefenza di Crijio puergognati , e confuft: Voi farete 
/pinti da' Demoni conurti ^ co' calci ^ e con nerbate. Ma, fe farà pre- 
cedere quella voce: Po//7br/f? interrogandogli Uditori, e comuni- 
cando con loro ; allora potrebbe dire. ,, Ma fe ciò e vero , polTìbile 
dunque farà , che vogliate , o peccatori , follenere uno fcornocosl 
atroce , non in una Città , non in una Corte , ma alla prefenza di 
tutto il Genere Umano ? Sarà poflìbile , che alla prefenza di Cri- 
fto Giudice aififofopraun Trono maellofilTìmo di podedà , dinan- 
zi atutti gli ordini de’ Beati Spiriti, vogliate vedervi collrettl a 
comparire luridi , fozzi, nudi, ludibrio, e fconio de’ Demoni? 
n quello modo l’ applicazione non èodiofa , e non èfalfa ; perchè li 
riferifee al folo polli bile: e allora lìriferifcealfolopollibile, quan- 
do ella è efpolla per via di comunicazione : il che lì fa , quando il Pre- 
dicatore prende parere dagli fteifi Uditori , q^uando li conlìglia con 
•«Ifoloro, quando chiede il lor giudici©: il che li vede in quella medelì- 
ma applicazione, in cui dove il P.Segneri comunica con gli Udito- 
ri , parla , e applica in perfona feconda , dicendo . „ Qiialconfulìo- 
,, ne, credete voi, che pertanto farà la loro al cofpetto di tanto 
,, Mondo ? Non pare a voi , che rimarranno veramente confulì > 
•La qual comunicazione fa , che il racconto applicato in perfona ter- 
za diventi fenfibile , cpme*fe folfe applicato in perfona feconda , per- 
ché, facendo, che gli Uditori diano il giudici© loro dì tutta la con- 
fùllone, che avranno i reprobi in quel giorno, viene a eccitare in_, 
loro un’immagine di ciò, che faranno per ellere, fe faranno re- 
- probi : e così, applicando in perfona terz.a una cofa odiolllfima , 

. comunicando con gli Uditori; T applicazione in perfona terza di- 
venta così efficace , come fe folfe in perfona feconda . 

Nello llelfo fecondo numero , volendo il Padre Segneri dimoHra- 
re , che i reprobi in quel giorno , per non poter fotfrire lo fmacco , e 
la confufione , fe potellero , lì ucciderebbono , narra il fatto di Fifo- 
ne, 
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ne ,e ìoapplica in perfona terza ; ma comunica il parere fuo con gli 
Uditori ; e quello fa ,che'l’ applicazione acquici vemenza , nel mo- 
do lleiìb, che fegiie , quando r applicazione é in perfona feconda, 

Tn Pifone rapprefenta i reprobi : nella confufiondi Fifone alla pre- 
fenza del Senato , laconfufione de’reprpbi alla prefenza di Crifto, / 

e de’ Beati : nella difperazione di Pifone, che fi diede la morte , la-# 
difperazionede’ reprobi , che fe potefiero , fi darebbono la morte. 

Del qual fatto ciò, che muove, é laconfufione di l^ifoiie , che fu giu- 
dicatamene fotfribile , che non la morte: e nell’applicazione ciò, 
che muove, e fimilniente la confufione de’ reprobi, per cui fuggire , fi 
darebbono , fe potefiero , la morte ; ma una tal’ applicazione , elio 
farebbe odiofiflima, e falla in perfona feconda, per le ragioni foprad- 
dettc , acquifta forza , e venienza di movere in virtù della coniunica- 
zìone con gli Uditori , la quale fa , che gli Uditori così vivaniento 
concepifcanoIlfatto,ecosì vivamente fe Io rapprefenti'no dinanzi 
agli occhi, come fe eflìmedefinii fi trovafièro nel cafo. Quel dire: 

PenCAte dunque voi y che farebbono que' meCchini ^ s' arma trovar potejje^ 
ro s) fatale y che gli ucci iiejj e? badie tutta l’applicazione in perfona 
terza, qual’ è quella : Chi tener mat potrebbe le loro dejlre ? Chi frenare 
il loro impeto? Chi reprimere il loro furore f Sia come fe fofl'e in per- 
fona feconda. La comunicazione con gli Uditori trasferifee il Difeor- 
fo , difattOyal puff bile , gli toglie l’ ediofità , e la fallìtà ; e fa , che i 
confeguenti ,di cui gli Uditori debbono dare il giudicio loro , fi ap- 
prendano in perfona propria; perche' fubito , che il Predicatore.# 
chiede il giudicio degli Uditori , fa , che la mente loro raccolgali , e 
inniunmodo difiraggafi ; fa, che penlino alla verità del racconto 
applicato, e in una tal fifiàzionedi niente fi veggano in qualche-» 
modo , elfi medefimi nel racconto, e nell’applicazione rapprefen- 
ta ti • 

Nella fiefia Predica nel fine del numero fello fa l’ applicazione 
de’ Niniviti in perfona terza ; ma comunicandola con gli Uditori, 
dove dice : Che fard dunque qualar da Crijlo verrà il Crijliano parago~' 
nato a un Gentile &c. Nel iniiiiero fettiiiio fa molte applicazioni in 
perfona terza ; ma poi nel numero ottavo fubito comunica ogni co- 
fa narrata, e applicata con gli llefiì Uditori . e dice : Su dunqucy dite 
Uditori y ecofi finiamo : v' è tra voi ninno , eoe non tremi a penfaredi 
potere un d) foggi acer e a s) grandi obbrobri f 

Non vògiianiocon ciò llabilire una tal regola , che l’applica- 
zione in terza perfona debba , o prima , o dopo riferirli a una comu- 
nicazione , che il Predicatore fa con gli Uditori , chiedendo il parer 
loro, in modo, che TappUcazione in terza perfona fenza una tal 

1 co- 
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comunicazione fia aflblutamcntc ilifeito(;i ; ma folamcntc diciamo , 
ciis il modo frequentidimo, e ulitatiilimod’ applicare i racconti , per 
movere con qualche vemenza gli arfctti , è in perfona feconda : c che 
il modo frcqueiitilfimo ,e ufitatifsimod’ applicare in perfona terza 
li riferifce a qualche comunicazione con gli Uditori , la quale dà 
quella forza al movimento dell’ affetto, come farebbe l’applica- 
zione in perfona feconda: inoltre, che il modo frequentilfimo , «_/ 
Uiitatiifimo d’applicare in perfona terza li riferifce a una cofa, di fat- 
to y che applicata in perfona feconda agli Uditori farebbe odiofa ; 
ma applicata colla voce del, pa(/7/>/7e, perde rodiolìtà . Nel rima- 
nente in tutte le Prediche, dal la prima fino all’ ultima, del Padre Sc- 
gneri (che in ciò non può negarli , ch’egli lia fommo imitatore di 
Cicerone) li vedrà , che non folamente r applicazione de' raccon- 
ti ; ma l’ inllituzione del Difcorfo è fempre in perfona feconda tr.i_. 
lui , e gli Uditori , come pure fa Cicerone , che inditulfce le fue Ora- 
zioni trafe,e i Giudici . 

Diamo ancora un’ cfempio dell’applicazione in perfona terza ; 
ma portata per via della figura della comunicazione , la quale rende 
ogni applicazione vemente , come fe forte in perfona feconda. Il 
Padre Segneri nella Predica fella del Martedì dopo la prima Dome- 
nica al numero fello, volendo dimollrare , che nertuno può fapere 
per appunto , qual fia quel tempo (labi lito da Dio , per pigliar dell’ 
empio vendetta , efpone il fatto , che fuccedette alla Città di Geri- 
co, la quale fu efpiignata da’ Soldati di Giofuè, quando meno te- 
meva . Dopo una brieve , chiara ,e diilinta fpolìzione di quanto fe- 
gui , va polcia conghietturando , qual do vett’ crtere il timore de’Ge- 
ticuntini ,quando"la prima mattina videro l’ordinanza de’Soldati 
nimici,e udirono lo llrepito delle loro trombe ;ma poiché non vide- 
ro , che que’ Soldati delfero l’allàlto alle m ira , e che il fuono dell» 
trombe non cagionava alcuna rovina ; dovettero la feconda matti- 
na , in vedendo la llelfa ordinanza de’ Soldati , e in udendo lollclfo 
ftrepitaredi trombe, fenza che niun danno fuccedelfe alla Città , te- 
mer meno : la terza mattina poi dovettero cominciare a ridere , ve- 
dendo que’ Soldati andar con ordinanza in giro alla Città, e a far 
rifonare le. trombe: la quarta mattina rider più , e cosi la mattina 
fettima dovettero temer meno che mai : e quella mattina fu appun- 
to quella , in cui Gerico cadde fmantellata , e in cui la Città ma- 
nomeJa a ferro , e a fuoco. Tutto quello racconto è applicato dal 
Padre Segneri In perfona de’ Predicatori , e de Peccatori : i primi fo- 
no i Sacerdoti , che ftrepitano quali trombe evangeliche , che di- 
nunziaiiogallighi,aiinaccc , rovine , morti , dannazioni. I fecon- 
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■di la prima volta , che gli afcoltano 11 fpavcntano , poi a poco a po- 
co, non vedendo feguire T effetto fundto delle minacce , meno te- 
mono , indi lì ridono , e giungono a farfene beffe ; ma loro feguirà 
il mal minacciato , quando meno fcl penferanno , come appunto fe- 
guìa’Gerìcuntini. L’applicazione è portata dal Padre Segneri in^ 
perfona terza ; ma fi dee riflettere , che prima di fare una tale appli- 
cazione , comunica con gli Uditori , dicendo al numero fettimo. 
Or li torniamo all' intento nojlro : che volevate poi fapere da me , Signori 
miei , quando verrd la rovina Copragli empi ? Capete quando f quand' eU 
la venne gid lopya i Cericuntìnt ^ eh' è quanto dtre col Profeta ^ quando 
meno fel penferanno , fubitOy dum non Cperatur , veniet contritio eoruw.^ » 
In virtù di auefla comunicazione con gli Uditori, tutta l’applica- 
zione in perfona terza , che fegue , diventa forte , ed efficace a mo- 
vere gli affetti ; perchè adelfo gli Uditori afcoltano l'applicazione 
del racconto preceduto del fatto de’ Gericuntini , come Giudici del- 
la medefima , e fon’ obbligati, per darne giudicio, a non dillrarfi ; 
ma a raccoglierfi , e confeguentemente a udirla , come fe foflè fatta 
a loro medelìini . Oltre quella comunicazione, la quale ha forza.» 
di fare , che un’ applicazione in perfona terza fia afcoltata , come fe 
folle in perfona feconda , il Padre Segneri fi ferve anche di molti al- 
tri artihzj , i quali hanno la ftelfa virtù , e tra gli altri , di fare, che.» 
gli empi parlino , e poi di rifpondere , e di predire ciò , che loro fe- 
guirà: fa che parlino così: Avete Centi fo^ ejfì dicono^ come il Pre~ 
dt catare ha Caputo fonar ben la Cua trombar e che penCan cojtoroì di 
sbigottirci col dibatterfìy e col gridare f O andate a dar loro fede . Io , 
quanto a me tanto tempo y che JentogU fempre far V ijlejje minacce^ ^ 
fempre ritoccare le jlejj e note ^ e veggo al fine ^ che poi fi termina il tutto 
in uno flucchevolijfìmo fchiamazzare : dove fono tante mi Cerici dovt^ 
tante malattie ? dove tanta mendicitd ? Mi pare , che notjìamo molto più 
graffi^ e molto più giulivi di altriy che dan loro fede • Dipoi eg lì rifpon. 
de loro, e loro predice Timprovvifa ira dì Dio in quell’ora, in cui 
meno la temeranno , e dice così : S) eh f mi feri ! S't I bene , bene aCpet^ 
tate pure appettate , che quejC è /’ ora , in cui proverete la vojlra . Co«^ 
riCo ni bocca vi'corrd V tra celejle &c. Dimodoché l’introdurrei pec- 
catori a parlare , il che fi fa in perfona prima : il rifponder loro , e_y 
loro predire un’ efito infelice , ha virtù di fare ,che l’ applicazione in 
perfona terza acqiiifti vigore , e che fembri fatta in perfona feconda ; 
perchè gli Uditori, che odono il modo, con cui i peccatori difeor- 
Tono, e con cui fi ridono de’ Predicatori , e odono la predizione.» 
d’ una improvvifa rovina , che loro minaccia il Predicatore, fi rac- 
colgono più in attenzione , c prendono la cofa, come detta lo- 
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ro i e in quella ^ulfa l’ applicazione in perfona terza liclce fruttuo- 
fa , come fe folle in perfona feconda . 

L’ applicazione adunque da Oratore, con cui s’imita la manie- 
ra di Cicerone , in ciò , che riguarda tutta l’ inllituzione d’ ogni qua- 
lunque fua Orazione , é fempre in perfona feconda , per mezzo della 
quale il Di feor fo non è in aria, e gli argomenti non fono fatti al ven- 
to. Che fe talvolta il Padre Segneri applica in perfona prima , ciò 
fegue, quando vuole movere con minor’ impeto, con minore vio- 
lenza un’ aiTettodi miferazione , e mafTimamente in quelle colpe , in 
cui pur troppo tutti incorriamo, quali fono d’ingratitudine : e quan- 
do la defcri/.ione delle colpe li riferifcealla malvagia inclinazione di 
tioilra natura, e non all’ abito iierverfo della volontà: della qual 
cofa non li può dare una regola tantocerta , che non patifea qualch’ 
eccezione ; il fatto peròè , che ordinarianrente ,per lo più , e quali 
fe.npre cosi fegue : allora poi egli applica in perfona terza , quando 
comunica con gli lleili Uditori, e cerca da loro il giudizio, 
l’opinione , che liannoelTidiquel tanto, di cui egli difccrre; per- 
ché, quantunque allora l’applicazione fcmbri in perfona terza-., 
nondimeno, in virtù della comunicazione con gli Uditori, l’appli- 
cazione viene a elfere come fatta agli Uditori nu\Icfimi in perfomu» 
feconda , come abblanio detto più volte - 

C A P O VI. 

Del mant aggio di fare apparire ilht*oncoJlnme y e di figurare il 
difforfo in njìgore dell’ applicazione in perfom feconda - 

I L buon collume dell’ Oratore lérve (blamente a guadagnargli be- 
nevolenza ; ma non già a perturbare gli animi degli Uditori , ac- 
ciocché feguanola virtù,efugganodal vizio. Quella perturbazio- 
ne lì eccita dal racconto di qualche fatto , i cui confeguenti fieno , <3 
felici , o infaulli ; e dall’ applicazione di quel fatto , c di que’ confe- 
guenti agli Uditori medelimi - come abbiamo dimollrato ne’ Capi 
precedenti. Ciò non ollante l’efprelfione d’ un buon collume fa, 
che l’ Oratore s’infimii nell’ animo degli Uditori ,, e che quindi loro- 
piaccia d’ udire quella narrazione di fatto, e qucH’applicazicn'i-r 
per bocca fua ,. le quali concorrendo a mover gli attetti j anche_r 
i’ elprellìone del buon collume, per fo»cow/z/Z«z>.z, può dirli, che vi 
concorra. Ora il buon collumc dell’ Oratore più facilmente può* 
>rimcrlì , quando s’ inftituifee il Difcorlb , c quando lì fanno le ap- 
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pticazioni delle narrazioni in perfona feconda , che non quando s’in- 
Itituifce il DIfeorfo , e li fanno le applicazioni de’ racconti in perfona 
terza . 

Prima d’ entrare negli efempj , con cui dichiarare , e rendere fen- 
fibile la dottrina , e l’ efecuzione del precetto , diciamo , che allora 
un' Oratore efprime nel Difeorfo un buon coftume , col quale fi gua- 
dagna la benevolenza degli Uditori , qii.in/in e^li fa apparire la fua^ 
paljì'me per r utilitJ y e per la gloria degli Uditori mede/t»ù : come fa- 
rebbe y quando fa apparire con tali parole , e con tali fentenze i fuoi 
timori , le fue fperanze, le Aie brame , i fuoi amori , i fuoi odj, come 
fe ufciiferodalcuore, per cagione, eh’ egli defidera, che agli Udito- 
ri addivenga qualche bene , e da loro li allontani qualche male ; 
perché in tal guifa, dice Ariltotile nel fecondo della Rettorica al 
capo trentesimo primo , gli Uditori già penfauo , che l’ Oratore trat- 
ti una cofa loro propria, eche gialla veilitodellepalfioni loro me- 
defime , eper ciò non polfono di poi non approvare quanto egìi farà 
per narrare , c per applicare ; Quoaiam adinittunt omnes e,tr , é-jìmi- 
ìes orationet yqute dteuntur comienienter ad fìtor prnpriot mores ; non^ 
ebfcurtm , qwjtnodo ii , qui utuntur talibus oratiunibus , talcr appareaut 
òr ipfiy& or ut ione t » 

Quela maniera di parIareerprimenrepa(Tione,fidice,f'V?M»«e; 
quindi jfel’efprelfa palfioneénralvagia, contraria all’ utilità, e al- 
la gloria degli Uditori , fi dice, cnjhme malvagio , che trae a malevo- 
lenza: fe é buona, conformevole all’ utilità, e alla felicità degli 
Uditori , fi dice, buon cojlume y che tra.t: a benevolenza. 

Per conofeere , qual lia la cofa utile , e gloriofa agli Uditori, non 
fi dee folamente attendere all’ intrinfeca natura della cofa ileifa ; ma 
moltcrpiù, all’ opinioney degli Uditori medclìmi , i quali fecondo la_* 
diverfità delle circoftanze approvano, ora una efpreffione d’ aiFetto , 
ora un’ altra ; or’ approvano, che l’Oratore mofirar debba zelo 
della religione, e della gloria di Dio, ora di pietà verfo i parenti , 
©radi gratitudine verfoi benefattori, ora d’amore alla giullizi,i_. ; 
or’ approvano la moderazione , ora la verecondia, ora la temperan- 
za, ora l’oneftà, che l’Oratore fa apparire nelle parole ; or’ appro- 
vano la libertà del parhire , ora vogliono, cue parli circofpepto , ora 
che moliti coraggio , e fortezza . Qiìclla rapprefentazione adunque 
di, buoncollumey generalmente dipende dal farli uno conolcere per 
Uomogiullo , inmodochéreirer giti'lo, pio, zelante, forte, tal»_> 
apparifea , fecondo V opinione de^li Uditori : fe efprime l’ Oratore una 
fua palfione di fperan/a, che una tale Tperan/.a fia per utile degli 
Uditori,echecosieiu abbiano, op;Wow: fe efprime una paffiono' 
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d’ ira , di defiderio , di mifericordia , di timore <55rc. che Tempre riflet- 
ta alle circoftanze, in cui dcbbe parlare, e conlìderi, Te cosi appro- 
veranno gli Uditori. Con quelle regole infegnate da Arillotilc nel 
primo della Rettorica al capo nono, da Quintiliano nel libro fcfto, 
c da Cicerone nel primo libro, de Oratore^ non potrà un Predicatore 
non guadagnarli la benevolenza degli Uditori. Ora noi troviamo 
nelle Prediche del Padre Segneri, nelle Orazioni di Cicerone, clie^ ' 
l’indituzione del Difcorfo in perfona feconda ferve grandemente, per 
dar campo all’ Oratore d’efprimere il Tuo buon cojtuwe : c poiché dall* 
efpreflione del buon cojiume derivano le fi pure ^ le quali altra cofa_. 
non fono, fe non che. certe forme di dtre^ tifate dalV Lomo appaffìonato , 
fecondo, che dimoltreremo colla dottrina de’ Rerori nel Trattato 
delle figure; confeguentemente, fe coll’inllituzione del Difcorfo 
in perfona feconda meglio fi efprime il colhime dell’ Oratore , anche 
meglio, e più naturalmente deriveranno le figure: la qualcofaé 
per fe llella chìariflìma ; perchè non fi può infiituire il Difcorfoin^ 
perfona feconda , /é'«z,<z una fpezie di comuntcazionecon gli Uditori 
nè fi può comunicare con gli Uditori , fenza tnterrogarpli ; e derivan- 
do pofcia dalle figure di comunicazione , e d" interrogazione la mag pìor ' 
parte delle fipure , ne fegue , che l’ inftituzione derbifcorfo in pei'fo- 
na feconda dia all’ Oratore un campo naturale, aperto di figuraro 
convenevolmente il filo Difcorfo ; e niaflìmamente con quelle fiou- 
re , che fono propriillime delle palhoni , come farebbe , di mifVrazjo- 
ne , d’ indignazione &c. e delle altre , che fono ccnfecuti ve a quelle, 
qiiali fono d’ efclamazione, di preghiera , di cfortazione , di defide- 
rio, e per dir brieve quali fono l’elprimenti, in qualche niodo,paliio- 
ne ; il che tutto fi renderà chiaro , e manifello con gli efempj • 

Il Padre Segneri nella prima Predica al numero primo dice cosi : 

„ E non fiere voi, che tutti allegri in quella notte medefima pre- 
„ cedente alle fagre ceneri , ve la liete pallata in giuochi , in trebbi, 

„ in bagordi, in chiacchiere, incanti, in ferenate, in amori, 

„ piaccia a Dio, che non tors anche intrallulli più fconvenev'oli ? 

„ E voi mentre operate limili cofe, fapete certo di aver’ ancor’ a_. 

,, morire ? Quella è inilituziore di Difcorfo in perfona fecon- 
da, che naturalmente va congiunta colle figure di comunicazio- 
ne, e d’interrogazione, e a quelle naturalmente l’ efclamazione • 

„ O cecità! O ilupidezz.a ! O delirio! O perverlità! Di qui vie- 
ne l’ efprefiìone del Tuo buon collume, eh’ è quanto dire, del Tuo 
penhero,deIfuozelo^, delle Tue operazioni, delle Tue fperanze,^. 

„ Io mi penfava, die’ egli, d’aver meco recato un motivo invincl- 
,, biiilhmo da indurvi tutti a penitenza , c a pianto, con annunciar- 
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,, vi la morte ; e però mi era qual banditore Divino fin qui condot- 
,, to per nebbie, perpiogge,perventi,perpantanr, per nevi, per 
„ torrenti, per ghiacci , alleggerendomi ogni travaglio con diro : 
„ non può far che qualche anima io non guadagni, con ricordato 
„ a’ peccatori la loro mortalità . Ma povero me ! troppo fon rimafe 
,, delufe le mie fperanze &c. Quanto languida , e fredda farebbo 
xm(àtzque(èa.efpreJJtone di cajlmie , fe l’ inftituzione del Difcorfo fof- 
fe data in perfona terza , e non in perfona feconda . Si muti adun- 
que la fola inllitu/lone del Difcorfo dalla perfona feconda nella ter- 
za , e fi dica così ; £ non Cono i peccatori quelli , che tutti allegri in que^ 
Jla notte mede/wUy precedente alle Caere ceneri fi ht paJJ'avam in giuo-^ 
cbt , in trebbi , in bagordi , in chiacchiere , in canti , in ferenate , in amo- 
ri ? &c. e quejii^mentre operavano /tmili cofcy Capevano certo di avere an- 
cor' a morire? Con quella fola mutazione notili, come diventano 
languide quelle efclaniazioni : O cecitd ! O JlupideoiZia ! O delirio ! &c> 
c quanto languida tutta l’ efprefTìonedel collume : Io mi penCava di 
aver meco recato un moti vo invincihilijfìmo da indurgli tutti a penitenz,.u. 
&c. Dimodoché il buon collume dell’ Oratore molto meglio può ma- 
nifeilarfì coll’ inilituzione del Difcorfo in feconda perfona , cho 
non in terza ; anz,i la /ieJJ'a in/Iituzione del Di Ccorfo in per fona feconda , 
per la quale il Predicatore comunica con gli Uditori, vien' a ejfere^ 
un' eCprefJhne di buon co/lume , con cui già fi fbuoprc il fuo zelo , il fuo 
amore , e il defiderio , eh egli ha della falute altrui : ficcome, per Io 
contrario , lajiejfa in lituzione del Difcorfo in perfona terza dd a cono- 
fere , che il Predicatore non ha molto zelo , non molto coraggio , non mol- 
ta energia , e che più difeorre , per elfer' egli medelinio applaudito , 
che per l’ utile degli Afcoltatori ; nel che per altro cotali Predicato- 
ri s’ ingannano , perchè, non feguitando la feorta dell’ eloquenza.» , 
che guida fempre il Difcorfo tra colui , che parla , e coloro , che odo- 
no, e confeguentemente in perfona feconda, non pofTono effero 
giudicati Oratori , fe non che da coloro, che non hanno la cogni- 
zione delle Orazioni di Cicerone, il quale fempre inflituifce il DU 
feorfb tra fe , e i Giudici , tra fe , e coloro , che per necelTità , o l’a- 
fcoltano, odovrebbono afcoltarlo, eh’ è quanto dire, tra le, e’I 
reo, trafe, e la parte contraria : il che fa, che l’ Orazione abbia.» 
tutto il fuo vigore, qual vigore non ha, quando l’ applicazione del 
Difcorfo è in perfona terza , perchè allora lì parla agli Uditori i 1.. 
genere, e non agli Uditori prefenti, ne’ quali fi debbe fareimpref- 
fione. 

Tornando al Padre Segneri : egli nella flelTa prima Predica al 
numero primo diiuoflra il coilume d’uà’ Uomo aifatto A^ppoilolico 
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neir invocazione j dove dice ; Angeli , che Ce (ì et e ciifloài allato dique- 
Jtt a tue fi onorevoli Afcoltatori , voi da quejl' ora io Jupplichevole invo- 
co per ogni volta y cb' io monterò in quejio recamo &c» Ivi il colìiime^.. 
d* un* Uomo religiofiflìmo, dove dice; principalmente y o gran-,. 
Vèrgine , che della divina parola puoi nominarti con verità genitrice &c, 
fay cJy io fappia ogni di maneggiarla con riverenzay eh' io non la contami- 
ni conia profanità di forinole vane y ih' IO noni' adulteri &c, : Ivi ilco- 
ftunied’ un’ Uomo Appollolico, dove dice ; Sprovveduto vengo d' o- 
gni altro Coflegno y fuorché d' una vivijfìma confidanza nel favor vojlro : 
11* quali efprdiioni di buon collume l^rebbcno atfatto languide , fo 
non pvecedelfe rinilituzionedel Difeorfo in perfona feconda; e fé 
il Padre Segneri non comunicane .con gli Uditori prefenti. Ivi al 
numero fello un collume d’ Uomo forte , dove dice : Che dite f Che_, 
rifpondete? Come f cu fitte in con gran pencolo il vojlro ardire? &c. Il 
Demonio vi ha chtuftgli occhi , Uditori , vi ha chiu/igli occhi , però ne fa 
ciò y che vuole , Ivi ili numero ottavo il collume d’ un’ Uomo fopraf- 
fatto dalla maraviglia , dove dice ; Voi non fiderejìe all' incertezza del 
cafo una vjtra lite : &c. e poi gli confidate l' anima? Stupite y o Cteli y 
sbalorditCy 0 Celejliy all' udii-yche fate tanta temerità &c. Ivi al nume-’ 
ro decimo il collumcd’ un’ Uomo amorofo, e defiderofo dell' altrui 
falute , dove dice : Ver levi fiere di Gerii y non vi vogliate più lunga- 
mente ingannare davoimedefimi <^c» Ivi allo llciìb numero il collume 
d’ un’ Uomo piillimo, e religlolìllimo, nimico dell’ otfefa rii Dio , do- 
ve dice : Io non ho Jènjì , che hajlino a detejlare cor) frana temerità : con- 
viene y che a forza rimanga qui come /lapido ad ammirarla . I vi al nume- 
ro terzodecimo il collume d’ un’ Uomo rifoluto , dove dice ; O r' io 
fapeffì qual via doveffi almeno io qui praticare in quejla Quarejtma per 
umiliargli , per umanargli , per rendergli tutti voftri ; Volete , eh' io gli 
prep-hi f gli pregherò: Volete y eh' io gli ammoni fca? gli ammonirò : Vo- 
lete y eh' togli atterrifea ? gli atterrirò <in\ comandatey eh' in farò tutto : 
c poco apprelìb il codume d’ un’ Uomo umiliilìmo, e timorofo di 
dannarli , dove dice : No« chieggo acclamazioni , non chieggo applau- 
Ji y chieggo di piacer folo a voi : chi fa y che quejla non abbia ad ejèr-per 
me la Qtutref ma ultima di miavita? Si prenda il Leggitore non altro 
penfiero , che quello del mutar l’ inllituzioiie del Difeorfo daìia per- 
fona feconda nella perfona terza ; tanto cne più non fi conofea , fe il 
Predicatore parla a' Peccatori in genere , o a’ Peccatori prefenti ; 
vedrà , che nelfuna efpreflìone di buon collume farà naturale , nclfu- 
na vigorofa ; ma ogni cofa riufeirà debole , e arfettata • 

Per conofeere , fe il Padre Segneri lia in quella parte efatto imi- 
tatore di Cicerone, bada riflettere a quallivcglia delle Ora’zioni deli* 
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ynd, e confrontarla colle Prediche dell’altro. Non v’ha Oia/.iov 
ned! Cicerone, in cui eglinons’infinui, con efprimere qualche ùu 
palPione, per cui fa apparire fubito il coftunie d’ un’ Uomo giudo^ 
otimorofod’ alcun male, che fia per avvenire alla Patria , o bramo- 
fo, che le avvenga qualche bene, o libero per promovere la Tua li- 
bertà , o faggio per provvedere alla fua felicità, o irato contra 1 mal- 
vagi, o amatore de’ buoni, o pronto di darla vita per la fallite 
j della Repubblica : e tutte qucjle efprejlhui hmmo per fondamento i w. 

jfituzione del Dt/corfo in perfona feeonda ^ fenza di che riufcirebbono 
! vane , fredde , e fenza un minimo etfecto . 

! Non folamente Cicerone efprimc II fuobuon coftume fubitoneli’ 

E forò io , ma in ogni parte deli' Orazione . Di quando in quando 
egli va fpargendo i Tuoi penfieri , or le fue fperanze , or la fortez7a_, 
dell’ animo fuo , or la libertà del fuo parlare , or la fua verecondia , 

I ora i fuoi timori , or l’ amore , or P ira , or le brame ; le quali cole fo- 

; no tutte atte a rapprefentare il fuocoÓume,e a guadagnargli bene- 

ì volenza. Nell’ Orazione, prò Sexto Rofcio, fubito comincia cosi; 

I Credo ej'ovot Judtcet mtrart ^ quid Jit y quòd II m tot fummi Oratores ^ 

I b miindqtie nohiltjjìmi fedeant^ego poiifìmum furrexerim, ir, qui neq, eeta- 

te ^neque ingenio y ncque auflvritaie Jim criu hit , qui fedeant y campa- 
randiit &c. : nelle quali parole apparifce fubito il ccitumed’ un Uo- 
mo aliai moderato, umile, faggio; e cosi fegue per lungo tratto a_. 
farfi conofcereper Uomo non audace , non anibiziofo ; ma delidero- 
p fo di ubbidire agli amici , e di giovare a’ fuoi Cittadini ; il qual buon 

colhimeriufcirebbeatfettato, s’cgli non inllituifse l’Orazione in_, 
•perfona feconda tra fc, e i Giudici; e nella della Orazione dice_>: 
Honne cum multa indigna , tum nel hoc indtgiitflìmum eff v>i idoneot ha- 
bitat y per quorum fententiat , iufque iurandum id njjequantur , quod an- 
tea ipjt Icelere y&ferro ajjequi confuerunt : &c. dopo queda inltitu/Io- 
ne di Difcorib in perfona feconda tra fé , ci Giudici , cfprinie il fuo 
I codume , e dice: Hit de rebut tantity tumque atrocibut , ncque fatis 

me commodì- dicere , ncque fattt graviter conqueri , ncque fati t hberè vo- 
ci fer ari pnjje intelligo : nam commoditati ingenium , gravitati atat , li- 
( bertati tempora fùnt impedimento : bue actedit fiimmut timor y qiiem nubi 

, natura y pud jrque meut attribuit : un’Uomo, il quale feriamento 

confellà di non avere ingegno così fublime , cosi vivo , e cosi accor- 
I to di poter fare in poco tempo l’ ufrizio d’ ottimo Avvocato , di non 

a vere un’ età cosi matura, per cui rendere grave la fuadifefa; edi 
ronofcere,chelecrrcodanz.ede’tempi prefenti non gli permettono 
rii parla re con quella libertà, che gli converrebbe: un’Uomo, che 
confelfa d’avere un timore, e un roilbre naturale , per cuinepuro 
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dice di faper’ erprinierc tutto ciò, clic per difesi della caufa dovrebbe 
clìer’ efpreHb ; fa apparire un collume umile , riverente , modefto , o 
ornato di quelle virtù, che fono gratiflìme agli Uditori, e per lo 
^uali fi rendono loro benevoli ; ma facciafi la fola mutazione dalla.# 
inilituzionedel Difeorfoin perfona feconda , eh’ è la perpetua for- 
mola , con cui Cicerone difeorre, nella perfona terza ; e lì conofeerà , 
che r efprelTìone del colhime diverrebbe fredda, languida, affettata , 
c farebbe fenza alcun vigore . Nella divinazione, in C, Vtrrem^ fa fu- 
bito apparire un buon collume , e dice così : St quis vejìrum^judicesy 
Mut aoruìity qui udi'uiity/ortC' mirutury me y qui tot anno s in caujìs judiciif- 
que publtciì' ita (ìm verfatus , ut defendertm multos , Iccferim neminem^ , 
jfubitò moie y mutata voìuntatCy ad accufandum defeendere : ie yji mei con- 
Jtlti caufamrattontmque cojniovertt : una y & id y quodfacioy probabity 
& in bàc cauj'a prufeccò ncminem mihi ejjè p>\eponendum aftorem putabit : 
nelle quali parole fubito apparifee il cjollumed’ un’ Uomo pruden- 
le,ilqualemuta parere,fecondo cheporta lagiiidizia, e la ragio- 
ne. Poco apprelìb fa apparire il co.'lume d’ un’ Uomo pienod’ amo- 
re , di fede , di mifericordia per gli amici , per la patria , e per li po- 
poli , che alni ricorrevano : Adduituf fum , dice yjudices , ojjicio y fi- 
de ymtjencordta , multorum bonomon esemplo yVeteri ccnj'ueludine , tn- 
Jiitutoque majorum , ut onus hoc labori s , atqu e offici i , non ex meo , fed 
tix meorion necejjdri orimi tempore nubi l'ufciptendum putarem: quo in^ 
tie^otio tamen tllame res yjudicee , conjhlatur y quod bac y quA videtur 
effe accufatio mea yiion pottùs accufatio y quam defenjio eitexijii manda: 
defendo tnim multos nurtales , multas civitates , pro vinciam Siciliaw^ 
totani : quannbrem , fi mihi unus ejl accufandus , propemodum manere in 
injiituto meo -videor , ór non omninò a defendendts homtmbus , J'ublevan-- 
dijque difeedere : il qual collume d’ Uomo (labile, fermo, giullo, 
amico, ®rato , le V Orazione non folle inlHtuita tra lui , e i Giudici , 
tiufeirebbe affatto vano. Nella della Orazipne fa apparire il co- 
ftumed’ un’ Uomo moderato ,che fentc bene degli altri , e baffo di 
fe , dove dice : Meafuit femper hac in revoluntas , &Jententia, quem- 
vis y ut hoc mallent , de bis , qui ejjent idmiei yfu fcipere , qwam me ; me , 
mtmallent y quamneminem» Nell’ Orazione, prò M,FonteJoy fa appa- 
rire il colli, me d’ un’ Uomo , temerario nò , ma rifoluto , dove dice : 
Vlus ego in bac cauifa labori s y<!r opera: con fumo tn pofeendis tejhbuSy 
quam cjeteri defenfòres in refutandis p audafìerhoc dico , Jiidices , notL^ 
■temer} : le quali forinole di fare apparire il proprio buon collumcL-r 
poffono ubarli ancheda’ Prctiicaiori nelle Prediche, in cui , fpargen- 
doeffi, come fa Cicerone , qui, e là certe clprcffio ni d’amore, dì 
zelo, di pie ti, di de(iderio della fallite delle anime , e fimilmento 
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d’ ira , d’ indignazione , dì miferazione , dì commiforazione , d* in- 
'terrogazìone , in modo che tatto fi rlferifca alT utile , e alla felici- 
tà degli Uditori , fi guadagneranno la loro benevolenza , la quale 
fommamente giova , per poter di poi fare imprelfione colle fiarra- 
zioni de’ fatti , e colle applicazioni de’ medelìmi negli Uditori 
‘ ftelil. Nell’ Orazione, prò fa fiibiro apparire il colhi» 

me d’ un’ Uomo , che iliina il proprio onore , e la propria dignità ; 
j poiché, fc fino a quel tempo non ha perorato dinanzi al popolo , 

; ciò non é provenuto , eh’ egli non dcfideralie quella lode, che ognu- 

’ no poteva acquillarfi ; ma per cagione delle fue occupazioni priva- 

te , e dell’ aver dovuto fervire agli amici : Quamquam^ così comin- 
cia , mtht femper frequenr conrpeéìuf wjhr multò jucundijpmus , hie 
j autem locus ad dgendum ampltjpuiuT , ad dicendum ornatijjìnws e(l -vtlus , 

Qmritet ; tamtni hoc adita luudis , qui feniper optimo cinque maximi- p.t- 
tuit , non mea me voluntaf^fed me^ vitee rationer , ab ineunte totale ru!ce~ 
ptee probibuenait : poi fubito , rendendo la ragione y fa apparire un 
cofiume di modefiia , e di benevolenza verfo gli amici : Ham , dice, 
cumanted per <etatem nondum huius aufloritatem loci coni infere aude- 
rem ; Jlatueremque nihil bue nifi perfeHum ingenio , elaboratwn indujlria 
afferri oportere ^ omnemeumt empiti amicorum temportbui traiiffìiiten- 
dii/H pittavi : ita ncque bic locus vacuus unquam fuit ab bis ^ qui Zfsfiram 
c aujj’am defender ent meus labor in privutorum peri cult s cafièy inte- 

i gveqtte ver fatui y ex vejlro indi ciò fru6luni efi ampltjjìmum confecutui , 

< Nel fine della Itelfa Orazione fa apparire il coftume d’ un’ Uomo 

amantilfimo della Patria , religi ofiilimo , di fomma pietà , di foni- 
ma fatica ,di fomma pazienza ;d’ un’ Uomo offici oli ihmo , e pron- 
tiflimo d’ impiegarli in tutto , e per tutto , acciocché la legge dì C. 
Manilio , utiliiìima alla Repubblica ^ lia efeguita , e dice cosi : Eqo 
auteniy quidquid in me efi fiiidiiy confility laboris , ingenti , qitidquid hoc 
beneficio populi Komauf y atque hac potejiate prxtona y qutdquid auflo- 
tritate y fide yconfianti a pofiuni'.idomne ad hanc rem conficiendam libi y 
Cr populo R omano polltceor , ^ defero : tejhrque omnei deoi , ^ eoi ma- 
xim) y qui buie loco y temploque pra:fident : qui omnium mentei eorum^y 
^ qui ad Keìnpublica/n adeunt y maxime perfpiciunt y me hoc neque rogata 

j licere cuiufquam : ncque quo Cn, Pompeii gratiam mihi per hanc cau fant 
conciliari putem: ncque quo mihi ex cuju fquam amplitudine y aut pr<xfi- 
- dia periculis y aut adjumenta honoriLus queeram : propterea qitòdperi- 

eul a faci le y ut hominem prxjtare oportet y innocentia teéìi pellemui : ho- 
norei autem , ncque ab uno , neque ex hoc loco , fed eadem nojlra illa Libo- 
riojìfjìma rat ione vi tue yfi vefìra voluntai feret , con (equemur . f)uamob- 
remyquidquid in bue caufu fufeeptum ejf Quinteiy td omne me Ke:p, cauf- 
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fa cnu/r>-nio : Utntumqin’ iibcjt ^ ut ^tUqu.tmhona.m grcttiuniYniÌH 

quacjùfe viàear ; ut multar ettam fùnultates partim obfcurar ^ partimi 
apertar ìntelli^um y mibi non necejjUriar ^ vobis non inutiler J'ufcepljJe 0 
^^degome hoc bonorepriitditumy tanti s vejins beneficiis ajfeflum y Jia^ 
iut y Qwriies y vsjlram voluntaicm , & Keipublicce dignitatem , <sr falu- 
tein projtnc/.trum y atque fbciorum y nr::r omntbut commodi s y & rat ioni- 
bus pratfcrre oportere. Quanto faic'bbe facile a un Predicatore il 
fare apparire Io rtelìb 7.clo , lo llelìb amore , la itclTa fede , la rtelfa 
voiont* di moilrarlì infaticabile , iultancabile , fenza niun’ altro in- 
rerelic, che quello tiel renderli giovevole alle anime, colla foli-, 
variazione del fuggerto ; onde quel tanto, che Crceronedice per 
amor della Repubblica , e del popolo Romano, il Predicatore può 
dirlo per lo zelo dell’ onor di Dio ; quel tanto , che Cicerone rife- 
rifce a beneltzào folodel popolo Romano, il Predicatore può rife- 
iirloalia fallire eterna delle anime ; ma ciò egli non potrà fare con 
profitto , fen/ache P infiituzione di tutto il Difcorfo fia in peiTona 
feconda tra fe , e gli Uditori , com’ e' quella di Cicerone tra fe, c 
i Giudici. Non è già però, che l’Oratore abbia folamente campo 
tli fare appari re il Tuo buon coftume ,o nell’ Efordio, o nella Perora- 
zione ; perocché, quantunque in quelli due luoghi fi ufi più frequen- 
temente, e pochiflimi Efordj di Cicerone fi trovino, che non fieno 
coir artifizio di fare apparire il fuo buon collume ; nondimeno, co- 
. me vedefi nelle lue Orazioni, egli va fpargendo eziandio in elfè certe 
cljirelTIoni, per le quali fa apparire il co'tumc llelfo , Nella feconda 
Orazione, delego Agraria contea Kullum , dimolir.i fubito il collume 
d’ Uomo grato, memore de’ benefizi , d’ Uomo aflai modello: EJd 
^hoc , così comincia , in more pnjttum , Qmlrites , inflitutoque majorum ; 
ut it y qui benejìcio vefìro tntagines famihx fuco con fediti funt y eam pri- 
mxmhabeant conci onenty qua grati am beneficii vejiri cum fuor uni laiidc^ 
coniungant : qua tn oratione nonnulli alt quando di poti maiorum loco in- 
•veniuntur y plertqtte autemboe psrjìctunt y ut tantum major: bur eorun^ 
debitmn effe vide atur ; unde ettam y quid poflerir folz*eretur y rednnda- 
’v/. Mihi quidem apud vos de meir maioribur dicendi facultas non dattiVy 
non quod tales non fuerint , qttaler nos ilhrum fangiiine creato! , di fcipli- 
vi fque infhtutos vidciis ; Jed quod laude populari , atque honoris velìri 
luce caruernnt : dente autem ipfo vereor , ne arroganti! (%t apud vos di- 
cere , ingrati tacere &c, E dopo aver’ efpollo il favore Angolare d’ ef- 
fere fiato eletto Conlblo , non co’futfragj fegreti, come fole vano 
elìer’ eletti gli altri , ma a viva voce ; fa conofeere il cofiumed’ un* 
animo gratifsimo, tutto inclinaroallaconfervazionc della Repub- 
blica : Hoc egOy dice, tam fingulare vejlrum benejkium , Qmrites , cum 
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ad animi met fru^um ^atquc Untiamduco ejje perma^num ^ tum ad cum 
ram , folli ci tudinemque mnlto m.xjus • Cosi egli nell’ Efordio ; ma nel- 
la ileìTa Orazione per tutto fi veggono fparfe quelle formole di dire 
appalTionato , con cui fi rapprelenta il proprio coftume. Ivi dice: 
Patior non mohjie tam jtuhos tjje , qui bac Jperent , tam impudente^ , qui 
conentur ; illud queror , tam me ab bis ejje contemptum , ut bccc portenta^ 
meConfuUy pottjjìmwnco^itarent : atqne in omnibus bis agris y otdifi- 
ciifque vcìidendis pernii ttt tur decemviri s , ut 'veiuLtnt quibufcumque inU 
loci s vi de unir : 0 perturbatam rutinnem! o libuìinem refrocnandaml o 
' conjilt a dijjoluta yUtque perdita ! Nelle quali parole apparifce il co- 
ftume d’ un’ Uomo intrepido , odiatore delle inique leggi : ivi poco 
apprelTo fa apparire il coftume d’un’ Uomo amico degli amici , o- 
deir equità, dove dice: Exci pi tur boc capite ager in Sicilia Recento- 
ricus ; quem ego excipi y & prupter borni nani necejjitudinemy & propter 
icquitatem , Qmrites , fape vebementer gaudeo &c. Nella ftefta Ora-* 
zione dice ; Ko:i confhevi bomines appellare afperius , Quirites , ni(t la* 
cejjhus : veitm fieri pojfet y ut a me Jine contumelia nominarentur ii y qui 
je decemviros fperant futuros • E cosi in tutte le Orazioni ordinaria- 
mente negli Efordj , e nelle Perorazioni ; ma poi ancora In tutte le 
parti delle Orazioni va fpargendo certe formole di dire efprimenti 
palfione, ira, amore, fperanza, odio, defiderio, fempre in modo, 
die il facciano conofeere inimico del vizio , amico della virtù , della 
giullizia , dell’equità, della pietà, della mifericordia , della reli- 
gione: Nella Orazione, prò C. Kabino perduellionis reo y fubito 
nell’ Efordio fa apparire il coftume d’ un’ Uomo amico dell’amico, 
dove dice: Ham me cumamiciticevetujtus ytum dignitas hominis ^tum 
ratio htnnani t ati s y tum me ce vi tee perpetua cvifuetudo ad C, Rabirtum^ 
defendendim efl adhirtata : tum itero y utid jludiofifjhìù facerem y falu^ 
Reipuhiicee y confidare ojpaiim y confai atus deni que tp Ce nubi unavobf- 
feum cum fatate Reipublicee commendatus , coegit &c. Poco appreftb 
fa apparire un coftume religiofilfimo , dove dice : Quee cum ita fini , 
primuìUyquod tn tanta dtmicatione capitisy fameCyfòrtunarumqueomnium 
fieri necejj'e ejlyab Jo ve optimo maximOyCeeteri fatte DiiSyDeabufq fimmor- 
talibus y quorum ope , & auxilio multò magis beet, Refpublica , quam rtu 
ti One homtnitmy& confili ogubernatur y paceniy ac veni am peto y precor* 
que ab iis , ut bodiernum diem y & ad buius fulutem conCervandam y & 
ad Kempublicam coujlituendim illuxijfe patiantur : deindè vos y Qitiri- 
tes y quorum potcflas proximD ad Deorum immortali um numen accediti 
orOy atqne ob/ècro, quoniam uno tempore vita C. Rubini honitnis mi ferri- 
mi y atqne innocenttjjimi y lalus Reipubltca: vefiris mauibus fujfragiifque 
. pcrmittitur yudbibeatis inboMinis fortunis mifencordiamy in Retpubli* 
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cet f tìnte piptentiit»i^ qunm foìetis . Non fi può crprimere un cofiunie, 
nè più religiolb,nc più pio, nc più amico, nè più zelante della fa- 
iute altrui , quanto quello : e cosi va fpargendo in tutta l’Orazione 
certe cfprelfioni della propria fuapallione; per le quali fempre ap- 
parifee un buon colhime ,che gli guadagna benevolenza ; in un luo- 
go dice : Utinam quoti Uh ( cioè Labicno ) crimen ej]'e vult , propriim 
SeJhmoniumnit'X Uud:s e^et y nell’altro; lutque cum viultti alìis de., 
caujps virorum honorum mentet diviittt mihi , ntque xternx videntur ef- 
fe : tum mjxtm ) , quod optimi , & fipteuttjfmi antmur ita prxCentit /«_. 
poftermiiy ut nihil nifi fempitermm fpefìare videatur . Nell’ Orazione 
prima, tu Catiltnaw, tanto l’ impeto , con cui comincia, quanto la fi- 
gura di Sinatroifino concitata per via d’ interrogazione veniente , e 
quanto l’ cfclamazione ; O tempora I o mores ! fono tutte cofe rappre- 
lentanti ’l collume d’ un’ Uomo inimico de' congiurati , c de’ tradi- 
'tori della Patria: ccosì va poi fpargendo l’Orazione di taliefpref- 
■fioni , manifellanti la fua pafsione , per le quali fempre più appari- 
fee il collunie d’ un’ Uomo giullo ; Cupio , dice , l\ C, me ejjè chmen- 
'tem : cupio in tanttr Ketpubltca pencults non dijjblulum videri , Ped iam 
me tpfum inerttx , nequiitxque condemno : e poco dopo : N«wj negarti 
audes ? quid taces ? convincimi fi ne fus &c. Dii immortaìer , uhi nam^ 
£entium fumur? quam Rempubitean^abemur ? in qua parte vivtmui &c, 
e poco dopo : pux cum ita (ìnt , CattUna , perire qu) expifU : egredere 
aliquando ex urbe : patent porta , proficiCcere : e nella llelfa Orazione; 
Qmvnquamqutdìoquor^ te ut uììa res frangat ^ tu ut unquant tecorri- 
gasf tuutuilanifugam meditere? tuullmnut exilium cogites? utinam 
tjlam mentem Dii immortaìer donarent . 

Noi non de'ideriamo altra cofa , fe non che fi confronti il Padre 
Segneri con Cicerone, e riflettali , come in quella parte di fare ap- 
parire il fuo buon collume di zelo , di pietà , d’ amore , di religione, 
-di fperanza , di timore ila egli imitatore di Tullio: e fopratutto , 
'come l'efpreilione del coilume porti l’indituzione delDifcorfoin 
perfona feconda : e come si nell Elbrdio, si nella Perorazione, e 
in ogni parte dell’ Orazione, dove famc'lieri , giovi refprefliono 
d' un buon cofiume , il quaìe in altra coCa non confiji'ey fe non che neìì'efpri- 
mere ìe proprie pajjhnt i ira ^ fperanza y timore y amore y defideriò ; ma 
ordinate alV ut tìe y eaìia pìicitJ degli Uditori : nel farfi fopratutto 
conofeere per Uomo giinlo , pio , religiofo , mifericordiofo , zelan- 
te , rifoluto , mite , libero , umile , dove conviene , c dove cosi por- 
ta la natura del Dilcorfo . 

Certo è , che , in narrando un fatto , /’ Oratore ha fubito iì cam- 
po aperto di fare apparire un buon cojtume . Se il fatto è pio, lodar 

V agen- 
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J’ agente Tuo, l’ azione ; commendare l’efito felice, predirlo: fé ìj 
fatto è malvagio, bìalìmare l’ agente fuo , T azione , il modo, con cui 
fegui ; moftrar diletto dell’ dito infaiifto, predirlo, compiagnere co- 
loro, che fi trovano nelle (Ielle circofianze. Siinllmerate in applU 
cando un fatto, la maniera d’ applicarlo con vemenza di figuro, 
d’ interrogazioni , d’ efclamazioni , di comunicazioni , d’ efagerazio- 
nì, d’ indignazioni , come porta la natura dell’applicazione, fono 
tuttecofeatteamanifedare il buon collume d’ uno , cui piacerebbe, 
che feguiliero felici accidenti , enoninfaulli. Quel chiedere ajuto 
a Giove, c agl’ Iddi! mollra in Cicerone coftumepio , e religiofo* 
Nella fiefia Orazione , dove dice : ‘///w/ tu Juppiter , (jui tifdem , quibus 
biicUrbt aurpiciis it Rowuhes conjhtutuf y quemfl.itornn huuis Urbis ^ 
atque Imperii Vi’r)uo)ui}tumus y butte (cioè Carilina ) ó * foctos et 
tms Aris , coleri Tque templi Sy a vitAy far tutti Jhue civium omnium arcebis^ 
ór homines intmicos bonirum , hoftes Patri ce , hitroties Itali ce , feelerurrL^ 
/cedere ituer fe , ac itefiria focietate coniunClos , ceternis fup pii di s vivoSy 
mortuorquem-i^abis : la qual’ efprcliìonepoco diverfa è da quella, 
che il Padre Segneri fa nel fine della prima parte della Predica della 
dilezione de’ nemici . Nella' feconda Orazione , in L. Catiltnam , do- 
po che Cicerone ha dimoilrato , che Catilina finalmente è ulcito di 
R orna , ha detto : Si ex Urbe exierint defperatorutn hominutn jì.ip^ttio^ 
, efclama : O nos beatos ! o Kempublicam fortioutam ! o prce- 
claram laudemConruUtus mei J la qual’ efprelfione potrebbe fervirc 
nella Predica dello Scandalo , e in altre fimili Prediche , in cui fi de- 
clama contra certi Peccatori , che fono la pefie della Crillianità, 
Nella delfa Orazione, qual coihimc d’ Uomo zelantiiììmo della fa- 
iute della Repubblica può meglio nienifefiarfi ? dovedice : Sujcipio 
tnwuctti.ts hominum perditorum y quee lanari piterunt y quacumque n/- 
tione Jan.tbo , quee refecan.la eriint , non patiar ad pernictem dintatis mal- 
tiere y proinde aut exeant -, aut qute/cant , aut fi & in Urbe , & in eadem 
niente permanent , queemerentur , expeffent , Quella efprelfione di ze- 
lo poco variata li trova nella prima Predica del Padre Segneri ire. 
fine. Nella ftelHi Orazione , qual co.lume più benigno, più amabi- 
le, più tenero può egli efprimere? dice: Quod reliquum efl ìam note 
pojjutn oblivi tei meam batte ejfe Patri atti , meborum ej/e Cont'uletn : miht 
aut cum bis vt vettdum , aut prò bis ejj'e moriendum : la qual’^efprelfione 
può imitarli in qualunque Predica, in cui il Predicatore voglia cfprU 
mere V amore , eh’ egli ha della fallite delle anime • 

Non Gl dilunghiamo in dare altri efempj prefi da Cicerone , per- 
chè balla leggere qualiivoglia delle fue Orazioni , e fi vedrri fubito, 
che quella regola d’ inilituire il Difeorfo in perlbna feconda é per* 
• petuai 
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petua ; e che da qiitfla deriva la comodità d’erprimer^ un buon co- 

numc , e di figurare ilDifcorfo con figure naturali , e chiamate da | 

tutta r Orazione. Similmente non diamo fopia ciò altri efempj I 

Ì )refi dal Padre Segneri ; perchè balla aprire ij li;o Qiiarefimale, e 1 

eggerequalfivogUa delle fue Prediche, e fi vedrà fubito, ch’egli I 

fcmpre inftituifce il Difcorfotra fc, egli Uditori : il che falche pof- 
fa elprimere le fue paifioni , ed efporre i fatti , e le applicazioni de’ , 

medeiimi, in modo che, cfiendogìà renduti benevoli gli Uditori , 
quelle narrazioni , e quelle applicazioni acquiftano tutta la forza, 

{ >er movere gli affetti : e quindi fi può conofcere , come dice M. Tul- 
io nell' Orazione terza , tn Caultnam , Qtiid interjit tnter levitatemi 
concionatorum y & aiùmum veri pofuLurm fultiti popuìi confulentem—, , 

Ora palliamo ad altri efempj prefi dall’ F.pillole dell’ Appollolo, co’ i 

quali fempre più fi confermerà, che per efpriiv.erc un buon ccllume, J 

lopratutto ferve la iiiftituz.ione del Uifcorfo in perfona feconda . 

E di vero non v’è cofa, cheli legga più frequentemente nell* 

Epiftcle di S. Paolo, quanto refprelhone d’un cofiume Appolloli- 
co, e zelantilVimodella fallite altrui ; ma ciò fegue ordinariamente 
coll’ inllituzione del Difeorfo in perfena feconda . Qual pallione^ 
d’amore è mai quella? Cupio aHittljcmaeJje irnjratriùut n.ets : quale 
quell’ altra? CaudeOy non qutu cnntrijlati cjiit y fili quia coufrijKtti 
ejlir ad pceniientiani . Ma quale è mai quella , che dimoltra nelle pa- 
role, che dilfc a’ principali Capi della Chiefa d’Efefo, riferite e.a S. ] 

Luca? Vos fettts a prima dte y qua in^rejjus lum tn AJìam y qu.iltur vo- * 

bifeumper omne temptis fuernn y fervtens Domino ciiin omni huwihtate y 
& laibrymif y& tcntationtLus y quoe nubi acadcrunt ex injt'dns Judato- 
tum : quomodo nihil ihbtraxertm uttlimn &c. Quelle fono cfpr'ellioni 
manifeftanti un collume religiofo, umile, paziente, benefico ; e poco 
dopo l’ Appollolo fa apparire il coltume d un’ Uomo forte, collante, 
rifoluto, e dice : Fece alligatus ego fpiritu vado tn jerulalcniy qux in ea 
ventura /ini mibi ignoranSyiiiJi quod Spiri tus Sanflus per omnes Civita- 
tesmihi protejiatnr dteens : quoniamvineulay& tnùuluiioner JeroCohmis 
me manent , Ced mìni horuni vereor , nec facto annmim meam pretnjiorem _ ! 

quam me : le quali efpreflioni fi polTono tutte imitare da’ Prea icatori ; ! 

nelle Prediche, eperclfeapparire Uuemini difinterelì'ati , amantifi. i 

fimi della fallite altrui jforriinmi per folk-nere, ed eziandio per in- 
contrare ogni travaglio , per la qual cofa glovcràloro , come a San 
Paolo l’ inllituire il Difeorfo in perfena feconda . 

Vi fono alcuni,! quali penfano, che il rapprefentare un buoru. 
cofiume , ora dimoftrando timore , ora fperanza , ora zelo, ora amo 
re , oradefiderio , ora una virtù , ora un’altra , ora moderazione^, ” 

' ora . , 
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on umiltà, oracoilanza, ora fortezza, ora religione, ora pietà, 
ora mlTericordia , ora rigore, lia un perder tempo: e che il Predica- 
torealtro non debba fare, che produrre Tempre nuove priiove, per 
vieppiù perfuadere . Similmente cotali penfano , che (ia un perder 
tempo il fermarfi a defcrivere qualche fatto, e a congaietturarvi 
fopra , mas’ ingannano ; perchè r efprelTione del coftume alle volte 
fa maggior forza, che non la pruova IteiTa: Igitury dice Tullio nel 
fecondo libro, Orrf/ortf, exprimere mores orai ione itifios y y 

rell^iofbfy ttmidoSy perferentes injuyiarumy mirum quidemvalet : & hoc 
•vel tn '^rincipiis y veltnre nctrrandiiy vel in perorando, tantam <vimha- 
hety/t ejl fuaviter , & cum fenfu troHatum , ut fupè plufquam caujftt^ 
valeat , 

Inoltre non e‘l’ infilzar molte cofe, e molte pruove , che perfua- 
da , e che muova gli Uditori , altramente non vi farebbe l’ Oratore.^ 
più mifero di Cicerone . Il perfuaderc dipende da una pruova , o da 
duefortilTìme, le quali fieno efaminate con tutte le loro drcoftanze, 
in giiifa , che nilfuna cofa rimanga intentata , acciocché ogni circo- 
ftanza venga bene in luce, c dia Tempre maggior vigore alla pruo- 
va . Quello artifizio farà parere, che un’ ottimo Oratore abbia efpo- 
fte, per modo di dire, venti pruove, quando non avrà fatto altro, 
che metterne una, o due in tutto il Tuo lunie . Il movere gli atfetti, 
fenza dubbio , 'dì pende dalla narrazione diqualcne fatto, e malTì- 
mamente da’ confeguenti del mcdelìmo , bene applicati agli Udito- 
ri , i quali vengono a conofcerc , dalle circoilan/.e , d’ eflère , o com- 
pre.! nel fatto, oefclufi dal fatto narrato: e que'lo non folamento 
non fa perder tempo ; ma fa , ciie l’ Oratore trionfi degli Uditori in 
tutte le maniere, perctiè colla narrazione d un fatto, palTando 
all’applicazione, può argomentare , o ajìmilt y o acontruriif y oa 
minori al maius y 04 maion ad mtnus , che fono gli argomenti perpe- 
tui nelle Prediche del Padre Segneri, e i frequentillimi nelle Ora- 
zioni di Cicerone. Ma tutti quelli vantaggi di narrare, d’ applica- 
re , di fare apparire un buon collume , di ben figurare il Difeorfo , 
dipendono quali atfatto dall’ applicazione in perfonà feconda: la_. 
qualcofa, vero è, clic abbiamo replicata più volte; ma fe farà pra- 
ticata, produrrà quell’ eftetto utile, c giovevole al Leggitore , per 
cui folamente fcriviamo • 
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CAPO VII. 

Sì dimojlrn , che un Tredìcatore no» fuò momereglt affetti net 
modo Jleffo y che fa Cicerone ; ma che V artìfiùo di quel 
fommo Oratore j>hò unicamente ìmitarji jCf 
mia dell' applicazione . 

E ’ Cofa manifefla , die Cicerone muove gli affetti colla narra- 
vionede’ fatti, non per purgar 1 animo iie Giudici (il che (i 
fa , applicando loro L-dj il* circo ian^.e, e uimo'trando, ciic lo- 
ro poHbno addivenire gli flelli confeguenti ) ma per fare , o condan- 
nare, o alibi vere un Reo , rapprefcntando il fatto, o crudele, inde- 
gno di conipalfione , opcrnÌ7Ìofo alla Repubblica per li coiiilgucn- 
ti , che potrebbono fuccederc ; onde Cicerone narra un fatto , o lo- 
devole, obialìnievole,ogiullo ,o iniquo ,o mifcro , o atroce, ac- 
.ciocchè quel fatto muova per fe ffellb ; e i Giudici, prevedendo i 
confeguenti, oalfol vano , o condannino il Reo. Non na egli per 
6ne, che il fatto muova , come applicato, inquantochè i Giudici 
abbiano da riflettere di ritrovarli ehi medeiimi nelle delle circoltan- 
7.e di reità , e di dover temere gli ffelli confeguenti , che fogliono av- 
venire a un Reo , ma folamente i confeguenti ,che per cagione d'un 
Reo potrebbono feguire nella Repubblica , e ne' Cittadini . 

II Predicatore per io contrario muove gli affetti anch’egli col- 
ia narravione de’ fatti ; ma non ha fine , che il fatto ffelfo muova., 
precifamente, come narrato; anvf, come precifamente narrato, 
egli ha da eirereindiiferente, per dir cosi , oche muova , oche non., 
muova . Il fine del Predicatore ha da elìcre, che il fatto narrato 
muova, come applicato ;perchèegli muove gli aiFerti, per purgar 
l'animo degli Uditori da’ vizi, e per infiammargli alla virtù , e con- 
feguentemente fameftierl, che gli Uditori conolcanoiUritrovarfi , 
o nelle delie, o nelle contrarie, o nelle minori, o nelle maggiori 
circodanzedel fatto narrato ; eche , o rpernio , o temano que’ con- 
feguenti , che fono addivenuti a coloro , che fi ritrovarono in quel- 
le delfe, o nelle contrarle circodanze. Quindi il Predicatore muo- 
ve, non come Cicerone precifamente colla narrazione d’un fatto, 
o lodevole , o biafimevole ; ma come Uomo Appodolico, c Oratore 
facro colla narrazione del fatto applicato. 

Di qui li può conofcere, che l’applicazione nelle Prediche ha da 
avere quella forza, che ha la fcmp lice narrazione nelle Orazioni di 
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Cicerone ,c che il grande artifizio del Predicatore, per "movere gli 
artetti jhada conliltcre mairmiamente , e principalmente neH'ap- 
I plicazione. Con gli efempj li renderà chiara quella dottrina, o 

piimieramente vedremo , come Cicerone muova gli affetti in virtù 
^ della fola narrazione , fenza riguardo alcuno all’ applicazione . 

NeirOrazione,/jra jf» Cluentto^\vdXt 3 . il fatto di Salila madre dello 
ftelfo Cluenzio in quello modo • A. Clucntius Habitus fiat rata- hu- 
ìujle y Juiiices , homo non folion muntctpii Larinati s ^ ex quo erat ; fed 
' edam regionis illius , & vicini latts , virtute , exijiimatione , nobilitare 

fdcilèprinceps , fs cùm ejjet nnrtuus SylU ^ & Pompei 0 ConjJ', rcliquit 
kiinc anno s xv,natum^ grandem autem^ & nubilem fili am; qua brevi 
tempore puji patris mortem nupjìt A, Aurio Melino confobrino Juo , ado^ 
le f centi tn primis ^ ut tum babebatur ^ inter fuos ^ & honejlo ^ & nobili, 
Cum ejjent ha nuptia piena dignitatis^ piena concordi a^ repente ejl exor^ 

‘ ' tu mulieris importuna nefaria libido . non folum dedecore y veruni etiam 

- federe conviti a . K.fm Safiìa water huìus H abiti : water enim a me no^ 

' nunis caujja , tametjì m htmc oftili odio , Csr crudeli tate ejty water inquam 

appellabsfur : neque unquamtllaita de juo federe y & immanitate atu 
■ diet y ut natura nomen amittat : quo enim e(ì ipfum nomen amantius , /»- 
dui gentiufquematernum^ hoc tllius mairi s y quamultos jam annos y ó* 
nunc cum maxima filiuminterf e filmi cupit y Jingulare fedus ma'ore odio 
dtgnum ejje ducetis . Ea ìgitur water Habiti , Mdint illius adolefcenth 
Ceneri Cui , contra quamfas erat , amore capta : primo , neque id tpCurn^ 
din yquoquomodo poterat y in illa cupiditate continebatur ; deindè it(L^ 

' flagrare capit amentia , fic infiammata ferri libidine : ut eam non pudor ^ 

non pudici tia , non pietas , non macula f umilia , non hominum fama , non 
JP.ii dolor y non fiita maror ^ a cupiditate revocaret , Aninium adolefcen- 
tis n mitun confilio , ac r anone Jìrm.itum pellexit iis omnibus rebus , qui- 
bur illa atas capi , ac Idnuri potejl , Fili a , qua non filimi Uh communi 
dolore muliebri in eìufmodi viri indurii s angeretur , fed nefarium matris 
pe^licatu il ferre non pojjet , de quo ne queri quidemjme Ccelere Ce p offe ar- 
bitrar etur : cateros Cut tanti mali ignaros ejje cuptebat; in bujus amanti f- 
fimi (ui fratris mantbus , <sr gremì 0 , marore , fa' lachrpfmis con Tene jcebat • 
k Ecce autem Hibitum di vortium^qmd f'ilatirtm malorum omnium f or e vide- 

b II ur . Di fedi t a Melino duentta ; ut ni tanti s inuiriiSyHon invita ; ut a 
viroynon libenter: tum vero dia egrerjayAC pradara muier palam exulta- 
re latina , ac tnumphare gaudio capit , vtctrix fìliay non libidinis : ita- 
que diutius furpicionibus obluris la.li jamam fham noluit ; leflum tllum 
• geni aleni , que.n biennio ante filta dia nubentt fùraverat , in eadem domo 
. (tji orn tri , <ir jhrni , expulfi , atque exntrbat t fida y jubet . Kubit Ge- 

nero fjcrus y nullis aurpiciis , nullts auflonbus , funejtis ominibus om- 
* L 2 mum • 
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fiìum • O mulìerts fcelus incredibile , & frxter hitnc mani in omni vita,, 
inauditum I O libtdinem effreenatam , & mdomitam ! O audaciam Jingula-^ 
rem I Hon timuijfe ^Jt mtnus vtm Deoriim , hominumque f umani , at il- 
lamiprumno^em y faceCque illus nufttules non limen cuf?tculi ? non cu^ 
bilejìlt<tì non parietes denique ipfos fuperiorttm tejles nuptiarum^ per- 
j ac projlravit omnia cupidi tate , uc furore : vicit pudorem libido : 
timorem audacia : rationem amentia • • 

Nella narrazione di quello fatto Cicerone non ha per fine dì fare 
l’applicazione, che fi ri feri fea al purgare l’animo de’Giudici; 
ma precifamente di cagionare orrore del fatto llciìb, e di fare abbor- 
rire una Donna cosi sfacciata , cosi impudica , così lafciva , cosi bru- 
tale , e cosi , per cagione d' uno fporchifunioaniore , edi vergogno- 
fiflìmalafciviacruclele, cne lamofle a infierire con tra A.CIuenzio 
fuo figliuolo, fi no a volerlo in ogni maniera morto. Per maggiore 
comodità di chi vuole conofeere , come la narrazione del fatto di Saf- 
lia muova per fé ftefla i Giudici ad abboniinazione contra la medefi- 
ma , noi la tradurremo nella noflra lingua . 

A.CIuenzio Abito adunque, dice Tullio, fu Padre di quello A. 
Cluenzio , e fu un’ Uomo de’ principali di Larino, e di tutto quel 
paefe circonvicino , tanto per virtù , quanto per illima , e per nobil- 
tà: di cui SalTia fu moglie , e'di lei, morendo, lafcìò un figliuolo 
d’anni quindici, die fu A.CIuenzio Abito , del quale ora fi tratta 
in giudicio, e una fanciulla nubile, detta Cluenzia. Quella,, poco 
dopo la morte del Padre , fu data per ifpofa ad Aulo Ali rio Melino 
fuo cugino, giovane allora, concilo, e nobile. Ora , eiTcndo que- 
fìe nozze piene di dignità , e di concordia , fu bito Salila madre della 
fpofa ,accefad’ una fcellerata libidine verfo A. Aurio fuo Genero, 
che non vergogna, non pudicizia , non pietà, non macchia della-., 
famiglia, non la fama degli Uomini, non il dolore di Cluenzio Abito 
fuo figliuolo, non la triiìezza di Cluenzia fua figliuola, furono ha- 
ftevou a raiFrenare la cieca , e malvagia cupidigia di coirei ; lufingò 
con tutte le arti , chepoflbno ufarlì da Donna infiammata dalla li- 
bidine , P aniinod’ Aurio Melino fuo Genero , giovane d’ età , e non 
anche ben fermo di giudizio , c diconlìglio: per lo quale motivo 
l’afflitta addolorata fpola infoflferente del concubinato di Melino 
fuo fpofo con Salfia fua madre , teneva , quanto ella poteva , afeofa 
l’ingiuria, e tutta per conforto lì abbandonava nelle mani di A* 
Cluenzio A bitt) fuo amantiflTimo fratello ; ma poi finalmente rifol- 
fe di fare il divorzio; ed ecco allora P iniqua , c fcellerata madre 
cfultare d’ allegrezza ; c fenza più volere , che la fama del fuo concu- 
binato fi fpargelTe con ofeure vcrifimilitudini , fubito lì fposò col Ge- 
nero ^ 
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I nero , e fubito giacque in quel talamo ItelFo , che due anni primij, 

/ aveva fatto ornare per le nozze della figlia . O incredibile , e inudU 

ta fcelleragginedital Donna ! ©sfrenata, e indomita libidine: O 
. audacia fenza efempio ! Non aver temuto , non dico il giulto gaftigo 

i degl’ Iddii , non dico la fama degli Uomini , ma nè meno quella-. 

notte itelfa , nè meno quelle faci nuziali , non la porta della danza , 
non il letto della figlia, non le muraglie itelfe , teftimonj delle prime 
nozze ; Ficit pudorem libido , timorem tvidacia , rationem mitntÌ4 , 
Quella narrazione mette orrore , e fa , che SalTìa madre d’ A» 

' Cluenzio venga in odio a’ Giudici, i quali da quella pallione agitati 
fi movano a compallione del figliuolo, es’ inorridifeano dell’ an.mo 
indomito, e crudele di tal madre . Cicerone non ha da applicare que- 
fto fatto a’ Giudici medefinii, e non ha , in virtù del fatto narrato, da 
purgare l’animo loro da qualche vizio. Il fuo fine non è altro, fe^ 
nonché i Giudici s’ inorridifeano della credeltàdi Safiìa, e fi affezio- 
nino bene ad A.Cluenzio: il die tutto egli ottiene colla fola nar- 
razione del fatto, fenz’ altra applicazione. Ma fe il Padre Segneri 
portalTe quello fatto medefimo in una Predica, non avrebbe per fuo 
Principal fine , che gli Uditori fi movelìero contra Salila, e follerò ad 
A. Cluenzio favorevoli ; ma riferirebbe il racconto all’ applicazio- 
ne, per purgare l’ animo degli Uditori da qualche vizio , e per ani- 
margli a qualche virtù ; cosi , potcndofi applicare un fatto con iin_ 
confronto , o di fomiglianza , o di contrarietà , converrebbe, ch’egli 
cercalfe , come applicare la crudeltà di Saffia madre , e come la fone- 
renza d’ A. Cluenzio Abito fuo figliuolo . Con un confronto, a con~ 
truriis^ potrebbe in Salila confrontare Gefucrillo, e in A.Cluenzio 
noi Peccatori, e dire: che pui ritrovarli una madre, una Salila così 
crudele , la quale fi fmentichi del fuo figliuolo , ma che Gefucrillo 
non fi fmenticherà giammai di noi : Humn^uid^ die’ egli per Ifai.i-., 
oblivi fei potejhnater infantem Imm? etjì tlU oblila fuerit ^ ego mrL^ 
oblivili.tr vejiri . Che Salila fpietata potè cercare tutte le vie per dar 
la morte ad A.Cluenzio Abito fuo figliuolo; laddove Gefucrillo,* 
rifpetto a noi , ha un’ amore incompremlbile , tutto indirizzato per 
darci vita, e darcela Tempre più piena , e abbondante: Ego veni ^ 
die’ egli, ut vita»! h.tbeunt & abwidunttuf habeant . Poi feguitando 
il fatto narrato da Cicerone della crudeltà di Saffia, cosi dicendo, 
^ifia Donna audace , e crudele altro non defiderava , Te non che dì 
vedere il fanguedd fuo figliuolo , pel qual fine cercava falli teflimo- 
nj, e pagavagll, acciocché falfamente l' accufalfero ; Sanmìnem ruum 
' frofiiniereomnem capii y dummod) profu fum huiuf ante vi deal : pofeia 
applicarlo per via de’ centrar j , e dire: non cosi certamente Gcfu.i 

criilp 


Digitized by Google 


1 6 Diffut anione 7 . 

crìfto con noi ; egli amorofo , d’ altri accufatori non fervefi , che del- 
la propria noltracofcien/a ; e tanto e lontano, cuc fi rallegri delle 
nollremiferie , che anzi ha tanto a cuore la no!tra felicità, cne ce^ 
l’ha proccurata con tutte le diile del Tuo fangne: e in quella guifa 
quel movimento , eh eccita Cicerone ne’ Giudici contra Sartia ma- 
dre crudele colla narrav.ione fola del fatto, può eccitarli da un_. 
Predicatore in virtù delTapplicavione agli Uditori, i quali, veggen- 
do, quanto Iddio fia con loro amorofo lopra ogni madre, movonli 
ad amarlo . 

Cicerone nella rteffa Ora7.ione narra il fatto d’ Oppianico ; e col- 
la narra7Ìcne dell’ audacia , dell’ avarizia , della crudeltà , e de’ ma- 
lefici di collui , eccita l’odio de’ Giudici , i quali per necertità hanno 
da giudicare, che giullamente fia fiato condannato. Narra egli, che 
Oppianico, oltrcTeinnumcrabili fue fcelleraggini , giunfe a quella 
d’ uccidere A. Aurio Melino marito di Sartia , c poi di chieder fubito 
quella per fua moglie, la quale, fenza inorridirli della dimanda, ri» 
rpofe, che Tavrebbe prefopcr manto, ogni qualvolta non avello 
avuti figliuoli , Oppianico per fola ingordigia di pofledere le gran- 
di ricchezze di SalTia , peggior d’ ogni fiera , uccife due figliuoli: 
Fe«f»o,dice, Judicer, vos frovejiru bum.tna.ite hir ututir federibuf ^ 
hreviter a me kemonjiratis , vehauetiter ejj'e commotD! . Se un Predica- 
tore narralle quello fatto, non avrebbe egli in mente per fine di fare, 
che gli Uditori fi ecciraflero a odio contro di Oppianico ; ma bensì , 
in virtù deir applicazione, che li eccitallero a odio contrafe llerti; 
dal qual’ odio eccitati fi purgalfero da’ vizj , e fi convertiflero a Dio , 
Ora , applicando il fatto , potrebbe rapprefentare , quanto fia vio- 
lenta una cieca paiiione, la quale, fe non arriva Tempre a fare ucci- 
dere i propri figliuoli, giugne però a produrre in loro gli elfetti 
niiferi della morte: una veniente, e violenta palfioiie di giuoco: 
unasfrenata paifionedi lafcivia: una indomita paiiione di vendetta 
quanti Genitori ha portati a lafciar nudi, miferi, fpogliati d’ ogni 
tene i lor figliuoli ? Cnedivario v’è tra l’abbamionare i figliuoli, 
ttalofpogliarglid'ogni follan7a,deir eredità, del mantenimento, 
e r uccidergli ? Non mneiono in un cale mifero fiato a tutta la feli- 
cita di queào Mondo ? Allo rplen<lc.ne , alla gloria , e atuttaquella 
vira civile, cne è l' anima nel confor/io umano? Òtc. Cosi coil’ap- 
plica/ione il Predicatore può render proprio nel fuo Difeorfo ogni 
racconto . 

In tutte le Orazioni del genere giudiziale , e maiTimamente in_, 
quelle, che hanno fiato puro conghietturaie , Tullio muove gii af- 
letti colla fola narrazione; percliè i fatti fono iiurinfcci , ed eif:n- 
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'ilalmcntccon.lituti/idi tali Orarioni: e que’ fatti, che non fono 
coniUtiitividjUv: Orazioni , co.iicin quela,;>ri3 A.Cluaitii ^\\ fatto 
d’ Oppianico , vi concorre però , come cofa necelfariamente conneC. 
fa col fuo argomento . Quindi è , che Cicerone nella fpolizione d’un 
fatto , mauimamente nelle Orazioni del genere giudiziale, e in quel* 
Ie,cae nann o 'lato congiiictturale,può fempre movere colla fola nar- 
razione del fatto. Nell’Ora 'ione,;>r> Dsioturo^ù. Itudiadi mo/er Ce- 
fare a clemenza colla fpo'izione dei folo fatto di Dejotaro, il qaale 
fempre fa intitolato Re dal popolo Romano, e tenuto per amiciiiimo 
della Repubblica . /a egiiefaminando quelle circollanzc , die pod 
fonodiminuire la colpa , quali fono l errore, la buona fede, la vo- 
ce fparfadella fuga oe Confoli , e de’ Confolari , l’amiciz.ia col po- 
polo Romano , la lontananza da Roma ; c quindi l'ignoranza delle 
condizioni , cue Cefare avea fatte al Senato Romano , della concor- 
dia, e della pace, c.i’cgli proccurava, c della confpirazione, cn« 
certi uni aveano fatta contra la dignità dello lleifo Cefare. 
enim^dia: ^ille odi-} mi pr'igrejjus ^ /e.l errore cominuni lapfusej^: it 
Rex y que ni Senutur hoc nomine Ccepì bonorifìcentijjtmfs decretir appelLu 
Vtjjet ; qui jueeu/n tllum ordinent ub .uiAefeenttu grxvijlìmum , funfiip. 
Ji.numiue duxilj'et , iit'dein rebus ejl perturbutus homo longinquus y ii* 
alienigenit , quit us nos tnmedia KepublicJ nati , (emperque z<erhtti , cum 
aiidijjet Sen.ttur con^smtientis aufloritate arma CumptaCourulibus , IV<«- 
tonbus yAnbunis plebisnovis fmperaioribus Kempuolicam defendendam 
dat i li y movebaiur animo y& l'ir buie Imperio amictjpmus de fallite po- 
puh ii.omani extimeilebat yinquaetiam fuam indurani ejje videbat ; in 
fummo taau-n timore quieilendum libi ejje arbitrabatur . Maximè verà 
perturbatus e/i, ut audtvit Con'ulef ere. Italia profugijje , omnefq; Coru 
fularer :Jtc eatm nunciaha ur cun(ìum Senatuiiiy totani Italiani ejje effu- 
fam : talibus enim nuncitSyàr rumor tbus patebat ad Orientem vtaynec ulli 
veri fiib'e juebantur ; iiibil ille de conditionibus tuis , nihil de (indio con- 
cor lix y Cr paeis , nibil de con! pirat ione audiebat ceriorum hominum con» 
tra dt.'^iiiiatem tuam , Qux cum ita ejj’ent y tamen uique eò fe tenuità 
quoad a Cn, Pompebj ad eum Ledali ylitterx que venerunt : ignofee , igno- 
fee CeeCarJìcjus Vin arHoritatt Rex Deiotarus cefjìt y quem nos omnet 
fecuti ruiniis . Loilato di quella Orazione è congliietturale, il fatta 
è intrinfeco . Quindi la narrazione ferve nel tempo llellb d’applica- 
zione . Cefare lìon ha da applicare a fe ilelfo il fatto , non ha da pur- 
gar r animo fuo , in virtù di eiib , da alcun vizio . onde, per movere./ 
Cefare a clemenz.a,rutto T artifizio di Cicerone ha da condllerc nella 
fola narrazione del fatto , rilevando quelle clrcoilan7.e,che polTono 
liberare Dejotaro da ogni fofpccto di colpa . Ma fe un Predicatore 
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portalTc lo flefTo fatto in una Predica ; il fatto rimarrebbe c/lrinfeco', 
e la fola :mplica7.ione potrebbe renderlo proprio del Difcorfo, e in 
un tal calo converrebbe, chepcnfalle, come applicare perfone a_» 
perfone , circollanze a circollanze , confeguenti a’confcgucnti , o 
per via de’ fimili , o per via de’ contrari , o cfamiiiando , come le cìr- 
coftair/c , che concorrono nel fatto fono minori, e negli Uditori 
maggiori, argomentando in tal guifa, a minori ad majut : o efaminan- 
do come le circoltan7,c ,che concorrono nel fatto fono maggiori , ^ 
negli Uditori minori , argomentando in tal guifa, a majon ad mtnus . 
Ponghiamo , che il Predicatore in Cefarc facclfe il confronto di Dio; 
c in Dejotaro il confronto de’ Peccatori ; c volelfe movere Dio a cle- 
menrade’Peccatori, dovrebbe conliderare quali furono le circoftan- 
ze,attc a mover Cefare a perdonare a Dejotaro, e quelle dimoltrare, 
che concorrono ne’Peccatori: e poi quale fu il motivo principale,pet 
cui Cefare dovea perdonare a Dejotaro, e quel motivo dimoltrare , 
che fi trova molto maggiore in Dio. Le circollan/c in Dejotaro, atte 
a mover Cefare a perdonargli , furono peravventura , /’ errore co^ 
muns? Dire, che quello errore ha condotti i Peccatori adell'ergli 
contrari : V amicizia col popolo Romano ? Dire , che per compiacenza 
altrui hanno peccato , e non perchè avellbno animo di fargli ingiu- 
ria: r ignoranza delle condizioni y che CeCare proponeva al popolo Ro- 
mano ? Dire , che tale ignoranza della divina volontà , della fua leg- 
ge , dell’ ultima fua intenzione concorfe anche nc‘ Peccatori . E poi 
dopoqueilaapplicazione volgerli a Dio, e dirgli: come Cicerone a 
Cefare: , ignoice Donune populo tuo, E qui conliderare qual 
motivo era atto in Celare a fare, che perdonalfe a Dejotaro, 
dimollrare , che quel motivo anche maggiore concorre in Dio: 
fe i motivi in Cefare furono la llella fua bontà , il fuo ctiore_^ 
inclinato alla clemenza , la gloria del fuo nome , la potenza fua , 
con cui poteva vendicarli , dee il Predicatore applicare tutti que- 
Ai motivi a Dio con molta maggior ragione, e dire, che la bon- 
tà di Celare non può in modo alcuno agguagliarli a quella di Dio, 
il quale non vuole, che di lui abbiali altro concetto, che quello 
della fua bontà; Sdentile de Domino in boni tate; perchè egli li pre- 
gia d’ clfere il Dio delle milericordie, Deurmilericordiaruni^ il qua- 
le nel perdonare manifelia la ,fua onnipotenza. Deut ^ canta la_» 
Chiefa,^i« omnipotenti am parcendo maxime , & mtferando mamfejlat 
&c, E finalmente applicare a Dio il detto di Cicerone a Cefare-», 
ignofee y ignofee Domine . Chefeil Predicatore avelie in capo un’al- 
tra applicazione, allora lo Aellb fatto li remierebbe proprio del Aio 
argomento , fempre in virtù dell’ applicazione , perchè ficcome nell* 
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Orarjoni di Cicerone il movimento d’ affetto feguc dalla narrazione 
' del fatto ; così nelle Prediche fegue dall’applicazione. Se un Pre- 
dicatore narra il fatto di Davide penitente, di Maddalena conver- 
tita , di Geremia lagrimante , di Giobbe paziente &c. in qualunque 
( Predica feguano limili narrazioni faranno Tempre eflrinfcche all’ ar- 

gomento morale del genere deliberativo. Il Predicatore, fenza.» 

I dubbio, potrà perfuadere la penitenza , K timore di Dio, la confi- 

; denza in Dio , fenza efporre alcuno de’ fopraddetti fatti ; il che è fc- 

‘ gnoevidentiflimo, che tali fatti non fono intrinfeci , e che lì rendo- 

j no propri , per eccitare l’animo degli Uditori a darli alla penitenza, 

a temer Dio , a confidare in lui , colla fola applicazione . 

Abbiamo detto , che le narrazioni de’ fatti fono efirinfeche agli 
I argomenti morali del genere deliberativo , di cui fogliono elTere le 

Prediche ; perc’nè nelle Orazioni delgenere dimollrativo , quali fo- 
I no le Panegiriche, i fatti fono propri, e intrinfeci. Chi dilcorre in 

1 lodedi S. Antoniodi Padova, dee portare i fatti del Santo, I quali 

fono intrinfeci al Difeorfo; e colla narrazione di quelli, fenz’altra 
I applicazione , può l’ Oratore movere gli Uditori all’ amore del San- 

to , a fperare nel fuopadrocinio , e a confidare nel fuo aiuto. Ma, 
fe uno volclfe , che la fua Orazione dall’elTere nel genere dimoftra- 
tivo palfalfe al genere deliberativo, allora gli converrebbe fervirli 
dell’ applicazione , o per via de’ limili , o per via de’ contrari , o con- 
fiderando lecircoìtanze, che minori concorfero nel Santo, e mag- 
li, glori concorrono negli Uditori : o le circoftanze , che maggiori con- 

' corfero nel Santo , e minori negli Uditori ; e in un tal calo i fatti di 

è S. Antonio ,’come applicati agli Uditori , fubito farebbono eftrinfe- 
ci all’ Orazione deliberativa ; perchè qualiinquecofi il Predicatore 
volelle perfuadere co’ fatti di S. Antonio , potrebbe egualmente per- 
fuaderla colla narrazione d’ altri fatti de’ Santi : fe con un fatto di 
S. Antonio vuol perfuadere il timor di Dio, e l’umiltà &c. non^ 
mancano altri efempj di Santi , per perfuadere le Iteffe virtù ; e cosi 
i fatti di S. Antonio, cnc nell’ Orazione Panegirica fono a tale_# 
: Orazione intrinfeci, e movono come folamente narrati; nell’Ora- 

^ zione deliberativa fono ellrinfeci , e non movono fcmplicemento 

j come narrati , ma principalmente come applicati : per quello moti- 

[ -vo l’applicazione èquella , da cui riceve la forza di movere ogni 

narrazione di fatto nelle Prediche: l’applicazione ha da edere iftì- 
ne , per cui regolare le narrazioni in quello modo , e non in quello j 
alhnchè applicate fervano per inferire quella cofa , e non quel- 
la, e a làioverc gli alfctti degli Uditori in quello modo, e non in., 
.quello. : . ^ i 

i . M ' Aven- 
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Avendo noi fin qui dimoilrato, che le narrazioni de* fatti fono 
intrinfeche alle Orazioni di Cicerone , e che un fatto da lui narrato 
muove da per. fe Itelfo, fcnz’altra applicazione ; e che nelle Prediche 
i fatti non. movono , come fcmplicemente narrati ; ma principalmen- 
te, come applicati; potrebbe nafcer dubbio, fe, ogniqualvolta fi 
truova in Cicerone un qualche fatto narrato, fia femore intrinfeco al- 
la fua Orazione : e rifpondiamo, che non fempre i fatti da Cicerone 
narrati , fono alle Tue Orazioni intrinfeci , ed eflcnziali , ma che anzi 
tuttii fatti narrati, per inferire da quelli, che una cofadcbbe farli, 
o non farli, fono tutti eftrinfeci ; e non li rendono propri del Difcor- 
fo , fe non in virtù dell' applicazione , come appunto fono nelle Pre- 
diche tutti i fatti , che ti narrano • Per efempio , Cicerone nell’ Ora- 
zione, fro A, Cluentto Hubito , dove dice, che Oppianico uccife il fra- 
tcllo,ed Auria moglie del medelimo, la quale era già vicina al parto ; 
volendo. egli dimollrarc , che un’ Uomo così fcellerato fu giulla- 
mentecondafiato; porta il fatto della Milelia,da cui traggo nìlazio- 
ne,che fe la Mi Iella , la quale guadagnata da’ fecondi Eredi, prcccurò 
da per fe llelfa raborto,e fu condannata a morte.molto più Oppiani- 
co fu giuftamcnte condannato, che in un corpo folo uccife, e madre, 

• figliuolo, c dice così : Memoriti teneo Mtlejìam quandiim multeremo , 
eutn ejj'emin ^tUy quòd abhxredibus CccimdtT twcepta pecuniayptirtumju 
Iti ipja medi cameni ts abegijjet , rei capttalis ejj'e damnatam : neque inìu-. 
ria yqaa Cpem purentis , memoriam nominis , fubjidium ^jnens , hxre^ 
dem familice dejìgnatum y Keipitbhcoc civem ru/ialtjjct : ecco poi Tappli- 
cazione inferita: Quanto ejiOppiniacus ineadem injuria mai ore /up- 
pltcio dtpnut f Siqutdemillacum Cuo carpari vim attulfjjèt y fe ipfam^ 
eruciavìt : bic autem idem illud effecit per alieni corports morietny atque 
eruciatmn : Cteteri non videntur in /ingulif bominibtts multa parricidio^ 
fulcipere pojfe : Oppini.tcut inz/entur efi , qui in uno carpare plures neca~ 
ret. Il fatto della Milelia non è intrinfeco ; perciicli r ife ri fce al ge- 
nere deliberativo , nel qual genere , liccome Cicerone lì e fcrvito del 
fatto della Milelia, per inferire, che anche Oppianico e fiato giuda- 
mente condannato , poteva fervirli di qualunque altro efempio d’al- 
tra Donna, o Greca, o Africana, odi qualunque altra nazione, per 
inferire la llellàcofa. Per lo contrario il fatto d’ Oppianico, rife- 
rito alla caufa d’ A. Cluenzio, non è efirinleco ; perché elfenzialmen- 
te vi concorre , come cofa necclTaria da faperfi in tal caufa , e fenza_# 
del quale dilHcilniente Cicerone avrebbe potuto difendere A, Cluen- 
zio. Così il fatto di Auria , riferito alla caufa, non éeltrinfcco; per- 
ché elfeiizialmente concorre alla difefa d’ A. Cluenzio . 

. Non v’ ha cofa più facile , per fapere , quando un fatto narrato- 
ti» 


è 
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da Cicerone fia intrinfeco alla fua Orazione, c quando efirinfeco. 
Ogni tatto , che fi rifcrifce al genere giudiziale, di cui lo fiato dell’ 
Orazione fia conghietturale , è Tempre intrinfeco. Ogni fatto, che 
fi riferifcc al genere deliberativo, qualunque fia lo fiato nell’Ora- 
zione , è Tempre eltrinfcco . La difterenza poi tra la narrazione d’ un 
fatto intrinfeco ai Difcorfo , e d’ un fatto al Difcorfo efirinfcco , di- 
fcorrendo in ordine ai movimento degli affetti , e quefia : che la nar- 
razione d'iin fatto intrinfeco muove da perfefiefla,fenz’altra appli- 
cazione , la quale farebbe affatto inutile : laddove la narrazione d’un 
fatto efirinfcco muove principalmente , come applicata . Nell’ Ora- 
zione, prò Mtloneyìì fatto di Clodio, e ’l fatto di Milone fono intrin- 
feci ; perchè fenza quelle narrazioni non potrebbe fuflifiere l’ Ora- 
zione, prò Milone . 1 1 fatto d’ Orazio, che uccife la Torcila , e dal po- 
polo Romano fu aflbluto : la rifpofia di P. Africano,ilquaie,interro- 
rogato da C. Carbone Tribuno della plebe, che cofa egli fentilfcy 
della morte di T. Gracco , rifpofe , che giuliamente era fiato uccifo : 
l’ efempio d’ Ala Servilio , di P. Nalica , di L. Opimio, di C. Mario, 
di TeficllbConfolo, fono tutti efirinfeci ; perchè s’inferifce da tutti 
quegli efempj, che anche Milone ha potuto giufiamente ucciderò 
Clodio, la quale illazione medelìma poteva inferirli in virtù d’altri 
efemp), e d’altri principi. Notili, che tutti quegli efempj, quan- 
tunque nella cauta infcrifeanouna conchiufìone^udiziale ; nondi- 
meno fono polli, non come efempj del genere giudiziale, ma come 
efempj del genere deliberativo ; perchè da tali efempj s^inferifee, 
che le il popolo Romano aflblfe Orazio, il quale di fua bocca.. 
confefsò d’ avere uccifa la Torcila : feP. Africano, fe Ala Servilio, 
le P. Nafica , fe L. Opimio , fe C. Mario , fe lo ftelTo Cicerone hanno 
giudicato, Cile gli Icellerati Cittadini debbono ucciderli; anche i 
Giudici della caufa di Milone , quando conofteranno , che Clodio fu 
rinlidiatore, dovranno entrare nello fielfo fentimento d’aflblverc 
Milone , che ne fu l’ uccifore . Di qui fi vede chiaramente , che tutti 

Ì 'ii efempj , che fi portano nelle Prediche fono efirinfeci ; perchè Io 
’rediche , in cui i Predicatori hanno per fine di purgare gli Uditori 
da’ vizi, e di riformare i colliimi loro , fono tutte del genere delibe- 
rativo. Supponghiamo piire,che un Predicatore nell Evangelio della 
Maddalena fi ferva di tutte le azioni di Maddalena, per indurre i 
Peccatori a penitenza , eafperare nella divina mifericordia : cho 
nell’ Evangelio del Centurione fi ferva di tutte le azioni del Centu- 
rione, per indurre gli Uditori ad avere una fede viva in Dio, ad umi- 
liarli , e a rafiegnarìi a’ Tuoi voleri : che nella Predica della Samarita- 
na fi ferva di tutte le parole , e di tutte le azioni della Samaritano , 
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per indurre gli Uditori a comìdare nella Divina grazia , a prcpararfi 
a riceverla: c cosi in tutte le altre Prediche; fenipre i fatti narrati 
faranno eftrinfeci alla Predica , la quale, elìèndo del genere delibe- 
rativo , non può avere fatto alcuno , che le ha intrinfcco : onde feb- 
bene nell’ Evangelio della Maddalena, i fatti di Maddalena ftelTa, 
per indurre i Peccatori a penitenza, fono propri Evangelio, non 

fono però in tri n feci , ed eilenziali alla Predica ; perché anche fuflì- "i! 

ììerebbe la Predica della penitenza , e anche i Peccatori s’indurreb- 
bono a convertirli a Dio, con qualunque altro efempio diverfo d:i_# 
quello della Maddalena: ccosì nell’ Evangelio del Centurione, del 
Cieco nato , del Paralitico &c. i fatti del Centurione , del Cieco na- -i 

to , del Paralitico <^c. fono tutti propri degli Evangeli loro, ma_. 
rutti cdrinfeci alle Prediche; perchè con qualunque altro efempio ' | 

le Prediche polfono fuindcre , e gli Uditori polfono indurfi alla con- 
verlìone. V'ero c, che nel Panegirico delia Maddalena, del Centu- 
rione &c. i fatti della Maddalena , e del Centurione fono intrinfe- 
ci ; perche fen/aque’ fatti i Panegirici non potrebbeno fulìillere_^ ; 
ma nelle Prediche, in cui gli Uditori fi portano alPacquillo delle ‘ 

virtù , e alla fuga de’ vizi , poiché alle virtù fi polfono indurre colle 
leggi , co’ precetti , e poi con cento efempj, fe non con quello , con 
quello, fe non con quello, con quell’ altro; tutti gli efenipi fono 
clh infeci ; econfeguentemente non movono da per le ftefìì , e come 
femplicemente narrati , ma fempre movono, come applicati ; ren- 
dendoli propri della Predica in virtù dell’ applicazione, che cada a_* 

• propofito , dia cui fi palfi per necdfaria illazione nell’ Alfunto . 

Da tutta quella dottrina rimane chiaro, e manifello, che i Pre- 
dicatori , per eccitare gli alfetti degli Uditori, debbono efpiorre gli 
«fempi , applicandogli a^Ii llefiì Uditori , ne’ quali efempi ^ 'legga- 
no rapprefentati , in modo, che la narrazione d’un fatto ferva di ; 

fpecchio, in cui mirare fe lleflì, prima ancora, che il Predicatore ven- 
ga all’ applicazione, per mezzo del la quale gli muova a rimirarli, e 
a riconofcerli per que’ Peccatori , che iono. Rimane anchemanife- 
flo, che tutto quell’ artifizio, che fi ricerca nelle Orazioni di Cicc- , i 

ione , per narrare i fatti intrinfeci a quelle, riccrcafi nelle Prediche, ] 

per applicare gli efempj, che fono fempre etlrinfeci alla Predica ; 
poiché tutta Parte del movere gli affetti ne’Difcorfi dipende dal 
ben narrare , e dal bene applicare ; e, poiché P artifizio del narrato 
tutto dipende dal fine dell’ applicazione, come abbiamo infegnato 
nc' Capi precedenti ; fegue, che il Predicatore allora adempierà le 
parti a’ ottimo Oratore , e di Oratore fommo , eloquente , e Appo- 
ftoiico, quando avrà faputo con giudizio efporre un’ efempio col 

. fine 
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fine preconcepito cT applicarlo : nel quale unico modo può egli imi- 
tare Cicerone ; perchè non può imitarlo coll’ artifizio della folu* 
narrazione, non eftendo alcuno efempio alle Prediche intrinfeco: 
talché reda, che l’ unica maniera d’imitare quel grande Oratore, 
confile nell’ efporre gli efeinpj , e neU’applicargli, acciocché abbia- 
no forza , e vemenza di movere gli affetti • 

CAPO Vili. 

Se t Retori abbiano infegnato , che il moitintento degli affetti 
difende dalla narrazione di qualche fatto • 

N On farebbe meftieri dimoflrarc, che tutti i Retori abbiano ìn- 
fegnato, dipendere il movimento degli affetti dalla narrazio- 
ne di qualche fatto, fenoli vi folfcro alcuni , i quali talmente- harv- 
no giurato nella fede altrui , che , fe non veggono un precetto con* 
fermato coir autorità , giudicano fubito, che non fia precetto fer- 
mo ,c collante ; fenza riflettere, fequel precetto riefea j o nonrìe- 
fea in pratica . Appunto come coloro , che talmente fi hlfano a fe- 
condare l’opinione d’ un’ Uomo, che fenza por mente alle ragion* 
altrui , fi attaccano a quella, quah che folfero gittati da qualche-» 
tempera fopra unofcoglio: Ad quAmeumque Cunt difciylin.tin (dice 
Tullio nel quarto Libro delle Qu iliioni Accademiche ) tenipe- 
Jiate delitti , ad e Am , tAtijUAm ad luxitm adb^ereCcunt • Certamente , fe 
tutti i Retori infegnalfero , che il movimento degli alfetti dipende 
dalla narrazione di qualche fatto, che é quanto dire, dalla fpofizìo* 
re di qualche efempio ; e in pratica non riufcilfe il precetto ; non per 
quello fer virebbe quel precetto di giuda regola , per movere . E , fe 
per lo contrario nefTun Retore infegnafle, che il movimento degli 
affetti dipende dalla narrazione di qualche fatto ; e in pratica riuc 
fcilfe appunto il movimento da una tal narrazione ; allora quel pre- 
cetto, che riufeiffe in pratica, ancorché non fofle appoggiato all* 
autorità d’ alcuno, farebbe nondimeno faldo, eficuro, e potrebbe 
fervire di vera re^gola, per movere gli affetti • Quindi é , che , aven- 
do noi dato per ficuro precetto del? eccitare l’ animo degli Uditori , 
e de’ Giudici, il narrare qualche fatto, e l’applicarlo: e avendo 
dimodrato,cheil precetto équeU'unico, che in pratica riefee tan- 
to nelle Orazioni di Cicerone , quanto nelle Prediche del Padre Se- 
gneri ; quantunque in quedo precetto non concorreUe l’ opinion'’-# 
d’ alcun Retore^ nondfimeno riufeendo in pratica, dovrebbe rice* 
verfu Ora 
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Ora palTiamoinnan?! , edimoftriamo, che tutti i Retori hanno 
realmente concordato , che il movimento degli atfetti dcrivadalla-» 
narrazione de’ fatti; laqual dottrina noi ricaviamo dagli efempj, 
che portano, per movere gli affetti, talché tutti Sfondano nello 
fponzioni d’ cfempj . Ma perchè lunga cofa farebbe l’addurre tutti 
quelli, che hanno fcrittodiqueft’arte , efporremo la dottrina pri- 
mieramente d’ Arillotile , di Cicerone, di Quintiliano poi fecon- 
dariamente d’ alcuni moderni, del Cavalcanti, del Caufino, del 
Voflìo, i quali citano altri j onde fi potrà dire, che il precetto è 
tiniverfale . 

Ariftotile adunque in primo luogo infegna , che, per movere gli 
affetti , tre cofe fi ricercano : Qm/, quibus^ or ob qttte : Qtn moveantur^ 
qutbut moveantur^& ob qu<e uioveanti/r: come, per efempio,per movere 
a ira , conviene cercare ; Qui traCcuntur^ quihus irafeantur ob qua 
intfeantur : c così p>er movere gli altri atfetti dice, che fi debbe te- 
nere lo fteflb metodo. Vuoili movere a clemenza, a mifericordia ? 
deeli cercare ; Qmfint lenet , quibur fint lenes ^ & ob qua pnX lenes : 
Qm mi fereautur^ quibui , & ob qua &c. Che fe quefto é il precetto 
d’ Arillotile, per movere gli affetti, convicn necelfariamente dire, 
che il movimento degli affetti dipende dalla narrazione di qualche 
fatto; perchè con quella fi può confeguire l’intento. Noi difeor- 
riamo così: ninna perfona può eiìère luggetta a una palìione, fe^ 
non precede in lei il defiderio di qualche cofa; rendendofi il nollro 
cuore folamente fuggetto alle paffioni per la forza d’ un defiderio, 
che precede. Or, poiché ogni Uomo dalle leggi fi fuppone buo- 
no : Quilibet naturit fua pra/umitur bonus , perciò l’ Oratore ha egli 
ancorala fupporre,che gli Uditori,in qualità di Giudici,lieno buoni, 
e cne confeguentemente i defiderj loro derivino dalla bontà , c dalla 
giutlhia ; la quale neceirariamente ha da fare , che fi defideri pre- 
miata la virtù , e punito il vizio: quindi é, che gli Uditori, in qua- 
lità di Giudici , allora faranno eccitati da qualche palfione unifor- 
me al defiderio loro , quando udiranno l’ elito felice della virtù , o 
l’infauflodel vizio: e allora da una palfione ripugnante al defide- 
rio loro, quando udiranno r elito felice del vizio, e l’infelice della 
virtù . Per quello motivo gli fpettatori delle Tragedie, vedendo 
ne’ primi atti , che il vizio d profperato , eia virtù depreffa, lì rat- 
trillano , c fi adirano ; perché delldcrerebbono , che fuccedelte tutto 
l’oppofito; ma poi, quando nell’ ultimo atto veggono finalmente 
il vizio punito , e la virtù profperata , fi rallegrano , e fi confolano . 
Ogni Uomo fi prefumc buono, e giullo, infinattantoché un Attore 
non pruovi in giudizio il contrario; e perciò un’Oratore è certo di 

mo- 


Digìtized 


« "Degli artijì^j m generale CS^r. p j 

movere gli Uditori , ogniqualvolta narra egli qualche fatto. So 
cfpone i felici eifettifuccedutiaun’ Uuomo benerìco, liberale, pio, 
religiofo , timorato di Dìo, amatore del giufto ; è certo di movero 
- negli Uditori l’allegrezza <&c. Seefpone gli effetti felici fucceduti 
2 un* Uomo traditore , avaro , empio , fcandalofo , vile , facrilego ^ 
iniquo &c. è certo di movere negli Uditori l’ odio , 1* abbomìnazio- 
ne , la trillezza &c. Porta quella dottrina , che è d’ Arillotile nel fe- 
condo libro della Rettorica, ne fegue , che un’ Oratore non ha altro 
modo di movere gli affetti , fe nonché colla narrazione dì qualche 
fatto , in cui gli Uditori , fe odono un giufto profperato , li confola- 
no : e in un tal cafo gli Uditori fono, qui moventur : il giufto profpc- 
rato è la perfona , erga quanumventur : la virtù del giufto profperato 
é il motivo , ob qund moventur • Adunque nella fola narrazione d’ un 
fatto 1’ Oratore può avere quefte tre cofe , qui moveantur , quibut 
moveantur ob qute moveantur ; perchè infallibilmente , narrando 

un fatto felice addivenuto a un’ Uomo giufto, moverà le paffioni 
dell’appetibile, e, narrando lo fteffoeffetto addivenutola un’ em- 
pio , moverà le patìioni dell’ irafeibile : o veramente , narrando l’ ef- 
fetto mifero feguitoa un’ Uomo dabbene, nioveràamifericordia, c 
a Gompalfione : e , narrando lo ftellb effetto feguito a un’ empio, mo- 
verà allo fdegno, e all’ invidia. Cicerone, che narra la vita fcelle- 
rata , vergognòfa , empia , crudele di Verte , mentr* era Pretore irt-. 
Sicilia, e che nondimeno, dopo le tante delìzie iniquamente godute , 
non ancor’ avea ricevuta la pena delle fue fcclleraggini , delle fue ra- 
pi ne, del le fue crudeltà , con tal narrazione egli efpone ciò, che è 
atro a movere i Giudici a defiderare , che fi cangi atto , che fia P enw 
pio condannato; perchè i Giudici , che lì prefu mono gì urti, hanno 
da deiìderare così , e da giudicare così . Lo fteffo Cicerone , che por- 
ta le parole di Milone , prima , eh’ egli partiffe dì Roma , l’amore, 
eh’ egli avea per la Patria , il delìderio , che i Cittadini vivelfero fe- 
lici , e il gran bene , che avrebbe avuto qualunque Città , che l’aveflè 
accolto ; narra fenza dubbio un fatto , che è atto a fare , che i Giudi- 
ci defidcrino , che un tal’ Uomo refti in Roma , e che fi movano , fo 
nonaltro amifericordiaperla calamità^ in cui è incorfo. Nulla-* 
più fi richiede per mettere in pratica la dottrina d’Ariftotile, e per 
movere gli affetti ,fe nonché l’efporre nel Difeorfo qualche fatto 
co’fuoiconfeguenti, perché in tal guifa l’Oratore ha fubito: qui 
moventur^ e fono gli Uditori, in qualità dì Giudici : quibus moventur^ 
c fono le perfone efpofte, cui gli Uditori, o godono, o fi rattri- 
ftano, che fia feguito bene, fe fono empie , o male-, fe giufte: 
tb quee moventur , c fono le virtù , e i vizj delle perfone efpofte nello 
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narrazioni de’ fatti . Qiidb dottrina , per movere gli affetti, ferve 
a tutti gli Oratori, e per confeguenza anche a’ Predicatori, i quali 
colla fpofizione di qualche efempio , o facio , o profano narrato , e 
applicato moveranno gli Uditori, e come Giudici, e come Pecca- 
tori . Gli Uditori come Giudici,quando odono narrare un fatto, per 
efempio, di Giuda Traditore, s’ inorridifcono ,fi fdegnanocontra’l 
rubello, e l’hanno in abbominazione ; perché gli Uditori, cornea 
Giudici ,fiprefumono buoni, egiutli, e confeguentemente hanno 
da defiderare, che il Traditore lìa punito, e così eflì debbono con- 
dannarlo. Quando poi il Predicatore applica il fatto dì Giuda nel- 
la perfona loro , e rapprefenta , che tali eflì pure fono con Dio ; in^ 
virtù di quella applicazione , non poflbno non condannare fe ftcHì, 
come rei : e in quello modo é fempre vero , che, per movere gli affet- 
ti, (ìa l’Orazione di qualunque genere veglia effere, non potrà 
giammai P Oratore confeguire l’intento, fe non in narrando qual- 
che fatto • 

■ Che fe il fatto farà intrinfeco all’ Orazione , baderà appunto la-, 
narrazione , come fegue nelle Orazioni del genere giudiziale, e maf- 
fimamente del dimollrativo , come abbiamo infegnato nel preceden- 
te Capo. Se poi il fatto farà eltrinfeco, come luccede in tutte Io 
Prediche , e in tutte le Orazioni del genere deliberativo ; allora , ol- 
tre il narrare il fatto, converrà anche applicarlo; ma d;mpre farà 
vero il dire, che in qualunque maniera, per mettere in pratica li_. 
dottrina del movere gli affetti: Qui moveantur , (jiùbut ^ & oh quoc ^ 
fianeceffarìa la narrazione di qualche fatto. Palliamo da Arillotile 
agl’ infegnamenti di Cicerone . 

Eg linei fecondo libro, dice, qual cqfa facelTe , per 
movere gli affetti de’ Giudici , e feri ve così : eqnidem cum u^gre- 

dior Ortctpitem caujjurti^ & gravem ad animos judieton penraéìundof^ 
cmni mente in ea cofi fattone curaque ver far , ut odorem quam faFaciJJhn} 
fofftni y quid fentiunt , quid exijtimenty quid expeéfent , quid veltnt , qtiò 
deduci oratione factlltm} pojfe indeantur'. Quella maniera tenuta da_. 
Cicerone, per movere gli affetti , che ferve di precetto, li riferifee 
alla prima condizione infegnata da Aridotile, cioè, che debbafì 
comìderare primieramente , qutjìnt hiy qui nnventur , che, fenza dub- 
bio, fono gli Uditori in qualità di Giudici , ne’ quali principalmente 
Ti debbe attendere P opinione loro ; perciié non v' ha cofa più dilet- 
tevole , quanto quella dell' udire approvata , confermata , e invigo- 
rita la nodra opinione : per quello motivo , dice Aridotile nel primo 
della Kettorica, non édiff.cile locare un’ Atcniefein Atene , dove.^ 
concorre la comune opinione de’ Cittadini, che approvano tal lau- 
de; 
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de ; ma è bensì difficile lodarlo in Lacedemone , dove i Lacedemoni 
non hanno così alta opinione degli Ateniefi • Non può negarli, che 
quello precetto non fia per cfperienza vero , c plauiibile ; e che ferva 
tanto nelle Orazioni, che hanno il fatto intrinfcco , quali fono tutte 
le Orazioni del genere dimollrativo,e del giudiziale, maflìmaniente, 
che hanno flato conghietturale ; quanto nelle Orazioni, che hanno il 
fatto ellrinfeco, quali fono le Orazioni del genere deliberativo ; per- 
ché non é la cofu, che muove unicamente fecondo le ftella ; ma anco- 
ra fecondo quella opinione , che di ella hanno gli Uditori : una cola 
per fellelfa mifera, di cui gli Uditori non abbiano opinione, chelia 
mifera , non gli moverà a mifericordia • Si ha dunque da por mento 
agli Uditori , fcntiant , auid exijiiwent , <^utd cxptólent , quid 
, fe non con tanta fpezialità , e individuazione, con quanta fa- 
rebbe mellieri , fecondo il precetto , anzi fecondo la pratica tenuta- 
da Cicerone; almeno generalmente, e come porta il diritto na- 
turale. Di qui lì può evidentemente inferire, che, per movere gli 
affetti, fia necellària la fpofizionedi qualdie fatto ; perché in ordine 
a’ fatti folamente li può invelligare, che cofa gli Uditori Tentano, che 
cofa lliniìno,che cofa attendano, e che cofa vogliano ; e non v’ ha co- 
fa alcuna degna di lode , o di bialimo ; di pieniio , o di galligo ; uti- 
le ,odannoÌa ; pregevole ,o vile , fc non li riferifce all azione uma- 
na , come abbiamo dimollrato nell’ ultima Difputazione degli Stati 
Oratori , colla dottrina d* ArHlotile , edc’ Retori : quindi é, chclb 
Cicerone , quando intraprendeva una caufa grave , in cui faceffe me- 
ftierì d’eccitare gli animi de’ Giudici: Ownt mante in ea cogit aitane^ 
curaque verfahatur ^ ut odvruretur quam fUgtuijJìmè pcjjety quid Judu 
ces fent treni , quid exifliìnarent , quid expet^farent , quid vellait , ne fe- 
guè, che,fenza lafpolizìoned’un fatto, non iia poliibile di movero 
gli affetti , perché, fecondo la qualità de’ fatti , o lodevoli , o bialì- 
mevoli , o glorioli , o vili , o utili , o dannoii ótc. può T Oratore ini 
dagarequallia laftima, e l’ opinione de’ Giudici . Che opinione, 
che ilima , che afpettativa può mai avere un Giudice di qualunque.^ 
altra cofa , che non abbia ragione di fatto? Dalle cofe inanimate j 
dalle vegetabili , dalle feniitive, dall’ elementari , e da tutti i princi- 
pi naturali non lì può afpettar cofa alcuna diverfa da quella , ciui^ 
Tempre dimoilrano, etfendo quelle cofe determinare ; che. Teli afpet- 
talfe un’ effetto di verfo da quello , che ognor producono , l’ afpetta- 
fiva farebbe vana, efciocca.. Se adunque un’Oratore ha da confi- 
derare , qmd Judi ce r Centi unt , quid exijtiment , quid expeCIeni , & quid 
iieltnt , vi hanno a effere perfone , prò quibus , o contro, quus fent t un t ; 
de qtitbits exifiment : de quibus quid expeiient uliqutd velint y Oj 
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poiché ciò non può ragionevolmente feguire fenza motivo , v’ ha da 
concorrere, id^profter quod itul'aitianty ita txijitmaitytta exfeóìent y 
&ita vdtnt , Tutta la dottrina rin quidicniarata é manifeita , e co- 
sì appunto fi vede praticata da Cicerone nelle fue Orazioni. E^i 
ora intraprende il moverei Giudici a compallione , e a mifcricordia 
d’ un reo : ora a movergli a ira , a odio , a invidia , ad abbomina/io- 
ne , fecondo le parti , cne fa , o di Attore , o di Difenforc ; ma tutto 
dipende dalla fpofizione de’ fatti , o con circollanze , che aggravano 
la reità , o con circollanze , che la diminuifeono , o che la tolgono. 

Poteva poi anche Cicerone avere il vantaggio di riflettere alln_* 
particolare opinione , fiiina , e afpettati va de Giudici in quella cau- 
fa , eh’ egli trattava ; percnè tutte le fue Orazioni aveva egli da re- 
citare in Roma, a’ Giudici , da lui cotiofciuti , e praticati; il collu- 
me, la volontà, il deliderio de’ quali lì poteva non difncilnient<o 
fapere; e perciò poteva nello fporre un fatto, nell’ amplificarlo, o 
nel diminuirlo, fapere predo a poco , quale farebbe data la dima^ 
particolare de’ Giudici , e preparargli nel modo , ch’egli più giudi- 
cava ; o fia j eh’ egli parlade alla prefenza de’ Senatori , o di Celare , 
o del Popolo, ode’ Pontefici : f .rc///«r e// ez/ów , die’ egli nel luogo 
citato , rrtrrfw/ew, ut aiunt y incitare y auam commovere lam'uentem.^: 
e più facile d’eccitare l’animo di quegli Uditori, de’ quali già lì fa 
l’ inclinazione, che non di quegli , di cui non li ha una tal notizia-. . 
Generalmente peròdifeorrendo , gli Uditori ,come Giudici , fi deb- 
bono tutti prefupporregiulìi , e buoni ; perchecosi appunto gli pre- 
fuppone la legge ; e fecondo quella prefuppolìzione , 1 Oratore, fe 
intraprende la difefa d’ un reo , ha da proccurare di togliere , quanto 
più può , al fatto la malizia ; e ha da inhnuare tutte le ottime quali- 
tà dello llellb reo ; la religione, la pietà, la beneficenza, la fedel- 
tà ; e poi tutto quell’ utile, che può ridondare nel pubblico, per ca- 
gione di lui ; perchè in quella guifa egli fa certo di movere gli ani- 
mi de’ Giudici a mifericordia. Che fe l’ Oratore fi fa Attore contro 
d’ un reo, ha da proccurare d’ingrandire la malizia , e ha da iniinua- 
rele peflìme qualità del reo ;la perfidia, il malelìzio, e la rovina, 
che, per fua cagione, al pubblico ne può avvenire. Colla prefuppo- 
lizione legittima, che gli Uditori, come Giudici, fieno giuili , e buo- 
ni , l’Oratore può fapere come deferivere un fatto; e può ragione- 
volmente peniate , die gli Uditori rimarranno appallìonati , o ver- 
fo,ocontra laperfona, di cui fi fa la narrazione; il che fuccederà, 
per cagione dfquelle azioni , che fono i motivi, per cui gli Uditori lì 
appallionano, i quali motivi necelfariamente fi connettono col rac- 
conto medelinio . Se l’ Oratore avelie tla fare un difeorfo in una Cit- 
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tàjChe fervir dovefTe a que’ foli Cittadini,di cui il fatto fodl; proprio, 
c nngolare ; e i confegiienti folfero per feguire a quella Città , c non 
a un altra j allora, fe cosi elìgeffelacaufa, per movere gli affetti, 
converrebbe con diligenza efaaiinare, quali fieno i particolari defi- 
derj de’ Cittadini , quale la particolare loro afpcttazione fopra quel 
fatto da efporlì ; comeappuiito fono le Orazioni di Cicerone, prò 
Milane y prò A, Cluentio ^ prò Marcello^ prò Dejotaro^ e tutte le al- 
tre: ecome farebbe, fe un’ Oratore noiirodoveffe fare un Difcorfo 
dinanzi a un Principe in ringraziamento di qualche benefizio; un’ 
Orazione funebre per la morte di qualche Cittadino &c. molto gfo- 
verebbe , per movere gli affetti , la cognizione del defiderio partico- 
lare di quel Principe, e de’ Cittadini ; e così diciamo d’ ogni qualun- 
que Dimorfo particolare, che recitare lì debba dinanzi a un partico- 
larConfcffo -, ma generalmente ogni Uomo dee prefupporli giudo, 
e buono , e per confeguenza fi ha aa prefupporre , che fi ecciterà allo 
fdcgno, all’ odio, all’ abbominazioiie, udendoli racconto dì qual- 
che fatto orrendo: e per lo contrario all’amore, alla benevolenza, 
aldeiiderio, udendo il racconto di qualche fatto egregio d’Uomo 
giudo, efaggio: laqualprefuppofìzionc'di volontà, di opinione, 
di afpettativa negli Uditori, come Giudici, dee ordinariamento 
farli da’ Predicatori , i quali , avendo da comporre i Quarefimali, che 
fervono in tutte le Città, e in tutti i luoghi,hano da efporre i fatti col- 
la fola prefuppodzione,che tutti gli Uditori loro, come Giudici,(ieno 
buoni, e cne confeguentemente,ie udiranno efporli il fatto, o di Giu- 
da , odi Caino ,o di Antioco, odi Nerone, odi Caifalfo, odi Pilato, 
fi moveranno a orrore , allo fdegno , a odio : e fe udiranno efporli il 
fatto, od’ Abele, o di Simeone, odi Giuditta &c. fi moveranno ad 
amore, a benevolenza, a deiiderio. E in virtù dcll’applicaziono , 
veggendofi poi rapprefentati nel racconto de’ fatti preceduti , fi mo- 
veranno contro di fe ileiii come rei, e condanneranno fe ftefli a far pe- 
nitenza. Conchiudianio adunque, che anche fecondo la dottrina di 
Cicerone , per movere gli alfetti, fa medieri, ciie P Oratore efponga 
qiialciiefatto,emailiinamenre i confegucntidi elfo, i quali fopiM-. 
tutte le cofe movono, come infegna lo ilelfo Cicerone nel citato 
fecondo libro, (fe Or /tire, dove introduce Antonio a dare certe re- 
gole per movere in ogni fpezie d’ alfetti , delle quali tratteremo nell* 
altra Difpurazione degli Artifizj. Intanto paneremo a dimoltrare, 
che dalla dottrina di Quintiliano li ricava il precetto per lo movi- 
mentodegli aderti, confidente pure nella fpolizione di qualcho 
fatto . 

Quintiliano adunque nel fedo libro delle Indituzionl Oratorie 

N z ‘al 


Digilized by Googlc 



’DiJputazjtcne L 

al capo pfir:f>,i!o'/rprinciu;:lii. ente tr.ira della pcroratione, dice 
così : Swuìiiu t,r,„eu concititfuii itff l'ilus Accu futuri in hoctji , ut ii^ quod 
objiat jUut qtnìm utruciffmuin ^ uut <ti,xm Ji fieri fot eji ^ qu.im mummì 
mt/crubtlc ejfe videatur , Airocitiis arc'at ex bit ^ quid j ut lum Jit ^ n 
quo y tn quem , quo animo , quo tempore . foco , quo modo , qua omnia 
tnfìmtos anfruÙus bubent . Che fé I’ ( harorc, tanto in qualità d’ Ac- 
cufatorc , quanto di Difenfore li i’erve liell’ arte fteffa, per movere gli 
atfetti jcomc nel luogo citato inlegna il medefinio Quintiliano, do- 
ve ilice : Accu f.it or , rutr.viujquc ufftéitùur quoque eifdem ferè utuntur ; 
nefegue,che, rerOrar(>re,coméAcc'.iratore, liada movere gli af- 
fetti coll' atrocità del fatto ; come Padrocinatore, <? Difenfovedo- 
'.Tà movergli, efuoncndo il fatto con altredrcoltanze,che gli dimi- 
nuifeano, o anche tolgano l’ atrocità. Se, come Accufatore, per 
acciefcere l’atrocità del fiitro, ha da inveftigare le circortan/e del 
ìattolkHb,^.’//!^ fafìum /ù y le circoltanze della peribna agent<*^>, 
A qu.Zy della perfona paziente, in quum , dell’ animo , e del fine, e del- 
la cagione, quo unitno yòx\ tzmfio y quo tempore ,del luogo, quo loco , 
del modo , wo.yo ; fimilmente,come Difenfore,per<limìm!Ìre, c 
per togliere l’ atrocità del fatto , ha da riflettere alle rtelle circoftan- 
ze del riirto , della perfona agente, della perfona paziente , dell’ani- 
ino , perchè Accufutor , P.ttronufque ajfeflibus eifdem utuntur . 

Potrebbe qui moverli il dubbio , ie ne’ Panegirici poflà l’ Oratore 
eco: tare gli afl-tti ; perchè, eccitandoli quelli dall’ Oratore, ocome 
Accufatore , o come Difenfore , non (embra , che abbiano luogo nel 
Panegirico , in cui V Oratore nè accufa , nè difende ; ma precifamen- 
tc n.arai fatti dell’ Eroe, e gli amplifica. A! qiial dubbio rifpon- 
diamo, ctie, quantunque l’ Orazione Panegirica , la quale ha da elle- 
re per lopiùfublime, fecondo la dottrina di Longino, de fublimi y 
non riceva , come le Orazioni del genere giudiz.iale, i movimenti de- 
gli allctti jelicndo contrario il carattere delfubìime a quello, cui 
luggiacciono tali movimenti : Apud Oratoret , die’ egli, laud.itionet 
ad pomfum ; item , & olientutionein alia compofìta oru'ionet gravitatem , 
& fublnnttatem omntno in fe conttnent , & maxima ex parte careni ajfe- 
ihbut . Q^o ftt , ut onmiuin Oratorum minimum aptì t'ideantur illi ad 
taud.indum y qui affé fhbutjludent y aut vicever fa laudatoret Oil muven- 
dof .iffeffuT : nondimeno, dove l’Oratore giudicalfe di movere gli 
atfetti nel Panegirico, gli converrebbe imitare gli artifizi degli Ac- 
cufatori , e de' Difenlori , inquantixhè gli converrebbe rendere le 
narr;tz.ioni de' fatti dell Eroe un poco più lunghe, efponendo non^ 
folainénte i fatti prelo , nel modo che richiede la natura dell’ ogget- 
to, come li ufa od lo llile fablimc^ ma colle clrcoiUozc deli aiù- 
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*o, del coftunic, della confuetudinc, del modo, ed eziandio delle 
paffioni, dell’ allegrezza, del piacere, del timore, della fperanza-. 
occ. co’ quali artinzj (ì fogliono accufare, o difendere i rei. Vero 
d , che il Fanegirirta propriamente non accufa , e non difende , noa., 
foggiacendo il Panegirico ( almeno fecondo la dottrina di (^inti- 
liano ) alle controverfie,e alle contraddizioni, come fogglacciono le 
Orazioni del genere giudiziale , e quelle del genere deliberativo j 
pure nel modo del dilatare il fatto, d’efagerare fopra le circo- 
ltanz$, di far vedere l’animo colante, la volontà benefica dell* 
Eroe; d’efagerare fopra lecircollanze del luogo, del tempo, del 
modo , del fatto , della perfona agente , della paziente , gli (teiìì ar- 
tifizi concorrono in un Panegirico , che in qualfi voglia altra Orazio- 
ne , e per quello motivo , quando', l’ Oratore nelle Orazioni Panegi- 
riche vuole preparare gli animi degli Uditori , ha da efammare , co- 
me ufava Cicerone nelle fue Orazioni , cne cofa gli Uditori afpetti- 
nodell’ Eroe , che cofa fieno per giudicare delle cofe, che fi diranno 
di lui . Quando egli ha da efagerare contra gl’ inimici dell’ Eroe ; 
quando fopra fa grandezza dell' animo liberale, del tratto nobile, 
de’ natali , fopra l’ ufo delle ricchezze ; fopra la moderazione , fopra 
la magnanimità , fortezza , prudenza , giullizia , religione <&c. vien’ 
egli a imitare nel Panegirico tutto ciò, che fanno gli Oratori, quan- 
do , o accufando , o ditendendo un reo , movono gli alTetti de’ Giu-, . 
dici ; perchè appunto, per movere gli affetti, hanno quelli da efage-' 
rare, da amplificare, daconghicteurare , rilevando le circollanze, • 
e rendendo coir unione di effe verifimile il fatto in quello modo, e 
noninquello; trionfando, efultando fopra ciò, che gli Avverfitri 
ftellì concedono : ma degli artifizi del mo vere gli affetti tratteremo 
nella DIfputazione feguente ; ora badi , che quella dottrina reidi 
manifdla, che in qualunque Dilcorfo , il qual' diga il movimento * 
degli affetti, per vincere l’animo degli Uditori , non vi è altro 
mezzo , che l’ e^Kirre un qualche fatto t^gno , o di lode , o di biafi- 
mo , o di premio , o di ga'tigo &c. 

Colla dottrina adunque d’ Aridotile, di Cicerone, di Quinti- 
diano, e coll dcmpiodclleOiaziouidelloileiroCicerone riman'ì.» 
chiarUfimo, che l’Oratore, per movere gli affetti,, ha da cfporre 
agli Uditori, come Giudici , un qualcae fatto degnodi lode, o di 
biallmo , dì premio , o di galligo . 

Ora paliìamo a’ Retori moderni . Gerardo Volilo Retore eru- 
dinffiiao , nel fecondo libro delle In'lituzioni Oratorie, comen- 
tando u dottrina d’ Arillotile, e portando gli efemp) prefi da Cice- 
rone,; colla dunizioue degli affetti in generale, e col documento 
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pratico del movere gli affetti in particolare, viene a dimoflrare, che 
il movimento degli aifetti deriva neceUarianieiire dalla fpofizione di 
qualche fattodegnodi lode, o di bialìmo &c. Dilinifce primiera- 
mente gli affetti in generale colla dUinizione d’Arillotilc nel fe- 
condo libro della Kettorica, e dice cosi : Sitnt uurem tii p.ith} yfeu a f- 
fefhoneiy nthtl alimi qu.iin ex , per qux animi cum Ce immutxnt , /« judi- 
catione differunt , quos Jeqiiitiir molejlta , & mliiptai ; onde noi di- 
feorriamo in queito modo: come ir.ai l’ animo di un Giudice li ha 
da mutare, da agitare, e per forza d’interno impeto ha da paliate da 
un’ opinione ali’ altra, eda giudicare diverfamente della caufa, fé 
none la fpolizioned’ un fatto, che cosi il muova ? In favor di cui ha 
egli da agitarli ? Contracui? Per qual motivo? E perciò infegna Io 
ficlfo Volfio, che, per ben conofeere, donde derivi l’agitaziono 
dell’animo negli Uditori , come Giudici, lì debbono coniidcrare^ 
due perfone , e un motivo ; che é la dottrina llelia d’ Arillotil* : Eer- 
yò/u, quee ajfìcitur, ùr erj^a quam itjfuitur , aepraterej affelh mis cxnjj'u : 
e dice, che in ciò tutti i Retori feguitano la dottrina, d’ Arillotilo : 
Hacinre Arifiotelein ferèomna fequuntur . Difcendeiidopoi all’atto 
pratico del movimento degli affetti in particolare; c cominciando 
dall’ ira nel fine dei Capo fecondo , dice cosi : Exciiaiur ver ) ira ab 
Oratore , Ji ofienJat comemptos ejje Andttoret ^ contenip/ijje Adverfa^ 
riunì geniir contempi US ante oculof poiiat : il che fa conofeere, che 
r ira non può eccitarli fenza la fpofi/.ione d’ un fatto , con cui l’ Ora- 
tore dimollri : Contemptos eJJe AuditoreSy contempjijje Adverfariumy 
& quodnum fit genus contempi us . 

Qui giudidiiamo di far riflettere al Leggitore, che P artifizio di 
movere eli Uditori a ira non confile univerfalmenre nel dimollrare, 
che gli Uditori fteilì fono ilari difprez.zati ; ma nello fporre un tal 
fatto , in cui fia rapprefentato il difprezzatore , il genere del difprez- 
xo, la cagione iniqua del difprezz.o, e la perfona iniquamente di- 
fprez.zata. Cne poi nella perfona difprezzata fieno ancne dati di- 
fprezzati gli Uditori ; che nel geireredcl difprezz.o fieno gli Uditori 
anche compreli , non e cofa eilènzialmente anche necelfaria. Noi 
ritroviamo , é vero , in alcune Orazioni di Cicerone , ch’egli fi fer- 
-ve, per moverei Giudici a ira , dell' artifizio di rapprefentare nel di- 
fprezzatore, enei genere del difprez/.o anche difprez.zati i Giudici. 
Nella fettima V^errina,doverapprefenta il fatto di Gavio Cittadi- 
no Romano, fatto flagellare in mezzo alla piazza di Meliina da v^er- 
re,pu re Pretore Romano, egli fa forza nella circollanzadellère Ga- 
vio Cittadino Romano, la quale interelUi il popolo Romano, e il 
-«uovea indignazione contra Verre ^ perché nella pena vergognofa 
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della nudità , c della flagellazione d’ un Cittadino Romano , egli ve- 
niva anche a rapprefentare tutto 0 popolo Romano fvergognato ; la 
legge Scmpronia difprezzata : cosi pure nella perfona di Gavio fver- 
gognato , e nel genere deldifprezzo, il popolo Romano lì ilimava_i 
a’ clfere flato oltre modo difprezzato, e perciò non poteva nonmo-i 
vedi a ira contra Verte. Nell’Orazione, prò Rege Dqotaro ^ Cice- 
rone lì ferve dello ftelfo artifizio, per movere a ira Cefare, Giudice di 
quella caufa contra l’Accufatore, efponendoche 1' Accufatorce'uu 
fuggiti vo,rervidore,fuddito di Dejotaro,il quale accufa il fuo Padro- 
ne , il fuo Re . Fugittvt , die’ egli , dominum JccuCtntts , & dommuitL^ 
abfinteniy djintnumumiciJJùnurn nojir^ Reipublicx cu»i or videbuniy 
cuinverbit tudiebjiH ^ non tuoi affli cium Rug/am condttionem doltrbairL^y 
quam de fortunis oimibur extiiHcl'ctibatn . Senza dubbio nella circoflan- 
t za della Regia dignità avvilita dall’ accufa d’ un fervidore fuggiti- 

* vo , vien' egli a iatereiHire anche la dignità Imperiale ; c nella perfo- 

na del Re Dejotàroaccafato ,e nel generedeiraccufa , e nella qua- 
lità deir Acenfatore, dimodra pure difprezzata , e avvilita la dignità 
Imperiale , e per confeguenza ragion volere , die tutti temer debba- 
no della fortuna , e della falute loro: il che muove a ira ; perché tut- 
ti in quell’ accufa fi veggono in qualclie modo avviliti: Cum verbiL^ 
attdtebam , non tam a/ftu^am Regtam conditionem dolebam , qtum 
fortunir omnibur exiitnefceham, Perqueflo motivo adunque non ne- 
! giiiamo,che,le l’Oratore, ncH’efporre un fatto movente a Tra-., 

^ per cagion del motivo del difprezzo, può ritrovare circollanze, che_/ 

intereilinogli Jditori nello fleilb fatto, non faccia meglio ; perché 
' gli Uditori , ciie lì veggono interellàti nel racconto, e li giudicano 

' eni medclìmi difprezzati nel difprezzo altrui ufato , fi appallioneran- 

no pera vventura con maggiore facilità ycon maggiore vemenza_: 
ma diciamo fimilmente, ciie, quantunque gli Uditori non fieno 
compreli nella narrazione del fatto , a ogni modo la qualità del fat- 
to fletìb ecciterà in loro qualche palfione. E die fiacosì: Cicerone 
nella flelfa fettima Verrina rapprefenta, che Verre fpogliò il Tempio 
della buona Dea : amplifica egli in quanta venerazione folle appref. 
’ foi Siciliani quella Divinità ; che genere di difprezzo, e d’empietà 

fia lo fpogliare un tempio : e que la narrazione muove a ira contra 
il difprezzatore, quantunque i Giudici non peniino d’elTere cfli me- 
delìmi nello fpogliamento di quel Tempio difprezzati : quel tanto, 
> Cile fa qui Cicerone, può ufarli dal Predicatore. Il Padre Segneri 
nella Predica decimafettimadel Lunedi dopo la terza Domenica al 
numero quinto dice , che fi fentì commovere tutto , quando la prima 
volta udì r atroce ingratitudine diBafilio Imperadore d’ Orienti, 
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che fece tagliare latv’fìa a quel Cavaliere, da cui fu liberato da! pe- 
ricolo di perdere la vita . Dopo raccontato con molto artifizio que- 
fto fatto, comunica con gli Uditori, e dice loro; C'je vtnepare? Se 
4 vejltnl reo ,q!thiiHJ>iz,i j che fupfltzio voi pjt tl.trejii* Si potrebbe^ 
talun di vot conicnere di non fe gh avventar' egli jiejjò ullu vita f Di non 
lacerarlo con /’ unghie ? Di non trbranarlo co' morji? &c, 1 1 fatto adun- 
que di Bafilio può movere gli Uditori a ira ; c pure gli Uditori iiu» 
quel fatto non penfanod’cirereellì medefimi i difprey/ati : ogni Uo- 
mo giufto( quali fono gli Uditori , conliderati come Giudici) nell’ 
udire un fatto iniquo di perfona empia , contra un’altra innocente, 
e benefica, feru’altro, fi fente cornine vere a ira; e poi, applicando quel 
fatto a fe llcfib , confiderando , eh’ egli pegg io fi porta con Dio fom- 
mo Benefattore; tutta quell’ira, che aveva concepita contra al- 
trui , la concepifee contra fe ftelTo , e da quell’ ira giufiiliima agitato, 
lì pcnte,cfi converte . Nonedunquefempre vero, che, per movere 
gli Uditori a ira, faccia mellieri bufare i’artitìzio di rapprefentareagli 
Uditori , che nel difprezzo altrui elfi ancora fono i difprezzati ; 
anzi quello artifizio rade volte può praticarli ; perchè , fe così non^ 
porta la caufa , o la natura de! Difeorfo , riufeirebbe un’ artifizio af- 
fettato, e vano. Nelle Prediche maliiniameme , in cui i fatti fono 
tutti eftrinfeci ; la narrazione d’ un fatto applicato, per fe della è at- 
ta a movere gli alletti degli Uditori ; onde il Padre Segneri nella.» 
Predica citata conferma con un fatto immaginato quella dottrina , e 
dicecosi: „ Ditemi un poco per vira vollra, Uditori , cheabborri- 
,, mento non concepitene voi verfo d’uno, il quale, quando voi gli 
„ porgere un regalo , vi lanciaflè uno fchiaifo ; o quando voi lo fot- 
„ traeile da morte , vi tiralfe una dilettata? Ma non fol ciò; fo 
,, quella medelima villania voi vcdelte ufare , non dico con elfo voi, 
„ ma verfo di qualunque altro, ancorcnè volito non congiunto, 
„ non compatriota, non conolcente, non vi fentireile avampare 
„ fubito il petto d indignazione? Non ciiiamerelle ff'pra quel ca- 
„ po ingrato tutte le faettc del Cielo, tutte le furie d'inferno? Di 
qui li vedCjCiie il P.begneri ha penfato,ciie il racconto d’un fatto polì, 
la da per felk'ifo movere a ira, quantunque gli Uditori in quel fatto 
non peniìnod’eirereeih medeiimidifprezzati . „ S. Zenone, dic<i.» 
„ il Padre Segneri , non può reprimer lo itilcconcra Saule , il quale 
„ allora tentò di ammazzare Davide, quando Davide colf Arpa al 
„ collo lludia vali di fanarlo. S. Giovanni Grifollomo non imò rat- 
„ temperar lo fdegno contrai fratelli, T quali allora tentarono di 
„ trucidare Giufeppe , quando Giufeppc co’ cibi in mano gli cerca- 
,, va perpalcergli , Da’ quali efenipj vedeli , clic il racconto d’im.. 
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fatto , fenza ,che gli Uditori abbiano da penfarc d* elTerc dfi mcJc- 
fimi difprezzati , può movere allo fdegno • 

Nonépoi la fleffacofa, che gli Uditori penfìno d’dfere aneli’ 
eglino fuggettì a qiie’confeguenti, o felici, o infaulH d’un fatto 
precedentemente narrato ; e che giudichino d'ellcre efìi medelìmi' 
attualmente comprefi nel fatto, che fi narra. Che gli Uditori peri- 
lino d’eflcre fuggetti agli ftelii confeguciiti d’ un fatto precedente- 
mente narrato , ciò fa , che il fatto narrato abbia virtù d’ eccitare. - 
gli alFetti ; ma che gli ftelfi Uditori abbiano da giudicare , che ]’ di- 
zione , per efempio d’ un Traditore, fatta contra altrui, fia fiata fatta 
a loro fieflì ; quefio artifizio di voler guidar Tariimo degli Uditori li- 
no a quefio fegno : non folamente e molto diftìci le , fe così non porta 
la natura del Dìfeorfo, ma è anche inutile, e aft'ettato • Accade l’ufo 
di quefio artifizio in qualche Orazione particolare , di fuggetto par- 
ticolare determinato , come fu l’ Orazione di Cicerone , ^ro Dejor.u 
ro , in cui l’ oifcfo era Cefare , e Giudice era Cefare : e come in moi- 
te altre, delle quali i fatti confiitutivi, non folamente fi riferivano 
alla perfona agente , e alla perfona paziente del fatto ftefìb ; ma al 
Coniolo , a’ Senatori , a’ Pontefici , al Popolo Romano : nel qual ca- 
fo P artifizio d’ intereUare i Giudici nel fatto ftelfo , e di fare com- 
prendere , che nel difprezz.o altrui efli fono anche i difprez.zati , è ot- 
timo artifizio, ufatofpelfe volte da Cicerone ; ma non è univerfal- 
mente vero, che femp re debba farfi così; perchè gli Uditori, che fi 
fuppongono di retto giudizio , fi adirano , udendo un fatto iniquo : 
V c , fe nell’applicazione veggono fe fiefii in quel fatto rapprefenta- 
ti , fi adirano poi fommamente contra fefielh • 

Abbiamo Itimato di far bene comprendere quefia dottrina, ac- 
ciocché fi vegga , quanto fia cofa diverfa II dare un precetto fpecula- 
tivamente, e n ridurlo all’ atto pratico. L’ottima cofa del precet- 
to del Volfio, fondato per altro nella dottrina a’ Ariltotile ,'è que- 
fta , che non fi porta movere gli afietti , fenza la narrazione di qual- 
che fatto; già per ordine al movimento dell’ ira è manifefio; ora-. 
palièremo al precetto pratico, per movere le altre pafiìoni ; e primie- 
ramente per movere a lenità , eh’ èpafiione moderatrice , e fedatri- 
ce dell’ ira , due cofe fi ricercano , la prima ; Debet Orator ita 
purure , ac f orinare Auditores , ut nec doleant oh contemptum , nec pau^ 
deant ob fpem , ac cogitationem vindtóìae , la feconda . Debet ojicnderey 
quibus irafeuntury tales ejje, quales funi erga qttos lenitatem exercemtts , 
atit metuendos ejje , aut reverentia dignos , aut bentmeritos , aut gratifi- 
cari , non Itedere voluilfe , aut vulde dolere , ob delifta ; eh’ è quanto di- 
re, per movere a piacevolezza conviene, che l’ Oratore dimoitri, 
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che l’ ingimiatoie non ebbe animo <i’ ingiuriare , non di difprezza- 
re , non di oilcndcre ; o pure , che quantunque l’ ingiuriatore avelie 
avuto in animo d’ ingiuriare , e di far difprezzo , che a ogni modo 
egli è di tal potenza , di tale autorità di tal merito , che vana cofa 
farebbe il penfar di vendicarfene . Ma quello artifizio li ufacolhì_, 
fpolìzione d’ un fatto ; onde liccome nel dilucidare il precetto del 
movere a ira abbiamo detto , che non fa mcllieri , che l’ Oratore dì- 
mollri,drerc fiati ®li Uditori nel fatto efpofio difpre/zati ; ma balla- 
re , che narri un tal fatto, in cui apparifea la perfona, die iniqua- 
mente di fp rezzò, la perfona iniquamente , e indegnamente difprez- 
zata, e il genere del difprezzo; perche' prefupponendofi fempro, 
chcgli Uditori, come Giudici , fieno giudi, il racconto d’ un tal 
fatto non può non movergli a ira , altramente non farebbono giudi : 
così la fielfa cofa diciamo del movere gli Uditori a placarli , e a tem- 
perarli dall’ira: feunReo é difefo, ancorché i Giudici informati 
dall’ Attore fodero fiati eccitati a ira , l’ Oratore moverà a compaf- 
lione , e tempererà l’ ira de’ Giudici , fé narrerà il fatto con quello 
circofianze , che dimofirino , non eflérvi concorfo all’ offefa l aninio 
del Reo, non la piena cognizione , non l’ avvertenza ; anzi avere 
il Reo penfato, che l’azione non fode inginriofa ; aver’ egli altra- 
mente creduto , e altramente fperato . Sempre il difprezzo fi hadit 
tir gonwnt itr duW animo per confeguenza , volendo movetegli Udi- 
tori a temperarli dallo fdegno cagionato dal difprezzo , fa mellie- 
ri efpo.reil fatto con tali circofianze, che dimofirino, non efiervi fia- 
to V animo di di (prezzare • Ma quando non potede l’ Oratore dimo- 
llrare , che l’ ingiuriatore non ebbe animo di fare ingiuria ; ha egli , 
per fedarc l’ ira , da rapprefentare, che l’ Ingiuriatore é potente./, 
d’ autorità &c. c da ciò farà moderare lo fdegno , che li accende dal- 
la fperanza della vendetta ; eli fmorza , per dir così , quando cclfa-. 
una tale fperanza • Nelle Prediche , per fedar l’ ira d’ un Peccatore , 
che cantra onuiipotentem. come dice la Scrittura , roboratur eji , il Pre- 
dicatore può efporre il fatto in genere y concedendo, che Iddio ab- 
bia fiagel lato il Peccatore, che gli abbia mandata una grave infer- 
mità , fatta perdere una lite , rapito l’ unico crede di fila cafa , fepa- 
xatiglì amici &c. e in due maniere può fedar l’ira dello ftellb Pec- 
catore ; o primieramente, dimofirando , che Iddio non ha avuto anU 
ma di fargli male , che anzi con que’ flagelli ha penfato di beneficar- 
lo , e di convertirlo all’ acquifio de’ beni maggiori , ed eterni ; o fe- 
condariamente , concedendo ancora , che Iddio l’ abbia flagellato 
non per altro fine , fe non perché cosi a lui é piaciuto ; ma cho 
dtiritm e/l cantra Jlimdim col et trare , eh’ egli é onm potente • 
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lo fteffo VofTìo nel capo quarto del libro fecondo delle Tue I nfti- 
tuzìoni Oratorie al numero fello in fine , dice : Ratio conahundt 
atnorisejly ut ojiendaniut homines ejfetalety qualet effe folent amici » 
Quello precetto è pollo in pratica nella feconda Predica dal Padre 
Segneri ,dove diinollra , che Gefucrillo folo c il vero amico . Nei 

* capo quinto dello ItelTo libro al numero fecondo, infine, dàquefto 
precetto pratico, per movere a odio : Ratio deducendi animos ad odium 
tfè yUt ojiendamus homines ejfe tales ^qttalef ejfe folent inimici. Il qual 
precetto é praticato da Cicerone contra M. Antonio , maffimamen-. 

i te nella quarta Filippica • Nel capo fello al numero quinto dà que- 

j fio precetto pratico, per movere a timore: Ratio metu Judicer per^ 

cellendi ejl y ut ofiendatur aliquid eos imminenti s mali pati pojj'e ^ idque 
conferendo illos cum altis^ qut licei majoresftamenjìnt affe6U elude ^ quod 
’ item eequales pajf (int , vel patiantur , i,Ea quoe non arbitrabantur , 2. 

* , Ab iis , a qui bus non arbitrabantur , 7^ • Tunc^ cum minime arbitrabantur • 

Nel capo fettimo al numero terzo in fine dà quello precetto pratico, 
per movere a confidenza : Ratio gignendi fiduciam ejl , ut ojietulatu»'^ 
res falutares propH exiftere , res verò metuendas , vel non ejje , vel prò. 
cui abejfe. Nel capo ottavo al numero quarto in fine dà quellopre- 
cetto pratico,per movere a vergogna : Stimma hominibus non durt oris 
pudoremincutiendi e(l ^commemorando ea ^ qux offendere pojjunt exiJlU 
mationem. Nel capo nono, dove tratta del movere a gratilìcare, 
non dà precetto ; ma fi ricava* facilmente , che ratio movendt ad gra- 
tifìcandumejt^ fi in marni Auditorumejje id ^ quo alii indi- 
gent : eos. zzerò ^ qut indigeni^ effe gratifìcationis maxime appetentes , 

' lì qual precetto e praticato da Cicerone nelle Orazioni , prò Liga- 

; rio , prò Marcello ^ prò Dejotaro : e nella Predica del Purgatorio dal 

' Padre Segneri . Nel capo decimo al numero quinto dà il precetto 

pratico di movere a mifericordia : Movetur , dice, wifericvrdia,Ji 
Aiiditoribus ob oculos qua/t proponantur ea mala^ qua: pati pofjunt , vel 
in Ce , ztel in fuor um quopiam^ maxime fi mala (int tngenttay & con fpician- 
tur in per foni s , quee illi s funi indtgnei : II qual precetto c praticato 
da Cicerone nell’ Orazione, proMilone^ malfimamente nell’ Epilo- 
go ; e dal Padre Segneri , in diverli luoghi della Predica della Pallia- 
la ne : ma fopratutti, per movere a mifericordia, fu eccellente Simonide 

j Geo . Nel capo undecimo al numero quarto in fine dà quello precetto 

pratico, per movere a indignazione : Movetur tndignattOyfi qui ojten- 
dantur iis bonis indigni^ qutbus digni funt^qui audtuntyZfel alii^quibus hi 
1 bene volunt : come quando dice il Profeta : Vidi impium exalt utum , 

I elevatuniy ciò muove a indignazione , e fe l’Oratore fi difondelfe nello 

^ fporre la profperità d’ un’ empio,moverebbe gli Uditori , che fi pre- 
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fuppongono .glufri, a indignazione . Qiicfio precetto è praticato da 
Cicerone nell' Orazione, wV^ittnium, Nel capo dodicelimo al nu- 
mero quinto dà quelio precetto pratico, per movere a invidia : Con- 
cttatur invtdtu ^Jj borni commtmoremus tnjùmlibus , ut ilLt ub audtenti- 
bus dijiurbentur : il qual precetto è dato praticato da Cicerone nell* ' ' 

Orazione , yro Qunuio , in cui muove i Giudici a ira contra Sedo Ne- ‘ 
vlo. Nel capo terzodecinio al numero terzo in fine, dà quello pre- 
cetto pratico,per movere a emulazione : Conci tutur ccmulutiojt bonct^ 

''s’ ojìcnduntur (tdejjc/tpnilióus y ut qui tti.un tum iid illualfircnt. San 
Giovanni nell’ Apocaiiffe muove a emulazione , dove , deferivendo 
quelli, che ora godono felicemente in Cielo, dice: li ^qui (tmi6li Junt 
Jiolts albi s qui funi y <òrunde vcncrunt? e rifponde: It juntquivcne- 
runt ex tribulatione magna : il che muove gli Uditori a emulare la_^‘ 
pazienza , la tolleranza , la tribolazione de’ Santi , affine d’ ellere_/ 
poi ein ancora a parte delle corone loro. Nello fteifo capo terzode- 
cimo al numero quarto, dà quello precetto pratico, per movere a di- ' 
rprezzo della profperità , di cui godono anciie gl’indegni, che è la 
paffione contraria air emulazione: Katio gignendi contemptum e(i y jt 
derpiciamus eos , qut projperjquidem utuntur fortuna : verum bonis ca- 
reni hinoratis : il qual precetto é llato praticato da Cicerone nell’ 

Orazione, prò L, Cornelioy do ve dice : Keque me divitiae movent qui- 
bus omnes Afrteanos , Ór Ledios , multi venali tiiy mercatore Ique fuperu- 
rUnt : neqne vejtis , aut cedatmn aurtini , & argentum , quo nojlros vete- 
res Marcellos y Maxima fque y multi Eunuchi èSyriuy JEgiptioque vice- 
rnnt : neque vero me movent ornamenta ijiu l^illarumy qutbus L, PauUumy 
fsr L, Menmium y qui rebus bis Urbeaiy Itali amque omnem referferunt y 
HO ali quo video perf adii Deliaco , aut SyrOy potuijfefuperari . Ilquale 
artifizio é llato imitato dal Padre bogneri nella prima Predica al nu- 
mero tcrzodecimo , dove dice: ,, Non chieggo acclamazioni, non 
,, chieggo applaufi , chieggo di piacerà voi folo mio Gesù. Chi 
„ fa ,che quella non abbiaaelTere per me la Quarefima ultima di 
„ mia vita > Ecco però , che con le ceneri in capo voglio andare al- 
,, tamente per voi gridando , penitenza , o mio popolo , penitenza • 

Or quello difprezzo delle profperità del Mondo, e de'beni tempo- <’ 

rali, tanto in bocca di Cicerone,quanto del Padre Segneri , puòfer- * 

vite agli Uditori d’efempio di diqjrezzare limili beni , clìendo cofa 
certa, che Pefempìo ben’efpofto colle fue circoflanze , e niaffima- 
menteco’conreguenti,équello,chehaforzadi movere gli affetti* 

Palliamo a' precetti del Cavalcanti . 

Bartolomeo Cavalcanti nel libro quarto della Rettorica , dovo 
tratta del movimento degli affetti , dice cosi; Frimierutnente adun^ 

^ut 
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que dirò , che tt d movere ìejuJJtoni non fi frocede con argomenti , talmeiu 
te . che e' fi pr novi , e concbtugga quello meritare d" ejfere in campione , 

0 di ejfere in vidiato , o d' altro ; ma fiefpongono , o amplificando , o , 
minuendo , circa le cofe ^ e circa le perfine , fipra le quali fi muove la paf~ 
fione ^quelle condizioni ^ e quelle circoflanze y che amovere fono accomo» 
date. Dal qual precetto apparifce, che, per movere gli aifetti, rieb- 
be l’ Oratore efporre qiialcne fatto, dalla narrazione del quale, o 
amplificando la qualità delle circodanze, o diminuendola, negli 
Uditori lì genera , o quella, o quella pallione . Quello gran Reto- 
re ( detto divino da Gerardo Volito ) dimoltra con dottrina pratica.» ' 

§ li artilizj di movere negli Uditori qualche perturbazione , e fi ferve • 
i molti efempi ; ma tra gli altri particolarmente di quelli prefi da** 
libri di Tito Livio , i qumi non fono altra cofa , che narrazioni , o di i 
fatti , o di detti , che uditi , hanno forza di movere gii affetti ; i qua. 
li efempi, fé fono oggetti del giudizio degli Uditori, per fe ileifi, mo- 
vonogli affetti coll elfere precifamcnte narrati ifenonfono ogget-‘ 
ti del giudizio degli Uditori, per fe flelfi ; ma folamente come appli- 
cati , fecondo che fegue nelle Prediche, allora movono come appli- 
cati . Per efempio , il Cavalcanti, nel libro fopraccitato , dice , cho 
Tito Livio nel nono libro delia terza Deca introduce gli Ambafcia- 
dori de’ Locrenfi , i eguali fi querelano nel Senato Romano di evinto 
Plemminio Commellario di Scipione In Locri ; e, volendo elfi Am- 
bafeiadori movere il Senato a compaifione delle loro miferie, noft» 
dicono femplicemente, che Plemminio, e i fuoi Soldati rubano, uc- 
cìdono , e sforzano , che è la fomma della guercia ; ma in quello mo- 
do vanno eglino dimoflrando, quanto fieno grandi le miferie di' 
quella Città. Ecco dunque , coni’ efpongono il fatto; „ 3e bailaf.> 
,, fe, dicono , a Plemminio folo efercitare ogni fcelicratezza, ava- 
„ rizia, c libidine verfo noi amici, e compagni voilri, forfè, che noi' 
„ faremmo futficienti a faziare con la noilra pazienza la Aia , quan-' 
„ tunque ìnfaziabile ingordigia^ ma egli ha voluto,che ogni cattivi- 
„ tà, e fcelleratezza fia comunemente lecita in tal maniera ad ognu- 
„ no, che i Centurioni, e i Soldati voilri ha fatti tutti diventar 
„ Plemminj; tutti rapifeono, tutti fpoglìano, battono, ferifeono, 
„ uccidono, sforzano le matrone, rapifeono le fanciulle, e i fan- 
,, ciulli nobili dalle braccia de’ padri, edellc madri loro ; ficché* 
„ quella vollra Città ogni di é prefa da’ nìmicì , ogni dì faccheggia- 
,, ta,e la notte ogni contrada rifuona d’ Intorno, de’pianti , e delle 
,, Arida delle femmine , e de’ fanciulli , che fono tolti , e portati 
,, via: appena fi potrebbe fare giudizio, qual fia più acerbo, e fpa- 
yj V ente /ole cafo , o quando i oiuiici pigliano per forza una Città , 

,, ove-' 
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,, o veramente quando qualche crudele, e pedifero Tiranno con^ 
„ la violenza ,c con l’arme la tiene opprcMla. Noi abbiamo fop- 
„ portati tutti quei mali, che fopportano tutte le Città prefe da* 
,, nimìci , ed ora più che mai fopportiamo . O Padri confcritti , Q, 
,, Plemminlo ha ufato verfo di noi , e delle noftrc Donne , e de’ no- 
„ ftri tigliuoli tutte quelle fcclleratez.z.e , che i crudeliilìmi , e im- 
,, portuniffìmi tiranni fogliono ufarc verfo i loro miferamente op- 
preflì Cittadini . Con quedaTpodzione di fatto gli Ambafeiadori 
Locrenfi moflero a compalfione il Senato Romano verfo Locri Cit- 
tà loro, eairacontra Plermninio Cornine iTario di Scipione in Lo- 
cri : ma fe un Predicatore efponeffe quello fatto medelìmo , conver- 
rebbe , che prima lo narrale , e poi 1’ applicaflTe : e applicherebbe^ 
peravventura la mi fera Locri all’anima , e'I crudele Plemmìnio a’ 
Peccatori; e in virtù dell’ applicazione moverebbe gli Uditori, co- 
me Giudici, ad aver compalhone dell’ anime loro, e ad adirarli con- 
trafe lleffi, come Peccatori: farebbe comparazione tra Locri ^ o 
V Anima ^ e direbbe , che il Senato Romano lì mofle a compalTione j 
quando udì , che una Città fudditadclfuolmpero era cosi crudel- 
mente trattata da’ Centurioni, e da’ Soldati Romani ;e cheneltem-; 
pollelfolìmolfeairacontraPIemminio, in udire, che collui aprì la 
via a ogni fcelleratezza , c fece diventare la milizia Romana cosi fu- 
perba , e infotfribile , che tutti fpogliava , batteva , feriva , uccide- 
va , sforzava matrone , rapiva fanciulle , e faceva rifonare per tutto 
i pianti , c le ftrida delle femmine , e de’ fanciulli rapiti • Dopo ciò , 
il Predicatore, applicando il racconto , direbbe : ah quanta mag- 
gior compaflìone dee movere ne’ Peccatori l’anima loro propria--, 
con ogni fcelleratezza contaminata, fpogliata di tutte le grazie , c 
renduta fchiava de’ Demoni ! C^al tiranno mai avrebbe potuto da- 
re all’anima volita una ferita così acerba, e crudele? Qual bar- 
liaro farebbe mai giunto a gravarla di così pefanti , dure, c fatali 
catene? E poi, applicando l’ira del Senato Romano contra Plem- 
minio , direbbe , che i Peccatori con giuilizia molto maggiore deb- 
bono adirarfì contra femedelì mi micidiali, crudeli, traditori, ti- 
ranni dell’ anima propria : e cosi, applicando la compaflìone del Se- 
nato Romano verfo Locri , e Tira del Senato medelìmo contr.i— 
Plemininio, Gioverebbe i Peccatori , e a compaflìone dell’anima^ 
propria, e a ira controdi femedelìmi: la quale indurrebbegli a peni- 
tenza , per averla così crudelmente trattata , poiché, dando nel pa- 
ragone, e nell’applicazione, il Senato Romano, ancorché avelie 
perduto il dominio di Locri , aveva innumerabili altre Città, Pro- 
vincie , Regni , dove llcndere la fua autorità j ma fc 1 Peccatori per- 
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dono l* anima , nulla più rella loro , nulla ; non cafc , non palazzi ^ 
non ville , non ori , non argenti , non tìgliuoli , non amici , nullo-, 
più reità : e in quella guifa nelle Prediche fi muove Tempre P affetto 
dall’ efenipro , che precede , e dall’ applicazione , che fegue • 

I Retori ordinariamente fi fervono degli efempj , per infcgnare 
praticamente la maniera del movere gli aifetti ; ma gli efempj, che 
portano, fono per Io più intrinfecia’difcoriì; come nell’cfcmpio , 
che il Cavalcanti porta degli Ambafciadori Locrenn , i quali molfe- 
ro il Senato a compalfione di Locri loro Patria , e a ira conrra Plem- 
minio , che la opprimeva con ogni fcelleratezza ; tutto ciò , che_> 
concorre al movimento degli atfetti nel Senato Romano, è intrinfe- 
co all’ Ambafciata; intrinfeca la miferia, la pazienza, la oppref- 
fionedi Locri ; intrinfeca la crudeltà , l’avarizia, la lafci via, la fcel- 
leratezza di Plemminio ; e confeguentemente i Senatori Romani, 
fcniplicemente afcoltando il fatto, fi movono per una parteacom- 
pallione di Locri , per l’ altra a ira contro di Plemminio ; ma il Pre-‘ 
dicatóre rade volte ha da cfporre un fatto intrinfcco al Tuo Difcor- 
fo: quindi, per movere gli Uditori ,i quali fotto diverfi rifpetti nel 
tempo fteflb fono Giudici , e Rei , ha egli da fervirfi dell’ appli- 
cazione • Ciò poi , che noi qui intendiamo y che redi fermo , 
c collante, non é altro , fe non che i Retori, i quali infegnano ^ 
come in atto pratico fi movanogli atfetti, fi fervono tutti della-, 
fpolìzione di qualche fatto . Palliamo a’ precetti di Niccolò Caufino* 

II Padre Niccolò Caufinodella Compagnia di Gesù (lunga cofa 
farebbe il pretendere d’addurre tutti i Retori: termineremo cotu. 

? [ueilo;)infcgnaeglipure,che, per movere gli atfetti, conviene 
porre qualche fatto: il che fi ricava dalla ditìnizione degli affetti, 
ch’egli approva nellibro ottavo , de Eloc^uentia y al capo fecondo, 
dove dice : Sunt porrò itJfe6Ìus , quos Sto'tct , & orrojhemxtA , 

Cicero permotioneT , alit motur , ér pa/ftonef appellant , fìntientis Ani- 
nuc ex boni yvel mali opinione natte commotioner , Noi abbiamo oflèr- 
vato nel quarto libro delle Tufculane, che Cicerone traduce la vo- 
ce, in quella, e quell’ altra , orrojlemata y in que^ 

fta, cetrritudinef , Nella voce, pajjtonet , dice Gerardo Vofiio . tali vo- 
ci Greche , nofematAy e orrojìeniata , non fbno (late tradotte dagli an- 
tichi , e porta l’ emendazione , e correzione fatta dal Lambino. Ma 
fermandoci nella difinizione degli atfetti, che fe fono yfentientir ani- 
mx ex boni yvel mali opinione natte comtmtionef y fegue, che, non po- 
t endofi averci’ opinione, o del bene, o del male, fe non e* dipinto 
nella fantafia qualche fatto, iconfeguenti del quale fieno apprefi, 
o tome fortunati , o come avverlì , non potranno moverfi, fe noru. 
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che in virrò d’ ma tale apprcnfione . I Locrenfì , per efempio, i qua- 
li mollerò il Senato Romano a compallione di Locri , Città fuddita.. 
della Repubblica , e a ira coiitra Plemminio , erpolcro il fatto al Se- 
nato Romano, il quale appre fé laopprcflionedi Locri , e li molle a 
compallione di ella : apprefe la tirannia , la Icellerate/./a di Plemmi- 
nio , e li molTe a ira contro di lui . Ma , per agitare gli animi con ve- 
menza, conviene rapprefentare lacofa, come fé folTe prefente, o 
imminente: eperqueftoun’inimico vicino, un Mollro , una Fera_., 
un Demonio , o qualunque altro oggetto orribile , che fi apprenda-, 
dagli Uditori , come imminente , e quali già prefente, eccita in loro 
terrore, Laltell'a cofa diciamo, fe volefle movere , o allegrezza, o 
fperan/a , dovrebbe efpcrre qualche fatto, per mezzo del quale fi 
rapprefentafle agli Uditori facile, imminente, e quali già prefente 
qualche felicità. Se le palLioni fi agitano in virtù, o d’un bene, o 
d’ un male , che fi apprende , e che fi giudica tale : fc le paiiioni fo- 
no , O^ntientir aninue ex boni , vel mah opinione nata commotiones : e fe , 
per fare , che fi generi l’ opinione , o d’ un bene , o d’ un male , fa me- 
ftieri r efporre qualche fatto ; ne fegue,che dalla narrazione de’ fatti 
abbia origine il movimento degli alletti. Ma , quantunque dalla-, 
citata difiniz.ione s’inferilca chiaramente, che il movetegli affetti 
dipende, ne’ difcorli , che hanno il fatto intrinfcco , dal narrare fo- 
lamcnte , e dal conghietturare fopra la cofa narrata , in modo cho 
acquili! grandezza ; e ne’ Difcorli , che hanno il fatto ellrinfeco , co- 
me fono le Prediche , dal narrare , e dall’ applicare ; nondimeno il 
Caufino nello llelfo libro al capo ottavo, dove cerca: Qua rei ad 
i«orMwirt/f;&/l>e«//rf,dimoftra in atto pratico, che il movimento degli 
affetti dipende in tutto , e per tutto dalle narrazioni de’ fatti ; per- 
ché ivi, non di argomenti , ma di fatti narrati fi ferve , per dimollrare 
donde nafea l’agitazione dell’ animo. 

Noi potremmo rendere quali infinita quella dimollrazione ; ma 
quando negli antichi dalla dottrina di Arillotile, di Cicerone, di 
Quintiliano, e poi ne’ moderni , dalla dottrinadi Gerardo Volilo, 
di Bartolomeo Cavalcanti , e di Niccolò Camino , tutti Uomini 
granmaellri dell eloquenza, fi ricava evidentemente, che dallo 
narrazioni, e dalle applicazioni de’ fatti dipende tutto l’ artifizio 
del movetegli allctti , non fa uopo il far pompa di citare altri Au- 
tori: Se//, concludiamo finalmente colle parole di Longino, //o 
Jìibltmi trenere dteendi , alla fellionc , /è// de rebus tam cernì , tam~ 
que evidentibus dubitare furor ejl : comprobat enim hoc ipftm fatti fola 
expertentia , 

CAPO 
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CAPO IX. 

Se^ ^ir mo<veregl( affettiy fi ricerchi neW Oratore una cognizione 
efattijfima delle difinizioni , delle dimifioni y e delle 
proprietà degli affetti medefimi • 

D Air infegnamento de’ Retori, e dalle Orazioni degli Oratori 
rimarrà manifcfto il dubbio , cioè, qual fia la cognizione deli- 
derata, per movere gli affetti. Quintiliano nel Libro dodicefimo del- 
le Inllituzioni Oratorie al capo fecondo , dice : Mores ante onmitL, 
Oratori ftudiis erimt excolendi , atqtte omnit bonejèi , juJHque dijcipliua 
fertradanda yfine qua nemo necvir bonus ejfe, necdicendi peritus pote/l ; 
C ivi poco dopo : Abjiinens erit^ qui idìp/ton^ quidfit abjiinenua igno~ 
rarit ì Etfortis qui nietus doloris , mortis ^fuperjlitionis nulla rauone^ 
furgoofent ? Et jujhs y qui acqui ^ bonique tra fi atum , qui leges , quee 
natura omnibus ftutt datXy queeqtie proprtee populis , &gentibus confitta^ 
tee , non erudiiìore aliquo fermane traflarit ? e poco dopo ; Kequ^ 
enim frujha in tertio de Oratore libro L, Crajjus cunfla , quee de eequo , 
jujìo yviro bona ydeque iis y queicontradicuntur y propria ejj'e Oratorie 
affirmat : ac EhilofopboSy cum e a dicendi nstribus tuentury utt Khetorum^ 
armis ynonfuis ; e poco dopo: Mine etianiillud e/l y quod Cicero piu- 
ribus librisy& epifiolis tefiatury dicendi facultatem ex inttmis fapientiee 
fontibus fluere : tdeoque aliquandiu prceceptores eofdem fuijfè morum , 
'atque dicendi . Così Icmbra , che Quintiliano , nel luogo citato, pof- 
fa anche intenderli della cognizione degli affètti ; perchè, Te 1' Ora- 
tore, per dimoftrarlì Uomo buono, dee avere la cognizione, acqui y 
&bom ; così ancora , pererprimeregli affetti, aver dovrà la cogni- 
zione delle qualità de’ medefimi . Propriamente però Qiiintiliano' 
nondice, che, permovere gliatfetti, lì ricerchi nell'Oratore ima 
efatta notizia di ellì ; ma folamente , che in tutti e tre i generi delle 
caufe è necelfaria nell’ Oratore la notìzia perfetta delle virtù, e an- 
che del diritto civile ; perchè,/» tanta caujfarum vartetate nulla fer^ 
dia potejl , cuùts non pane tn aliqua traflatus acqui , & boni reperiatur ; 
c in quello fenfo è vero quanto Quintiliano infegna , che, pars illa^ 
moralis , quei dicitur ethicè , certe tota efl Oratori accommodata • Quan- 
to poi all’ artifizio del movere gli affetti, Quintiliano fi rimette a-, 
do, che ha egli infegnato nel libro quarto delle Inllituzioni Orato- 
rie, dove tratta dell’ Efordio; enei libro fello, dove tratta della-. 

na, che il movimento de^li af- 

tetti 
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fettì dipende gialla confiderazionc delle circoftanze : Quid fa/lum^ 
Jtt y A quo , in qiinti , quo animo , quo tempore , quo loco , quo modo &c. 
c per confeguenza, quantunque all’ Oratore (ia necellaria la cogni- 
7.ione deir Etica , cioè, de’ collunii , degli affetti Udii , delle virtù , 
de’ vi 7 .j , del giuft o , e dell’ onelto ; non però, per movere le affezioni 
negli animi degli Uditori ; perchè quello artifizio dipende dalla_, 
conllderazione del fatto , e delle fue circollanze : potendo cliichclia 
movere gli affetti, ogniqualvolta dponga il latto, e rilevi da elfo 
quelle circoflanze , che , o r hannopreceduto , o i hanno feguito, 
oche iniienie nel fatto ilelfo intervennero. 

Alla dottrina di Quintiliano facciamo feguirc quella di Tacito, 
od’ altro, che fia r Autore del Dialogo, //e , dalla quale 
fi fleduce , che all’ Oratore lia necellaria, per niovere gli affetti , la 
dilHnta ,e fpecilica cognizione eie’ niedelimi ; il luogo è, quello ; i . 1 - 
ctliùs trjm juiùctf , vel injliget , vel leniat , qut feit , quid ira prompitùt 
ud miferattonem tmpellut , qut fa t , quid Jù mtlericordtu , Cz* quibus ani~ 
tni motthus concttetur . In hts ver fatta Orator , _five apud tnjejtoi , Jiz'C 
apud cuptdos ^Ji ve apud tnvtdintes , fiveupud trijtes , five apud timen~ 
tes dteendum bubuent , tenebit babenas antmorum , & prout cu-uCque na- 
tura pofiulabtt , adbtbebit manum , & temperabtt orattonem , parato orniti 
tnjirumento , & ad omnem ufum repojito ; la quale dottrina è vera , non 
perché fia vero, che , per movere gli affetti, fia alfolutamente nc- 
celfaria una cognizione dillinta, e perfetta degli affètti niedelimi; 
ma perchè appunto , come dice Tacito ,/jrf/7/i}r, promptiùr^ un’Ora- 
tore, che abbia una dillinta cognizione della natura di quello, e di 
queir affetto , più facilmente , e più prontamente gli moverà . Nel 
rimanente queir Oratore , che efpone un fatto, ed cTaniina bene le 
Aie circollanze, ecciterà negli Uditori qualche pallionc, fenza che 
di ella ne abbia particolare notizia . Vero è bensì , che, per com- 
porre un’Orazione intera , fa mellieri la cognizione dell Etica, 
della Legge, fenza le quali, come abbiamo fopra dimoflrato con— 
Quintiliano, niuno mai può diventar perfettillimo Oratore , doven- 
do r Orazione trarre la Tua origine , ab tpfis fonttbus fapientice , come 
jnfegna Cicerone. Altra cofa e adunque la cognizione degli allet- 
ti , delle virtù , de’ vizi, e de’ colliimi, per ordine all’ intero compo- 
nimento d* un Difeorfo ; e altra cofa, per ordine al movere gli affet- 
ti. Per l’intero componimento del Difeorfo, fia in qualunque gc- 
jiere elfer fi voglia , convien talvolta lodare, talvolta biallmaro , 
talvolta parlare del giullo , talvolta dell’ iniquo , talvolta dell’ uti- 
le , talvolta del dannofo ; quindi conviene avere la cognizione delle 
leggi , delle virtù , de’ viz) , e di que’ movimenti , c di que’ collumi , 
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che fono indizj venienti , o delle virtù , o de’ vizj . Ma , per move- 
re gli affetti , maffinianiente nelle Orazioni del genere giudi/ialo , 
che fono le più adatte a fimili eccitamenti , bafta ricorrere a’ fonti , 
incuifonoefaniinati i fatti, cne è quanto dire, a’ fonti delle con- 
ghietture , che infallibilmente, colla efaniina delle circolfan/e, non 
poHbno non eccitarli a qualche alTez.ione gli animi de’ Giudici . 

Ma fcpratuttiilmaeifrodi quelt’ artee Ariifotile, il quale nél 
fecondo libro della Rettorica , volendo dimoftrare quante cofe fi 
debbano confiderare , per movere gli alfctti , dice , che fono tre : ^u/ 
mowuntur , quthus ^&oh qux ; e poi entra in un particolare infegna- 
mento d’ ogni paflione ; cne cofa , per efempio , fìa ira , e per quali , 
e per quanti motivi fi ecciti , e quali fieno le perfone fuggette a qiie- 
ftapaliione: e cosi tratta dell’ ammorbidamcnto, della mifcricor- 
dia, dell’ invidia, deir amore, del timore, c delle altre: le quali 
cofe quel celeberrimo Retore , e Filofofo non infegnerebbe cosi mi- 
nutamente , cosi dilHntamente , così efattamente , fc non fodero nc- 
ceflarie pel movimento degli affetti . Ma Lodovico Caftclvctri ne’ 
fuoi Comenti critici fopra i tre libri della Rettorica a Cajo Eren- 
nio, giudica, che una così efatta cognizione a qued’artc fia fuper- 
flua : Di quejte fjjjìoni , dice , Arijhitle hit pnjfi i nomi , e le dtfìntzio~ 
ni\ e detto quuli ferfòne fono fottopojle actajaou pajfìone ^ e per quali 
(0 fé è occupata buona parte della fua Kitortcain quejh trattato. Il che 
a me pare opera Cuperfìua^ e più tnjlo pertenente a Vtlofofia de' cojhoni , che 
ad mregnamenti di Kitoricu: c in quella parte il Caffelvetri concor- 
da con Quintiliano , il quale ha aff'egnati i luoghi , da cui amplifica- 
rei fatti coirefaminadellecircortan/e, dalla quale fempre ncfegue 
negli Uditori un movimento, egiufìamente, come già li e veduto 
nei Preambulo, il Caffelvetri dice, che ogniqualvolta un fatto fia_, 
amplificato , ne fegnirà qualche pallione , ancorciie il Dicitore non 
ne lappia nè il nonie,nè la difinizione . Non tenghiamo però noi col 
Cailelvern , che il trattato d’ Arillotile delle pallioni fia fuperfluo ; 
poiché un sì grande Oratore, e Filofofo non avrebbe così diftinta- 
mente dichiarata la natura delle palfioni nel fecondo libro delh^ 
Rettorica, fe quella notizia al Rettorico foffe adatto fuperflii.T_. i 
Primieramente (i può dire, cne l’ efatta notizia delle palìioni fervè 
per gli aduliti , che hanno dato precifamente congaietturale; per- 
ché allora, dovendoli provare, an resjit^nec uè? molto ferve l’in- 
tendere la natura delle palfioni , gli oggetti loro , le perfone , che_* 
fono più fottopode a quella pallione , die a quella: e aiichelepcr- 
fone , le quali fono più adatte, per accendere negli animi altrui or 
quella, or quella palhoffe..Feriniamci neU’cfe.jipio del Cadelve-' 
- , P 2 tri. 
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tri . Uliflc c' accurato d’avere uccifo Ajace, occidtjii, UlilTe nega d’a- 
vcrlo uccifo , non cecidi , Per provare , che ocaderit , molto giova fa- 
pcre, fé la cagione, per efempio, fia fiata l’invidia ; e fuppofio, 
che fidicaelicrne quella la cagione ; chi può negare, che, fapendofi 
la natura dell’ invidia , non lì pollano quindi argomentare gli efieN » 

ti , tra quali P uccilione ? Giova pure lapcre , fe dall’ invidia derivi 
l’ ira , c quali fieno gli effetti d’ un’ irato : giova fapere in qual paf- 
fione Uliirell ritrovane, e quindi efaminare la naturadi quella paf* 
iìone,per inferire finalmente, che da un’Uomo così appalTionato 
non poteva altro atteiuierfi , fe non che l’ uccilione di colui , per ca- 
gione del quale egli aveva tanta pafiìone . Senza dubbio , per dinio- 
itrare, che un’ Uomo lia 1’ Autore del tal fatto , fe fi puòdimoltra- 
re la qualità della fua pafiìone, fi potrà venire in cognizione , s’egli 
lia l’ Autore , o fe non lia ; quindi è , che per gli AfTunti , che hanno ^ 

llatoconghieiturale , e molto necelfariala cognizione del nome , e 
della difinizionc degli affetti. Secondariamente ferve anche un?. - 
tal’efatta notizia porgli Alfunti ,chchanno fiato, odifini rivo, o di 
qualità, quando l’Oratore voglia infegnare la grandezza della co- 
la . Se uno tratta dell’ amicizia , dell’ emulazione , della mifericor- 
diad’ alcuno, e vuole dimofirare io genere la grandezza di quefie_. 
pafiìoni , per applicare dipoi al fuggetto fuo particolare le cofe det- 
te in generale ; fa mefiieri , che fappia , che cofa é amicizia , che co- 
la emulazione, che cofa mi ferìcordia&c. c che di tutte quelle cofe, 
di cui dee trattare, abbia una efatta cognizione ; dovendo, come di- > 

ee M. Tullio, il Difeorfo fempre nafeere da’ fonti della fapienzai e ' 

coufeguentementc derivare dalla perfetta cognizione delle cofo, 
che fono gli oggetti propriilfimi della Rettorica , quali fono tutto 
quelle, che s’mfegnano nell’Etica, olia nella Filofofia morale, e 
nelle Leggi . Non é adunque il trattato degli atfetti fupe\-fluo al 
kettorico ; perchè anzi, per provare, una tal cognizione il più del- 
fe volte è utile: diciamo utile, non necelfaria ; perchè S. Agofiino 
nel primo tomo , dove tratta , depnnciptis Khetonc ^ , è di opinio- 
ne , che nè pure , per provate , lia neceffaria una tal cognizione . 

Infogna egli , che badi al kettorico una cognizione generale delle 
civili quifiioni , inquantochè farebbe cofa vergognofa in quella,» 
guifa il non fapcrle. Quivi adunque dell’ufizio dell’Oratore di- 
fcorrcndo, come già abbiamo dimofirato nel Freambulo di quello 
trattato, tiene conErmagora, che non fia ufizio ddl’ Oratore il , 

perfuadere in tutte le quilhoni ; ma dice, che precifamente bada,, 
nelle civili ; non fecondo i particolari , ma fecondo i generali prin- 
cipi , cui non fapere farebbe cofa vergognofa andie a una perfon.n-» 
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plebea . Dalla quale dottrina raccogliefi,che non è al Rettorico ne- 
celTaria l’efatta cognizione delle virtù , de’vizj, delle paiTioni an> 
che per provare ; ma che gli bada avere la cognizione delle quiltio- 
ni civili fotto una comprenfìone generale , cioè , avere la cognizio» 
ne , che una cofa fìa , o giuda , o ingiuda , o oneda , o inoneda, o uti- 
le, o inutile «o degna di premio, o digadigo. Che poi la facoltà 
civile da parte della morale , e fubalternata alla medefima , non può 
negarfi -, ma quantunque da così , c quantunque T oggetto della fa- 
coltà civile fi a il proprio propriilfimo della Rettorica , che, fecon- 
do Ermogene , fars eji civilis facultatis -, a ogni modo , fe al giudizio 
di S. Agodino, cosi gran Santo, cosi gran Retore, c in ogni genere 
di fcienza, e d’ arte verfatifiìmo , non è uopo, che il Rettorico ab- 
bia una cognizione efatta delle cofe, fenonìn quanto le medefimo 
polfono cadere fotto il genere delle quidioni civili, la comprendo- 
ne dellequali è comune a tutti, inquantochd tutti debbono faperc, 
fe una cofa da , o giuda , o ingiulla , od oneda , o turpe , o utile , o 
daunofa , o degna di prendo , o di gadigo ; ne legue , che molto me. 
no , per movere gli affetti , farà necelfana l’ efatta notizia sì dello 
affezioni, che delle virtù, e de’ vizj, dc’codumi, e di tutti gli atti 
umani ,fe non appunto inquantochd tutte quelle cofe polfono cade- 
re nelle civili quidioni ,cìoè', inquanroche^ tutte le azioni , tutti gli 
atti umani, tutte le pafnoni, tutti i collumi pedono conilderarlì come 
cofe, ogiude,o ingiude,od onede, o turpi, o utili, odannofe, o 
degne di premio , o di gadigo . Che fe nulla più li ricerca nel Reto- 
re pertutto il componimento dell’Orazione, fenon che l’aver no. 
tizia delle cofe fotto il concetto comune del giudo , dell’ ingiudo, 
dell’ onedo , del turpe &c. molto meno fi defidererà notizia maggio, 
re, per movere gli anetti , pel movimento de’ quali altro non ricer- 
cali, che r amplificazione di qualcne fatto, per la quale fervono! 
luogni delle coghietture, i quali ballano , per efagerare fopra la.. 
grande/.74i di elio , e per fare , elicgli Uditori tedino perciò agita- 
ti , e commotfi . 

Infatti, fe verremo a cònfiderare in atto pratico le Orazioni di 
Demodenc ,di Cicerone , e anche ne Poeti i racconti , che movono 
gli atfetti , vedremo , che , per eccitargli , non trattano , o della na- 
tura, o delle proprietà ,0 delle fpezie, incoi può il genere di qual- 
fivoglia palliane dividerfi ; ma narrano (gualche fatto, efaminano 
lecircolanz.cdel meddìmo, amplificano, congiiietturano la gran- 
dezza, c i confeguenti , che faranno per avvenire, e con ciò movono . 

Cominciamo dalle Orazioni di Demodenc. E^li nella primo.. 
Orazione coatra Filippo, volendo movere gli Ateniefi a odio con- 
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traquel Re, e quindi pofcia a dichiarargli la guerra ; fecondo !.i_. 
verlione dell’ Abate Giovanni Vincenzo Lucchelini , dice così : C/r- 
timiytcite Atbentcn fes ^quac rerum condtiio ^fjuh ìabtrf y (ir canum ijlud 
fetulunttce perveuerit : a qun uec oplio nnbis duttir belli , aut paas agen- 
dte , l'ed ìinnts terree ; dr verba fundtt , Jhperbi j ut tfiquiunt , & arra- 
gantis aitimi piena : nee ttt cnntentut , qux belli juhnine afjl.tvtt , ftuttrL^ 
fotti ejl babendi libidniem refr ignare , qttinimnvos cunflantes in ùmbra , 
atque otio conjìdentet , ctrcumferptt itilidiofus , ac vallo cingit . Ancor- 
ché Demoltene non avelfe faputo il nome, e la difinizionedeH'odio ; 
tantoegli col raccontqdelle minacce, de’ terrori, della fuperbia, 
della libidine, delle infidiedel Re bilippocontra gli Ateniefi,avreb- 
beglimollia odio contro di lui ; perché al movimento della paftionc 
negli Uditori balla , che lotx) lìaefpollo il fatto colle file circollan- 
KCi Hella terza Orazione conira lo JleJJo Filippo ^ fecondo la ver^- 
fione di Girolamo VVolfio, volendo egli movere Umore negli Ate- 
niefi , c far loro conofcere la grandezza del pericolo, in cui fi ritro- 
vano, e vieppiù fi ritroveranno, crefcendo la potenza di Filippo, 
dice così: Verumommay quet a Lacademoniii peccata Cunt per tnginta 
illui annoi y & amajori bus nojirii per leptuaginta , minora Junt y Athe- 
tttenfei tii , qua Pbilippui trtbui , & decem non toni annti , qutbui ali- 
quid ejjecigptt , in Gracoi cvmmijit ; immo nec minima pan tlla funt ho- 
tum : tdque oliendt pandi verbti facile potejl . Ac Olinthum quidem , & 
Metbonaniy& Apollomam dit ti y & trigintaurbei in Thracia omit- 
to y quai Hill ver Cai adeò crudeli ter excidity ut /iaccejì'erii yh'ecan un- 
quanibabitatet fiierint y facile dicai ; ér gentenitantam Pbocenjtum dele- 
tam tacco, SedTheJj altee qui Jiatui? HonnCy & urbei y & ReCpublicat 
9Ìi adenti t ? Et ^tbejjaliam in quatuor preefeihtrai divtjìt , ut non Jìngtt- 
la oppida , fed geutei etium fèrvirent ? EtiboiCiX porrò urbei nonne jant-, 
Jqrannii parent , emqne in infida vicina ^fbebii , & Ai beni i ? 'No»nt_» 
aperti fcribit in li tieni : mi hi vero pax ejiciim iii , qui nubi parere vo- 
lunt f Heqite vero higc Ccribit , re ipfa non exequi tur ; fed Hellef^ontum 
in vadit ^ <ir pridem Ambraciam agarejjus fuit : Elideni habet i alitami 
Telopone/i urbem : Megarii niiper infidiatui ejh neque Creeciay ncque 
Barbaria bominii avaritiam capir , Ancorché Dcmotlene non avelie 
faputo né il nome ,néladitìnÌ7.ioncdel timore , tanto avrebbe mof- 
figli Ateniefia temere la potenza di filippo ; efponendo, che più 
Filippohafattocontrode’Grcci in tredici anni, chenon i Lacede- 
moni in trenta ; celie non gli lleiii Atenielì in fettanta. il chefenzj.^ 
dubbio na virtù di movere timore. Viene poi al racconto delle cru- 
deltà di Jt-ilipim, dapoiclié cominciò a ellére qualche cofa , e a cre- 
fecrein potenza. Egli, dice Demoltene, non folamente ha elter- 

minato 
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minato 01?nto , Metona , Apollonia, etreiitadue Città nella Tra- 
cia , inniodochè più non lì conofce , fe prima lìcno date abitate ; ma 
ancora tutta r intera gente de’ Focenli . Più: non folamente Filip- 
po ha incrudelito contra le nominate Provincie , e Città ; ma na tol-- 
te le Città alla Tenàglia ; anzi tutta la Telfaglia ha divifa in quattro 
Prefetture. Più: le Citta d’ Euboa già ubbidifcono a’ Tiranni, 
quelle , che fono vicine a Tebe , e ad Atene . Più : egli fcrive , ch-_^ 
ha pace con coloro , ciie gli iibbidifcono ; e frattanto inveite l’ Elle- 
fponto: ha in fuo potere Elide gran Città del Peloponefo: ha già 
iniìdiata Megara : e tutta T intera Grecia non è baltevole a faziare 
Pavariziadi quell’ Uomo ; tìn qui Demoitene. Ora col racconto di 
tante prepotenze di Filippo contra tante Città della Grecia , non_. 
muove egli timore negli Atenieii ? One , crefcendo Filippo in mag- 
giore potenza , fia per rovinare , e per foggettare affatto la Repub- 
blica d’ Atene ? Non é già neceiiàrio, per movere timore, fapere il 
nome,ladiHnizione, ladiviiione del timore ; perché col racconto 
del fatto, colle fuecìrcoltanze li muove ne’ Giudici, olia, negli Udi- 
tori, timore , fenza avere una dillintaparticolare notizia di quella», 
paiiione. LoJi(f^lo Dunnjiene neW Oruzìione funebre in lode dt quegli 
Al ente e di que' Greci ^ che du vulorojt ^ e forti Soldati morirono conu 
battendo il Cheronea della Beoxtiu contra il Re Filippo y ( fe pure tale»# 
Orazione è di Demoilene) muove molti affetti, primieramente d’a- 
more verfo que’ defunti , ì quali , effendo nobili , ben’ educati , d’ in- 
dole egregia, di rara virtù , fi efpofero a ogni pericolo, e morirono 
in guerra , per la morte de’ quali i rimali vivono felici , e licuri , e la 
Repubblica in libertà fi éconfcrvata . Certo é poi , cne Oeniodene , 
per movere amore , non fi ferve né del nome, né della difinizione, 
né delle divilioni, die nella Filofofia morale s’infegnano, dell’amo- 
re ; ma col racconto del valore , e della fortezza de’ defunti , e colle 
circoftanze de’ confeguenti gloriofi, e utili, che fono fucceduti, muo- 
ve ad amore . Pofcla muove a miferazione per la perdita,chc na fatta 
la Repubblica di quegli onorati Giovani , nella compagnia de’ quali 
il vivere era COSI foa ve. Indi muove a confolazione per lo itato fe- 
lice, in cui i Genitori loro fi trovano. E fecondo la verdone di Gi- 
rolamo V V olfio , d'ce così : yi vendimi ipjtur Jtbiy aut prò dignitate x 
mi^oribus acceptie gloria: y aut bone (i a morte occumbendum putaverunt , 
Horum igitur domejlict Cuperjtitef , talibuf orb iti virit , mtfèrabU 
lei a con^ietu line y<ir diuturna y & Ciiavi divulft ', EH & Patria condi-^ 
tio Lichrymarum y & lufluf piena , At tlli iure in Beati f habenit funt : 
primu n , qui exi gitimi tempus , longa , 'ò* dur ttur t in omne avtmi gloria 
commut, trini , in qua tpforum j Uberi celebr-es educabuntur ; & paren^ 
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tes in fencRutc coufptcui alentur gloria Jìliorum fi in lu^ti coufoì aturi , 
Deindènec morhts ajfecfa corporu , & animar kgritudinis expcrtes ha^ 
bent , qua , qui vi vunt , propter adverjum caftan , acceptawque cladetn^ 
confiiéantur y magnoque cumhonore, & injigm gloria jufi a eis perfoU 
ffuntur . Ham qui , & ab univerja Vatria fepdiuntur publicè , & non^ 
piodò a cognatis , & civibus , fia rtiam a toìa ( qua: qutdem ita nominan- 
da fit ) Grada a maxima terra babitabilir parte lugentur , nonne ii bea- 
ti funt judicandi? Quof ajjejjorer ejje Diir Manibur jure dixerir , ea- 
dànq^ue eJJ e condi rione y qua veterertllor honor y & prajìanter virar ifLu 
Infulir forttaiatir , Ham ne de illir quidem quifquam y qui viderit hac 
renunciuvit y fid quor viventer bujurnojlri fuperni orbtr dignamur ho- 
th^ribur yCor eiiam illic qttodam animi prafagio conjìtniler honorer adipi- ' 
fd arbi tramar . Ac ijlam Oratione levare nuejdtiam ^ ejl id quidem f or- 
"tajje difficile yfadendumtamen periculumejl y & animar ad jucundi or a 
tradticendur • Taler enim virar qui genuerunt y & e tali bur ali i ip/t orti 
funt yCor pradarumeji adver far ver pulchriur caterir pojjeferre ^ &ÌH 
un aquaque fortuna vultu eodem pojje confpici • Qua cum illir maximoy & 
bonari juerint , é" ornamento , tum roti dvitati 7^ viventi bur maximum 
attuleruHt celebritatem. Grave eji Matri y & Patri orbari Itberir y ó* 
con] un fiifjimir fitta fene^utir privari altoribur , fed preeclarum ejl hono- 
rer pracipuor y & monimentum virtutir eofdempubltcè adeptorconCpice- 
re y fiacri fque y & certaminibur dignator immortalibur . Molefium ’ejè li- 
berìr amififfe Pairer y fied praclarum efl paterna confiequi gloria haredi- 
tatem&c. Senza dubbio^ fé Dcmoltene non avefle Hiputo nè il no- 
me , nè la difinizione , nc le divifioni della confolazione, tanto i Ge- 
nitori di que’ figliuoli , che morirono per la Patria a Cheronea della 
Beozia, avrebb’egli confolati, per le circofianze de’ felici confe- 
guenti, che loro derivavano da tal morte; per l’onore, che riceve- 
vano, per la gloria immortale, che acquiftavano, per la felicità, 
che i ngliuoli congl’ Iddìi godevano , per la celebrità pubblica , per 
l’alimentOjCiie avevano durante la vita loro dalla Repubblica, per la 
collan7a,che potevano diniollrare in una tale avverla fortuna d’a- 
ver perduti i figliuoli, e per gli altri fortunati confeguenti, che quel 
malVnno Oratore novera nella fua Orazione • Similmente muove amo- 
re verfio Epicrate nell' Orazione amatoria in lode del mede [imo Epi- 
crate; e certamente non da altri fonti , che dalla bellezza del cor- 
po, dalla modefiìa, dalla fortezza , dall’eloquenza, dalla tempe- 
ranza , dalla prudenza, e dalle altre virtù : e , quantunque il lodare 
un bellilìimo giovane vivente, qual’ era Epicrate, dalla bellezza., 
del corpo, folle cofa pericolofa, e non del tutto convenevole ; a ogni 
modo Deniollcne , narrando come tal bellezza gli derivalTe da qual- 
cheduno 
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chedun degl’ Iddìi , e come Epicratefc ne fervi (Te con lode, e laren- 
delfc ftroniento del la virtù, anche per quello muove amore, e ammi- 
razione . Ora fenza entrare nel nome, nella difinizione , e nelle di- 
vifioni fi lofofiche dell’ amore , e dell’ ammirazione, muove quello, 
e quella col racconto della bellezza , e delle virtù d’ Epicrateco?! : 
Arbitrar autrm onwes mibi ejjc ujjhilurot hanc cetMem decere maxtmè , & 
fu'.chritudinem afpefhu , & niadejitum animi^ & fortitudinem utrtufquey 
& perpetuam oràttoms juavitatem . E quibus t*,i, qune natura funt^ Ita ti- 
bi praclara fortuna largita efl^ ut omnes te fufptctant ^ (ir admtrentur : 
reltqua ipfe tnapte cura cò perduxijH , ut nèmn fanur te reprebendat , 
Oportet autememt ^ qui maxmas laudes mereatur^ dr Diis charumvi- 
deri ^drbominibus ; partm propter femettpfum y partim propter fvrtit- 
namadmirationi ejjé . Ac in uuiverfum de plunmts tuis ad 'virtutem.^ 
adjumentis plura deinceps narrar! cunvemet . Qttas z'erò Jìngulattu: 
latidet referre poffum , ear veri , ut exponam , operani dabo , Erimuni^ 
autem eam laudare incipiam , quam , vidaitihus omnibus , primùm cogno~ 
fiere licet , tuam pulchritudtnem , ejufque colorem , e quo , & membra , & 
totum corpus elucet : cui quam convenientemfimilitudtnem adhibeam^cum 
confiderà invenio nullam : fed in mentem mibi venity rogandos effe leóìo- 
res hujus Oratioms , ut ipjite fpedent , dr ccntemplcntur , ut 'Venia mibi 
detur nibil ttbi fimile ad ferenti . Cum qua entm td mortaltum rerum coni- 
paretur y quod immortale afptcientibus defidertum parit ? Quod afpeéìu 
fui non fattati Qmd cum remotumejl y animi s obverfatur? ^iuod divi- 
nani obtinet in carpare bumann dignitatem f Ut jìoridum elegantia venu- 
flatis y ita omnis fufpicionis expers ? Jam nec illa infacie tua culpari 
queunt , qua multi s pulebritudtne prxditis acciderunt y ut vel ob corpo- 
ris inconcinni tatem univerfa eorum elegantia t rubar et ur : •vel propter 
calamitatem alt quam etiam reliqua per fe prxclaya mmus placerent : qua- 
rum reprehenfionem omnium tuam faciem experlem ejj 'e reyeriemus . Tan- 
ta enim cura y quiOjuis tlle Deorum fuit y qui formam ttbi largitus ejt y 
omnes hufufmodi label cavtt , ut nihtl <vituperatione dignum , Cufpicienda 
in te plurima efiecerii . Kam cuiUy in bit qtuc afpeflu fentiuntur , maxi- 
me facies emtneat , atque in hac tpfa acuii ; magtt etiam in bit fitam erga 
le benevolenttam Kumen ojlendtt . Hon entm eos ad necejjartos dumta- 
xat uftis idoneos prxbuit ; fed cum quorundam virtus vix , & aéìionibus 
appareat , mores tuoi probatijjìmot per vtfus indicia declaravit : qui fis , 
&mtttt yatquebumanus aCpefìu ydrmagntficus y dr gravis in vilxcon- 
fuet Udine y &fortts y ac moderatut adverfus omnes y id quod in primis 
admirere &c. Poco dopo fegue: De temperantta veròy pulcbernma^ 
laus tlla occurrit , quòd cum tjìa xias calumniis cxpafùa fit , ttbt ulti ve- 
nti y Ut potius laiidarere . Njm modo enim mhtl delin.’uis : fed faptentius 
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tttam^quampro fiore estati s vi turni njntuifii , Cujutrei maximum te^ 
iìimotttuìH efi tua cum hominibus confuetudo . Cum enim te multi conve- 
fìiant , idemque diver fornir prediti infortii t : teque omnes ad fuamfami^ 
liaritatem invitent : ita prcedarè te adversiis illos omnes ^ejjìjli , ut ami- 
citi a tua deledentur y quod ejl vitee indiauni laudabili t er y human: ter^ 
que inJhtuttiS • Quamquam autem jam nonnulli probatJ funt , cum qui non 
quofvts in amicittam fufcipiendos fuafere , tum qui iifiàemparuere : quhi 
hr yfì quis improbis obfequatur y & necejj 'e fit vulgi reprehenjtonem in- 
currere : &y/t eam calumniam vereatur y odium tp forum fodalium fufci- 
piendum (ìt : ego tamen propter hoc ipfum te magis laudandum cenfeò : qui 
cum aliis fieri nonpojfe videatur , ut populi judtciis probetur qùifquam ; 
tantum illos excellas y ut dijficultates y atque aCpentates omnes fu pera- 
ris . Ham ne fu epici nnem quidem de te prcebes , quafi ulli^fs deliciorum^ 
fveius : & ali or um odium y morum dexteritate vinci s , Jam cum amato- 
ribus ( Ji quid de bis quoque dicendum efl ) ea efie ratio tua , eaque cum 
bonitas , tum prudentia mthi videtur , ut cum plerique , nec eum quem fi- 
hi dele^erunt , moderate /erre queant , tibi uCuvenertt , ut omnibus fupra 
modum placeas : id , quod _(ignum ejl tua vtrtutis evidentijjimum , He~ 
tìtini emm ea ne^ajli , qua jure , bonejlèque tribui pofiunt : qua verò cum 
probro con] unii a funt , e a nec fperare quifquam in animum induci t , Tan- 
ta virtutis y & honejìatis appetentibus potejlatem y impudentibus defpe- 
rationem affert tua modejha • Pratered cum in adolefcentia plerique^ 
modejlia latidem taciturnitate venentur y tu tantum ingenio polleSy ut 
fermonibus , (è* colloquiis tuis non minorem , qudm caterts omnibus rebtit 
apud fitiniliures tuos laudem Jis aJJ’ecutus . Tantus tuus lepos ejl y tanta 
fuavitas y tum feriis , tumjocojìs tn rebus , cum &ftmplex fis abfque de- 
lido y & acutus abfque malitia , & btimanus cum ingenuitate y ac deni- 
quetalis qualem virtutis aliquis amans filium adoptavit , Qui Demo- 
Itene muove ad ammirazione ; perchè (uccede centra l’ ufato , che un 
Giovane , belliflimo di corpo , d’ afpetto , d’ occhio , e di tutte 
altre fattezze , pratichi con tanti , e, ciò non ottante, fia Tempre ma. 
derato, modello, temperante. Muove ad amore, pel racconto di 
tutte le virtù fingolari d* Epicrate ; onde Tempre più lì vede, cho y 
per movere gli alfetti , non è necelTaria una dittinta, elatta notizia 
de’ medelìmi ; ma balta efporre i fatti colle circoltanze loro ; perchè 
quindi tutto il movimento degli alfetti dipende. Chiunque odo 
Epicrate lodato dalle tante Tue prerogative di bellezza di corpo, 
d’oneltà , di tratto , di virtù , di prudenza , di faviezza , d’atfabili- 
tà ,di buon colfume, fenz’ altro gli li atfeziona . E con quelto arti-, 
fizio Tegue Tempre il movimento degli atfetti . Efcbine neW Oraz,ione 
%ontra Ttmdreo eccita odio negli Atcìikfi , narrando le proftituzioni, 

che 


*Degli artifi'z.j in generale t^c. 1 2 3 

che Timarco fece del fuo corpo, fu appreflb Mifgola, fia apprelTo 
Anticle , lia apprellb Pittalaco, fia appreflb Egefandro ; a tutti aven- 
do egli il fuo corpo proltituito . Chi émai, che, udendo sì grandi 
enormità, non concepifcaouio contro di un giovane così proiUtui- 
to ? Tanto odio gli concitò , che dipoi tutti i giovani impudichi era- 
no chiamati Tima retri» I fatti fono mai Tempre quelli, che fomini- 
nillrano lecircoftanze; e le circoftanze de’ fatti fono quelle per Ip 
più, eh’ eccitano le affezioni negli animi degli Uditori. Coi/De- 
mnjìenenell' Orazione ^defalfa legatione^contra Efchine y gli muovo 
r odio degli Ateniefi ; per clfer’ egli flato cagione , che il Re Filippo 
eflerminalfei Focenfi ; poiché', ellendo gli Alenfi, e i foceniì collegati 
con gli Ateniefi ; il Re Filippo apertamente difle a’ Legati d’ Atene , 
tra quali v’ erano Demoflene , ed Efchine , eh' egli giurava la paco 
con gli Ateniefi , e con tutti i compagni loro , eccettuati gli Alenfi , 
c i Focenfi : la qual condizione di pace non piacque nè a Demoflene , 
nè alla Repubblica d’ Atene ; ed Efchine alficuròla Repubblica^, 
che Filippo gli aveva detto nell’ orecchio , eh’ egli non avrebbe nio- 
ieflati i Focenfi ; echc in tanto aveva apertamente detto , che non^ 
voleva pace con loro ; inquantochè non voleva, che i Tebani Tuoi 
nimici fi preparalTero alla guerra ; ma che adefeati dall’ intendere, 
eh’ «li non voleva pace congli Alenfi, e co’ Focenfi, non pcnfalfero, 
chefolfe per mover loro la guerra ; la quale relazione di Efchine fu 
cagione , che gli Atenielì, penfando , che i Focenfi non dovgffero ef- 
fere moleflati da Filippo , loro non foccorrclfero , e die perciò (e- 
guilfe il fatale loro eccidio dalle armi dello fleflb Filippo, In virtù 
adunque di queìlo fatto, Demoflene concita gli Ateniefi contr;i_. 
Efchine , dimottrando , eh' egli è un falfarlo , bugiardo , fellone, tra- 
ditore , alla falfa relazione del quale dee imputarfi tutto il graviflì- 
nio eccidio de' Focenfi amici, e compagni della Repubblica Ateniefe 
Così nell’ Orazione contru Midia , muove ì Giudici a mìfericordia ver- 
fo Stratone, e a ira contra Midia, col racconto della povertà di 
Stratone caduto in tanta miferia , per cagione d’aver più temute le 
leggi , che la potenza di Midia , il quale colla ricchezza era divenuto 
COSI infoiente, e fuperbo, che non temè di fare ingiuria anche a co- 
loro, ciie fi trovavano attualmente Edili, e di Magiflrato. Era_» 
Stratone limilmente flato maltrattato da Midia , e perchè Midia per 
fila difefa diceva, che Demoflene non doveva tanto dolerli d edere 
flato ingiuriato da lui ; mentre Stratone, che pure avea ricevute fi-, 
mi li ingiurie , non l’avea perciò chiamato in giudizio; Demoflene 
gli rivolge contra la fua llelfa difefa, e muove i Giudici a com- 
paliionedi Stratone , e a ara contro di Midia , c dice cosi : A^e , vo^ 
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tUeitumStt Al'jucmtpfumeum y qui UiUufertulit yjìare eniin et frofeflo 
Itcebtt , Htc,AihentenfitypuuferfortajlIfeJiy tmprobus non eji. Qui 
eum civtsjù , & omnet expeditiunet juvenif obierit , mque fcelus quid- 
quMHUiiuufent ; nunc taatus adjiut ytton aliis modo communibut bonis 
Jpoliurm y ftd loquendi etiuniy lamattandrjuepotejiate; acjureyUn inju- 
t'titbxc/wiacctdennt yve idqutdcuuipudvos audet exponere y & bcec a 
Midta perpejjuf ejl y& u Midue opibur y iitque infolentiUy ob paupertiu 
teiu^ foli tudt ne mque fuMUy & ordtnem plebejunty quiyftlepibus contemptisy 
qutnquAgtntii drucbmis ab ijio acceptts , damnatonam fententiam in ab- 
fbluiortam mutajjet y jambonoribut fimgeretur y &,/ineullo malo, (equo 
jitre cum alits ctvtbur j'rueretur , Sed quiajujitii.i>n plurtr fecity quaoLj' 
Mtdiam , (ir leges magis timuit , quam tpjius minas ; ob bac in lantani , •ir 
lalem calamitaiemab ipfoejl conjeélut , Voi igitur hominem ita crude- 
Lon, Ita i’ihuin.intim, t/vitum Qippìtciitm prò bis exigentem, in quibus iniu- 
rtara fìht ejfe faflam dumtaxat dtcìt ( nec entm faóla ilhfjuit inùiria) 
bunc tnquam tu enùum aliqtiem contumeliosi palam infultantem abfjlve- 
HunCyqui nequefejit ,neqtte facrorum,nequelegif y nec al tenui ree 
uiliut rationembabet non condemnabttir ? H.on in exemplum Jlatuetit? 
Tt-cquid dicetir judices ? Quam, oblecro vos y tequam excufationem hu- 
btturi ejlit , uut honejiam f Eum fcilicet ejj'e petulantem , ^ improbum ? 
Ham b(tc certe vera funt ; fed odio perfequendt , Judicer vobit funt po- 
tius tales quam fervundi , Hum quia divesf Athancferè caujj'am ejfe 
injuriarum ejtts , & petulantite reperietis . Quare occq/to y & jacultas y 
propter quam ita inlolefcit , ir grajfatur , adinutur ei potius , qu,m pro~ 
pf er eaindem collier velar . Magnani eui in pecuniam in hominis confiden- 
Iti y& improbi maiiu rehnquere idem e(i , ac enrem ei porrigere , quo fu- 
gulemini. Dì qui (ì può anche valere, che l’ agitare l’animo degli 
Uditori dipende dal raccontode' fatti collecircoftanzeloro ; c non 
dalla notizia efatta del nome., e delle ditinizioni delle paflìoni . Non 
iieghiaino però, che l’avere una tale notizia non polla fervire, per 
cfagerare più fopra una circollanza , che fopra 1’ altra ; ma a ogni 
modo atfermiamo , che non è talmente necelìaria , che fenza elfa non 
li movano gli aifetti ;anzi diciamo, che quelli lì eccitano dal rac- 
conto de’ fatti , da’ quali l’ Oratore ha quanto fa medierì pd movi- 
mento delle palfioni . Lungo farebbe il volere diftendeteque’ luoghi 
delle Orazioni di Demoltene, ne’ quali egli agita l’ animo de’ Giudi- 
ci , o ad ira , o a«l odio , o a mifcricordia , o ad invidia , o a timore , 
o ad emulazione , o a fperanza , o ad amore , o ad altra partìone ; ma 
ceto e , che tutti que’ luoghi , in aii ccci ra gli affetti , non gli eccita 
in altro modo, fe non che col raccontode’ fatti , e coll’ efam ina dd- 
le circoftaiue eiagerate , c amplificate . Hell' Oraziioue , fi’ egliy dopo 
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quelli di Arte, Hìne y fece per Diodoro y Accufatore d’ Androziono » 
violatore delle leggi ,cliecontra il prefcritto delle medelime avea_». 
decretato , che (ì delle al Senato in premio una corona d’ oro ; e ciò , • 
fenzachedal Senato medefirao folle propofto al popolo, dall’ auto» 
riti del quale dovea elfere confermato il decreto ; e fenza che il Sena» . 
to , per confeguire tal premio , avellè fatte fabbricare tre Navi da_. 
guerra: le quali due cofe li cfigevaiio dalle leggi, acciocché il Sena- 
to poteife confeguire il premio della coronad’ oro ; volendo egli an- 
chedimo.lrare, che Androzione non poteva efcrcitare cofa alcuna-. 
nella Repubblica , gli concita l’odio de’ Giudici col racconto della 
malvagia vita dello llellb Androzione , crudele , sfacciato , audace , 
ruffiano, fuperbo, ladro. Narra come fu crudele così: Quod fi con~ 
Jiderctre vultit inter fervitutem , £&* Itbertatem quid interJttTBoc potijfi-' 
mumreperietir , quod fervi s onmtu corpore funt ìuendit : tnpenutSy timetji 
rtuxittu in fefietnor a admi ferini , corpus Utnen tueri licei : hit enim ple~ 
r.ique dell èia pecuniunà mulfld luetidi funi . IJleverò contra in corpora. 
ci viumtaniquum nuncipiorum e(l grajfatus : atque ita Jiagitiofuiny 'ir 
‘uiolentunt erga vor fe prabuit y ut Putremfuumpublicè vinfhmpropter 
ces alienum in carcere ; eo are neque folata y neque caujja difl.t y putarit 
ejfugere oportere . ~Si quii outemaltorumciviumy quod debehat y numeri 
rare non pojfet , domo in curcerem trabendiun ejje . Non lì può non con-r 
cepire odio contro di Androzione, nell’ udire, che egli trattava i 
Cittadini Ateniell ingenui , e liberi , come fchiavi ; e che giunfe a_» . 
tanto, di far carcerare fuo Padre . Poi muove invidia, efponendo la_. 
potenza di Androzione, che, avendo fatto carcerare il Padre, prò- 
pter at alienum , egli pofeia di potenza , e di autorità propria , eo are 
ncque follilo , ncque caujfa diéla putarit efugere . In quella guifa fegui-. 
ta a concitare contra Androzione T ira de’ Giudici , efponendo T’ a-. 
varizia,e le altre fue malvagità. Lo llellb fondamento, per move- 
re , invariabilmente li ritrova in tutte le altre Orazioni di Demolle- 
ne, Ad ver flit Arijiocratem ydicaì Euticle lì fervi, per dimodrare_/ , 
che Arillocrate contra le leggi avea convocato il Senato , e per mezzo 
del Senato Confulto fatto il decreto : Si quts Cbaridenatm oceiderit , 
comprehendi eumiuSyfafque efio in orniti dittane conlunéta cum Athenien- 
fibut ; perché ciberà llabilire la pena prima , che folfe data cominelfa 
la colpa, e ’lfupplizio, prima che la colpa folPe portata in giudizio ; 
e perché ancora con tal favore degli Atenieli Ga ridemo , Capitano 
Generale di Cerfoblete Re di Tracia, avrebbe potuto occupare il 
Cherfonsfo: nella quale Orazione il fondamento del movere gli 
Atenieli controdi Aridocrate conùile nella narrazione, da cui di- 
p.*aiclacogauioaedcirinùdia,chelico;ueiiev4 in tal decreto; in 
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virtù del quale fi veniva a ftabilire la Tirannide di Cerfoblete j coll' 
evidente pericolo di perdere il Cherfonefo , Cor} nell' Oraztont_, ^ 
fontra Trmocratem f in cui dimoierà , che la le®^e di Timocrate: Si 
quit oh debitum fublicum vincultr Jtt damnatur ^ Jìve ex tege ^ Jtve ex 
Senaturconfulto ^ aut in pùjlerum dumnetur^ licere ei ^tribus dutir Vadi- 
bus , afprobutit a populo , (e bona fide Oitisfaflurum R eipublicte promit- 
tenti , exire e vincultr : fi verò non ratirfecerit y vel ipfij "vel Vader y 
eum , qui per fponforer liberuturfuerat , m vinculir habendum . Vadium 
txrò bona publicanda : è fiata fatta a favore di Androzione, Menalo- 
po , e Glauceta , i quali erano debitori di nove talenti ; e perciò era-. 
- centrale leggi ,dannofa alla Repubblica , e non umana, come ap- 
parentemente fembra va , muove i Giudici contra Timocrate, facen- 
do precedere la narrazionedelle violate leggi , del fine, per cui una 
tal legge è fiata pubblicata , efagerando poicia fopra le circofianze 
delle leggi violate, della sfacciataggine di Timocratc,del fine Tiranni- 
co del medelimo . Nella ftella Orazione eccita i Giudici a ira contro 
di Androzionc,efponendolecore fatte, e replicando quelle, cho 

f ià egli avea narrate nell’ Orazione, Poi contra 

imocratc, dalle circofianze della vita paflata del medelimo; e dalla-, 
comparazione delle leggi da Timocrate corrotte, e delle leggi per fé 
itiedelime inique , e dannofe ; Ac verò , dice , ira fcendtmi eft omnibur , 
qui leget turper , tìr nuprohat ferunt ; tum verò Ut in primit , qui eat le- 
get corrumpunt , a quibut , vel magnitudo urbit , vel humihtar pender . 
Quindi è ,che quantunque fia utile la cognizione dell’ elfenza , e del- 
le fpezie degli atfetti; e che, leggendo le Orazioni de’ grandi Orato- 
ri , chiaramente conofeafi ,cheaveanouna perfettifiima cognizione 
delle medefime, degli atti umani, delie leggi &c. a ogni modo in_. 
ciò, che riguarda il movimento delle pallìoni , l’unico loro artifizio 
conliiie nel narrare , talvolta colla fola narrazione eccitando gli 
animi , poi nell’ efagerare fopra le circofianze delle cofe narrate ; nel 
conghictturare da quelle la grandezza della cola, che per fé fiellà-. 
muove tonde avviene. Che un’ Oratore, il quale narri un fatto, e-» 
vada ben dentro efaminando di etlb le circoltanze più vicine, fpct- 
tantial cofiumc, le circofianze de’ confeguenti, o glorioli , o biafi- 
incvoli ,o utili ,o dannoli &c. fenipre moverà qualche pafiione, an- 
corché nonfappia né il nome , né la ditinizione , né le divilìoni della 
paliione , che muove . 

Nonpenliamo però con quella dottrina di alienare i Giovani, 
che fiudiano quel’ arte, dall’ Etica, e dallo lludio delle leggi: anzi 
diciamo , che fenza la cognizione di quelle non potranno giammai 
elfere ottimi Oratori , come infegnano Cicerone, Quintiliano, Er- 
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mogcncjcglialtri Retori; ma vogliamo folamcntc dire, che, pcc 
movere gli affetti , bada cheli applichino di propoiìto a ben narrare 
qualche fatto ; a ben’ efporre lecircoftanze toccanti i collumi ; a ben 
conghietturare dalle drcollanze delle perfone, e delle cagioni la,*, 
grandezza della cofa , che muove ; a ben filTarfi nell’ efaminare , quali 
lieno lecircoitanze più vicine , più illative , odel biafimo , o della lo- 
de, e le cagioni dell’ utile, o del danno; che fenz’ altro moveranno 
gli affetti , c rimarranno vittoriolì fopra l’ animo degli Uditori • 

Quel tanto, che fi c ollèrvato nelle Orazioni di Denioitene, fi ve- 
de praticato da Cicerone, il quale fi ferve dell’ artifiziso medeiinio, per 
movere gli afifetti, cioè, della fpolizionc de’ fatti , e delle con- 
ghietture prefe dalle circodanze loro. Muove egli l’ animo di C* 
Aquilio Gallo Giudice , e di L. Lucullo, di P. Quintilio, e di M. Mar- 
cello chiamati da Gallo delio, come periti nella caufa tra P. Quinzio, 
e Sedo Nevio, col racconto de’ fatti: col racconto dell’avarizia^, 
della perfidia, della crudeltà, dell’ audacia, della malizia, della^ 
frodolenza , e delle altre malvagità di Sello Nevio ; chi può negare , 
che non gli conciti contra il Giudice , e i Periti chiamati a tal caufa ? 
Col racconto della grazia , della ricchezza , e della potenza, che non 
gli conciti invidia? Col racconto poi della vita, e della virtù di 
Quinzio , dell' eifere fempre vilfuto fenza cultura vana : dell’ cffere^ 
di natura trilla, e modcàla, non avvezza a’ follazzi, e a’ conviti ; dell* 
onella fama , dell’ umanità ; chi può negare , che non muova a pie- 
tà i Giudici ,i quali, nell’ udire , che un Uomo dì cosi belle qualità 
fia iniquamente chiamato in giudìzio , e ridotto dalla potenza altrui 
a una edrema calamità, non pollbno non compaifionarlo ? Col rac- 
conto poi dell’ eller’ egli llelib amico del vero ; di prendere ladìfcfa 
di coloro, che fono ingiuriati ;d’ eifere diligente, c di non preter- 
mettere cofa alcuna , che polla mancare alla difefa ; di confelfarfi di 
picciolo ingegno , e di mediocre talento ; del lodare, ovunque può, 
l’ eloquenza d’Ortenfio padrocinatore della parte contraria , egli 
tragge i Giudici alla benevolènza dì feftelfo, e a invidia contro d* 
Ortenfio: e in tutta quella Orazione Tullio nonparladclla natura-* 
dì quelle palfioni,ch’ egli muove • Nc//’ Oruztionc^pro S, Rofcio Arne» 
vino , eh’ è pera vventura la più colta , la più elegante , la più vivace ^ 
che fi triiovi nelle fue Orazioni , non già la più grave ; tale però , di* 
elfendo data , o la feconda , cioè , dopo quella , prò P, Quintio , o la 
prima pubblica ,e fatta in difefa d* uno , eh’ era acculato di Parrici- 
dio , per opera di Grifogono Libertino favorito di Siila, gliac- 
quiilò fomma riputazione ; quantunque per timore dì Si Ila, egli, do- 
po quella Orazione, fi iIcirafOTcfotto altro pretedo per fette anni ia 
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Grecia Ora coir artifizio di fporre il fatto , e di ricavarne lé circo- 
ftanze verifimili per una parte , improbabili per I’ altra , egli muove 
gli affetti centra Eruclofalfoaccu fa tore, centra Glaucia cliente di 
Magno Rofeio, il qualcdinanzi agli occhi di Magno medefimo fu 
Puccìfore per infidia di Sedo Kofeio , centra i due Titi Rofcj , i qua- 
li , avendo impetrato per opera di Grifogono , che il nome di 8. Ro- 
feio fi mettelle nel numero degli proferirti da Siila , c che tutta l’ere- 
dità di valore di fecentoniila Sefter?.) , eh’ è quanto dire , di cento- 
cinquanta mila Scudi d’ oro, fi vendeflealla Subarta per cinquanta 
foli Scudi d’ oro , e che già erano entrati al poffefib de! la medef ima , 
confidente in tredici gran Poderi lungo le ripe del Tevere: contm_. 
Grifogono , il quale aveva promolìb , che fi accufaffe S. Rofeio , co- 
me Parricida, e che teneva per certo , che niuno avrebbe padroci- 
nata la caufa , per timore di Siila ; muove , torniamo a dire , Cicero- 
ne centra tutti quefti difprezzo, odio, invidia: e a Sello Rofeio 
concilia mifericordia ; non già coll’ artifizio deldifinire, del divi- 
dere le paflioni dell’ invidia, dell’ira, dell’odio, della mifericor- 
dia ; ma col racconto de’ fatti , e colla efamina del le circollanze , fo- 
pra le quali fi ferma , dalle quali efagera , amplifica , e conghìet- 
tura. Htir Orazione prò Q, KoJlto Cowiedo , la quale è imperfetta.^, 
inquanto che vi manca P F.fordio , la narrazione principale , qualche 
cola anche fi defidcra, si nella confermazione, che nella refutazio- 
ne; a ogni modo anche in quella muove l’affetto col racconto de* 
fatti: muove la benevolenza verfo Q^Rofeio, efponendo la bontà 
della Aia vita , in cui v’ ha più fede , che arte ; più verità , che difei- 
plina: narrando la purità, la prudenza, l’umanità, l’olficiolìtà , 
la liberalità , e la (lima , eh’ egli ha fempre avuta prelfo tutti : muo- 
ve poi i Giudici contraFannio Cherea, efponendo la malvagità del- 
la Aia vita, e defcrivendolo dalle circollanze perfonali, e corpora- 
li, da cui argomenta le qualità peflime dell’animo: muove anche.» 
odiocontra Fannio Proccuratoredi Fannfo Cherea , dimollrandolo 
Uomo pieno d' infidie , e di fraudi . Lungo farebbe l’addurre altri 
efempj cavati da Cicerone ; perchè in tutte le Orazioni lì vede , che 
r artifizio del movere gli affetti non dipende dalla particolare co- 
gnizione delle paflioni ; ma conlìlle nel narrare, epoi nel conghiet- 
turare , elagerando fopra le circollanze narrate. Nelle Verrino, 
nelle Catilmariej nelle Filippiche , e in tutte le altre , prò Milone^ prò 
Marcello^ prò Defotaro &c,{cTìì[)r<i l’ artifizio del movere invariabil- 
mente dipende dalle narrazioni ,edallc conglìietture cavate dallo 
circoftanze de’ fatti narrati : il che fi vedrà chiaramente, e ditìùfa- 
mcnte nell’altra Difputazione,dove tratteremo degli artitìzj di nar- 
rare , 
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rare , di conghietturare , d’ efagcrare , d’ amplificare , per mo vero 
negli Uditori le pailìoni , per cui trionfare degli animi loro . 

Dopo il primo Oratore tra Greci , e’I primo tra Latini , faccia- 
mo feguire il Padre Segneri , il quale nelle Tue Prediche tifa Io llcHb 
artifizio, feiiza entrare nel iedifinizionij nelle divilioni, nelle fpe- 
7 ie delle palVioni. Narra egli , e poi applica : nella narrazione già 
v’e la Cernente del movimento; nell’applicazione riporta il frutto. La 
narrazione ha virtù di movere; P applicazione attualmente muove , 
perché ,ficcomc abbiamo più volte detto, e non ci fiancheremo di ri- 
dire, nelle Orazioni del genere deliberativo, quali fono le Prediche, 
tutte le narrazioni fonocitrinleche, potendo lenza quell’ efempio, 
e fenza quel fatto l’Orazione fulfifiere; anzi fulìifiere fcnz.a il rac- 
contod’ alcun fatto,o pure egualmente con quella narrazione, o 
con quella. Il Padre Segneri adunque narrando, e applicando 
muove gli affetti . Nella prima divina Tua Predica narra la pena de* 
dannati , che ha virtù di movere timore, e poi applica II racconto 
in perfoiia feconda agli Uditori , e in tal guifa eccita appunto timo- 
re. AI numero fecondo dice così. „ Ardongià inefiinguibili qiiel- 
,, le fiamme, che debbono clfere il voftro Ietto per tutta P eternità : 
9, \gnis fuccenCus eji in furore meo , sì dice Dio , fuper vor nrdebit : già 
5, fon preparati i tormenti : già llan pronti i tormentatori : però, che 
„ manca? Manca, che ftrappifi folaniente quel filo, che vi ticn co- 
„ me pendenti fopra la bocca d’ un baratro così profondo, fuper 
,, temn abyjfì, Qi^iefta é la narrazione, che ha virtù di movere; fe- 
gi'c pofda l’applicazione, con cui muove, e dice così: „ E voi 
,, con tutto ciò non provate timore alcuno ; ma potete la fera cenar 
„ con gufio , potete cicalare , potete convorfare , potete andare a_,, 
„ prendere poi placidillimi i voltri Tonni ? tkc. Ivi al numero terzo 
racconta il fatto del Caldoro, e l’applica, così ; „ Un celebre Capi- 
„ tano del Secolo precedente, detto il Caldoro , mentre arrivato, 
5, con forte rara , tra le battaglie all' età di fcttantacinqueanni, p;:f- 
)) foggiava lieto pel campo , e fi gloriava d’ clfere tuttavia sì difpo- 
,, fio della perfona, si vivace, si vegeto, qual’ era nell’età di veii- 
j, tici riquc anni , finì in un punto , e di vantarli , e di vivere ; pcr- 
che repentinamente pcrcoUbfu d' un’ accidente di furiolilIìnL-u. 
3, gocciola , la quale allora era in atro di fopratfarlo, ecosì, mo- 
„ rendofi in poco d' ora , mollr j quanto ciafeun’ Uomo fia Tempro 
5, mal’ informalo di ciò , cnepalfi nell’ intimo di fe ficifo. Qiiefia é 
la narrazione del fatto , che ha virtù di movere timore, nella quale 
nulla fi tratta della difinizione del timore, nulla della diviliono, 
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rulla dell’ oggetto ; ma il fatto per fclklfo, cosi raccontato, fènr.a 
che colui ,cne il narra , e fenza che coloro , che l’ afcoltano, fappia- 
no , che cofa (ia la ditìnizione del timore , temono ; ma perchè nelle 
Prediche la fola narrazione d’ un fatto, fenza farne l’applicazione 
agli Uditori in perfona feconda, poco moverebbe ; però alla narra- 
>■ zione d’ un fatto il Padre Segneri ordinariamente fa fuccedere l’ap- 

plicazione ; e cosi quivi appunto applica il fatto, e dice: ,, Mafe^ 

„ cosi è, come dunque in uno dato d’ incertezza si orribile, qual’é 
,, quello , avete ardire , o Afcoltatori , di vivere un Ibi momento in 
,, colpa mortale? Ivi al numero quarto nana il fatto dello fcelle- 
ratolmperadore Anallalio, che fu improvvifamente uccifodaun.i-. 
faetta: e poi applica , e dice: „ Ma voi frattanto, che dite? Non 
„ vi par vero, che gli anni de’ malvagi hanno a elfere dimezzati ? 

„ En non vT fidate. Uditori, non vi fidate &c. Ivi al numero quin- 
to efpone la di iferenza, che palla tra gli Uomini giulli , e gli empi 
nell’ aifare della morte, e dice: ,, Che Iddio procede con gli Uo- 
„ mini , come appunto fi fa co’ legni del bofeo . Quando fi va , dice 
„ egli , per recidere qualche legno da porre in opera , da fabbricar- 
„ ne uno fcrigiio , da formarne uno lludiolo , da farne una bella ita- 
,, tua, fi va con cento riguardi , e mirali , che lia faldo , fia Itagiona- 
to, fia reci fo al Tuo tempo proprio; ma non cosi, quando fi va_. 

„ per troncar legna folamente da ardere, allor fi va fenza riguardo. 
Qiiella èia narrazione della di iferenza, che palfa tra legno , e legno, 
quando fi recidono : e poi entra nell’ applicazione, e dice : ,, Pecca- 
„ tori indurati , che legna fono ? Legna da gettare fui fuoco, chi 
y, noi fa? excidentur f ór inignemtttentur ; però fi tagliano a ogno- 
„ ra fenza rifpetto; che tante cautele, che tante circonfpezioni ? 

,, Konejìreffeólus morti eormn : non ci fi guarda. Di qui fi vedo, 
che r artifizio del movere gli alfetti non dipende da una particolare 
notizia dell’ elfenza delle palTioni ; ma dall’ efaminare le circoilanzc 
de’ fatti ; rilevando quelle , che debbono applicarli agli Uditori : di- 
pendendo dall’ applicazione il gran lavoro, come già abbiamo di- 
nioftrato. Ivi pure al numero fello narra ^ come la morte può fo- 
praggiugnere in ogni momento ; „ perche va ella fempre armata.» 

,, di fpada , c d’arco, gladium fuum vibravit, arewn fuum tetendity 
„ colla fpadacolpifcci vecchi, che già più non fi polfono riparare , 

„ colpifce i delicati, colpifcei deboli : con l’arco i giovani , chefu- 
,, perbi confidano nella fuga . Quella è la fpofizione del fatto : do- 
po fegue l’applicazione: ,, E come dunque potete giuftitìcare la_» 

„ voura temerità , fe lafccrcte inutilmente trafcorrcre tempo alca- , 
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,, noper mìnimo, che egli fia? Che dite? Che rifpondete? Come 
,, fcuuitein sì gran pericolo il volito ardire? Ivi pure al numero 
decimo , volendo movere i peccatori a mifericordia verfo ranlmi_. 
loro, efpone il racconto di Geremia afflitto, edice: „ Voletedun- 
,, queaverea piangere un giorno, e a dir voi pure con Geremia-, 
„ tutto afflitto : Ven.itiow; Cttfcrunt me quu/iavem tnimict meigratir ? 
,, Oche amarezza farebbe quella! O che cruccio ! Ochecrepacuo- 
,, re ! Parla qui il Profeta divinamente in perfona d’ un Peccatore , 
„ e li confonde d’elferli appunto portato, come un’ Uccello, il qual 
„ fi lafcia bruttamente adefear dagli Uccellatori, perchè? Per nul- 
„ la , gratis , per un vii grano di miglio , 'venatinne cecperunt me qua~ 
„ fi avem inimici mei gratis . Quella è la fpolizioncdcl fatto, cne-» 
ha virtù di movere a compaihone. Segue l’ applicazione, in cui 
gli Uditori fi riconofeono deferirti , e li movono a compallìone-» 
deir anima loro propria , ed è quella. „ E voi volete pur’ efl'ere di 
colloro ? Ah Crilliani ! E die mai fono tutti i beni terreni, para- 
gonati, non folamenreal minore, ma ancora al minimo de’ mali 


eterni, a cui vi efponete peccando? Un grano dì miglio? Nóme’ 


» 

» 

*, pur tanto. E per si poco vi contentate di andarvene mai trefean- 
„ do intorno a tanti voliti terribili inlìdiatori con gra viflìmo rifehio 
,, di rellar prelì per tutti i Secoli &c. Ivi al numero dodicelimo, vo- 
lendo eccitar confullone negli Uditori , che cosi facilmente arrifehi- 
no r anima loro in ogni pericolo , efpone il fatto d’ Arnolfo Conte 
diPiandra,il quale, eflendo travagliato da dolori acutiffimi della 
pietra , non accoafenti di foggiacere al taglio , folo perchè tra ven- 
ti , de’ quali fi era fatta la fperienz.a,unoeramorto;dopolaquale> 
narrazione egli palla all’ applicazione, e dice : ,, Ah Crilliani miei 
cari'quella temerità , cne nella cura del corpo parrebbe si intolle- 
rabile, è quella appunto, la quale voi commettete; ma nel go- 
veriiod.'ll’anlma ! S.Girolamo alFerma, che non di venti , o di 
trenta, ma di cento mila Peccatori abituali, aliena uno è quel, 
che fi falvi , vix de centum milltbus imus : ed è pombile , che voi fia- 
te più animolì per la forte d’ uno, che timorolì per. l’ infortunio 
di novantanove mila novecento novantanove? Ò che fuperbia! 
O che fuperbia ! Sperare di dover’ efl'ere quell’ uno fortunatilli. 
mo,che li falvi fra tanta llragge , quel si privilegiato ,e protetto, 
che pofl'a un di elfere da tutto il Paradifo mollrato a dito, come un 
,, prodigio, tanquamevaferit in die belli » Nel Quarelìmale del Pa- 
dre Segneri ogni Predica contiene narrazioni di fatti, c applicazio- 
ni vementi, colle quali egli, vivendo, c predicando, eccitava tali 
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affezioni nell’ animo degli Uditovi , che in qualche Catta delle più 
riguardevoii d’Italia, tutto II popolo commoflb gridò, afcoltando 
una delle lue Prediche : Patire non più I Jìumo perfunfi , Jùtwo convinti ; 
echi battevafi il petto, chi fofpirava, chi piangeva. Che fegiiille-/ 
un commovimento cosi univerfale nel popolo, l’abbiamo l'aputo 
dalla bocca del Padre Maeltro Rorghelì , che già fu Miniftro Gene- 
rale del noftro Ordine , Uomo di gran bontà di vita , e di gran dot- 
ti ina. Anzi in un’altra Città , in cui il Padre Segneri predicava.^; 
quegli ,che volevano riinanerfeneollinati nelle colpe loro, diceva- 
no ; Alidi MIO ad udire qualunque altroPredtcatore ; ma non il Padre Se- 
pntri ^ l'c nò , ci convertiremo . E quella gran vemenza di movere , na- 
Iceda quella tanta moltitudine ai fatti , ch’egli narra ; e da tanto 
applicazioni' fempre in perfona feconda, colle quali , vedendoli i 
peccatori fempre deferitti , ora in un fatto crudele, ora in un fatto 
temerario , ora in un fatto ùiperbo , ora in un fatto mifero , ora in_. 
un fatto perio.'iofo , ora ne'confeguenti , che fucccdono agli Ava- 
ri , a’ Potenti , a’ Giudici , a’ Regnanti , e per dir brievc , a ogni con- 
dizionedi perfona , lì riconofeono elfi medelìnii deferitti , crudeli, 
temerari , luperbi, miferi , pericolanti , avari , potenti &c. , e rcila- 
noeifi agitati, come rollano limili perfone, quando loro fucccdono 
quo’ tali effetti . 

Non polliamo qui dilfimtilare , che la cognizione dell’elTenza-. 
deile diviiìoni , delle fpezie, e fopratutto degli oggetti delle paf- 
(ioni, non faciliti molto l’ artifizio dell’ eccitare glianetti , come fo- 
pra abbiamo detto ; perché, quantunque infallibilmente il movi- 
mento derivi dalla fpolizione di qualche fatto , e dall’ applica- 
zione del mcdelìmo; e che quindi baili efamniarc le circollanze, 
che concorrono nel fatto , chèli nana; nondimeno , fapcndo P og- 
getto delle paifioni, l’Oratore fubiio conofee, quale fia la cir« 
collanza più atta a movere; quale la circoftanza, in cui conven- 
ga, ch’egli fi fermi, che amplifichi , che efageri. Nè fi può ne- 
gare , che Dcmollcne, che Cicerone, e che il Padre Segneri non 
lieno Ilari Uomini di fomnia erudizione, e di fingolare cognizio- 
ne delle leggi , e della politica , e degli atei umani ; perché, ficco- 
me tutta l’economia del Difeorfo Oratorio fi riferifee, o alle leg- 
gi, o alla polìtica, oagli atti umani; confeguentemente fenz>i_j 
quella notizia non fi poHono perfettamente imitare le Orazioni di 
que’ grand’ Uomini . Ma poiché noi qui precifamente abbiamo efa- 
minate quelle cofe, checoncorrono elfenzialmente al movimenro 
degli affetti; perciò abbiamo dimollrato coll’ efempìo delle Ora.. 
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zioni degli ottimi Oratori, che non fi richiede una particolare no- 
tìzia delle paflìoni per moverle ; ma che balla narrare i fatti collo 
circoftanze loro : e , nel propofito delle Prediche, applicargli . Or.t_,, 
per giovare , quanto più ci farà polfibile , benché per altro deboli - 
e fiacchi , efporremo alcuni artifizj più ufitati , con cui gli atfetti 
fi poilbno movere , efperiamo appunto, cheabbiano a edere quel- 
li , che più frequentemente fi leggono, c fi ammirano negli otti- 
mi Oratori. 



DISPU- 


Digitized by Google 


DISPUTAZIONE IL 

Degli artijl<z,j Oratorj , per movere gli affetti . 



là nella precedente Difputazione abbiamo dinioftrato , 
che dalla narrazione di qualche fatto dipende il movi- 
mento degli affetti ; inquantochè Tempre nel fatto fi ri- 
trovano quelle circortanze, che vengono a edere cornea 
gli oggetti delle paflioni. Abbiamo fimilmente detto, 
che in quelle Orazioni , in cui il fatto e intrinfeco , quali ordinaria- 
mente fono le Orazioni di Demofiene , di Cicerone , e degli Orato- 
ri antichi ; ficcome in tutte del genere dimollrativo , quali le Panegi- 
riche, le Ringraziatorie, le Funebri, e fimili, per movere, balta.* 
narrare,e amplificare ; perche in tutte quelle Orazioni, elTendo il 
fatto intrinfeco, non fa meftieri l’applicare agli Uditori le cof^ 
narrate; altramente quelle Orazioni, che fono del genere dimoftra- 
tivo, palferebbono, in virtù dell’ applicazione , a edere del delibera- 
tivo. Finalmente abbiamo detto , che nelle Prediche, e in tutte le 
Orazioni del genere deliberativo , in cui Tuoi’ edere il fatto eftrinfe- 
co all’ Orazione , conviene narrare , e applicare ; inmodochè la nar- 
razione fia in grazia dell’applicazione, traendofi da quella il ve- 
mente movimento degli affetti. Ora, dopo che già é colà chiara , e 
manifelta , che dalla narrazione de’ fatti, e dall’ applicazione de’me- 
delìmi fi tragge tuttociò,ch’e'necdfario,per eccitare le padTioni ne- 
gli Uditori ; rimane,cne facciamo vedetegli artifizj, con cui Cice- 
rone , narrando, e amplificando, muovei Giudici ; e concili il Padre 
Segneri, narrando, ampliiìcando, e applicando, muove gli Udito- 
ri • ficche i precetti derivino dalla pratica delle Orazioni loro . 

Per movere gli affetti , Ariflotile infegna, che fidebbeconfide- 
rare robbiettodielli colla relazione alleperfone, e alla cagione./ 
movente. Tre cofe , die’ egli , hanno da conliderarfi : quthus ^ 

firobqux. Qui m')ve.tntur ^ quibuf moveautur y & ob qua move.vttur ; 
dalla conlidcvazione delle quali tre cofe, fi ricava quello generale 
artifizio per movere quallìvoglia affetto ; che, nel narrare, dee^ 
l’Oratore andar conlìderando le circoilanze delle due perfone , di 

S nelle, Che, , e di quelle , qutbuf wniiattur y per dargran- 

ezza a quelle cofe , obquits moventur ; perche, non v’ elfendo altr.u. 
cofa atta amovere , fe non che l’oggetto , fegue, che la efamin.i_* 
delle circoilanze delle perfoiie non fia ordinata ad altro fine, che a 
.. ' quello 
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quello appunto del dar grandezza all’ oggetto fteflb, facendo, che 
quello, aggravato di maggiori circoftanze, fi renda piu adatto ad 
eccitare le palfioni . Dovendoli adunque, pel movimento, aver ri- 
guardo all’ oggetto movente ; ed elfendo le circoftanze delle perfo- 
ne , e delle cagioni quelle , che hanno virtù d’ ingrandirlo , e di fare > 
che la narrazione fi renda verilìmile, fi dee por mente, in narrando, 
alle une,e alle altre circoftanze . V^enghiamo agli efempj,e dimoftria- 
mo r artifizio generale , ciie fi tiene , per eccitare le palfioni : e , per- 
che Ariftotile tratta in primo luogo dell’ Ira , facciamo vedere , co- 
me fi eccita quella palTioiie • ^ 

CAPO I. 

Deir Ira . 

À Riftotile nel fecondo Libro della Rettorica al capo fecondo 
difinifee l’ Ira , come noidalTefto Greco ci fiamo ftudiatì di 
letteralmente tra.dunQ y cioè : Sit autem ira libido cum dolore punitio-m 
nis uppurentis , propter apparentem negUgentiam in fé , vel in alium alU 
quem cantra id , quodoportet » L’oggetto adunque dell’ira è la ne- 
gligenza ; ma tale . che non fia convenevole alla perfona , che la ri- 
ceve , altramente farebbe vendetta • Della negligenza detta , oligo» 
ria , tre fono le fpczie , cataphronejtr , difprezzo , epereafmos , violen- 
za ,7«r/V , contumelia. Ciòruppofto: r artifizio di movere a lra_., 
confifte nell’ amplificare, o il difprezzo, ola violenza, o la contu- 
melia, che è T obbietto; e l’ artifizio d’amplificare quefte fpezie di 
negligenza confifte, nel renderle grandi colle circoftanze delle per- 
fone agenti , e pazienti , che negUgunt , e negliguntur ; e colle circo- 
ftanze del fatto rtelTo, cioè, della ftella negligenza. Quanto, per 
efempio , farà più nobile il difprezzato , e più vile il .difptezzatore , 
tanto più il difprezzo fi renderà vieppiù atto a roov^ a ira : e cosi 
ancora crefeerà dalle circoftanze del luogo , del tempo &c. che fono 
circoftanze del fatto , o fia del difprezzo ftelfo . Quefto artifizio , che 
è generaliflìmo , fenza del quale non può giammai ben riufeire il mo- 
vimento degli affetti , dipende dalla cognizione perfetta di fapat 
conghictturare , di che noi abbiamo ditfufamente trattato negli Sta- 
ti Oratori alla Dilputazione quarta dello Stato ConghietturaTe , do- 
ve abbiamo dimoltrato gli artifizj di conghietturare, infegnati da 
Ariilotile , da Quintiliano , da Ermogene , e ivi ridotti tutti a quegl* 
iafegnatida Ciceioae; il che fgraval’aite, e fa conofcerc preda- 

mente 
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menteinqiKiIiiK'injcrafipofra far crefcorc n:;a circoilaiiza, corno 
renderla <’cmcntc, come vementifììma ; e a quella Difputazione ri- 
mettiamo il Leggitore. Ora dimodreremo particolarmente, come 
farcrefeere gli oggetti delle pafiioiii dalle circollan/e delle perfone 
agenti , e pazienti , e dalle circoltanze de’ fatti llelli . 

E primieramente dell’ Ira. Sclaperfona, che riceve il difprcz- 
lo,é molto eccellente, oin nobiltà, o in ricchezza, o in ifeienza: 
c laperfoiia,che’l fa, è plebea, povera, e poco pratica nello Itu- 
dio , crefee il difprczzo fatto al no’aile , al ricco , allo Ihidiofo ; onde, 
nel (econdo Libro dell’ Iliaded’ Omero, UliH'e dice, che fi dee fug- 
gire r ira de’ Grandi ; perchè, elfendo in femma dignità , e confide- 
lati , come figliuoli degl’ Iddii , fe fono negletti , concepifcoiio irr>_. 
manìma: Aì> Joi>e n.ttonimcert^ tra e/i maxima Regiai. Con quella., 
regola fi farà fempre crefeere l’ oggetto dell’ ira : le quegli , che ricé- 
ve il dirprezzo,è benefattore ; e quegli, che ’l fa, è beneficato ; quan- 
to maggiore farà il beneficante, e di quanto inferior condizione il 
beneficato. Tempre più crefeerà ildifprezzo; onde Cicerone muove 
a ira i Giudici contra Cafiore Nipote del Re Dcjotaro; perchè, aven- 
do egli, e tutta la Tua famiglia ricevuto fplendore, per cagione di 
Dejotaro , ne faceflé così poca filma , finoafollecitare un fervidore 
ad accufarlo aoprefib Cefare , che gli avelLe inlidiata la vita . Crefee 
fenza dubbio l’ingiuria, ed ella è più atta a movere ira negli animi 
degli Afcoltatori , fe fi ode ingiuriato un benefattore da quello , che 
c fiato beneficato ; Rex emm De jotarur , dice , ■ve/iramfamtltam abie- 
6hvn y & obfcuram (1 tcuehris in luceni vocavit , Quif tttum Vatrem an- 
ieaquif ejjet ^ quem^cujur ^enere/]'et y audivit? Chi mai faprebbo, 
chi fei tu , dice Tullio , e chi fu tuo Padre , fe tuo P.idre non foil'e Ge- 
nero di Dejotaro ? E tu , che ora hai tanto fplendore, per fua cagio- 
ne, tu cerchi d’ infamarlo apprelLo Cefare, c di farlo comparirò 
traditore? Ciò fenza dubbio fa crefccrc l’orrore del tradimento, per 
cagione delle j^collanze, sì della perfona beneficante , come dello 
perfitna beneficata. Si darà,dice ArilIoti!c,grandczzaairoggctro 
dell’ ira , cioè aldifprezz.o, fe fi farà conofccre , che la perfon.i di- 
fpvezzataaveadefìderiod’onorc ; perchè può fuccedere, che da un 
povero facciafi poca (lima d’ un ricco ; c che il ricco non fia defidero- 
fod’ effere onorato , c (limato da quel povero ; e confeguentemente 
per cagione, che nel ricco non vi farebbe il defiderio ci’ effere ono- 
rato dal povero ; la poca filma, che il povero ne dimortralfe, noi 
moverei te a ira . Vero è però , che l’ Oratore non confiderà , come 
ilLilofofo,lecofc,qiiali fono in fefieife ; ma quali fono nell' opi- 
nione comune i la quale opinione comune egli conghiettura dallo 
’ fiato 
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flato delle perfonc . Lo flato , per erempio , d’ infermo efige d’ cfflrrc 
compatito ; chi dunque non ha compaflione all’ infermo , per cagio- 
ne dello flato della perfona , che fi fupponc defiderarc ardentemente 
d’ertere compatita, moftra una grandifllma negligenza, laqualo 
c atta a movere ita maggiore , pcreflerecrefciuta la negligenza dal- 
la circoftanza dello flato deir infermo. La povertà é uno flato: la 
milizia é un’ altro flato: la nobiltà un’altro flato &c. e ogni flato 
di perfona efige qualche cofa , e più da quelle perfone , che da quel- 
le : così il drfprezz.o , che tocca nello flato proprio , Tempre apparifee 
maggiore ; percliè in quello flato fi defidera una cofa , e , fuccedendo 
l’ altra, pare, che crefea l’ ingiuria, e confeguentemente, che la cofa , 
la quale fuccede diverfamente da quella , che porterebbe lo flato , fia 
più atta a movere la paflìone . 

Chefecrefceildifprezzo dalla circoflanza dello flato, in cui fi 
truova la perfona difprezzata, crefee poi ancora dalla circoflanza.. 
della perfona, che difprezza. Se , per efempio , la perfona, che di- 
fprczza, eamica: fe ha debito d’aver cura dell’ onore dell’ amico: fe 
diricordarfidilui: fedi beneficarlo, come benefica tutti gli altri j 
e r amico é quegli, che difprezza ; e quegli, che dovrebbe aver cura , 
fi dimentica ; quella circoflanza fa , che apparifea Tempre maggiore il 
di fp rezzo . 

Crefee il difprezzo dalla circoflanza del luogo, in cui feguoj 
( qui fupponghiamo femprc,che il difprezzato abbia defiderio d’ono- 
re nelle ftelTecircoflanzc, incuifegue il difprezzo.) Adunque cre- 
fee il difprezzo , fe è fatto dinanzi a perfone autorevoli , o veramen- 
te a quelle , con cui fi contende d’ onore : fe è fatto ne’ luoghi pub- 
blici , in tempo feflivo. Queito artifizio , ficcome ufato da Cicero- 
ne, c da tutti gli Oratori , così è flato da noi con ogni poflìbile dili- 
genza efpoflo nella citata quarta Difputazioiie degli Stati Oratorj, 
alla ^liflione decima , dove principalmente dimoltriamo, con quale 
artifizio le circoftanze fi rendano venienti . Se adunque un Predica- 
tore fi truo va in tale materia , per cui giudichi di movere gli Uditori 
a ira con tra fe llelfi , può far precedere la narrazione di qualche fat- 
to, in cui fia amplificato il difprezzo, colle fopraddette circollan- 
zc , e indi può applicare quel fatto agli Uditori , c far vedere , eh’ cfli 
fi ritrovano nel cafodefcritto . Per efempio; Caflore Hipote del Re 
De 'mtttnì nnjfe un fervidore ttd accularlo apprejjòCefare , come injidta- 
tore della Tua vita; e pure la Cafk di Caflore aveva ricevuto tutto lo 
fplendore da quejlo glorinfijjtmo Re . Giu(itJJìma pcr'j fu /’ ira di Tullio , 
concepita contra un Hipote coti ingrato^ e così crudele. Non era fola- 
mente Dcjotaro amico di Caflore; maZio; ma Bcnefactor&; quegli 
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era , cui Cadore avea fopra tutti da amare , da fervirc , e da diftìn- 

f uere ; e l’ ingrato Caftore,non folamentc non ebbe cura dello fplen- 
ore di Dejotaro , non folo li fcordò di lui ; ma giunfe a pofporlo a 
un fervidore, e a proccurargli la fatale condannazione di morte. 
Fin quìi’ oggetto deir ira, che è il difprezzo, c crefciutoper cagio- 
ne delle circoftanze delle perfone, di Dejotaro benefattore, c dì 
Cadore beneficato . Ora il Predicatore , per movere gli Uditori a_. 
iracontrafe fteiH ,applican*doquedo racconto in pcrfonaloro, 
dicendo così : Ma ebe ha che fare V iiigratttucinie dt Lujtore con quella ^ 
che voi Tifate con Dio^ o Peccatori ? Vot ancora firejte in quejto punto qua-‘ 
li nafcejfe y s) y farejìe fi^lttiolt delle tenebre ^e fcbiavt dt Lucifero ; 
Iddio mojfo dalle vi fiere della fua mi fericor di a non avefè mandato l'uni- 
co fuo Figliuolo nel Mondo a vejltrjt dtqiiejta carne y e a foddi sfar e col 
Jho ftngue y e colla fua mortey per le colpe dt tutti • Ko/ dunque godete il 
vantaggio d' ejferè figliuoli adottivi dt Dioy eredi della fua gloria y ed 
entrate a parte della beatitudine de' Santi : e voiydopo benefizio così gran- 
de y dopo dimojlr azione d' amore così fopr aeccedente ogni umano pen/tero , 
in vece d' amar quel Dio , c6’ altro defiderio non ha y fi non che dt elj ere^ 
da voi amato , e amato in ognitempo , e tn ogni luogo y fiele quegli y che 
gli voltate le fpalle ^ebe vi tcordate di lui y e che arrivate a fegno di ri- 
crocifiggere il fuo Figliuolo ? Che ingratitudine <? mat cot ejta ^ Che negli- 
genza} Che dì fprezzo ? ? Tutta quella finita ira concepi- 

ta contra Cadore ingrato , nell’applicazione li ritorce con tra noi 
medeliini , i quali ci veggiamo tali centra Dio , e Gefucrido fuo Fi- 
gliuolo, come Cadore contra Dejotaro. Pafliamo alla piacevolez- 
za ; e nella efemplifìcazione , che fi andrà facendo per ogni alfezio- 
ne , vieppiù fi conofeerà , che il generale artifizio di movere gli af- 
fetti, confille nell’ amplificare l'oggetto movente la palfione, colle^ 
circoilanze delle perfone , e del fatto dello , cioè colle circodanze 
del luogo , del tempo &c. 

c A p o ir. 

Della Lenità % o Jìa delV Umanità y o Tiacenìolezza . 

L a lenità , o fia ammorbidamer to , o umanità , fi difinifee nel fe- 
condo Libro della Rettorica da Aridotile così: Sit tgiturlenitas 
fidatio y&remijfo ira , dalla qual difinizione fi ricava, che P oggetto 
movente P ammorbidamento , olia la lenità, confide nell’ occultare 
k negligenza , eh’ è quanto dire , nell’ afeondere il difprezzo. e ogni 
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fperlcdel medefimo , cioè violen 7 a , la contumelia . o (ìa lo fmac- 
co ,<^la foperchianTa ^perche' necellariamente , fe ha da fcdarfì Tira, 
conviene , che fr r a pprefcnti V oggetto dell’ ira con qualche fcufa , la 
quale tolga,a 1 ra 7 Ìoner apparenza dei difprezzo, e deila contume- 
lia . Certo è, che tolto dinanzi agli occhi l’oggetto dell’ ira , o fa- 
cendo con qualclie fcufa, che quell’ oggetto prenda un’afpetto dì- 
verfo , anche la palTione ha da mutarli , e quindi l’ animo ha da paf- 
farc dall’ ira all ammorbìdàmento , o fia all’ umanità. Noi abbia- 
mo trattato ditfufamente degli artifizj , con cui feufare le azioni, che 
ci rendono rei, nel Libro degli Stati Oratorj,nella Difpntazione del- 
lo Stato di Qualità, al capo degli Stati Afliintivi, dove rimettiamo 
il Leggitore. 

Ora , fermandoci nell* artifizio di ammorbidare , o fia di fedaro 
gli animi , diciamo , che ogni dimollra/ione , per la quale fi conofea, 
che l’azione ingiiiriofa non fu volontaria , fa, che l’azione non fi 
liceva , come difprezzo , come violenza , come contumelia ; e confc- 
guentemente , che, in vece di movere a ira, la fedi , e T acqueti • 

I. Laconfeflioned’aver fatto male è una circoftanz.a attaami- 
tigareTira: 2. il pentimento é un’altra cìrcofìanza: 3. le dimo- 
ftrazioni di ftima fonocircollanze , le quali coprono tutta la faccia»# 
del precedente difprezzo: 4. 1’ impulfo altrui: 5. l’altrui auto-' 
lita: 6 , r impulfo dell ira, fono tutte circofianze, con cui feufare 
il difprezzo, e far conofeere ,che non fu volontario. Tolto che fi 
apprende , che il difprezzo fu involontario , fi prende ciò per dimo- 
Itraz.ione di ftima; c confeguen temente , rimanendo in tal modo 
afeofo 1’ oggetto dell'ira, l’animo dell’ adirato fi mitiga , c fi 
placa.. 

L’ artifizio di dar grandezza al pentimento, e alle feufe fondate, o 
neirimpulfo,o nell'autorità altrui,o neH’impulfo dell’ ira mcdelimai 
conlifte nell’ efporre lecircoftanz.e della perfona , che fi pente, e che 
fi ritratta : i.fe èumile,c non più litigiofa, non più contracldicente, 
non più deridente: 2. fe ora proccura di far benefizio maggioro: 
3. fe cosi tratta la perfona difprezzata,come tratta fe , e come tut- 
te le altre perfone ci llima. Da quelle circollanze riceve grandezza 
r invedontario , che d l’ oggetto mitigante l’ animo degl’ ingiuriati . 

Può anche fuccedere, dice Ariftotile, che, colle circoftanzo 
contrarie , l’ animo lì plachi , dimoftrando la potenza , l’ autorità , o 
*f/ian<.iio la barbarie, la crudeltà della perfona, cne ha fatto fcacr- 
no , e difprezzo; perchè, non eiigendoli , nè per debito, nè per 
congruenza quella ftima dalle perfone potenti , e autorevoli , come 
clailc altre, o eguali, od’ inferior condizione, fegue, che nè meno 
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le azioni loro/ì afcrlvano a contumelia, eadifprczzo , ma che fi at- 
trlbuifcano piu trofto alla condizione dello fiato, in cui fi trovano, 
che all’ animo loro • Così le azioni delle perfone fiere, crudeli , e 
capaci di effettuare qualunque malvagità, né pure molto fi afcri- 
vonqadifprezzo , e a contumelia; perché fi attribuifcono all’abi- 
tuazione, e allo fiato, in cui fi fono, tifiate ; dimodoché dalle circo- 
ftanzc delle perfone può toglierfi affatto , o almeno diminuirfi il mo- 
tivo della contumelia , e del difprezzo ; il quale , o tolto , o diminui- 
to , fegue poi rammorbidamcnto deiraninio , ciitajlajìs or gas ^ 
che é quanto dire , ilcefiamentodairira # 

Si può anche afcondere , dice Ariftotile , il difprezzo colle circo- 
ftanzs della perfona, che ha patita l’ ingiuria; i. s'ella avefiégià 
sfogata l’ ira Aia contra qualche altro difprezzatore ; 2. s’ ella foife 
fiata la prima a offendere: fe avelfe vinta la caufa della contu- 

melia in giudizio: 4. fe li ritrovalfein giuoco, in ballo: 5. fe rr- 
delfe,ogodclfe: 6, fe penfaflc, cheli difprezzo non fofle pubbli- 
co , e manifefio : 7. fe credefle , che colui , contra cui é irata , non .. 
fentifié , e foife già morto . Con quelte circofianze , o toglierebbelì , 
o diminuercbbeii la ragion del difprezzo ; econfeguentemente miti- 
gherebbefi l’ ira . Tutta quefta dottrina rimarrà chiara con gli efem- 
pj , per mezzo de’ quali fi vedrà, che ,ficcomecollecircoftanze delle 
perfone crefce il difprezzo , che muove a ira ; così ancora colle cir- 
cofianze delle perfone crefce l’ occultamento del difprezzo, cho 
muove a umanità. 

Cicerone nell’ Orazione, prò Ltgarloy mitiga l’ira diCefaro, 
Icufando l’azione di Ligario contra Cefare, dimofirandola involo>u 
taria : e ciò con molte circofianze : primieramente: perché Ligario 
gran tempo prima d’accettare quella Provincia, la ricusò. Itaquc 
€um 0,Ltgtiriui din recufUns nihtl profedjfet ; fi noti dice : recujknr^ 
che cuopre la ragion del difprezzo , e rimette in piedi la filma , che 
Ligario faceva di Cefare. Poi feguita: Provinciam accepit invitus ; 
lì noti che cuopre l’oggetto del difprezzo, e fa apparirò 

ia fiima, che Ligario aveva di Cefare , efponendo, che l’accetta- 
zione fu involontaria . Indi feguita poco dopo : Terttum ejt tempuf , , 
quo poji adventum Vari in Africa rejiittt ; quod fi ejl criìninoCmn , nectjjt-. 
tatts crimen ejl , non voluntatìs ; fi noti , necejjìtatir crimen cji , nqn vo- 
luntaticy che fempre più aiopre la ragione del difprezzo, c fempro 
più dimoilra la fiima di Ligario per Cefare . Poi ( efiéndo già una co- 
fa fieifa Avvocato, e Reo;) Cicerone colle circofianze della perfo- 
na di Cefare offefo, cui, per movere a clemenza, chiama col nome di 
Padre; e colle circofianze della perfona di Ligario pentito , umile, 

\ che 
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che domanda perdono ; viene a coprire tutto T oggetto del difprez- 
zo , e in cotal modo , non può Cefare non placarfi , e non efercitarc 
yerfo Ligario gli atti della fua clemenza ; c così altrove nella ftefla-» 
Orazione dice : Sed ego ad Parentemloquor ^ erravi^ temere feci ^ pee^ 
nitet , ad clementi am tuam confugio, delibi veniampeto , ut ignofeat oro ; 

^ fi noti , I. erravi , e poi , 2. temere feci , e poi , 3. poeniteT, e poi , 4. 

I ad clementiam tuam confugio , e poi , delibi veniam pelo , e poi , 6, ut 

igno feas oro , Chi non vede , che con tutte qucflc circolian/e fi toglie 
affatto ogni apparenza di difprezzo ; c cne lì dimoierà una dima , la-- 
qualenonpuS non far cclfare dall’ ira, e non indurre nell’ animo 
y ammorbidamento, per cui redi Cefare placato. Nel modo ftelTo 
muove gli animi de’ Giudici nell’ Orazione, prò Piando ^ dove dice: 

' Hon opibuf contendo , non auftoritate , nongratia^fèd precibuf , fed lam 

' cbrymts , Ced mifericordia • Se contendelle opibur , anhoritate^ gratia^ 

' fi farebbe cohofeere fuperbo, difprezzatore^ e moverebbe a invi- 

dia; mz.conx.ttnàQr\Ao y precibuSylachrymis ymtferitiordia y fi fa cono- 
feere umile , rifpettofo , e concilia benevolenza • 

L’ artifizio adunque, per ino vere gli Uditori a umanità, o fia all* 
ammorbidamento,clipende dal faper coprire il difprezzo con quaU 
checircoftanza, cherapprefenti lallima, che ha la perfona ingiu- 
riante della perfona ingiuriata . Ma fi può ufare ancora lo ftelfo ar-. 
tifizio , coprendo il difprezzo ( per difprezzo noi qui prendiamo 
qualunq^ue non curanza , qualunque negligenza , qualunque violen- 
. za, qualunque contumelia ) colle circoftanze della perfona fiefln_* 

[ difprezzata,dimoftrando, che già ella ha sfogata Tira fua contro 

<■ d’altrui ; e che, per aver già veduta vendicata un’ ingiuria , haab- 

ballanza dimollrato , che potrebbe anche vendicarli dell’ altra • 

I Un Predicatore , che volelTe placare l’ ira giudilfima di Dìo ; po- 

; trcbbeefporgli , che già egli ha flagellati tanti peccatori , che ha.^ 

!. aperti i Cieli , ^ inondata colle grandi fue acque la terra ; che già 

ha egli fatti cadere i voracìlfimi luoi fuochi , e incenerite molte Cit-. 

! tà ;ciiegiàhadifarginatì i Mari, e feppelliti i fuperbi perfecutori 

I delle fue milizie ; e che i peccatori , i quali fi trovano alla ma prefen- 

; za fono in atto umile, pentiti, implorano il perdono, fi mettono 

' selle braccia della fua mifericordia. Cosi un Predicatore viene a-» 

; dire quelle cofe, che tolgono la ragione del difprezzo, e fanno di 

j bel nuovo apparire la filma , il rifpetto^, che i Peccatori moftrano di 

I Dio, il che ha virtù di placarlo. 

Torniamo a Cicerone . Egli direttamente avea da raddolcito 
1* animo di Cefare a favor di Ligario ; e quefto era più facile , che , fe 
aveffe dovuto ammorbidire 1* animo d’ altri Giudici ^ quali a velfero 

giu- 


Digitized by Google 


f^l Diffuta%,ione IL 

giudicato ) che I.igario fu difprezzatore di Cefarc ; perchè in quefìo 
cafoi Giudici intanto fi movono a ira, inquantocliè giudicano co- 
fa ragionevole l’ adirarli contro di una pcrfona , che ha fatta cotale-» 
av.ione: c intanto fi placano , perché giudicano cofa ragionevole il 
placarfi verfo una perfona , che fi écosì pentita , e umiliata , .ma (ic- 
comc r azione difprezzevole non tocca direttamente loro; così fol 
tanto fi appalfionano, quanto la natura dell’ oggetto rapprefentato 
porta, che giufiamente uno debba così appalTìonarfi: nel qual cafo i 
Giudici in qualunque modo provino la paflìone, Tempre godono: fc 
provano ira, godono: fe umanità, godono: fe amore , godono : fé 
odio, godono: fe vendetta , godono : femifericordia, godono: fo 
allegrezza, godono; fe triilezza , godono ; perché non fono toccati 
in un interclVe.o di le lielfi ,o de’ figliuoli loro, o della loro fami- 
glia, o delle fulmnze loro ; che allora, né come irati , né come odia- 
tori , né come trilli , goder potrebbono ; ma intanto godono ; per- 
ché 1’ oggetto della palfione , non toccando dircttamcntegrinterelfi 
loro propri ,'folamente penfano d’ elTer giulli , per eflèrli così appaf- 
fionati. Godonoquindi d’elTereirati , nell’udire un fatto di calun- 
nia , e di dilVrez.zo ; perché é cofa giuda l’ adirarli per tal cagione^» . 
Godono di placarfi , nell’ udire il pentimento, l’umiliazione d’ al- 
cuno , perché é cofa giuda il placarli per tal cagione . Godono d’eflc- 
je amatori, nell’ udire un fatto di gran benefizio ; perché é ccfa_. 
giuda l’amare per tal cagione. Altra cofa é adunque l’eccitare la_. 

S iadioned’ una perfona, che ila interelTata in quel fatto: c altra co- 
à é l’eccitare la paflione de’ Giudici , i quali non fono interellatì in 
quel fatto ; e folamente godono di riconofccre eccitata nell’ ani- 
mo loro una palfione, che giudamente dovea eccitarli ; ma però 
r artifizio , conviene , che Ila il medeiìmo , e che Tempre fi amplifichi 
l’oggetto della paliìone colle circodanze delle perfone. I Predica- 
tori poi nelle Predicne pollbno eccitare gli affetti in tutte e due It-» 
maniere ; primieramente, efponendo qualcnc fatto , il quale , udito , 
fa, che gli Uditori godono di fentir i , o adirati ,o placati , o molli a 
odiOjO amifericordia ; perché conofeono , ciie quella palfione, da 
cuili fentono agitati, é giuda , cene équella , cuiogni Uomo glullo 
dovrebbe provare in fe ilelTo. La narrazione adunque di qualcno 
fatto nelle Predic.ic rntiove gli Uditori indirettamente, inquanto- 
ché fa, ciie godano di provare quella paliìone, Cile ogni Uomo giu- 
do proverebbe, nelPudire un tal racconto. L* applicazione poi 
nniovegli Uditori direttamente; perclié allora conolbono, che il 
fatto narrato tocca le perfone loro medefiine, e che fotto la rappre- 
fentazione di quel fattone trattata la caufa propria loro: onae fi 
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veggono intcrelTatìjC convertono la palTione concepita, nell’ udire 
il racconto del fatto , o a favore di fe ìleiTì , o contra fc defli . Pallia» 
mo alle altre aifezionì ^ e tenghiamo falda la dottrina , che, per ecci- 
tare gli animi, convenga conghietturare foora l’oggetto, axnpUi- 
candolo colie circoiian£c delle perfone , c del fatto ItelTo . 

C A P O 1 1 1. 

Dell’ Amore • 

L * Amorefldifinifccda Aridotilenel fecondo Libro della Retto- 
rica al capo nono cosi , fecondo la traduzione lìtterale del Te- 
tto Greco . S/f igitur amare y hoc yquod ejl velie ea , quet putat bona , < 7 - 
liuj caufa , Ced non ipjìut , > mxtapojj'e , feu , juxtafactdtatem , ejfeéfo- 
remeneeonm, Anicut ver) ejl ^ qui amai y &qui redamatur , Quella 
dladifìnizione d’ Arillotiledell amore, c dell’amico nel luogo fo- 
praccitato, lat^ualc piuttollodee dirli deferizione , che difìnizione ; 
pcrcii^* non ifpicga l’ intrinfeca natura dell’amore ; ma folamente il 
circofcrivc dagli eifetti ;cofa che giova all’ Oratore, il quale per lo 
più pnio/a dagli crfetti , cae fono più fenlibili , e più movono , cht> 
non farebbe ,adducendo l’ intrinfeca, c prima cagione delle cofe. 
Ora in virtù della dilìnizionc dell’ amore non li manifella la cagione 
finale , la quale fola dà campo all’ Oratore d’ ufar l’ artifizio dell’ ec- 
citare gli animi all’ amore . Arittotile però, profeguendo a infegna- 
re , quali fieno le perfone , che fi amano , dichiara confeguentemente 
r oggetto movente all’ amore. 

Dice adunque, che fi amano: i. coloro, che beneficano: 2. i li- 
berali: 5.1 gialli: 4. i coilumati : 5. i piacevoli: ó. i lodatori de’no- 
ttri beni, maiìimamente di quelli , che temiamo , che in noi non fi tro- 
vino: 7, cheli amano le perfone , le <^uali rendono ammirazione; 
8. che fono grate : 9. che non fono curiolè di fapere i fatti nollri : 10. 
che fi amano gli amici , e quelli , che fono rifpettofi , i quali , fenza^ 
cfferci molelli , lludiano la (Iella nollra facoltà : ii.fi amano coloro « 
che amano egualmente! lontani, come fefolTero prelenti: 12. che 
fono fedeli , collanti , forti , e capaci di porgere aiuto ne’ pericoli . 

Finalmente rillrigne tutti i motivi dell’ amore a un folo , il quale 
è veramente cagione dell’ amicizia , c quello è il benefizio : Effeffrix 
autem amicitite gratta ydr nonrogatum fecijj'e y & quodfecerisy non ma- 
ni feflajfe . n principale adunque principalilTìmo motivo d’ amore , è 
^ ; quella virtù ydldauio, per cui un’ Uomo fi rende atto a^ 
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beneficare un’ altro Uomo. Per quella ragione fi ama più un Giudi, 
ce giallo , che un’ Eremita temperante , non per altro , fe non perche 
la temperanza è virtù, /è, la giullizia,a</ «//«/«; e per quella ne 
fidonda più benefizio al pubblico , che per quella . Piu fi ama il for- 
te , che il mortificato, per la ftefla ragione . 

Potrebbe tal’ uno dire, che fe coste , fegulrà , che l’amore non 
fia un volere, che all’ amato addivenga un bene per la fola cagione 
di lui ; poiché, movendoli ad amare per cagione del benefizio, fem- 
bra,che ami percagione dell’ utile proprio. Rifpondiamo, che al- 
tra cofaé moverli ad amare uno, perché egli è dotato di quelle vir- 
tù , che fono adatte a far beneficare altrui ; e altra cofa amare uno,per 
cagione d’ eflere pofeia da lui beneficato : quello fecondo motivo av- 
viRfee l’ amore , e ’l rende amor di concupifeenza ; ma non già il pri- 
mo , che fi riferifee alla virtù , che fi truova nella perfona amata, fen- 
za far pofeia , che il benefizio di quella virtù , come riferita al bene- 
fizio di fe llelTo , Ila motivo del fuo amore . 

Entriamo nell’ artifizio dell’eccitare negli Uditori l’amore: o 
difeorriamo cosi : quali perfone fi amano ? i. / benefunorì ; ora, pet 
movere ad amare un benefattore, conviene efporre i fuoi benefizi, 
amplificandogli dalle circollanzc delle perfone del beneficante, 
del beneficato . Nel beneficante le circollanze , che poflbno accre- 
feere grandezza al benefizio fono: i. la prontezza: 2. il modo: 3. 
l’ amore : 4. P allegrezza : 5. il piacere , con cui ha fatto il benefizio • 
Nel beneficato le circollanze, che poflbno dar grandezza al benefi- 
zio , fono tutti i confeguenti fortunati , che per tal cagione gli fono 
addivenuti: i.fe era mifero, ed édivenuto felice: z.leaveva pove- 
ri i figliuoli , e ora fono ricchi : 2. fe aveva afflitta la moglie , e ora_» 
gli fi é confolata : 4. fe era molcilato da’ debiti , e ora é libero , e cosi 
cfaminando i confeguenti , con unire le circollanze dalla parte del 
beneficante alle circollanze dalla parte del beneficato , il benefizio 
acquitlcràfingolare grandezza , che efpolla dall’Oratore, farà at- 
ta a movere negli Udjtori amore verfo il beneficante . 

Torniamo nel quelito. Quali perfone fi amano? Abbiamo detto 
in fecondo luogo le liberali . L’ artifizio adunque di movere gli Udi- 
tori ad amare un liberale, conlillenell’efaminare le circollanze del- 
la perfona liberale, e della perfona, a cui è liberale. Nel liberalo 
li polfono efaminare le circollanze : i. del modo : 2. della prudenza : 

della confuetudine : 4. dell’ abito: 5. dell’ allegrezza : < 5 . della fa- 
cilità : 7. della prontezzadell’ animo , con cui è liberale. Dalla par- 
te poi di coloro , cui é liberale , li poflbno efaminare le circollanze : 
I, della poverù : 2. della miferia ; 3. i confeguenti dell’utile , della.» 
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felicità, della quiete, che di tale liberalità ne ritraggono: e cosi 
dalle circoftanze dell’ una, e dell’altra perfonah rende icmibile la_» 
grandezza della liberalità ; il che fa ,chc la perfona liberale , rappre- 
Tentata agli Uditori , fi renda oggetto dell’ amore loro . 

Torniamo alla dottrina d’ Ariitotile , e cerchiamo : quali perfone 
fiainano? Abbiamo detto, che fi amano gli amici. Per movere gli 
Uditori all’ amore di un’ amico , fi può dar grandezza all’ amicizia., 
dalle circollanze della perfona amante, e della perfona amata . Il 
Padre Segneri nell’ artifiziolillima feconda fua Predica , in cui dimo- 
ftra , che Iddio folo è il vero amico , efpone la grandezza della Divi- 
na amicizia colle circoftanze di Dio amante, e di noi amati: egli fi 
ferve della comparazione tra gli altri noftri amici , e Iddio ; ma per 
far , che rifalti la Divina amicizia in virtù del paragone , altro non., 
fa , che efaminar le circoftanze nell’ amante , e negli amati : dice nel 
numero fecondo della fopraccitata Predica così: „ Non può negar- 
,, fi , Che gli amici mondani non fieno liberalilfimi di parole : Ai> emù 
i«cT4r/o«e, rende femìbilequeftapropofizione; e poi entra nelPav- 
verfativa,edice; ,, Ma fe voi troppo creduli date fede a sì grandi 
,, otferte,oquantoprefto vi troverete ingannati, e vedrete, che.^ 
„ quel Labano, il quale vi avevapromelfa la fua bella Rachele , vi 
„ dàuna Lia ,eche quelSaulle , il quale vi aveva promelì’a la fua.. 
„ primogenita Merob, vi dà una Micliol. Niente é più u fato oggi- 
,, di, che prometter molto, e attener poco : ed imitar per appunto 
,, ( ùipetecbe ?) Certe nuvole della ftate, le quali dopo una lunghif- 
,, lima :]ccita,coinparendo oltre modo cariche, fan tutte correre a.. 
,, recar fuora ogni catino, o®ni conca le Villanelle ridottea penu- 
„ ria d’acqua, e di poi fi dilciolgono in pochi fpruzzoli. Fin qui 
dalle circo'tan/e degli amici del Mondo, che nonfannoaltredimo- 
ft razioni , che di parole , reda avvilita l’amicizia mondana . Il Padre 
Segneri dipoi palla alla propolizione contraria , e dalle circoftanze 
deir amici zia Divina, eh’ è di parole, e di fatti, fa vieppiù rifaltare 
quell’ amicizia .onde profeguifee a dire: „ Noncosinel vero è Id- 
,, dio . Egli SI , che può dire con verità , proceduiit de lubiis uieif 
„ non faci. tmirnu : anzi vedrete, che dove gli altri fogliono pro- 
„ mettere aliai piu eli quello, c.ie attengono: egli per contrario fuo- 
„ le attenete alfai più ui quel , cne promette. Aveva già Iddio 
„ promelfo a Ezechia , cne quel formidabile Efercito di Sennacne- 
,, nbnonavria podopiedeinGerufalemme ; anzichcnèpiirc fc«c- 
„ cata avrebbe faceta contro di elfo , ne dato afalto , nè piantate.^ 
,, trincee, che tali appunto fur le parole medelinie , ch’egli usò; 
,, H'ju tngredietur IJrbeni h vic , nec mittet in eam l'i '. trant , nec occupiti 

T „ bit 


Digitized by Google 


14 ^ Di/puta<z,fO}te IL 

,, bit catti cl'ipcuf^tiec circundabit eam munitio • Or bene : baftava dun- 
5, quc,a oHèrvarc la fua parola, eh’ egli facelìe tornare indietro sbi- 
,, gottiti gli AlTirj , per qualche incontro loro occorfo per via : ba- 
,, ftava permettere qualche turba/.ione nel Principe ; buttava eocita- 
„ re qualche difeordia ne’ Capi : ballava commovere qiialclie folle- 
,, vazione nella Soldatefca. E pure Iddio di ciò non pago, che fe- 
„ ce ? Spedì quella notte un’ Angelo , il quale entrò col ferro ignu- 
„ donelcampo .e quivi fatto un fanguinofo macello, un’orrenda 
„ Itrage, lafciò Dcn cento ottantacinque mila cadaveri in pafcolo 
,, agli Avoltoj . Più : non ballava , per non mancare a Salomone di 
5) parola, dargli non altro, che quella fola fapienza , la quale aveva 
,, dimandata, per maneggiare lodevolmente lo Scettro ? E pure Id- 
„ dio gli aggiunfe ancor la ricchezza &c. Dalle circollanze adun- 
que di Dio amante , eh’ è amico non foldi parole; ma molto più di 
fatti , acquilta grandezza la Divina fua aaiicizia . Ivi poi al numero 
terzo truova un’altra circollanza perfonaledal canto degli amanti 
mondani , la quale avvilifce l’amicizia loro: e unacircoltànza con- 
traria dal canto di Dio amante , la quale fa vieppiù rifaltare la fua 
amicizia. Dice adunque, che gli amici mondani fono amici, non_, 
' per donarci del loro ; ma per toglierci il nollro : e che per lo contra- 
rio Iddio ci é amico , perdonarci del fuo , riccliezze , e felicità ; e fe 
del noilro qualche cola ha prefo, non altro ha prefo , che le nollrc 
iiiiferie , e i nollri fquallori . Dopo entra nel numero quarto , e f.i_. 
crefeere la grandezza della Divina amicizia dalle circollanze dello 
perfone amate : e dice, che gli amici mondani amano: i. i fortunati ; 
2. i ricchi : e coloro , che li trovano in illato d’amica, favorevolo 

fortuna. Ma Iddio , die’ ^li , fapere chi ama ? Ama : i. i poveretti: 
2. i tribolati; 2. gli opprelu: 4. i difonorati : il che egli dimoflra con 
molti efeinpj della Scrittura. Poi torna ad avvilir l’amicizia mon- 
dana dalle circollanze degli amanti mondani , i quali, fe fanno qual- 
che benefizio: i. il manifellano: 2. ne fanno pompa: e dalle circo- 
llanze di Dio amante, il quale, come dice S. Eucherio : Multa : i. «e- 
fcientibiis doiLit : 2. nec minor in aperto^ qudm ttt aperto benigni tat eji : 
e cosi va profeguendoil Padre Segneri , rilevando fempre la gran- 
dezza del benefizio Divino dalla comparazióne tra noi , e Dio ; con 
cfaminare le circollanze dell’amicizia mondana , dajla parte degli 
amanti : e poi per via de’ contrari l’ amicizia Divina dalle circollan- 
zepuredi Dio amante, e di noi amati. Ma fopra quella Predica-* 
torneremo a difeorrere, dove tratteremo degli artifizj di conghiet- 
turare, per movere con vemenzagli atfetti. Ora balla concepire, 
che conviene dar grandezza air oggetto movente, e che l’ artifizio 
d’ ingrandirlo dipende dalle circollanze delle perfoae • Col- 
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Colla medefima interrogazione torniamo nello ftefiTo quelito: 
quali perfonefì amano ? Abbiamo detto , che h amano le perfone-^ 
grate. L’ artifizio dunque di movere gli Uditori ad amare le perfo- 
ne grate ,confifte nel dar grandezza alla gratitudine collecircollan- 
ze delle perfone. Nella perfona gratificata fi debbono efaminaro 
le citcollanze : i. della memoria : 2. del predicareil benefizio rice- 
vuto: g.deirefagerarcla grandezza: 4. Turi le ; 5. i fortunati con- 
feguentì, i quali fono la falute, la vita &c. 6 , le promelfe di Aia fede*; 

7. la corrifpondenza &c. Nelle perfone graziole; fi debbono efami- 
nare lecircoAanze: r.dciramore; z.dellafollecitudine : 3. della cu- 
ra : 4. della ftima:- 5. del modo lingolare: 6 » del piacere, che hanno di- 
inoltrato , nel Air benefizio : nel qual cafo fi dee riputare anche per 
benefizio: i. latriAezza: 2. il dolore: 3. il rammarico, e tutti i fe- 
gnidi meftizia,che uno ha dimoArato pergl’ infortuni delTaltro. ‘ 
^eflecircoftanze fervono, per dar grandezza al benefizio. Quan-' 
do adunque una perfona , tanto per parte Aia, quanto per parte al- 
trui, non diminuifee, anzi ingrandifee il benefizio, non può non^ 
movere a benevolenza: e una perfona così rapprefentata dall’Ora- 
tore , e deferitta coir artifizio delle circoftanze delle perfone, mo- 
verà gli Uditori ad amarla , Cicerone nell’Orazione , reditu fuo ad 
Quìntqfy vuole vieppiù guadagnare la benevolenza, el’ amore de* 
Romani; eli ferve dell’ artifizio di dar grandezza alla fua gratitu- 
dine, facendola tale apparire dalle ci rcoAanze, sì della fua perfbna_. 
medefima gratificata , si de’ Romani gratificanti ; per le quali circo- 
Ihinze il benefizio predicato, ed efagerato non può apparire mag- 
giore . Dal principio , in cui comincia : Qund precatus a ]ove Opttmo 
Maxima &c. lino al fine, 1 ’ Orazione è tutta compofia coll’artifizio di 

f uadagnarfi l’ amore de’ Romani colla fpoli/ione di quella gratitu- 
ine, che gli faceva predicare, di che grande onore, c di quanto 
grandi con (l'guenti liarelfer’ egli fiato refiituito alla Patria. Noi 
andremo diciiiarandol’ artifizio deir ingrandirei! benefizio ricevu- 
to , ^Dopo eh’ egli ha efjjofio ciò , di cui na Tempre mai pregato Gio- 
ve Ottimo , Mailimo : il che ha virtù di conciliargli amore : dice così : 

Jt nihil ejihomini magis eptandum , qudm proCpera , <Aquabilis , ptrpe- 
tuitque fortimayCccundo vi tei, /ine ulla ojfht/iotjeyCurru : quella circoltan- 
za del defiderio, che ognuno ha di godere quietamente , e tranquil- 
lamente, fenza che il corfo della felicità lia interrotto , W- 

ttCy fine ulta offenfi-me yCur City ha virtù d’ingrandire il benefizio dell* 
efTerefiato,*aopo Teli lio, richiamato a Roma ; perchè il godimento 
dell’elfere fiato re lituitoa Roma, e' tale, cae gli fa, per dir cosi, dc- 
Aderarc , che gli li lia interrotto il corfo della Aia quiete , c d’ elferc 
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andato in c'ìlio ; atteftando, chequcfta difgrazla gli faconofcere 
maggiormente l'amore dì tutti i Romani , edi tutta l’ Italia ; cofa— 
che l’ empie di giubbilo , di cui farebbe ftato privo , fe non avelie pa- 
tita quella calamità : £///', adunque , nibil e(ibomini magis optandumy 
qnum &c. tamen , Jìmiht tranquilla placata otmia fuijfent , incredi^ 
bili qtiadam ^ & pene di vina ^ qua nane vejlro beneficio fruor ^ Icetitiee 
mluptate caniijfem * Poi efagera fopra i confeguenti felici del fuo ri- 
torno, e riconofee , come dono de’ Romani , quel bene , che prima 
già era fuo : e dice , che le cofe fuc gli erano meno gioconde, quando 
gli furono date dalla natura , che ora , che le torna a ricevere dall* 
amore di coloro, che gliele hanno refUtuite. Sicché dalle cìrcollan- 
*/e delle perfone, da cui riceve il benefizio di rivedere i fuoi fi- 
gliuoli, egli predica, che i figliuoli vengono a elfergli più cari. 
ilutd dulcf !!^ , dice , homi num generi a natura datimi ejl , qudm fui cui^ 
que liberi? MÌ.bi verò y & propter indulgenti am meaniy & propter ex- 
eellens eorum nigenium 'vita funt mea ebariorer ; tamen non tanta volupta- 
te erant fu feeptt , quanta mine funi refiituti , Certo è, chei figliuoli 
fecundum fe y erano oggetti d’eguale amore, tanto prima , ch’egli 
andairein cfìlìo , quanto dopo dell’ elfere flato richiamato: pure, 
volendo egli dire, che riconofee i figliuoli dall' amore di tutta Ro- 
ma, edi tutta l’Italia, che l’ha richiamato, ingrandìfee il benefi- 
3Ìo ; perché riconofee i Tuoi figliuoli , come dono loro ; ed efagera.-, 
che perciò gli fono più giocondi, più cari, che non gli erano prima: 
la qual cofa , dando grandezza al benefizio , rende ampia la gratitu- 
dine, e vieppiù muove gli animi all’amore . Poi efpone loftélfo fen- 
timento ,col dire , che il fratello fuo gli era cariflimo prima , eh’ egli 
andafléin efilio: ma ora dall’ elfergli fiato rdlituito gli riefeein- 
«omparabilmentepiir giocondo : e qiiantunqueavefiè potuto, fotto 
la prima cfprefiìone, portare i figliuoli, e ’l fratello ; nondimeno di- 
vide P una cofa dall' altra , e ne parla dillintamente, per dar mag- 
gior grandezza-ai benefizio ; feguita pertanto così : Hibil cuiquam^ 
fuit unquamjucuìuitus yquammtht meus f rat er y non tamidfentiebanL^y 
iinn fruebar , quam tum , cum carebam , <sr poftquam vns me illi , mtbi 

eumreddidifiis , Poi colla mede/Ima crprellione, fondata nella circo- 
flaiizadelP amore di coloro, che l’aveano richiamato dall’ efilio , iii- 
grandifee il benefizio,percagione delle cofe fue ricupera te , le quali 
vengono a ellergli più dilletrevoli, e care , come ricuperare per mez- 
10 di tanto amore,chc prima, ch’egli le avelTe perdute : Rer ftmilia^ 
rif yóiiCQ yfua quemque delegai: reliquee me<e fortuntc recuperatee plus 
mtbi nunc 'voluptatis a ferunt y qudm fune incolumi a fereìyant . Poi col- 
lo fielfo artifizio ingrandifee tutte le altre cofe, eh’ egli, per amoro. 
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de’ Cavalieri Romani , per cagion de’ quali è ftato richiamaro , haJ 
ricuperate, e dice così ; Amicttiee^ confuetudinefy^icinltater, clientdee^ 
ludi denique , & dìes feflt''quid haberent ‘voluptatis , carendo mctgis /«- 
tellexi , quam fruendo :jum vero bonor , dignitas , locus , or do , benejìcift 
vejèrit , quamquam miht femper cbarijffìma vi fa funt ; tamen e a nunc re- 
navata yillnjtrior a videntur ^ qudmfi oh furata nonejfent. Poi collo 
ftelfo fentimento efagera tutto il rimanente , di cui torna , mercé lo- 
ro , a godere ; e dice , che tutto gli pare più giocondo , ora che gli é 
reftitiiito, die prima di provarne la privazione : ma novera tutte lo 
cofe a parte per parte, di vide tutto, predica minutamente ogni co- 
fa , per ingrandire Tempre più il benefizio ; perché la cófa , detta tut- 
ta in una volta , fembra minore di Te fielTa, detta colle Tue parti ; e la 
divifione del tutto nelle Tue parti dà grandezza al tutto. Ora Cice- 
rone ingrandifee appunto il benefizio colla divifione del tutto nelle 
fue parti , efponendo prima ì figliuoli , poi il fratello , indi le Tue co- 
fe famigliari , poi gli amici , i clienti , i fodali , poi gli onori , le di- 
gnità , il Iuo|o , P ordine , poi la Patria , gl’ Iddìi , P Italia , i campi , 
i frutti &c. il che é un’ amplificare la cofa, ab tpfa re , o lìa , a circum- 
Jhntia rei , afaéfo ipCo • Ma in una tale amplificazione ciò , che h.i_. 
virtù di movere amore, confille, nel dar grandezza a tutte quelle.^ 
cofe colle circollanzeperfonali di coloro, che P hanno richiamato 
dalPefilio, e per cagione de’ quali egli le ha ricevute. Qiiel rico- 
nofcerc figliuoli , fratelli , cafa , amici , parenti , dignità dall’ amore 
altrui : quel dare a’ Tuoi Liberatori tutto il bene , che gode : quel rì- 
conofcerlo da loro: quel dire, ciie tutto quel bene é più dolce, più 
caro, più giocondodalPeifergli fiato refiituito, che le mai Pavefs’ 
egli perduto, fa comparire una grande dimofirazione di gratitudi- 
ne, la quale non può non guadagnargli l’amore. Cosi feguita ap- 
punto , col férmaril nella fielfa efprdfione dì gratitudine, e dice : 
Ipraautem Patria y Dii Immortale^ , dici vix poteji: quid charitatify 
quid voluptatis babet f Q^ce Cp^cies Italia ? Qua celebntas oppidorwn ?. 
Qua forma Regi onuyn? Qui agri? Qua frames? Qua pulchritudo ur- 
bis? Q^abumanitas civium? Qua Reipubltca dipmtas? Qua vejiroi^ 
maiefias? Qtu bus ego omnibus antea rebus fìc frueoar ^ ut nemo magis z 
fedtamquambnnavaletudoìucundiorejleis^ qui e gravi morbo recreati 
funt , qudm qui nunquxm agro carpare fuerunt : (ìc e a omnia defiderat/t^ 
magis ^ quam afjfidu) percepta deleólant. Avendo Cicerone divifo il 
benefizio in tutte le Tue parti , P ha fatto, comparire cosi grand'io , 
che fembra indicibile , e inenarrabile. Quindi, per ingrandirlo 
dalla drcofianza Tua perfonale , dice , che né efso , né qualun- 
que altro Oratore potrà mai giugnere a fpiegarlo, e manifefiar- 
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lo tutto • Qunvfum igitur , dice , bcec dif^uto ? OrnvCim f Ut Intellig^- 
vefnjjìtit nemintm tinquAin tantit eloquenttafutjje , ncque tum divino ge- 
nere dicendi , qui vejirorum nugnitudinem^ multitudinemque benefìcto- 
tum , quoe in me^fr^tremque meiini^ liberoCque nojirot contulijiis , non mo- 
do ungere , aut ornare or ut ione , fed enumerare , aut confequi pojfit • Poi 
fa la comparazione tra i beni , ch’egli ha ricevuti da’ Parenti , 

3 udii, che ha ricevuti dalla Repubblica, edice, che i beni ricevuti 
a’ Parenti fono inferiori a que'beni llelTì, come reftituiti da’ Ro- 
mani: anzi, che i beni de’ Parenti in confronto a quelli, che ha ri- 
ccvutidalla Repubblica, fono men cari. Da quelli, dice, ho rice- 
vuta la vita , da quella V onore • E poi mette tutti i beni , si de' Pa- 
renti , sì degl’ Iddìi Immortali, come della Repubblica medefima nel 
numero di que’ benefizi , eh’ egli ha ricevuti dall’ eflere fiato refiitui- 
to alla Patria : Ut quantum , dice , antea parentibnsy quuntwn Diis Im- 
tnortalibur , quantum vobifnietipftt^titntumboctemporeyuniverro cunda^ 
fopulo Romano debeanfuf ; dimodoché afcrivendoegli tutti i beni del 
corpo , deir animo , dì fortuna , de’ Parenti , degl’ Iddii , e della Re- 
pubblica all’ amore de' Cavalieri Romani , che l’ hanno fatto richia- 
mare dall’ efilio, viene a ihgrandirefempre più il benefizio ricevu- 
to , e a dimofirare gratitudine maggiore . Poi palla a dargli nuova.^ 
grandezza colle circofianze ; i»del modo : 2. dello Jhdio : della cura : 

4. deir avidità : con cui é fiato richiamato , per la qual cofa la digni- 
tà ftefla , nella quale e' ilato reftituito gli fembra maggiore : Ham ^ , 
dice, benefìcio vejlro tanta magnitudo ejt ^ ut eam compierli 

or at ione non pojjtm : tum in ftudtis vejhis tanta ammorum declarataeji 
voluntUT , ut non folum calarnitatemmibi detraxijj'e , fed etiam dignità^ 
tem auxijfe videamini , Poiefagerail benefizio per via di compara- 
zione , e gli dà grandezza colle circofianze della fua perfona : i. non 
nobile : 2. non potente : non di molte ricchezze : 4. non di molti_- 

parentela, quali furono! Popilj, ìMetellì, i Dalmatici Confolari , 
i figliuoirdi Luciillo,ediScrvilio : 5.6 non temuta per anni, qua- 
le ^*11 quella di Cajo Mario Confolo tre anni innanzi , ch’egli folfo 
falito a quella d gnità. Certo é , che quelle circofianze ingrandi- 
fconoil benefizio, e fanno apparire la perfona fopra modogratillì- 
nia , perchè con tali circofianze Cicerone dona tutto al popolo Ro- 
mano , il quale non è mofib a refiituirlo alla Patria , fe non per mo- 
tivod’amore. Voi , dice Tullio , non mi avete richiamato per mo- 
tivo , che io folli del fangue de’ Metelli , e degli Scipioni: non per- 
chè io poteifi atterrirvi colle milizie : mi avete richiamato , nudo di 
parenti , nudo di potenza , nudo d’ognuna di quelle cofe , ciie po- 
telfe movervi, per timore : voi non avete avuto per motivo di ricnia- 

marmi,, 
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marmi , fe non che la virtù di Cajo Fifone mio Genero ; le fole lagri- 
me del mifero mio fratello ; lo^cjuallore della mifera mia conforte ; 
l’alfidua applicazione di mia figliuola, e le lagrime puerili de’ mici fi- 
gliuoli delolati . Voi avelie per motivodi richiamarmi ledimollra- 
zionivollred’ affetto per me, allorché, prima ch’io mi allontanali! 
da Roma venti miglia,mutaile per fegno d’ affezione la vede . Efpo- 
nendo adunque Cicerone d’ clfere flato richiamato per tali motivi, 
fidimoflra gratillimo ; perché efalta il benefizio, e tutto l’attribui- 
fce all’ amore medeiimo de’ Romani . Quella circoflanza non dee_» 
tralafciariì da coloro , che vogliono amplificare la propria gratitu- 
dine. Debbono fcmpre cercare di fare comparire il Donatore^ 
lìberaliilimo, ilqualefiafimoflb a beneficare, non per motivo del 
merito loro , e non per altro motivo, che quan l’inducelTe a forza, 
e ’l violcntalfc , ma per motivo del folo fuo buon cuore , della foLu. 
fua clementilfima , e ottima volontà ; perché in quella guifa , il be- 
nefizio apparendo grande, la gratitudine lìmilmentc apparifee gran- 
de , c muove più gli animi alia benevolenza , e all’ amore della per- 
fona, che fi dimollra cosi grata ; che non folamente non dimitiuifce 
il benefizio ; ma lo efalta in tutte le fue parti . Colle parole tlcife di 
Cicerone fi comprenderà anche meglio r artifizio, che orafpiegliia- 
mo ; feguita dunque a dir cosi : Hon enim prò meo redttu , ut prò l\Po» 
piliiy nobilijjìnù b nninisy adolefcentes multi pr<gterea cornuti y atq; 
alfine fy deprecati funty non ut prò Q. Metello^ clurijfìmo virOy funi Cpe(hi~ 
tu cetutefiltus , non L. DulmattcutConfulartiy Cummu auffnritate vir &c» 
H vn C.Muriiy qui pojl illot veterer clurijjìmot Confìtlures yVeflrtL^ 
patrumjue memoria , tertius unte me Con futuri ffubiit indi^nijjìmum for- 
tummprxiiunttjfinu fuugloriUydiJfimiliffuitrutio : non eiiim ille depre- 
catio/ie rcdiity Cedin dtjjenfu civiumyexercitu Celarmi fque revoeuvit . Me 
auternynudumupropinqutt ynullucognutione munituniy nullo armorum^ 
ac tumultur metu , C. Ptfonit Generi mei , divina quadutn , & inaudita^ 
au^ontus , atque virtus , frUtriCque mei mi ferrimi , atque optimi quoti- 
die lucbrymai y fordeCque lugubres anobir deprecata funt &c. Ritorna.» 
dunque a ingrandirei! benefizio colle prime comparazioni, attri- 
buendo il fuo ritorno in ogni modo all’ autorità , all’ amore , al dc- 
fiderio del Senato. Efopratutto fi ferma nella comparazione di C. 
Mario, il quale fu reftituito a forza d’armi ; laddove, io, dice Tul- 
lio , fono fiato richiamato dal Senato, il quale fempre defiderò il mio 
ritorno, e quando potè, e gli fu lecito di rellituiriui , interpofe_/ 
la fua autorità , e mi rimife nel mio luogo , e nella mia dignità. 
M trius verò yd'iceynonmodo y non aSen ttu y Cedetium opprejjfo SenatUy 
ejt rejlitutufy nec rerum gejiarum memoria in redi tu Cuji Maniy exer- 

cituf , 
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citKf , atque urnu valuerunt : itt de me , ut vaierei , frequenti a , atqut_, 
aufioritate perfecit , Poi efalta il benefizio, lodando coloro, per ope- 
ra de’quali fn richiamato dall’ efilio , tra quali principalmente P, 
Lentiilo Confolo , e Gneo Pompeo ; P. l.eiiiulus , dice , Confai^ pa- 
rem , Dem mflrx vi tee ^fortume , msmorix , mmir.ts ;Jmul ac de 

folemni Keligioìie rctuìit ^nihilbumanarum rerum Jìbt prhts ^ qudm 
tne^agendmnjudicavit : e dopo la narrazione della difFercn/a , cho 
pafsatrafe, ei fiioi nimici, per furore de’ quali andò in efilio, at- 
tribuifee il fuo ritorno al maneggio di tutti i buoni , di tutti i Cava- 
lieri , di tutto il popolo, di tutta ritalia: Quorum ^ dice ^ Princeps 
ad cobort.tndos ves ^&ad rogandos futi Cu. Pompejus , vtr hminutiL ^ , 
qui funtyfuerunt , erunt , vtrtute^ f.ipientiay ac gloria Primeps , qui nubi 
unut uni privato amico ^ eadem omnia dedit , quig univerfk Reipublicce^ 
faluteniy ottum , dignitatem : ctfur oratiofuit , quemadmoduni accept ^ 
tripartita : primùm vos docuityinetf confpius Rempul/licam ejje rervataiHy 
caujjdmquemeamcum communi Caliite conninxit ^ hortatufque ejl ^ ut au- 
{loritatem Senaiitf ,/latum civitatis yfortunas civis benemeriti defende- 
retis : tum in perorando pofìtityVot r orari a Senatu , rogari ab equitibur 
Romani t , rogari ab Italia cimffa : demque ipCe ad extremum prò niett^ 
vos filate , non rogavit fblum yVeriim ettam oLferavit: buie ego homi- 
ui y Quirites , tantum debeo yqiunt u n hominemhomini dcLere vixfas eji: 
bujus conftliay P. Le itiili lententtam y Senaius anfloritatem vos feeuti y 
in eomeloeo y in quo vellris benefici is fuer am y itCdem centuriis y qui bus 
collocaratis y repTritijlis . Nelle quali parole li vede , che Cicerone 
anche dà grandezza al benefizio del fuo ritorno colle circoilanze del- 
le perfonc, le quali: i. pregarono , le quali : 2. decretarono, 
quali : ^.defiderarono,ch’ egli fotrerimellb in Patria nella primie- 
ra Aia dignità. Pregò pel fuo ritorno Gn. Pompeo , Uomo di tanta 
virtù , di tanta fapienza , di tanta autorità , di tanto merito. Giu- 
dicò il fuo ritorno P. Lentulo Uomo , come dice Tullio , che potea_. 
dirli Padre, Dio, fallire della vita, della fortuna, della memoria, e 
del nome fuo: feguitaronoil conlìglio di Gn. Pompeo, e la fentenza 
di P. Lentulo tutti i Cavalieri Romani , la feguitò il popolo, erutta 
l’Italia. Dalle circoltanze adunque delle perfone, che proccuraro- 
no , che Cicerone folfe richiamato dall’ efilio, il benefizio del fuo 
ritorno acquilta una tlraorriinaria grandezza, la quale fa compari- 
re fempre più la gratitudine dLCicerone, die non (ifaziadi p.edica- 
re il bene , che ha ricevuto : il clic muove gli animi all’ amore ,'e alla 
benevolenza. 

l inalmeiite efalta anche il benefizio colle circoftanze delle Ano 
pronielfe , perchè molto promette, chi dice d’avere una fomma ob- 
bliga- 
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bligazlone , chi protetta d’ avere una volontà prontiflìma dlnulla,. 
ommettcre , per corrifpondere al benefìzio; e fegno é , eh’ egli giudi- 
ca, che il benetìzio ricevuto (ìa dato maflìmo, Cosi appunto fa Ci- 
cerone : Enego^ (\\CQ ^tot tejimomis y Quiritet y bue auéloritate^Se- 
natus , tanta conjhtjtone Italice , tanto Jhtdio honorum omnium , agente.» 
r. Lentulo , confènttentibus cctteris magiftrattbus , deprecante Cn. Pom- 
fejoy omnibtu bomtnibur faventibut ^ JDiit denique Immortalibus fru- 
gum ubertatey copia ^ ut ih tate reditum meioii comprobantibus y mibi y 
meis , Retpubhcec rejhtntuty tantum vobis , quantum facere pojjunty Qttt- 
r/tef pollicebor : primumqua J'tndijjìmt homtnes ptetate erga Deos Im- 
mortale f ejje foleant , eadem me erga populum Romanum femper fare , nu- 
menque vt^rum teque mibi grave , <jr fan 6 lum , ac Deormn Inimortaìium 
in Omni vttafuturum : deinde ^ quoniam me in civitatem ReCpubhca ipj'a 
reduxity nullo me lor" Keipublicce defuturum . Qtwd fi quis exifiimat nie^ 
aut voluntate eJJ’e mutata^ aut debilitata virtutCy aut animo fradoy vehe- 
tnenter errat i mibi yquodpotuitviry &iniuriay & Jleleratorum bomi- 
mm furor detrabere , eripuit , abjiuht , dijfipavit : quod viro forti odi- 
mi non potefi , id manet , & permanebit &c. Poteva Cicerone dire : En 
ego tot tejfimoniix comprobitiitibiis ; ma per tornareaeraltareilbene- 
miOyòWiAeqvKÌy tot tefcimoniir comprobantibiis yiìcWc Tue parti, o 
dice: Enegotot tejiitnoniit yQiaritet ybac audoritaie Smattify tanta 
confenfioneltalite , tanto Jludio honorum &c. omnibus bominibus javenti- 
bus yDiis denique Immortalibus comprobantibus ; drc, e con quciia no- 
verazione di parti, il benetì/.io d’ cllcrc (lato rdlituito col favore dì 
tutti, fenìbra maggiore. Poi palla alla prometta di voler' egli colla 
ftelfa virtù, coll’ animo (letto difendere la Repubblica, come prima 
folca , e coniìderare la fortuna , e ’l Nume c.c Romani , comefe fof- 
fe cofafua propria : e promette, che fen.pre avrà quella coftanza, 
e che niuna col'a potrà mutare quella fua volontà : poi dice , che_y 
non ttirà per vendicarli de’ fuoi nimici , fc non tanto, quanto porrà 
giovare alla Repubblica; perocché, die’ egli, de’ miei nimici, che 
a quattro datti li riducono ; fic ulcifear genera fingala , quemadmot/um 
dqutbuCque lùm provocatus : i.malos civeSy Rempublicam bene gerendo : 
2. perfidos amteos y ntbtl credendo y aique omnia cavendo : 3. invidos y 
virtuti y ó* plorix Cerviendo : 4. Mercatores Pro^nnciarum revocando 
domum : atque ab iis rrovinciarum rationem repetendo : poi mette la_. 
differenza , che patta tra il vendicarli de’ nimici anche in ciò , ciie^ 
può giovare alla Repubblica, e ’l debito di render grazie agli amici : 
Etenim , dice , ulci Ccendx iniuriec facihor ratio eji , qudm bemfi 11 remu- 
nerandi ; ellendocofa più facile diventar fuperiore agli cmpj,cne ag- 
guagliare! buoni; perchè finalmente odium: i. vel prectbus mingaj-f 
. ■ ^ U poiejt : 
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: 2. Vc’l temporibus KeipublìceeyCOmmunique militate deponi: vel ^ 

dijficultate ulctfcendt teneri : ^velvetujlate fhdari , Ma in niunadcU 
le quattro maniere fi può omniettere di render grazie a’ buoni per li 
benefizi ricevuti ; i . benemeritos^quin coLtSy nec exorari fas di : 2. neque | 

id Reipubltcx repetere uteumque necejj'eejl : neque eji excufatio dtjjù 

cultatts : 4. neque xquum e/i tempore , & die memoriam benejìcii defini- 
re : ’^»poJtremò qut tnulcijcendo remtj[por eJi ^ mox aperte laudatur ; at 
f’^rayijjìmevituperatur yqui in tantis beneficits y quanta vos in me retu- 
li jiis y remunerandis eji tardior ; neque folum ingratus , quod ipfum ?ra- 
•veeji ;'verumetiamimpius appelletur neeejj e eji. Nel che fenipre'^più 
fi vede , che il benefizio riceve un’ apparenza di grandezza maggio- 
re dalle circoftanze delle perfone. Infomma chiude il dircorfo^collc 
proraelfe , che fono le circoltanze della perfona gratificata , le quali 
in niun modo vanno tralafciate : e Cicerone k fa ampie ; perchè i 

quanto più fono fincere , grandi , e coltanti le promeliè , tanto più ti I 

maniteita l’animo grato di colui , che fa tante promeliè, per un tal > 

benefizio : Qttapropter , dice, memori atti ve/iri benejicii colam benevo- 
lentia fempiterna , non folum dum anima fuper ubo mea , fed etiam cum mnr- | 

tuo monimenta vejlri tnme bettefìcii permanebunt : in referenda autent^ 
grati a hoc vobis re pr omino , fetnperque precjiabo , mibi, neque , in con/ì- 1 

liis de Kepublica capiundis , diligenttam : neque y in periculis a Repu- ! 

blica propulfitndis , animum : neque , in fententia Jimpliciter referenda , ' 

fdem : neque , in hominim voluntatibus prò Republica leedendis , liberta- 
tem: nec , m per ferendo labore y tndujirtam : nec y in vejìris commodis 
augendisygratam animi benevolentiamdefuturam, Atque btec curUyQui- 
rites , ent infìxa animo meo Jempi terna , ut , cum vobis , qui apud 
Deorim Immortalium vitti , & numen tenetis ; tutti pojieris vejiris , cun- \ 

éiifque gentibus digniffìmus ea civitaie vìdear y quee fuamdignitatem^ j 

non pojjèfe tenere , nifi me recuperajfet , cunflis fufragiis judteavit , \ 

Collo itcllb artifizio Cicerone difeorre nell’ Orazione , poji redi- 
turni nSenatum, C^ivi neU’Efordio, che comincia: Si Patres con- 
fcripti proyejiris immortalibus in me y fratremquemeumylibero fque no- 
Jiros epiloga tutto ciò , che ha detto nell’Orazione pre- 

cedente , ad Quirites po/i reditum : e, tolto che in q^uefia amplifica più 
il furore di Clodio , contro del quale , ab adjun 6 lts perfonce , concita i 

tutto l’odio poflì bile ; nel rimanente è una coraftelia colia prima.. ; 

' efagerailbeiiefizio nel modoftelfo, lo amplifica dalle ftelfe circo- ; 

danze , fi ferve delle ftelTe comparazioni, e in molti luoghi delle_^ 
delie parole ; onde apparifee , che , quando un’ Oratore ha da trat- 
tar lo ftelFo A fili nto , fc ha da efporre pruove gagliarde , argomvnti i 

a^>ii vincenti , e immagini , Qhs movano , le quali fieno vicine , e con- 
giunte 
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giunte col fuo fuggetto ; per neceflìtà conviene , eh’ egli fi ferva del- 
le ftelfecofe, diverfa^iente maneggiate fiotto altre parole , c fiotto 
altre figure . Per la qual cofia non approviamo la gelofia , che hanno 
alcuni Predicatori della propria gloria, che leggono le Prediche 
d’ Uomini celebri , non per.fiervirlene ; ma piuttofto , per dire cofio 
affatto diverle da quelle, che hanno lette ; perchè , quando un’ argo- 
mento è trattato da un’ ottimo Oratore , è cofia ditlìcile , eh’ egli non 
abbia ritrovate le più vicine circofianze , le più vementi , e che fie nc 
trovino altre di maggior'Vigore . Il Padre Segneri nella Predica del- 
la Morte fa vedere la temerità di coloro , che peccano , e fiinno d’ a- 
vere a morire; e cavalepruove, e ’l movimento degli affetti dall’ 
incertezza della morte* Orchi mai , trattando lo ftelTb argomento, 
vorrà laficiare quella incertezza ì Senza dubbio laficierebbe la circo- 
ftanza più forte,pcr cui la morte eccita timore. Si può ben dire in al- 
tro modo, fi polìbno ben prendere altri efiempj ; ma farà però quel- 
lo ftelToargomento,cavato dall’incertezza : e chiunque di mediocre 
ingegno, dovelVe trattare quell’ Aflunto, fiubito penfierebbe all’ in- 
certezza. La condotta dell’ argomento è quella , che fa diftingue- 
re un’Orazione dall’altra : nel rimanente nelle pruove grandi non - 
fi può non coincidere ; perchè quell’ Oratore , che laficia del fino 
argomento la pruova più forte, più vicina, più convincente , non 
è ottimo . Ritornando al propolìto del movere l’ amore : le da qual- 
che Oratore fiacro fi efiponeflè un fatto di gratitudine, o di Gia- 
cobbe, che tante grazie rendette a Dio, per quel pane, e per quell’ 
acqua, che gli diede in rilloro del fiuo viaggio; o di Davide, che_y 
tanto ringraziò Dio, perchè l’avea liberato da’fiuoi nimici ; con- 
viene, che metta in bocca alla perfiona, che dimollrò gratitudine^ 
tali parole , per cui relli amplificato il benefizio ; che faccia dire , per 
efempio, a Giacobbe, che la vira, che la fialute, che il ritorno nella 
patria, che la moglie, i figliuoli, e tutte le fiue fortune ebbero ori- 
gine dal rilloro di quel poco pane, di quella poc’ acqua, fienza cai 
d’inedia moriva: conviene, che dia grandezza a quello benefizio; 
l.dalla bontà di Dio: 2. dalla fiua degnazione; dal fiuo amore: 4* 
dalla fina provvidenza: 5. dalla fiua cura: 6. dalla fiua fiollecitiidine ; 
il che ha virtù di movere fiempre più l’ amore di Dio verfio Giacobbe , 
che dimodroflì cosi grato, pel pane, e per l’acqua, dalle fiue mani 
ricevuta; e poi conviene , eh’ entri nell’ applicazione, ed efiorti gli 
Uditori adiinollrare laileifa gratitudine a JDio, efiponendo la diffe- 
renza, che parta tra il poco pane, e la poc' acqua ricevuta da Gia- 
cobbe, e i tanti doni, eh’ Ciiì ricevonodalle mani liberaliifime di 
Dio • 

• • U 2 Che 
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Clic fcil Predicatore volclie movere Iddio ad amare J fuoi Udi- 
tori, per cagione, eh’ elH fono grati , converrebbe , che parlafle per 
bocca degli Uditori , e che delfe grandezza al benefìzio colle circo- 
ftanze, prefe tanto dalla parte di Dio, guanto degli Uditori medcli- 
<ni : Cile tacelle riconofeere la vita , la ialute , la grazia , le fortune , 
il diletto degli aniFci ,de’fodali ,del padre , della madre, de’ figliuo- 
li , di tutte le fortune loro , eche rifondelle tutti i beni nella Divina 
bontà, che attribuifse tiittoal Divino fuo amore , Converrebbe, che 
dalle circoltan/.e degli Uditori facelfè vedere, che nulla li truova iiu. 
loro, Cile meriti una si alta mifericordia &c. bemprc l’ oggetto è 
quello,che muove , e l’ oggetto ingrandito piu muove, c l’ ingrandi- 
mento li fa, in virtù delle circollanze delle perfonc , e del luogo , 
del tempo . Se, per efempio,li amano! giudi , l’ artifizio neU’efuor- 
re un fatto giudo, coniìile nell’ amplificare la giulHzia; e l’ampiili- 
cazione della giuftizia dee farli coll’efamina delle circoftaiize del 
luogo , del tempo , in cui la perfona è data giuda ; delle cirtoitan/e 
perlonali : i. della codanza: 2. del codume ; 3. della confuetuoine ; 
4. della fortezz.a,dimodrata neircfercitar lagiudizia : e poi delle-» 
circodanze di coloro, a cui ha tifato giudiz.ia: i.fe poveri; 2. feor- 
fani: fe pupilli &c. così da quelle circodanz.e prendendo la giu- 

Itiz.ia un grande afpetto , non puòcdà non eccitare una maggiore-» 
padìone d’ amore verfo la perfona , che 1 ’ ha così eferdtata . Se fi 
amano i pii ; l’artifizio di movere l’amore, confide nell’ amplificare 
la pietà dalle circollanze de’ Genitori : i. fe infermi : 2. fe carcerati : 
fj.fe in pericolo della vita : epoi dalle circodanz.e de’ figliuoli : i. 
con quale amore: 2. con qual modo; 3. con qual prontezza : 4. con 
qual foilecitudine: 5. con quale dudio <!kc. abbiano cfcrcitata la pie- 
tà ; e in tal maniera un fatto di pietà così deferitto moverà 1’ amore , 
c nelle Prediche quel fatto applicato moverà gli Uditori a ufar pie- 
tà . Chi ode , per efempio , die Leone Imperadore d’ Oriente fi levò 
la corona Imperiale di capo, e colle fue mani lapofc in capo a Ze- 
none Aio Padre, fi atfe/.iona a Leone. Che fe poi il Predicatore nell’ 
applicazione fa conofccre , che i Peccatori colla penitenza , e tutti 
coll’iibbidienz.3 a Dio,vengono a mettergli incapo una corona; per- 
che riconofeono la Aia autorità, il Aio dominio, coll’ umiliazione , e 
colla dipendenza daedb, moverà gli Uditori ad aftczionarfi verfo 
que’Peccatori, chea Dio s’ umiliano, e che a Dio, per dir cosi, pon- 
gono in capo la corona . Palliamo alla palfionc dell’ Odio . 


CAPO 
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CAPO IV^ 

Tuli' Odio. 

A Riftotile al capo decimo del fecondo Libro della Rettorica , 
fecondo la partizione del Majoraggio, difìnifee l’odio col 
rifpettoafcidiiferenze, per cui li diltingue dall’ira ; perché quan- 
tunque r ira foglia congiugnerli coll’odio , non è però la della cofa 
odio, e ira; anzi generalmente diiFerifcono in feimodi: primiera- 
mente : /rrf etenim eji ex Ut , quee ctd tpfum ; itùmicitiu vero ejijìne Ut , 

? }uee ad ipfum : fecondarianiente ; Ira eJi Jemper adjingulos , ut ad Cal- 
ia , ad Socratem ; odium verò ad gema ^ ut ad fttrum , & parricidarton 
genera : in terzo luogo: £t illa quidem l'anabiltt tempore ; hoc verò in- 
f'anabiles; quarto : Et illa quidem dolorem efficere appetit ; inimicttia^ 
' verò malum potiut : quinto: Et ira quidem eji cum moleflia; odiumve- 
rò eji fine moleflia 'Amo . Iratut talionem pativulteum, cui irafeitur ; 
qui vero odio babet y vulteum^ quem oderity omninò nonejfe. Tutte-» 
quededitìferenzefpiegano dagli effetti la natura dell’odio, e dell’ 
ira; ma, per ordine all’ artifizio del movere gli Uditori a odio, con- 
viene inveftigare , qual cofa generalmente muova all’ odio : c fenza 
dubbio convien dire , che fia il malefizio , perché quello è contrario 
al benefizio , che emotivo d’amore. Tra li benefizi Ariftotile ripo- 
ne l’ amicizia , la giullizia , la pietà, la gratitudine, la liberalità, e 
tuttequelle virtù principalmente, che non folamente fono , ad je; 
ma anche , ad aliot : ora , volendo egli , che li difeorra dell’ odio , 
per cagione dell’ oppofizione, nel modo llellb, ch’egli ha trattato 
dell’ amore ; ne fegue , che i principali motivi dell’ odio fieno i vizj 
opporti alle foprannomi nate virtù: quali fono lanimicizia, l’ini- 
quità, rimpìctà , r ingratitudine , la crudeltà, l’ avarizia &c. e_» 
quindi, che, per ordine all’ artifizio del movere la paflìone, con- 
venga (imilmente dar grandezza al malefizio, colle circolìanze della 
pcriona ,ciie odia , e della perfona odiata . 

Quali adunque perfoiie lì odiano ? Li nimic'. Prima, chepafi. 
fiamo innanzi diciamo , erte non énortra intenzione l' infegnare per 
cofa lecita l’odio di quallivoglia perfona ; ma precifamente inten- 
diamo d’efporre i motivi, die naturalmente eccitano la pailìon^ 
dell’odio ; imperocché anche Davide ha detto, iniquot odìohahuì ^ 
non già eh’ egli odialfc le perìbne loro , m t odiava in quelle tutto il 
genere deli’ iniquità : c cosi vogliamo anche noi dire , che fi odiano 
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li nimid ; cioè ne’nimici, non le perfone; ma tutto ilgcnerii.^ 
della nimicìzia. Si odiano gli empj , cioè negli empj, non leperfo- 
fie ; ma tutto il genere deir inipietà: fi odiano! tiranni , cioène’ti- 
ranni,non le perfone; ma tutto il genere della crudeltà. Si odiane i 
lafclvi , cioè ne' lafcivi tutto il genere della lafcivia, e cosi di tutti 
gli altri . Pollo per fermo il fentimento cattolico, infegniamo 1 ar- 
tifizio Arillotdico del movere gli Uditoria odio, non delle perfone 
viziofe, made’vizj loro; non de’ peccatori , ma de’ peccati. Tor- 
niamo! quali perfone fi odiano? Linimici: ora, per movere tale 
odio negli Uditori , fi debbe dar grandezza al nialefizio della nimi- 
cizia colle circollanze di colui , che odia , e di colui , eh’ è odiato . 
L’ odiatore è buono , l’ odiato c malvagio : Il primo è giufio , il fe- 
condo iniquo; l’uno pio, 4’ altro empio: quegli piacevole, quelli 
crudele; cosi, opponendofi ne’nimici coilumi a coflumi, anda- 
mento ad andamento , modo a modo , pafiioneapafiìone, confuc- 
tudine a confuetudine , amicizia ad amicizia , diletto a diletto ; poi- 
ché r uno pratica co’ buoni , P altro co’ malvagi ; l’uno ha piacere 
nella virtù, l’altro nel vizio &c. da quella oppofizione, ricavata-, 
dalle circollanze perfonali d’ ambedue, non li può non odiare tutto 
quel genere di vita , eh’ è contrario al nollro , nella quale contrarie- 
tà confine la nimicizia . 

• Cicerone nella quinta Verrina muove P odio di tutti i buoni con- 
tro di Verte ; perche loro in tutte le circollanze degli abiti èaffat- 
to contrario; Antu^ dice, adOrtenliodifenforedi Verte, majorer 
ulldf tntmicituts putus ej/è , quam contrartas hominum Jhttcntiitf , acdtf. 
Jitmlttudtnes Jiuatorum ^ & voluntatumf ¥idtm fan6ìtffìmam invttci qui" 
putat ypotefi et noninimeus ejje^ qui QwxJhrConfuìemruumy cmJìlttS' 
commtjjtf ^pecunia tradita^ rebus omnibus creditis ^ fpoliare ^ relinque^ 
rey prodere y oppugnare auCus (tt? Vudoremy & pudicitidmqui colity 
potejt animo «equo tflius quotidiana adulteria , meretrici am dtfciplinam , 
dome(iicum lenocinium Videref Qm relij^tones Denrum Immortali um re., 
tinere vult , ei , qui fana /poliarit omnia , qui ex then farum orbttts pr<e..' 
duri fìt auCtis y innnicus non ejjequi potejif Qui iure aquo omnes putat 
e^e oportere , is tibi non infejèijjimusjìt , cum cogl t et vanetatem , libidi., 
Hévique decretoriim tuorum? Qui fjctorum inìuriis y provinci arumque^ 
incommodis doleat , is in te non expilatione A/i^ , vexatione Fampbqliee , 
fqualore , & lachrymis Sicilia conci t et ur ? Qui civiim Rnmanorum ju^ 
\a , ac libertatem fandam upud omnes haberi vult , 'is non libi plus etiamy 
qudm inimicus ejj e debeat , cum tua ver ber a , cum fccures , cum cruces ad 
civium Komanorumfuppliciafìxas recor detur ? Àn^ fi qua in re contro^ 
rem meani decrejfet altquid tnturia yjure me ei ini mi cum elle arbitrarer : 

cum 
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cumonmict coni m Omni umbanorum reniy cuujptm^ rittionemy utilitatem^ 
voluntdtemque fecerit yquxrir y cur et firn intmtcus y cui pooulus R, in* 
feflui (it? &c. Cicerone adunque amplifica la nimicizia aalle circo* 
ftanze perfonali dell’ odiante , e dell’ odiato • 

Che fé un Predicatore volelTe movere i Peccatori a odio contro 
di fé ftelìl, colla fpolìzFone di quello fatto inedelimo applicato, con- 
feguirebbe peravventura l’ intento, dicendo cosi. Tullio, contro 
di Verre perorando, dice, che non lì può non odiare colui, la cui 
vita è aifatto contraria a’ buoni : e quale Uomo puro, e continente, 
die’ egli , può non odiare colui , che giace in ogni impurità , e im- 
mondezza ? Qual giullo , e amatore dell! onefto non odiare colui , 
che ogni iniquità commette ,e d’ ogni difonellàs’ imbratta? Quale 
zelatore della fede , e della religione non odiare colui, cn’ é viola- 
tore di tutte le leggi, e difprezzatore di tutti gl’Iddii Immortali? 
Ora il Predicatore coll’ applicazione ha da rivolgere il detto d i Ci- 
cerone , e dire ; cosi appunto, Uditori , parla Gemcriilo a voi : a voi, 
fimilniente egli dice : come non vi odierò , miei nimici , miei contra- 
ri , e rubelli alle mie leggi ? Che unione pofso io ftrignere con voi y 
io, che amo i giudi, e voi gl’ iniqui ? Io , che fo la legge , e voi , ch?^ 
la trafgredite ? Io, che adempio la volontà del celede mio Padre , e 
voi, che le contraddite ? Io , che penfo penficri di pace, e voi di di* 
feordie ? Io , che fon Padre di mifericordie , c voi di vendette ? Io , 
che tutti guido per la via della falate , c voi dì perdizione ? Qiue con* 
■ventio'Chrifti ad Belial ? Che contrarietà non palfa tra me , Ge- 

fucrido,e voi? Comparate gli occhi miei puridìmi a’ vodri lafcivi: 
le mani mie liberali alle vodre rapaci: il mio cuore femplice,eniite 
al vodro doppio, e crudele : e poi, dopo tante contrarietà tra me , c 
voi , anche ardite di chiedere , e di cercare s’ io vi lìa nimico ? l,’ ap- 

S licazione èfempre mai quella , che nelle Prediche eccita gagliar* 
ainente gli animi degli Uditori : ma fi dee notare, che ficcomelani- 
micizia,e l' odio ricevono grandezza dalle circodanze di colui, che 
odia, e di colui, eh’ è odiato ; cosi nell’ applicazione conviene, che 
anche ricevano grandezza dalle medefime circodanze perfonali • 
Torniamo alla dichiarazione della dottrina con gli efempj di Ci- 
cerone • Egli nell’ Orazione prò S, Rofeio ,dopo la codituzione del- 
la caufa, e nella contenzione entrando, comincia così: Occidijfe Va* 
trem Sextus Rofciut ar^uitur • Sedeflum , Dii Immortale ! , acnefarium 
facinufy atque ejufmodty quo uno malefìcio federa omnia completa ejft^ 
q^ide.tntur . Faenim y (t (id quod pracUrè a fapientibur dicttur ) vultu 
Jkpelxditur pietas : quod fupplicium fatis dcrereperietur ineuniy qui 
\noTtem obtulerit parenti jpro quo mori ipftm , fi ret pojìuittret , Jur.t di* 
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Sfitta yUtquehumana co p ebani f Inboct antodi am atroci ^ tam Jiupulnri 
fnale/tcìo , quoti ita rat^ ertiti t ^ ut Jt quando auditum Jìt , portenti , ac 
prodiga Jìmtle numeretur , quibuf tandem te , Cai F.ruci , argumentis ac~ 
cufatoremcen fes uti oportere ì Konne^ ^(iì notino le circoftan/e) r. 
audaci am ejus , qui in crimen vocetur ^fingili arem ojiendere ,6*2. moret 
feros ^immanemquennturamy & vitam'ifitiis ^ fiagitiifque omnibus 
deditam ^ 4. denique omnia jtd perniciem prqfìigata y atque perdita^.? 
Quorum tu nihil in Sextum Rofciuniy ne objtcien^t quidem caujjd , conlu- 
Itjii • Patrem occidit Sex,Kofcius, Qm homo? (fi notino le circo- 
ftanzeefpofte per Ironia: ) i, Adolejlens corruptus y & ab hominibus 
nequuminduHus ? 1, Annos natus tnagis quadraginta? 1 , Vetus ‘videli^ 
cet Jicarius : 4. homo audaxyCsr 5. fxpe in cade verfatus f At hoc ab ac- 
cufatore ne dici quidem audtjiis : 6 , Luxuries igitur hominem nimirum^\ 
6* 7. aris alieni magnitudo , 6* 8. indomitae animi cupiditates ad hoc fce- 
lus impulerunt , De luxuria purga vi t Erucius , curndtxit , hunc ne in^ 
convivio quidem fere ullo interjyijj'e ; nihil autemunquam debui t : cupi- 
di tal es porrò y quce pojfunt ejje in eo , qui ( ut ip/è acaifdtor objecit ) ruri 
femper habitarit y& tn agro colendo vtxerttì &c, Qtid: res igitur tan- 
tum i(ium fururcm i^exio Ko'cto objecit f HefciOy inquit yqucc caujfa_^ 
odiifuerit : fuijfe oditim intelltgo , quia ante a , cum dttos' filtos baberet , 
illum alterum , qui mmluiis e fi , fecum omni tempore volebat ejj'e y hunc in 
■prtidi a- rujitca relegar at &c, f^iid ats y Unici? 'Jot pratdtay tampulchray 
tamfruffuofa Sextus Roflius fili 0 fuo relegationis , ac fupplicii gratia , 
colenda , ac tuenda tradì derat ? Quid hoc f Patresfamilias , qui Itberhs 
babcnt ypreefertim homines tllius ordints y ex mtinicipiis rujiicanis , non- 
ne optai ijjtmumfibi putant eJJe , filios luos rei familiari maxim) fervire , 
6 * in pradiir colendts operce plurimumyjludiique confumere ? &c, 

Perfar bene intendere 1 ’ artifizio di movere non folamentea_. 
odio; ma a tutte lepaflìoni, abbiamo giudicato di prendere , per 
efempio, la contenzione di Tullio contro d’ Erucio , accufatorc di 
Serto Rofeio: e vogliamo qui infegnare , come il fatto di Sello 
Kofeio, che ora è in quillione, muove piutrollo l’odio oc’ Giu- 
dici contro d’ Brucio, cheli va inanifertando colle conghietturo , 
per un falfo accu!arore,che contro di Serto Rofeio, Figuriamoci per- 
tanto , che volelhmo movere a odio i Giudici , non contra S. Nevio ; 
ma contra S. Rofeio : che dovremmo fare ? Dovremmo fupporre per 
cofa certa , e dimcrtrata , che Sello Rofeio folle Parricida . Per eftet- 
tuare quello artifizio , prendiamo la contenzione di Tullio , ed efpo- 
nghianìola fotto forma precifa di narrazione, togliendo da una parte 
l’ accufa d’Erucio, e dall’ altra la confutavionedi Cicerone. Dicia- 
mo così : Occidijje Patrem Sextum Kofetum exploratum ejl ,• Qui è tol- 
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ta l’accufa: che nonlìciice, arguì tur ; ma. fi mette percofa certoJ» 
fxploratum t(Ì , I Giudici , che odono la cofa elfcre già certa , c mani- 
fella, che Serto Rofeio abbia uccilb il Tuo genitore, fi coinmovono • 
Dopo , fi (\i2.^graìu{cz;z,:tuL pun-teidio^ da una circoftanza perfonaIe_/ 
deir animo crudelillìmo , e inumano del figliuolo , eh’ é giunto a far 
cofa , che non fuole fuccedere , la quale ,ìc talvolta fuccede , fi giu- 
dica per un moftro , e per un portento degno d’ogiii fupplizio,e di* 
cali: ^cdejiuniy Dtt Immortales y acnefunum fucinufy atque ejurfnodi 
quo uno maUJìcto Cederà omnia compie xa cjje 'vide.intur » ÌLtenim fi ( td 
quod prccclare a fdpientibus dicìtur ) vultu fccpe Itcditur pietas y quud fap~ 
plicium fatis acre repenetur in eum , o^ui mortem obtulerit parenti , prò 
quo mori ipfum yjires pojèularet yjura divina , atque hutnana cogebant ? 
in hoc tanto , tam atroci fuppli do , tamjingulari maleficio , quod ita rarò 
extitit ytit fi quando auditumjit portenti y ac prodtgii fimile numeretur , 
Qui, per movere odio centra Sello Rofeio, conviene lafciare Ia_. 
forma del la contenzione, con cui Cicerone confuta l’accufa d’Eru- 
cio , c non dir più ; Qmbus tandem te , Cai Bruci y argumentis accufa- 
toremeenfes utt oportere ? KonnCy & audaciamejus &c,; ma mettere 
quelle càgionilotto forma femplice di narrazione, e dire , che ap- 
punto l’audacia fingolare,icoftuml ferini , la natura crudele,Ia_- 
vita dedita a tutti ì vizi, e a tutte le fcelleraggini , fono i motivi, 
per cui Sello Rofeio fi e portato empiamente a uccidere il padre_>; 
Audacia fingularis , mores feri , immanis natura , vita vitiis , jiagitiif- 
que omnibus dedita y omnia ad perniciem projligata y atque perdita y te y 
S, Kofei , ad tam crudele facinus compulerunt . Querte lono le cagioni , 
le quali , Cicerone dice , che debbono ritrovarli in colui , che giugne 
a uccidere il proprio genitore, le quali cagioni , die’ egli, perchè 
non fono concorle in S. Rofeio ; perciò non è in modo alcuno veri- 
fimile ,ch* egli abbia uccifo fuo padre ; ma noi , che vogliamo ecci- 
tare i Giudici a odio cpntra Serto Rofeio, ponghiamo per cofa cer- 
ta , e già manifella , che egli abbia uccifo fuo padre , e che le cagio- 
ni moventi a ucciderlo , fieno llate le foprannumerate , cioè, l’ auda- 
cia lingolare , i collumi ferini <&c. Dipoi , fi può innanzi profeguire, 
fempre la forma dell’ accufa , e della confutazione togliendo j e fol 
fermandoci a narrare le circoftanze della cagion finale movente, co- 
me certe , e già dimoftrate : c così profeguir polfiamo : Patrem occi- 
dit Sextiis Rofeius , Qui homo Ì Adolefcentulus corruptus y &abhomi~ 
mbus nequam induClus ? Annos natus magts quadraginta : vetus videli- 
cetficartus yhomo audax y & Cepe in c<eae verfatus ? Quelle circortan- 
ze perfonali dell’ animo , e dell’ abito fono portate da Cicerone fot- 
to Ironia; perchè il fuo fine è appunto di dire, clie in Sello Rofeio 
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tali circoflaii7c non concorfero , e dì dire , eh’ coli non cn_^ 
adolercentulus corruptur y & ab bomtntbus nequatn tmiuffur . Ma_. 
noi, che vogliamo a odio movere i Giudici controdi Sello Rofeio, 
le portiamo per modo dì narrazione certa, emanifelta, e in quella 
guifa feguitiamo a dire affermativamente , che luxurset , & xns alie- 
ni magnitudo , è" indomita! animi cupiditatet Sextum Kolcium ad hoc fee- 
Iti! impulerunt , Dipoi , per dar grandezza all’ impietà del parricidio 
di Rofeio , fi dee ritrovare un motivo nel padre , che dovcHe move- 
te il figlio ad amarlo ,e dir quindi ,cfie il figlio da’ motivi d’amore 
traile i fomenti dell’odio ; perché il padre, i>extoKoJiio fìlio fuo prx- 
dta pulchra y&fru6luol'a yUc titcndatradiderat : il qùal fegno é quel 
maggiore, che da’ genitori fi polfa dimollrare a’ figliuoli ; perché 
patref optatijjimum ftbi putant e(ìe y filios Juos rei familiari maxime Cer- 
vire y & in prxdiis colendis operx pliirimumy jludiique confumere , e pu- 
re : quod benevolentia fity in odio fa fini» impiuf Jiliut iudicavit : atqiii^ 
ob id patremoccidit , Pofeia efagerare l’ impietà del parricidio dalle 
circollanze del non parere pofhbile ; perché la natura abborrifee^ 
privar di vita coloro, da cui abbiamo ricevuto il poter vedere quella 
foavilTima luce : Magna eflenim vir bumanitatit y multum valet com- 
munio fanguinity reclami tat ijltitftnodi fuJptciontbuT ipCa natura : porten- 
tum yatque monjirum certiljtmttmefi y ejje altquem bumana Jpecie y (ir fi- 
gura y qui tantum immani tate bejiiat vteerit ; ut propter quos banc fua- 
viffìmam lucem afpexerity eos tndignijjìme luce prtvarity aim etiam Jerat 
ìnter fefepartuSy atque educatio , & natura ipja conciliet . Poi ii può 
dar grandezza al parricidio di Sedo Rofeio dalla circoftanza perfo- 
nale dell’audacia incredibile, la quale lo ha portato a commettere 
un delitto , contro di cui furono faggiamente contlituite orribili pe- 
ne ; tali , che avrebbono rimolfe le fere dall’ infanguinarii i denti , e 
le zanne negli Uomini ; s’elle avelfcro avuta intelligenza , con cui 
apprendere la pena ftabilita contro de’ micidiali. Dunque dire po- 
trebbeli : Majoret nojlri , cum intelligerent nibtl effe tam l'anflumy quod 
non aliquando violarci audacia y fupplicium in parricida! Jfngulare ex- 
eogita uerunt ; ut quot natura ipfa retinere in officio non potuijj'et , ii ma- 
gnitudine pxnx y maleficio fummoverentur . InCui voluerunt in culleum 
vi vot y atque ita in flumen deiici . O finfuìarem fapientiam! Judicer , 
nonne videntur bunc bominein ex rerum natura rujiulijj'eyìr ertpiiijje , cui 
repenti cxlumy folem y aquam yterramque ademerunt y ut qui eum necuf- 
fet y unde tpfe natut ejj'et , careret in rebut omntbuty ex quibui omnia na- 
ta effe dicuntur? Holuerunt ferir cor pur objicere bejitir quoquCy qux 

tantum Ccelus attigiffent , immanioribur uterentur ; non fic nudor in flu- 
fiien dejicerey nCy futn deUti eJJ'ent in mare , ipftmpoUuerenty quo extera ^ 
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quee folluta funt expiitri putantur , Denique nibil tam vile ^ ncque tam 
vulgareejl y cujuf partew ullum reltquertnt ; etenim quid tam ejè com~ 
mune^quam fptritus in v!S?Terra mortutsfMare fluóluunttbus? Litus eje~ 
6lis f Itavtvunt , dumpojjunt , ut ducere animam de cedo non queant : 
ita moriuntur , ut eorum ojja terra non tangat : ita jadantur fiuflibur , 
ut nunquam abluantur : itapoflremoejtciuntur ^ ut ne ad faxa qui dem^ 
piortut couquiefcant . Dalle quali parole fi deduce , qual fia fiata l'au- 
dacia , r impietà , la fierezza di Sefio Rofcio , che non ha te.*nuta_^ 
pena così orrenda, fiabilita contro de’ parricidi . Tu dunque, o figlio 
^crudele , e furiofo non hai temuta la maggiore di tutte le pene , eh’ è 

10 fierminio della natura , l’ obbrobrio del nome , 1’ annientamento 
di tutto iltuoelìcre? Tu dunque fapevi , che a un figlio uccifore^ 
del padre farebbe mancata l’ aria di qucfto Cielo , la luce di quefio 
Sole, la purgaz.ionedeirAcqua, la fermezza della Terra. Sapevi, 
cheiGiudici fapientilfimi volevano, che il parricida folle vivo cu- 
cito in un cuojo, e gittato nel fiume; acciocché gli mancafle il Cie- 
lo , il Sole, la Terra , e l’Acqua in un tempo , e che fi riduceflc in tale 
abbominevole fiato , che folfe come pofio fuori della natura ; e pure 
audace, e purefuriofo,fenz.a timore di tante confiituitepene,hai uc- 
cifo il tuo genitore ? Apprelfo fi puòfarcrefccreil parricidio dalle 
circoftanz.e del padre uccifo, daH’amore, dalla cura, dalla folleci- 
tudine, da’ benefizi ; perchè divienfempre più abbominevole il par- 
ricida, ogniqualvolta 1Ì dimofira , che il padre era benefattoro, 
amantilfimo &c. 

Ma, per ritornare al fine, percui ci fiamo ferviti dì quefio efem- 
pìo; diciamo, che molti fatti, i quali fi portano da Tullio pervia 
di contefa; feiì toglielTe da una parte l’accu fa, dall’altra la con- 
futazione ; e fi portalfero con maniera puramente narrativa, metten- 
do per cofa certa quella, che da Tullio è enunciata come dubbi.i-^ , 
moverebbono contrari atfetti. Ora l’ artifizio di confutare confitte 
nel rimovcre le cagioni dell’ accufa; fe adunque fi efpone un fatto, 
.c mettefi per cofa certa , che quelle cagioni fono concorfe ; allora.# 

11 fatto, che prima moveva l’intelletto, moverà la volontà, ed ec- 
citerà qualcne palfione . Tutto ciò noi abbiamo detto , e infegnato , 
per dar lume, come fi poflbno trapiantare i fentimenti degli Orato- 
ri, dalle Orazioni loro nelle noltre, e come fi polfafar mutar fac- 
cia a un concetto. Nel rimanente refiiamo filli nel precetto, che.f, 
per movere con vemenz.a una palfione, fi dee dar grandezza alT 
oggetto della medefima colle circofianze perfonali : e a propolito 
deir odio ; fe fi odiano i ladri : in un fatto di latrocinio , per move- 
re gli Uditori contro del ladro , fi dee dar grandezza al furto, colle 
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Circoftan 7 e pcrfonairdella perfona , che rubò , e della perfona , cui 
rubò. Dalle circoltanzeperfonali di colui, che rubò; i. fé folito a 
rubare; 2. fe ha indotto altrui; fe ha avuta audacia di rubatene’ 
luoghi pubblici ; 4. Tene’ luoghi facri : 5. fefopra gli altari; 6 . fe in 
facciadi Dio vivo prcfentc. Poi dalle circoltanzcperfonali di colui, 
cui rubò; i. fe Uomo liberale* 2. fe benefico; 3. fe amico de’ Pove- 
ri ; 4. fe la cofa rubata erà de’ Poveri medefimi : 5. s’ era miivi data_. 
Jiicullotiia; eda(imilicirco(lan 7 C crefeerà la malizia, l’ impietà , 
r orridezza del furto , e ciò farà , che gli Uditori fi moveranno con_. 
piu vcmen/a a odio contro del ladro. Se fi odiano i tiranni : in un^ 
fatto di tirannia, per movere gli Uditori a ira contro del tiranno, 
fi dee dar grandezza alla tirannia colle circortanz^ perfonali del ti- 
ranno, e di coloro, acni ha ufata tirannia; edè fempre vero, che 
il grande artifizio del faper movere gliaftetti, dipende dalla notizia 
dd conghietturare , che noicolladottrina d’ Ariltotile, di Quinti- 
liano, e di Cicerone abbiamo ditfufamenteinfegnata nella quarta.^ 
Difputazione degli Stati Oratori , dove appunto trattiamo dello 
Stato Conghictturalc . Palliamo al Timore . 

CAPO V. 

De/ Timori. 

A Riiìorilc nel capo undecìmo del fecondo libro del la Rcttorica , 
difinifee il timore cosi ; Sit atitem tuetus , Jiu molejlia 

^vel perturbatio ex phMtaftafnturt malt : o cotne dice il Ma- 
ioraggio ; Ex opininne impeudeMtis mah : lo fpiega meglio la mento 
d’ Ariltotile, che jnfegna,non tutti i mali futuri elTcre oggetti di ti- 
more ; ma folamcnte quelli , che fovrallano. Di qui fi ricava, cho 
-l’oggetto del timore debb’effere una cofa orribile, oprefentc, o 
imminente, la quale fia idonea a toglierci le cofeda noi amate, o 
deliderare ; come farebbe , ad apportarci , o la morte , o qualcho 
|;ran moleltia , e dolore ; della qual cofa orribile , o prefente , o im- 
minente anche i légni llclTifonoattia cagionare timore ; facendoci 
quelli argomentare, che prello faremo privi di que’ beni , che noi 
amiamo , e delìderiamo . Ora , per movere gli Uditori a timoro , 
convien’ cfpoiTC qualche fatto, in cui apparifea , che la perfona de- 
fcritta può togliere agli Uditori lecofe da loro amate, e delìdera- 
ttr , come farebbe , che può cagionare loro la morte , o qualche gra- 
villima nroleftia ; e che già di quelle cofe fa precedere i fcgni,chc già, 
fixjentemqtu viru inteatuut ojuuiii rnoriem • 
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Vegliamo per tanto, quali fieno le perfonc atte, a cagionato 
cofe orribili , eh’ é quanto dire , a toglierci lecofe, che amiamo , e 
defideriamo • Quelle fono, dice Arifiotile : i« gli antagonilli, o fieno, 
i competitori : 2. i più potenti , i quali abbiano per coilume d’ ufare 
co’ deboli le prepotenze ; i più feroci , 1 quali fieno temuti da colo- 
ro , che faggiamente penfano : 4. i più fuperbi , da’ quali fieno flati , 
ouccifi ,0 danneggiati coloro, che pur’ erano giudicati potenti: e 
que:te perfbne altera più fono da temerli , fé fono Ilare : i. ingiuriate : 
2. fé fono irate : e al Iota anche più da temerli : i . fé , fapendo noi , che 
fono ingiuriare , e irate, le veggiamo, ciò non oftante, dilTimularo ; 
perchè in tal calò la dillimulazione fa , che fi tema il male , come fo 
giàfolTe imminente, e prefente ; e perchè generalmente noi amia- 
mo , che nè noi , nè le nollre fortune fieno inondate dalle acque , o 
jnceneritedal fuoco , così noi temiamo: i. quelle perfonc, dalla vo- 
lontà delle quali pofibno venire le inondazioni, e gl’incendj: 2. 
quelle, cne ci polfono cagionar grave moleftia : z.quclle, che ci poITo- 
^ no crucciare nel corpo: 4. quelle , che poflbno farci perdere i figliuo- 
li , gli amici , le fortune , e tutte quelle cofe, che a noi fono carifTì- 
me;anzi temiamo: i. quelle perfone, da cuifappiamo, che deriva- 
no ifegni, che ci pronollicano le calamità: 2. quelle perfone, che, 
per efempio, poITonofare apparire eferciti per aria armati ; far par- 
lare le fere , fudare le llatuedi bronzo , o di marmo ; fare fcuotere i 
monti ; fare eediffare i pianeti ; farcapparire atre comete, e limili 
fegni. Quindi r artifizio, per movere gli Uditoria timore, debbe^ 
■coniiilere nel dar grandezza alla potenza della perfona, che può ca- 
gionarci qualche gran male , col toglierci le cofe da noi aimite , o 
Selìderate: i. nel rapprefentarla irata: 2. nell’efporre, che, oim- 
fiiunraodo, o difficilmente fi può riparare il colpo di lei: .ch’ella-* 
può aprire tal piaga, che non fi porfa faldate eternamente; u nell* 
cfporre,che già fa precederei fegni: c quello artifizio di penne dall* 
efarainarc le circollanze della potenza della perfona ingiuriata, ^ 
irata . Dipoi per cagionare timore più vemente, fi può dar grandez- 
za al bene, che ci può togliere, amplificando quel bene dalla qua- 
lità del nollro amore , c del nollro defiderio ; perchè quanto più un 
bene fi ama, tanto più fi teme quella perfona, che lo può togliere: 
€ quanto più ella ci potrà togliere molti beni , tanto fempre più mo- 
verà timore: e quanto più fi potrà rapprefentare: i. eh’ ella è irata: 
z. e che già fa precedere i fegni dell’ ira Aia : 5. che già apparifeono 
mollri; 4. che già fudano i fimulacri: <• che già verfano fangue le olla 
de’ cadaveri ; tanto più, veggendonil male come prefente, fi te- 
merà la perfona^ che lo può cagionare . E per ordine a’ fegni : i. fe 
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altre volte foflero (lati fegni d’ira : 2 . fe altre volte, dopo qiie’ fcgni, 
foflero avvenuti Urani accidenti , come farebbe, inondazioni, in- 
cendi , morti , perdite di tìgliuoli , d’ amici , di tutti i beni di fortu- 
na &c. allora l’ argomentare con verifimilitudinc, che cosi potrà 
fticcedere , muove a timore . 

Spieghiamo quella dottrina coll’ efempio , c diciamo così; che 
cofa noi temiamo ? Temiamo di perdere 1’ onore ? Per movere gli 
Uditori a timore di tal perdita^ conviene loroefporre, che già 
perfone, in potere delle quali e il far loro ignominia, e fcorno , fono 
in atto di privargli di quelle cariche, di quell’autorità, di quella-, 
dignità ; e convien fare, che quella privazione apparifca imminente , 
e come già preferite . Per efempio , Cicerone nel fecondo Libro, /«-. 
C. Verrem , prevedendo , che i Senatori guadagnati co’ denari , 
avrcbbono alfoluto C. Verre, il quale, aóhone refetumiurum y era_» 
chiamato in giudizio da’ Siciliani, muove timore, efponendo , che 
il popolo Romano toglierà loro la podeftà giudiziaria , e la rdlitui- 
rà a’ Cavalieri Romani , quando vegga C. Verre , per l’ iniquità de* 
Senatori avari , alfoluto : e poiché!’ onore, e l’autorità del giudi- 
care era defideratillima da’ Senatori , fa loro conofcere, che ne fa- 
ranno privati anche per opera l'uà ; perclié egli follecitcrà il popolo 
a trasferire l’autorità della giudicatura da’ Senatori a quello , e rap- 
prefenta come già imminente l’ignominia di quella privazione: 
Etenim (ìc rattoanubautur yftc bonejhjjìmi honiiner luier fe^ & niecum lo~ 
^uebantur , avertè jam , & ferCficuì nulla ejjejuiliaa . Qui reus fridie 
jam ipfe fe condemnaium putabat yiT y pojtquam defenfur eìusConJul ejl 
fadui , ubtolvitur . Quid i^ttur (“ Quòd tota Sic;lta, quòd omnes Sicu- 
li y onmes negati atores y omnes publica y pnvataque Inerte Ronne Cunt - 
nlhtl ne td valebit? ìiibily invito Conlìdedefìgnatof Quid Judicesf 
ìion crimina , notrtefìes , non exijiimationein populi R, fequentur ? Num 
omnia in umus potejiate , ac moderatione verientur ? Fer.' loquar , ]udi- 
ces y vebeinenter me btccres cornino veb at : opttmus en:m qui'que ita lo- 
quebatur , Ijle qiiidem tibi enptetur ; fed nos non tenebimut Judicia dtu- 
ttus y etenim quts poterit , Férre abColuto , de transferendtt judictis re- 
cu/are? E mai polfibilc, dice Tullio, che C. Verre, il quale già un 
giorno prima penfìivad’ ellèrc condannato poiché Q. Metello fuo 
ciifenfore é llato difegnatoConfolo, abbiada elfere aflbluto? E' 
poHibile, che più non li oda il lamento di tutta la Sicilia? E che 
non fieno per elfere di nell'un valore tutte le lettere pubbliche , e 
private mandate a Roma ? Polìibile , che né [e enormi reità , né i te- 
llimonj polfano più alcuna cofa, acciocché Verre lia condannato ? 
Dunque tutto farà ripollo in potere d’unfolo, cioè , di Q. Metello 
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Confolo ciifegiiato > Se è così : Tfle quidem^ cioè', Verte ttbi eriptetur^ 
farà liberato dalle tue accufe , o Cicerone , fid nos non tenebimuf /«- 
diciit diuttuf ; etenim quii poterti , Verre (tbfoluto , de tntmferendis ju- 
dtciis recuCure? Qviì è dove Tullio muove timore; perchè minaccia 
il trafjortamento de’ Giudizi , da’ Senatori ne’ Cavalieri Romani .• 

;id elfeiido 1’ autorità giudiziaria molto onorevole , molto utilci, el- 
la é molto delidcrata , e confegaentemeiite la priva^ione di ella rie- 
fce ignominiofa, e daniiofa, e perciò muove timore . Cicerone^ 
adunque più volte ripiglia quello motivo ; perchè quello era l’ uni- 
co , cne intimorir potetle i Senatori avidi , cgelolì d' aver l’autorità 
del giudicare , e dice così : Nox non tenebhms judicia. diuttuf yquit pote^ ' 
rit yl^erre abjoluto y de trantferendis judicitf recufuref E così quello 
é quel motivo, eh’ egli quà, e lava replipndo: Pofieuqium y diccj 
judteta ad Senatu/n transtata l'un ; , in rebus judteandis nefariè , fla^itio-» 
sèque f afta Cunt: cagno feet ex me populus li, Quidfit , quanpbrem cunt^ 
eqttejier ordì iudicaret y annos prope quinquaginta continuos y nullo ju» 
dtee y equi te Komano indicante , ne tenuijjtina qui de m Carpi do acceptjc pe- 
cunia ob rem iudicandam enn/iituta (it • Laddove , die’ egli per l’ oppo- 
fito, eilendo (lata trasferita la pode là de’ Cavalieri Romani nell’ or- 
dine Senatorio , fono Itati condannati Q. Caifidio , P. Settimio, Q. 
Ortenlio Pretore, C. Erennio, C. Popillio, M. Atilio, tutti ; per-^ 
chè nel giudicare avevano ricevuto denaro, planutn faCium ejiy eos pe- 
dini ani ob rem iudicandam accepiffe • Qui fi dee notare , cne , compa- 
rando i Cavalieri Romani coll’ordine Senatorio, e dicendo, cne, 
quando i Cavalieri giudicavano, i Giudizi erano retti, e non cor- 
rotti con denaro ; laddove, elfendo flati trasferiti all’ordine Sena-* 
torio , lì fono veduti iniqui Giudizi , per cagione de’ Senatori , gua- 
dagnati col denaro ; e protellando , che, fe alTolveranno C. Verre, 
fi renderà manifeilo, che il giudizio de’ Senatori farà flato venale; 
e che però egli farà tutto il poffibile, acciocché fi trasferifea l’auto- 
rità vie' Cavalieri , non può non movere timore ne’ Giudici , che ama- 
vano , e de ìderavano l’ autorità de' Giudizi , e a’ quali la privazione 
della medelìma farebbe fiata ignominiofa. E così Cicerone fempre 
va inferendo lo llelib motivo , e va efponendo V opportunità , che ha 
r ordine Senatorio di racquillare la riputazione , e la fama perduta, 
per cagione de’ Giudizi tante volte , per via di denaro corrotti , coni, 
dannando C. Verre, il quale unicamente per quella via penfa, 
confida di poter’ edere affoluto : Cui loco , clic’ egli , per Dens Immor- 
taleSy Judices , confulitey ac providete • Moneo , pr aedi coque idy quod in- 
telligOy tempus opportunijfìmum vobis hoc divinitus datum ejfe , ut odio , 
iuvidiay infami a^turpi tudine totum ordinemliberetis • ìdulla in iudiciis 
- ■ 
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feverttas , nuU.t rdigto , nulla denique jam exijlimantur ejjt judicitL. • 
Itaque a fopula Romano contemnimur , defpicimur , pru-vi , dtiiturnaque 
jam fiagramuf invidia • Keque enim ( fi noti , c?nic ora rimette T og- 
getto ^chc può intimorire r ordine Senatorio, c fargli apprendere 
Fa traslazione della podeltà giudiziaria a un’ altro ordine di perfone 
più giulte , e in niun modo intereflate , e avare : ) Reque enim , dice , 
ullam aliam obcaujjam populus Komdnus trihunitiam poicjLtttm tanto 
Jludio requijtyit : quam cum pofcehat , verbo illam poi'cere videbatur , 
rwera judicia pofccbat , Infatti Q. Catulo dille già, Patres conl'criptoj 
judiciamalè yér fìupitiosètueri ; dimodoché ninna cofa farebbe fiata 
più facile a perfuaderfi al popolo Romano , quanto la traslazione^ 
della podefià de’ Giudizi, da’ Senatori a’ Cavalieri Romani : la qual 
perdita era quella fola,che poteva intimorirei Senatori , Dopo ciò, 
Tullio efpone lamanifefta perdita dell’ onore de’ Senatori , le afioi- 
veranno C. Verre ; perché ognuno , die’ egli , fa , che in cofiui non-. 
v’ ha altro di grande, che delitti , e denari ; onde avverrà , che, le 
farà alìbluto ,l’ aflbluzione non potrà non aferi vcrii all’ avarizia de' 
Giudici , guadagnati col denaro ; quindi mentre , che voi giudiche- 
rete , dice , di C. Verre , tutto il popolo Romano giudicherà di voi • 
Hoc eji indici um in quo , vos de reo ; populus Rmnanus de vobis judica- 
hit. In hoc homine jtatustur ^ pojfìtne y Senatoribus iudt cani ibus y homo 
nocentifjlmns , pecuniq/ifJJmufque damnari , Deinde e/è hujufmodi reuf , 
in quo homi ne mhil fìty prtèter fumma peccata ymaximamqtie pecunianty 
ut yjtliberatus j^t , nulla alia fuipicio, nijì e,/, qutt turpi ffìma ejè , rejtdere 
poffìt yHOnpratia yiioncognatione y nm aliis reól^ faths , non dentqut^ 
aliquo mediocri vitiotot y tantuque e'jus vitia fublevata ejfè exijtima- 
btintur. Ma tutto ciò era già fiato da Cicerone efpofio^; e già aveva 
egli detto, che prometteva , che afiìcurava, di voler’ edere lìimico 
acerrimo de’ Giudici , fe in quella caufa di C. Verre li follerò lafcia- 
ti guadagnar col denaro, e l’avelfero atfoluto; onde rende cornea 
prefente, e imminente la privazione dell’onore, e della dignirà^ e 
dell’ autorità loro. Quoniamy dille già , totus orda , paucorum tm~ 
probi tate , & audacia premitur , (ir urgetur audacia judiciorum , pro~ 
Jìteor huic generi , Quìé, dove la minaccia porta timore ; perché fa 
come preferire la privazione, acni li Ibttoppongono , per cagiono 
di' quella nimicizia, che Cicerone loro dichiara: Projìteor , dico, 
buie generi hominum me tnimicunty accttfatorem odio Cum y ajjìduum^ acer~ 
bum ttdver Jdrium : hoc mihi fumo y hoc nubi depofeOy quod apam tn ma- 
gijlratUy quod agam e X locoy ex quo me populus K,ex Kalend,Jan,y /J- 
cum agere de republicUy ac de homniibus imptis voliti t&c, L’ artifizio 
adunque del movere timore conlifte nell’ efporre agli Uditori la pri- 
vazione 
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zione di qualche bene, da loro defiderato , come della falute del cor- 
po j deir onore , della patria , degli amici , de’ figliuoli , della vita » • 
colla prefenza de’ mali già prefenti, e imminenti, efponendo: i. 
l’ira: 2. la potenza di colui , o di coloro, che poflbno cagionare^ 
que* mali , come abbianao veduto , che fa Cicerone, per movere a ti- 
more i Senatori nella caufa di Verre. Così egli eccita finiilmento 
timore in Catilina , quando gli dice , che fono icoperte le infidie , ^ 
le congiure fue, e cheefca di Roma: e la ragione è quefta ; perche 
Cicerone , che così diceva, eraConfolo, c poteva anche togliere a 
Catilina la vita ; onde l’udirfi dire dal Confolo, che già erano fco- 
perte, e manifelle le congiure, e che partìlfe: la perdita della pa- 
tria con tanto di fon ore, cagionata da uno , che aveva la prima au- 
torità nella Repubblica, non poteva non empiere il cuore di Catili- 
na di gravifiimo fpavento ; e tanto più , quanto ,che tal perdita era : 
l.prefente: e 2, inevitabile. 

PaflTando da Cicerone al Padre Segneri , noi troviamo , che que- 
llo eloquentifiìmo facro Oratore muove fpavento nella fua prima-. 
Predica della morte, nella quale fa vedere la morte quafi imminen- 
te, e quindi pure imminente la pena d’inferno. „ Ardon già, dice 
„ egli al numero fecondo, ineilinguibili quelle fiamme , che debbono 
„ elferc il voftro letto per tutta l’eternità. Già fon preparati ìtor- 
5, menti, già ftan pronti! tormentatori, però che manca? Manca, 
,, che ftrappifi folamente quel filo di vita , che vi ticn come penden- 
„ ti fopra la bocca d’ un baratro così profondo , fnper puteum ab^Jfì, 
Si noti , come il Padre Segneri, il quale ha per'fihc di rifvegliàr'O 
timore ne’peccatori, tien (empre falda,e ferma l’immagine della mor- 
te prefente^moiìxzuAo quindi, imminente^ con tanti efempj, e con tante 
ragioni, anche la dannazione. Non folamente poi ilmaIe/ww/>/oi/e’, 
cagiona timore ; md,\ fegni Jhjjì ^ che prefagifeono il male, anche,^ 
fpaventano ; perchè dtt' fegni fi argomenta: i. l’ira dì colui , cho 
può cagionare \\mz\ti: du\fegni : 2. la potenza: da* fegnt : g. l’ ine- 
vitabilità: quindi argomentandoli la perdita, o della pa- 

tria, o della libertà, o nella falute del corpo, o degli amici - odi tut- 
ti i beni di fortuna : e da* fegni^ veggendolì come prefinte Torroro 
del male , molto fi teme . 

A tempo di Gn. Lentulo , e di L. Filippo Confoli , P anno dopo , 
che Cicerone fu rellituitoin Patriadall’ dillo, fu udito di notte tem- 
po un’ orribile llrepito d’armi nel campo Latinienfe,non molto di- 
ttante da Roma ; il quale flrepito elTendo affatto afeofo, nè fapendofi 
donde venìlfe , fu riferito lo itrano accidente agli Arufpici , la rifpo- 
fla de’ quali fi rillrigne a quelli fei capi , che feguono , cioè : 
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L Pubi tcof lud OS negli gemer ejfe fa^los ^drea re pollntos • 

//. Indicari facrorum , & religtoforum locorum profanationem • 
Orutores cantra jus ^faj'que eJJ'e interfeéios • 

Iri F idem , &jujiurandim negleFlum . 

K Sacrifici a vetujla , occultaque mintts diligenterfaéfay pollutaque • 
yi» Periculum ejje , ne optimatufudifeordia , & CAde^fununam KetpublU 
CA unus aliquis occupet • 

Clodio perorò in qiiefta occafionc , e dimoftrò , che le rifpoftedc- 
Arufpici erano contro di Cicerone; e Cicerone nell’ Orazione , 
^^«y]>/Vw»/,dimollrò, che tutte li avveravano contro di 
Clodio ; il che ci fa cqnofcere , che i fegm\ i quali foggiacciono alle 
interpretazioni , poflbno alfumerfi , o per mover timore , o anche_^ 
per rifvegliar confidenza . L’ artifizio però di fervirlì de' legni , con- 
Jilleneirefaminar le circoftanze perfonali attuali de’coiiumi degli 
Uomini , delle virtù , de’ vizj ; i. fé fieno , o profanatori , o vcnera- 
tori de’ facri Tempi • 2» le i Giudici fieno retti , o iniqui : 3. lei Prin- 
cipi fieno moderati, o fupcrbi ; fe amatori de’ popoli , o tiranni: 4. 
fé i Sacerdoti fieno efemplari , o fcandalofi ; fepuri , o immondi ; fc 
limofinieri,o avari ; e così dalle circoftanze de’ cofèumi degli Uomi- 
ni fi può argomentare ««or// fegni ^ che appari [cono : i, fe debbano 
prenderli in bene , o in male : 2. fé denotino P ira di Dio , o la fua-. 
benevolenza : g. fe fieno pronollici di gafiigo , o pur di premio : co- 
me allora , quando apparvero Cavalieri armati per aria, fbpraftanti 
a Gerufalcnime, i quali feorrevano qua ,elà, e/i urtavano colle-» 
lance , e congli feudi : que’ fegni facevano temere tutto il popolo , il 
quale predava il Signore , checonvertifie que’ inoltri in bene; Ora~ 
^ut inhonummonjira converteret • Si poteva allora conghiettura- 
re , fe quegli Efcrdti , che fi vedevano combattere in aria tollero , o 
non fodero fegni dell’ ira di Dio , dalle circollanze perfonali : i.dc* 
Gtradini: 2. de’ PriiKipI , e de’ Sacerdoti di Gerofolima. Dopo, 
che l’ Oratore ha conghietturato , cheque’ tali fegni , che fono ap- 
pariti, fonod’ira; allora può pronolticare fatali confegiienti , co- 
me farebbe , che i mariti faranno feparati dalle fpofe loro : le fpofo 
da’ mariti ; 1 figliuoli da’ genitori: i genitori da’ figliuoli; che faran- 
no privati degli amici , delle ville , della patria ; che faranno oppref- 
fi dalle catene, che daranno le fpallea’ flagelli ; che perderanno la-, 
falute , e la vita . Per dar grandezza a quelti mali pronolticati, fi può 
conghietturare , che gran bene lia la patria , i genitori , la vita ; per- 
che la grandezza del male nafee dalla privazione del bene, che fi 
ama , e fi defidera , perche più , per efempio , parrà duro l’ efilio a-, 
uno, che molto defidera d’ abitare in patria , che a ua* altro , il ana- 
le 
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le non nudrlfce dcfiderio così veniente :] e perciò fi dee proccuraro 
di ben’efiiorre le circoftanze del male, colle circofianze del bene ama- 
to ,edefiderato , che fi perde, e colle circoftanze della perfona po- 
tentifiìma, che può cagionare tal male , efponendo quel le, che la ren- 
dono Tempre più terribile; quali fono Tira, il furore &c. como_^ 
abbiamo dichiarato ; perche in tal guifa il male minacciato acquifle- 
.rà Tempre maggiore grandezza, e larà atto amovere negli Uditori 
• maggior timore • 

CAPO VI. 

Della Confidenza • 

A Rifiotile nel Libro fecondo della Rcttorica al capo xiii. difi- 
nifee la confidenza così : Etenim confìdentia ejf fpes cum phuntu- 
fi j. ^ feu opinione rerum falutarinm propefuturarum^ feu^ utquce prope 
jamfint rerum wrò metuendarum cum opinione ^ feu pbanta/ta^ vetquod 
non fini ^vel quod proculfint , Dalla quale difinizione rimane mani- 
Ut confidenZìufi oppone al timore ; perchè ficcome il timore lì 
eccita, dimoftrando , che mancano que’ mezzi, pe’qiiali uno po- 
trebbe riparare il male; così la confidenza fi eccita, dimofirando, 
che vi fono que’ mezzi , pe’ quali uno realmente può tener da fe lon.. 
tanoil male minacciato. V oggetto adunque della confidenza altra^ 
copinone yfe non che un qualche mezzo proJJìmOy il quale fia atto a fare^ 
che fi pojj'a refifiere alla potenza di coloro , che ci pojfono far terrore , c_. 
apportare mali gr avi fimi , Quindi l’ artifizio di movere alla confi- 
denza, confifte nel dar grandezza aquelmezz^ profimo /aiutare y per 
cui pofiamn sfuggire le calamità , che ci fovraj latto ,> 

1 1 dare grandezza al mezzo prolfimo , che è l’ oggetto della con- 
fidenza, dipende dalle circoltanze perfonali, cioe^, di colui, che^ 
confida, edi coloro, ne’ quali uno confida. Perefempio, Demo- 
llene vuole animare gli Ateniefi, a mover guerra a Filippo Re di Ma- 
cedonia, che già aveva vinti molti popoli , e poteva anche rendere 
fuggetta Atene ; ma gli Atenieli , molto temevano la potenza di Fi- 
lippo: e perciò Demoftene propone un mezzo atto a fare y che gli 
Ateniefi polfano, non folamentc refiftergli, ma vincerlo • Truova lo- 
ro una maniera facile di cumular gran denaro • Ora il denaro è mez- 
zo , per armare grandi Eferciti , co’ quali poter relitlere, c vincere-» 
in battaglia. L’ artifizio in quello cafo, confille nel dar grandezza^, 
■ al /Tt'w.rro , efponendo : i, la facilità , che gli Ateniefi pollono averci, 
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d’ accumularlo: 2. la gente, che fi può chiamare al foldo: 3. quali 
Uomini , quali Soldati , quali Capitani , quali Artefici , e quali In- 
gegneri militeranno , quando corra il denaro ; onde , facendo vede- 
re , che è cofa facile il ritrovar tutto il denaro , di cui fa meftieri, per 
giierreggiare , comincia eccitarli negli Atenieli confidenza, di poter 
refiftere a Filippo, anzi di poterlo vincere. Crefeerà quella confi- 
denza, dimoltrando dalle circollanzeperfonali di Filippo: I. che la 
fua grandezza, che la fua potenza non è tale, quale li apprende: 2. 
che già altre volte è fiato battuto da coloro, che gli hanno fatta., 
relillenza: 3. che i Soldati del fuoEfcrcito non fono molto forti, e 
valoroli ; 4. che i Capitani non fono molto intelligenti dell’ arte mi- 
litare: 5. die non é molto ben provveduto tutto l’^ercito. Così col 
iliniinuire la potenza di quella perfona,che moveva terrore ; e coll’ 
accrefeere la grandezza a quel weszy facile ^ e pronto già ritrovato , 
|;er abbatterela potenza temuta , fempre più fi eccita la confidenza . 
Tutto fia nel conofeere: i. fei mezzi lien facili : 2. fe pronti, profiì- 
mi , c valevoli a tener lontano ciò , che ci reca terrore . Senza dub- 
bio : I. gli amici : 2. i denari: 3. i parenti ; 4. i compagni : 5. i figliuo- 
li : 6. le armi , e altri fimili mezzi , fe lì conofeono adatti, per allonta- 
nare il male , eh’ c minacciato , fervono, per eccitare confidenza ; e 
in tal cafo l’artifizio di moverla con vemenza,ha da coniìfiere nel dar 
grandezza al mezzo facile ritrovato, colle circofianze delle perfone, 
«landò grandezza; i. all’amicizia: 2. alla parentela: j.allacompa- 
gnia; 4.alla ricchezza: 5. alle armi &c., e diminuendo : i. la poten- 
za: 2. l’amicizia; 3. la ricchezza; 4. la compagnia di colui , che è 
temuto . 

Con quello artifizio Cicerone muove la confidenza nel popolo 
Romano, allorché lo anima a dichiarare M. Antonio, per nimico 
della Repubblica. Ma fi può anche eccitare quella pallione, dimo- 
ftrando, che abbiamo in uojlro potere qualche mezzo forte ^ per pia.- 
car r Ira di colui , che fi teme, e da cui poifiamo elfcre caricati di 
mali orribili , e privati de’ beni , tanto da noi delìdetati ; onde / mez- 
a./ , che fervono, per mitigare l’irade’ Grandi, quali fono; i.idoni: 
3. le preghiere; 3. Icintercelfioni&c. pollbno movere la confiden- 
za. Egli è però tempre vero, che, per movere quella pafiione con.. 
Temenza , fa meftieri dar grandezza rf/ffwsisa ritrovato ^ colle circo- 
£anzc perfonali . 

Se un Predicatore voleiTe eccitar gli Uditori a confidare nella.. 
Divinamifericordia, dee idearli il Difeorfo così; qual’é la perfo- 
na, che fi dee temere? Iddio , come giufio, e onnipotente. Quale 
la pcifood) che dee confidare? llPeccatore jutainche cofa? Nella 
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Divina mifcricordia : dì modo tale che la Divina mirericordua è quel 
meZtXfO , che Jtrve d' oggetto , per eccitare la confidenza . Or quella-, 
va ingrandita ; e ciò può farfi , dando grandezza all’ ira Divina on- 
nipotente, efponendo: I. quanto ella ua fcnfibile; 2. quanti ne ab- 
bia uccifi nel fior degli anni : 3. quanti ne’ luoghi fteffì delle colpe; 
4. quanti nell’ atto de’ maggiori loro godimenti ; 5, quanti in mez- 
zo agli amici: 6 » quanti in braccio a’ parenti: 7. quanti ricchi: 8. 
quanti grandi : 9. quanti potenti &c. , e poi, efponendo,che la mife- 
ricordia è anche più forte dell’ ira : indi , per non eccitare una confi- 
denza vana ne’ Peccatori , fi può efporre, quali fono le cofe , che ren- 
dono forte la raifericordia , e dire , che fono : i. le noftre lagrimo : 
2. i noftri dolori: 3. inoftri pentimenti , delle quali cofe la Divina 
mifcricordìa armata , può difarmare l’ira rettiffima della Divina-. 
fuagiulVizia provocata. Colla fpofizione di qualche fatto, appli- 
cato pofcia agli Uditori, il Predicatore confeguifce l’intento del 
movere gli aifettii laonde, efponendo qualche fatto, egli moverà 
confidenza • 

Veggiamo , come il Padre Segneri muova i Peccatori, a confidare 
nella Divina raifericordia, coll’ eiempio di S. Maria Egiziaca , che li 
legge nella trentefimaprima Predica al numero primo, dove dice così ; 
„ Chi con profetico fpirito folfe andato a trovar Maria l’ Egiziaca , 
„ allorché ella più vczzofa, più vana era in AlelTandria il grand’Ido- 
,, lo degli amanti, e le avelfe detto : o Donna afcoltamì . Verrà tem- 
„ po,incuitunonfolamentedarai fpontaneo rifiuto ad ogni agio, 
„ e ad ogni traftullo ; ma ti ritirerai entro gli orrori di un bofco , ^ 
„ menerai quella vita , eh’ io ti dirò . Per quarantafette anni tu non 
„ vedrai mai volto d’ Uomo vivente; ma cinta d’ogni intorno da* 
„ Lupi, e da’ Orli, da’ Lioni, e da’ Tigri, non però punto invidierai 
„ tra di elfi, alla compagnia dì que’ Giovani , che ora ti godi . Tre 
„ foli pani porterai teco al diferto,c quelli duri,e aramuffati ti fervi- 
,, ranno di provvifioneballevolefedìci anni. Mancati quelli , ti fo- 
„ fterrai qual fera, all' erba del campo, e all’ acqua delle paludi, 
„ finché tu giunga a viver fenza cibo d’ alcuna forta . Indi fenza-. 
„ avere né men tetto , che ti difenda , o velie , che ti ricuopra , tre- 
,, merai nuda nell' inverno a’ rigori della notte gelata, brucerai 
„ nuda nella fiate alle vampe del dì cocente . Sfortunati occnì tuoi, 
„ farai tu verfo di ali cosi fpietata , che , per conceder loro un’ ora 
■„ difonno,gli obbligherai a piagnere la mattina , a piagnere la-. 

fera, ogni tua prefente follia : e poi qual fonno loro uferai di con- 
,, cedere? Quello, che puòfperarli, o fu balze alpellri, o fuvir- 
j, gultifpiaofi. Peilardil petto, or^ con pugni, «? or con làifi ; la- 
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j, cerarti il doflb , or con triboli , e or con pruni , T avrai per vezzo • 
„ Tanto io ti annunzio ,*e credi a me Io farai. Fin qui il Padre Se- 
gneri: nel quale artifizio fi dee notare, ch’egli ha cf pollo rottogli 
•occhi d’una Donna, tutti que’ mali più terribili, che fono capaci 
d’ atterrirla : ella, in udendo la Torta di vita , che dovrà tenere fi 
fpaventerà , e giudicherà , che un tal modo di vivere le farà Tempre^ 
imponìbile. Come mai ella potrà efiere cesi contro dì fe fiellà cri?- 
•dele, che fia per fuggire gli amanti a lei si cari, le compagnie a lei 
*«ì grate, le corrifpondenzea lei sì fedeli ^ e poi infomma la faccia di 
-tutti gli Uomini? Come potrà ridurli ad abitar co’ Lupi, e congli 
Orfi , a mangiar poco pane , a bere poc* acqua , a gelar di freddo , a 
bruciar di caldo , a piagner Tempre , a dormir filila terra ? Quclti To- 
. no imofiri più orribili , chepolibno rapprcTentarfi dinanzi aglioc- 
chid’ una femmina molle , delicata^ Tenfiiale, vana, e immerTane’ 
piaceri del Mondo. Or, per Tare, eh’ ella confidi di Tuperar quefti 
mali , conviene rappreTentarle qualche wez-zo , alTai più potente di 
tutti quegli allettativi , che le fanno apprendere la privazione di 
elfi , qualmale orribile, e infiiperabile: conviene rapprcTentarle_/ 
un di tanta virtù , e di tanta efficacia , che fia valevole a farle 
intraprendere una vita cosi dentata , e farle Tuperare tutte le diffi- 
coltà. Il ìnaz,‘::,o potentìlfimo, ed efficaciffimo farà la Divina grazia . 
•Dopo, che adunque il Padre Segneri ha porto dinanzi agfi occhi 
dell’Egiziaca tutta la vita più orribile, che polTa rappreientarfi a 
una femmina delicata, fa , eh’ ella rifponda, non efiere a leipofiìbi- 
le di abbandonarfi a tal mifera Torta di vita ; c che dica cosi . Co- 
,, me? Io chiudermi tra diTerti? Che Te gli amanti non veggio, 
„ Tvengo d’atfanno? Io darmi tanti tormenti, che fe un’ago mi 
„ pugne, muojo difpafimo? Io non mangiare? Io non bere? Io 
. „ non dormire ? Io non parlare? Io non ridere per tanti anni? 
,, Non può efiere, non può elTere : ìion fortitudo Ltpidum foftitudo 
,, mccxromdit omcct ejl . Prima morire , che eleggermi una tal 
,, vita. Fin qui il Padre Segneri; e qui fi dee notare P artifizio, 
con che, avendo Tatto parere coTa quafi impofiibile all’ Egiziaca d’ab- 
bandonare tutti i piaceri del Mondò, e di darfi a una vita così peni- 
tente, non ha avuto con ciò altro fine, che di dare maggior gran- 
dcz7,a alla grazia, eh’ e quel wic'z.z. 0 , per cui P Egiziaca vinTe tutte le 
difficoltà, e per cui fi diede a una vita così aufiera . Ecco pertanto, 
<ome il Padre Segneri Teguita a dire . „ E pure è certo , Uditori, che 
Te la elelìe , e mercè la Divina grazia , non Tolamente ella conTef- 
•„ sò di Tua bocca all Abate Zollino, cui dilco})rendo vicina a mor- 
^ tc, il Tuo cuore, potècon Giobbe ancor’eila mutar linguaggio, 
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,, e tornare a dire: Hacmibijitconfolatio^ ut affli pjns me dolore non 
,, parcat. Col quale efempio , avendo il Padre Segneri efpollal.i_« 
Divina grazia, (opra tutti gli allettamenti del Mondo, c la forza, eh’ 
ella ha di fare abbracciare qualunque Torta di vita audera ; entrai 
poi nell’ applicazione, e dice cosi ; ,, Che mi date dunque a dir voi, 
die non vi par d’elfere abili a tanta imprefa , qual’ è una cccclfif- 
„ (ima fantità ? V’ ingannate adai , v’ ingannate ; e per qual cagio« 
„ ne ? Eccola . Perche voi nello dato prefente di Peccatori non po- 
„ tete dar buon giudizio di quel, che farete poi nella robuda condU 
,, zion dì perfetti . Altro fpirito avrete allora, altro potere, altro 
,, coraggio ; quando inondi nel petto vodro la piena delle confola- 
„ zioni celedi ; quando apprendiate, non in confufo , come ora ; ma 
„ con chiarezza, la vanita de' beni mortali, e la durevolezza de’ beni 
„ eterni ; quando il Demonio non od piu di tentarvi ; quandogU 
„ Angeli adìdano, per proteggervi j quando il Cielo tutto quad ii_« 
„ gara s’impieghi, per favorirvi: e in una parola, quando il fervirc 
,, aDioviriefcasiconfacevole,chevificonvcrtaquadin natura... 
Fin qui il Padre Segneri : nella quale applicazione egli rapprefenta, 
quanta forza abbia la grazia, per dare ajuto di ftiperare tutti gliaL 
lettamenti del Mondo .-dimodoché, avendo egli dimodrato , quan- 
to l’Egiziaca abbia potuto coll’aiuto della Divina grazia, evenu- 
to a movere confidenza ne’ Peccatori , e ha fatto conofeer loro, che 
ancor’ edi potranno vincere tutti gli allettativi mondani, quando 
vogliano fervird della grazia,] la quale non folamente è mezzo po- 
tcntidìmo , per fuperarìe ; ma è tale, che, cooperandole, ella farà, 
che loro da più dilHcile il tralafciare le penitenze , che l’ ufàrle coiu. 
molta afprezza . ,, In pruova della qual cofa, dice, cade in accon- 
,, ciò una ponderazione graziofa da alcuni fatta neila perdona del 
yy gran Patriarca Abramo , ed è : che a fare , eh’ egli correlfe a fagri- 
„ beare il dgliuolo, badò folo, che il Signore gUc ne deife un cen- 
,, no ancor leggero : Dixity Abraham y Al^raham; ma a fare, ch’egli 
,, redafle dal fugridzio, bife^nò, che il Signore mettelTe ungri- 
,, do, e grido ancora forti mmo: Clamavit Abraham y Abraham, 
,, Tanto e vero , che più ( dicon’ eglino ) d fatica a ritenere un vero 
„ giudo dal bene , cheadimolarvelo. Poi il Padre Segneri palP..* 
dal racconto del fatto, all’ applicazione, emuovea conddare nella 
Divina grazia, cosi dicendo: ,, E perché dunque volete voi dubi- 
„ tare di poter giugnerc a qualunque alto grado di fantità , mentre 
„ non v’ hanno a portare ad clTa le forze della natura infievolita , e 
,, languente; ma bensì quelle della grazia robuda, c infaticabile? 
Poi il Padre Segneri dalle circodanze degli a&tti dàgrandezza alla 
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grazia , eh’ è il mezzo , per fuperare tutti gli oftacoli , e T oggetto, 
per confidare in Dio , e dice così : „ Avete, é vero, ad afeendere con 
„ Elia fino al giogo più inaccelTibile dell’ Óreb ; ma in virtù di quel 
^ cibo sì follanziofo , che v’ infonderà nell’ intimo delle vene la ro- 
„ buftezza . Avete, c vero, a guardare con Elifco la corrente più ra- | 

„ pida del Giordano ; ma in virtù di quel nome sì rifpettato , che vi | 

„ aprirà per mc'z.zo alle acque il fentiero. Avete a fa li re perù na_. 

,, fcala sì fublime , sì rapida , qual fu quella diinoftrata a Giacobbe, 

,, quello é verilVimo ; ma non però voi dovete punto atterrirvi ; per- 
„ che Iddio ftcllb vi terrà di fua mano la fcala ferma, lìcchè noiL. 

„ abbiate a cadere , Domintis innixur fcala , Credete dunque voi, 1 

,, che vcrun de’ Santi fiali avanzato a fingolar perfezione, per virtù 
,, propria ? Nò , dice Davide , nò , brachitm corumnon ralvavìl eos • 

„ Ah che tutti erano deboli come noi , tutti formati della medefima < 

„ créta, tutti impaftati della niedefiina carne: la fola grazia Divina ! 

„ gli fe sì forti , dextera Domini fecit ifirtutem : e però fatevi cuore 
„ Peccatori miei cari , fatevi cuore , che fe voi pure volete in quello 
„ giorno rifolvervi daddovero, voi liete Santi : InVcnfacfemttr vir^ 

„ tutem^&ipfiadnihilumdeducct tribulantesnof» Dalle ci rcoflanze 
degli effetti adunque apparifee, quanto fia forte la Divina grazia , 
e quanto ella dia motivo di confidare a’ Peccatori . j 

Ma non balla dimollrare , che il mezzo , per vincere i mali otri- | 

bili , fia potentifiìmo ; fi dee ancora dimollrare , che quel mezzo ^ fa- 
cile a confeguirli , che è come già prefente ; perchè poco fervirebbe il ! 

fapere , che un mezzo è forte , per farci fuperare i noitri nimici , fe_/ 
quel mezzo : o i. non folfe in nollro potere : o 2. non folfe facile a_. 
confeguirli : o folfe lontano . Che però il Padre Segneri , il quale, 
per eccitare confidenza ne’ Peccatori , ha rapprefentata congli efem- 
pi l’efficacia, e la virtù della grazia ; dipoi fi llendea rapprefentare,* 
com’ ella fia facile a confeguirli , e come Iddio fia egualmente pron- 
to a darla loro, come fu pronto già a darla ad Agollino, e aque’ 
tanti Peccatori , che precedentemente l’ avevano offefo . : 

Ripilogando le cofcgiàdette,conchiudiamo, che , per movere ' l 

gli Uditori a confidenza, fi dee proporre , che fia: i. po- 

lente a tener lontani! mali orribili temuti: e che fia: 2. facile. L’ar- ! 

tifizio poi di movere ha da conlillere , nell’ efporre qualche fatto , da 
cui apparifea, che il mezzo ritrovato è: i, potente, è: 2. facile ; il 
che tutto dipende dagli artifizj di conghietturare , Certo è , che 
in virtù di qualche mezzo fi ha da vincere , dee quel mezzo elfèr for- 
te, e potente, e quella potenza fi può conghietturare: i. dagli ef- 
fetti : 2. dalle cagioni: 3. dalle ci rcoflanze delle perfoneda fupcrarfi: 
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^ dalle clrcoftanzc del luogo; 5. del tempo; 6 . delle amici 7 .ic: 7. 
della volontà degli amici ; perchè nonfempre o^ni mezzo è atto a_» 
operare un’ effetto , e a vincere; ma la vittoria dipende dalle cir- 
coftanre. Verre, perefempio, avca gran copia di denaro , econfi- 
dava in effo ; perche penfava col denaro di guadagnare i Giudici, e 
di corrompere i Giudizi * nia poiché i Giudici prefcelti furono retti , 
e di virtù, egli allora diffidò , che il denaro potellc guadagnare i 
Giudici, e , fcnza attendere la fentenza , andò in efilio: quindi la_. 
forza, e la potenza del denaro dipendeva dalle circoftanzc dell’ ava- 
rizia , dell’ ingordigia , dell’ iniquità de’ Giudici . Milone avca per 
amico fuo Cicerone , e confidava in effo ; ma Cicerone non potè far- 
lo richiamare daH’elilio: quindi la forza, eia potenza dell’ amici- 
zia dipendeva dalle circoftanze dell’ autorità , della intrepidezza_^ , 
che allora mancò a Cicerone . Che però nell’ efporre uii mezzo , i 
cui fi debba confidare , non bada, che l' Oratore efponga , e rap- 
prefenti, come con tal mezzo feguiil tal’ effètto; ma conviene, che 
nell’ applicazione rapprefenti , che concorrono quelle circoftanze , 
le quali poflbno fervire, per rendere il mezzo applicato fempre più 
forte. Óltre ciò conviene conghietturare , ed efporre, che quel 
mezzo : i. fia facile : 2. fia vicino : fia in noftro potere . Infomma.. 

fempre fi debbe aver riguardo a dar grandezza al mezzo potente a_. 
far , che confidiamo , il qual mezzo fia facile , e in noftro potere . Se 
il mezzo, per fuperare i mali orribili , è forte, è facile, è vicino, 
ed è in noftro potere ; e le perfone , che ci potrebbono cagionar que* 
mali , fono , o deboli , o lontane , o non tanto forti ad oppugnarci , 
quanto è il noftro mezzo per difenderci , abbiamo allora quanto fa 
meftleri per aver confidenza. Di qui fi può anche mèglio compren- 
dere, come eccitare timore, rapprefentando , che niun mezzo è va.^ 
levole , niuno è pronto , niuno facile , per farci fuperare i mali , che 
ci fovraftano . 

C A P O VII. 

De//a Vergogna . 

A Rìftotilenel Libro fecondo della Rettorica al capo xv. difini- 
fee la verecondia così : Sit ergo pudor tegritudo quadam , & con- 
fujioiniis ^quxprivatfonemhonix exijlimattonis vtdentur (erre ; ni tir 
Jìtlicet mahs , aut funt , aut fuerunt , aut futura funt . Dalla quale 

difinizione fi ricava , che l’ oggetto della vergogna eflèr debbe «>z_, 
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viale turpe ; perchè folamente quefto è quel male , che genera confu- 
fìone, c che toglie la buona opinione, che T Uomo può avere in^ 
mente altrui : quindi è, che folamente è quel male, che , o 
quando v’ è , o quando è flato , o quando è per elTere , genera vergo- 
gna, econfufione. Se adunque la vergogna è generata dal turpe, lì 
dee inferire , che il turpe derivi da vizio , rapprefentante la viltà dell* 
animo , come farebbe dall’ avarizia , dall’ ingiuftizia , dal timoro , 
dalla lafcivia, dalla ingratitudine ; perocché da quelle, e da limili 
cofe lì genera la vergogna , e la confulìone . 

Che fe così è , l’artifizio di movere negli Uditori vergogna, dee 
tonfillere nell’ efporre qualche fatto di azione turpe , da cui lia fver- 
gognato il fuo Autore ; e quindi pofcia palTare all’ applicazione^ ; 
che fe poi il Difcorfofoffe diretto amovere vergogna a qualche reo 
prefente ; allora balla efporre le azioni turpi del reo , fenz’ altra ap- 
plicazione ; perché l’azione turpe del reo non dee applicarli a’ Giu- 
dici, come fi farebbe in una Predica, in cui fazione turpe deferì tra 
lì applica a’ Peccatori, acciocché lì vergognino, e lì confondano . 

Non folamente i vizj turpi , e fordidi , quando fi rendono mani- 
felli , eccitano vergogna ; ma i fegni JlefJt indicanti que’ vizj ; come_^ 
farebbe : non folamente é cofa vergognofa giacere con quelle perfo- 
iie , con cui non conviene, o dove non conviene , o quando non con- 
viene ;maf fegni y che apparifeono talvolta nel corpo, e che indi- 
cano,chc la perfona giacque con quelle perfone, con cui non con- 
veniva, o come non conveniva,© dove, ©quando non conveniva , 
cagionano vergogna. Non folamente è cofa vergognofa il temere 
jnìbattaglia ; mai fegni ancora del timore, come Ta fuga &c. fono 
vergognofi . Così tutti i fegni , che fono indizi : i. d’ intemperanza : 
2. d’avarizia: d’ ingiuftizia : 4. di fellonia : 5. eli tradimento &c. 

fono tutti vergognofi ; e l’Oratore, che, efponendo un qualche 
fatto , per movere vergogna , amplifica i fegni de’ vizi turpi , e for- 
didi, viene a dire quelle cofe, che fono atte a movere lìmilmento 
confulìone. 

Tornando all* artifizio del movere quella paflìone negli Uditori , 
diciamo , che fi dee amplificare il male turpe , e fordido colle circo- 
ftanze delle perfone , cioè , della perfona , che ha commclTa l’ azione 
turpe , e fordida ; e della perfona , in prefenzadì cui é Hata commef- 
fa , o veramente , che é giunta ad averne la notizia : fe la perfona, di- 
nanzi acuì éftatacommefla P azione turpe, è: i. d’autorità ; quella 
circoftanza viene a dare grandezza alla fordidezza dell’ azione : 2. fe 
éd’ autorità, e aveva buona opinione dì colui , che ha commefla-. 
T azione turpe ^ quella circoft^nza vieppiù dà grandezza alla brut- 
tura ' 
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tura dell’azione : 3. fe la perfona, che fa l’ azione turpe,non é fygget- 
ta a commettere tale azione : 4. fe e tale, chenonfìa per compatir- 
ne la fragilità, eia fordidezza: 5. fed perfona, che foglia pubblica- 
re le cofefapute : tutte quelle citcollanze accrefcono la bruttura^; 
perché r azione non fi giudica turpe , fe non col rifpetto alla perfo- 
na, preflb la quale uno perde la buonanima : quindi é, che ogni cir- 
co'.lanza , la quale fa , che maggiormente fi perda la buona ftima_. , 
viene ad aggravare il motivo turpe , eccitante vergogna . 

Fin qui abbiamo veduto, come acquili! grandezza l’azione tur- 
pe , e vergognofa dalle circodanze delle perfone , dinanzi alle quali 
viene commefia ; ora veggiamo come fimilmentc acquifti grandezza 
dalle circodanze della perfona delTa , che ha commelfa l’ azione tur- 
pe . Senza dubbio crefce il motivo della vergogna : i. fe la perfona , 
che ha commelfa r azione turpe, defideravad’elfere nella buona di- 
ma di colui, dinanzi a cui fu commelfa: 2. fe contendeva con lui 
d’onore, e di gloria: :j.feda poco tempo fi era guadagnata la fua_r. 
benevolenza: infomma tutte quelle circodanze perfonali, le quali 
fanno maggiormente apprendere la perdita della buona dima, dan- 
no grandezza all’ azione turpe, e movono con maggiore vemenza^ 
la vergogna . 

Cicerone nell’Orazione ^foflreditum //iSeMrfZH, eccita vergogna 
iiiCetego , il quale fin dalla prima età fu dedito a tutte le libidini: 
entm , dice , ullam ullius boni fpem baberet in eo , cujus prtmum-, 
tempi 4 S eetutis pMumfuijj'et ad omnes libidines divulgatum f Qui neque_, 
a f.inlliffìma qutdem parte cor por ir potuijjet bominum impuram intempe~ 
r unti am propul Care? Qui cum fuam rem non minus Jìrenuè^ quàm pofiea pu- 
blicam^ confecijfet^ege/fatem^& luxuriam dome/iico lenocinlo fujfentavit . 
Quede circodanze danno grandezza alla bruttura di Cetego , e a lui 
motivo di fempre maggior confufione : dalla parte dello llelfo Cete- 
go : I. crefce la bruttura della libidine, dal non aver tenuta pura al- 
meno la parte fantilfima del corpo : 2. crefce quella bruttura dalle^ ^ 
circollanze, dell’ aver fodenuta la povertà colla lulfuria, e colruf- 
fianelimo dimellico. Dalla parte delle perfone, cui fu manifeda_. 
la fporchilfima vita di Cetego: 1. crefce, dalle circodanze dell’elferfi 
renduta pubblica queda infamia , pubblicata ne’Rodri, in pubbli- 
co Senato: 2. crefce, per la qualità della dignità di Cetego, il quale-# 
era dato Confolo . U no adunane , condituito già nella prima digni- 
tà del Senato, nell’udirfi pubblicareperlibidinofo, di libidine la più 
fporca , cheli truovi , nelludirlì dire, che ha trovato modo nella Aia 
gioventù di riparare la povertà , e la miferia,col far del fuo corpo e- 
normilfmia prollituzione,non poteva non vergognani,e non conibn- 
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derfi . Quindi il male turpe , che è l’ oggetto della vergogna, acqui- 
fta grandezza dalle circollanze delle perfone : e qui dee notarfi , cho 
tutte le circodanze,fpettanti al fatto ftelTo, delle quali abbiamo trat- 
tato nella quarta Difputazione degli Stati Oratori, fono tutte cir- 
coftanze , che lì riferifconoalle perfone, quali fono : i.modo: 2. Ino. 
^0:3. tempo : 4. (Irumento ; 5. ocatfione &c. perchè febbene un’ ogget- 
to acquifta grandezza dalle circoltanzedei fatto ftcllb ; nondimeno 
tutte quelle (iriferifeono alia perfona: i. che lì fervi di quel modo: 
a.chefcelfequel luogo; 3. quel tempo: 4, quello llrumento: 5, quel- 
la occalione ; onde tutte le circoHanze fervono, per far conofeere la 
volontà dell’ Autore , vile , e Ibrdida . 

Rimettiamoci nell’arfihzio del movere la vergogna, congli efem- 
pj, prelì da Cicerone . Egli nell’ Orazione , prò Domo juu ad Pontifì. 
cey , eccita vergogna in Clodio , il qiiulc , elfendo Senatore del popo- 
lo Romano , e Patrizio , s’era fatto adottare per figliuolo di Fonreio 
giovane, tlisbarbato, e non ad altro fine , fe non per poter' elfere di- 
' poi Tribuno della plebe: la qual cola è turpe, che un Senatore, un . 
Patrizio precifamentelafci l’ordine IVobile , per confeguirc la pri- 
ma dignità della plebe. Quee m.ùor'cnlnnmiit efi ^ dice, quàm venire 
tmberbemyadole!ceniuinm^be)ic valeutem^ac mu)‘ttnm dicere^ filium^ Sena, 
torempopuli Romani ^ velie adoptare ? Si noti, come le circollanz^ 
delle perfone fanno crefeere la viltà deli’ aver cercata fimile adozio- 
ne : dalla parte dell’ adottante ^imberbem , adolefcentulnni^ bene valen. 
tem , acnuritum ; un’ Uomo giovane , disbarbato , robullo , e ma rito 
non ha motivo di a<lottarc alcuno per figliuolo; perchè egli è in . 
illato d’aver figliuoli. Dalla parte dell’ adottato , filiura^ Senato, 
rem populi Romani ^ velie adopf are P Pilium^Senatorem ^c\\z mollriio- 
fità?Che un giovane disbarbato voglia atlottare per figlio, un Senato- 
re del popolo Romano ? Dipoi fegue: Id autem feire ^ & videreom. 
m's , non ut iììefìlins injiituatur ; fed ut e Pattiti It exeat , ut Tribunus 
plebi f fieri pojjìt^ idctrco adopturi P Da 1 fi ne chiaro, e mani fei lo d i Clo- 
ciio vieppiù lì conofee la viltà dell’ animo fuo , la qual viltà palefata 
debbe eccitar vergogna • Si notino le circoftanze : Id autem /lire , & 
videre omnes ; il che denota , che la viltà dell’ eleggerli d’ ufeire dall* 
ordine di Patrizio, per giugnere a edere Tribuno della plebe, era^ 
pubblica. Nella llelfa Orazione va efponendo le azioni turpi di 
Clodio , per confonderlo ; altrove adunque dice : Cum ediCtis tuis , 
tabernas Claudi iubehas ^nonvimiynperit A multttudtnis ^ fed homtnum^ 
bone;torum midefliam y prudenti amque qu<xrcbas , Nella iflclTa Orazio- 
ne va efagerando la detta azione turpe ; dove interroga Clodio , 
crrca da lui , qua P egli penfi , che fia il popolo Romano ; An tu , di- 
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ce , popttlum Komanum ejfe illuni putas , qui conjlat ex iis , qui merceìlt^ 
conaucuntur ? &€• qutnn tu tumen populum^ni/t tabernis^ fn^quaitare hoìl^ 
poterà! , Un Tribuno della plebe, udirli dire, che egli non poteva-, 
frequentare il popolo Romano , fé non che, tabernis daujis ? Qual 
confulione ? O fpeciem , dignitutemque populi Romani^ quam Reges - 

feguitaadir Cicerone; Itle ille populus ejl domintis Regum , viBor^ 
atque Imper.itor omuiuìH gentium y quem ilio cLtriJJìmo die y j'celerate^ y 
vìdijìly tuniy cum omnes Principe! civituti ! , onina ordinum , atque ata- 
tnm omnium , fuffrugtum fe , non de ctvn , fed de ci vi tati! l'aìuteferrt^. 
cenfebant , cum denique homine! in canipum , non tabernn , fed municiptts 
clàu/i! venerunt • Tutte le circoflanzc qui fervono , per eccitare invi'- 
dia nell’ animo di Clodio, il quale malvolentieri udiva, che Cice- 
rone fuo nimico folle dato ricevuto nel Tuo ritorno dall’ c*rilio,corL^ 
tanto applaufo di tutta Roma , di tutta l’ Italia , di tutte le Città ; e* 
che tutti gli Uomini veiiilTero per vederlo , e per acclamarlo in cam- 
po marzo , non taberni! , fed niunicipit! claufts ; e quelle due circollan- 
ze fervono, per eccitare nell’ animo lleflb di Clodio vergogna, 
confufione, facendogli con tal comparazione vedere , quanto folTe 
diverfaracclama7.ionetrafe,eIuI,chedoveafe venivano gli Uo- 
mini , a Clodio venivano , clauji! taberni !• Poco 

dopo torna a mettergli dinanzi agli occhi un' altra cola turpe , atta 
a movere gran vergogna ; la quale tanto più riefce grave, quanto che 
ella viene efpofta, per via di paragone. Homofaóhny dice, induci! 
etiam fermonem urbamtUy ac venujiwHy me di cere falere , ejfe me JoveuL^ ; 
eumdemque dtditareySltnervam eJfe fororem meam: non tamin fileni fuiUy 
qiiod Jovem me ejfedico ; qudm erudita! , quod Mi nervata fororem jovir 
ejfe exijiimo: fed tamen , ecco dove eccita vergogna :,fed iamsnego mi- 
hi fororem virginem afcifco : tu fororem tuam virginem effe non fctvijii : 
e poi , pungendo , ritorceil detto di Clodio nello fteùb Ciòdio, e-» 
dice : non io ; ma tu puoi darti vanto d’elfer Giove ; perché tu hai la 
tua forella per moglie : Sed vide , ne tu te debea! Jo-vem di cere y quod tu 
Jure eamdem fororeaiy & uxoreni appellare pofjt ! . Nella ftelTa Orazione 
‘eccita vergogna in Clodio , dove dice: Sed homo omnium federami y 
Jlagitiorumque djcumentutHy quod in Gabiniofaterii ; cu[u! impudici- 
tiam pueritfee , libidine! adoìefcentixy dedecur , & egejlatem reliqux vi- 
tee latrocinium confulatu! vidima! : il che poteva recare molta confu- 
sone a Clodio, vedendoli comparato a Gabinio, Uomo così libidi- 
nofo, e malvagio, Cu'-u! y dice Tullio, impudicitiam ptieritice &c» 
vidima ! , Altrove nella llelfa Orazione, femore fvergognando Clo- 
dio fuo niniìco , dice : Ijle impura! , atque impiu ! , holfn omnium reli- 
gi omm , qui contrafa! y & inter viros ftpe mulier y & inter muli ere! zar 
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fuijpt . Ncir Orazione poi, de Arufficum reCpon/ts ^ movendo ver, 
gogna contraClodio mcdenmo , dice : In Clodium 'verònoneji hodts 
pieum nati uf oditi»; j qua»; ilio die fuit y cum illitm ttmbujlitm religinjìffì^ 
niit i^nihus co^noz'i muliebri ornatu ex inceflo JhtprOy atque domo ron- 
fi fiar maximi emijlum&c. Certo è, che reca vergogna l’ udir/i imo, 
che fu Tribuno della plebe, a dire,d’ dTerftato veduto vdlito da^ 
Donna , eaccefo da fuoco libidinofo,e aver commeffo enorme flupro 
nella caia del Sommo Pontefice , da cui fu vergognofamente fcaecia- 
to. Crefee l’ a '.ione turpe dello ftupro: i. dall’ etTeminatezza del 
vertirfi delle velli femminili : 2. crefee la difonellà dalla circoftanza 
del luogo , che era la cafa del Sommo Pontefice : g. crefee ancora dal- 
la circoltanza del modo , con cuìClodio ne fu cacciato: c quello é 
quel gran fatto vetoognofo , che nelle già citate Orazioni , rìove_»‘ 
palladi Clodio ,e in quella più volte va replicando, dove dico: 
P. inquam Clodiufy facra y & reli piones negligi , violari , pollui queflus 
ejl : non nùrumjt hoc v ìbif ridicutum videtur &c. bominemque illumy qui 
fulvinuribus Bonte Dece (lupraintuìerit y eaque facra y qune viri ocufiry 
ne impudentis quidem afpia fas eli y nonfolum aCpedu viriliyfedflagi- 
tioyliuproquevioUrii . E volendolo in ogni modo fvergognare, di- 
ce , che, poiché Clodio li duole , che fi tratti di rellituiré la cafa Aia 
a Cicerone, che era da lui già llata dedicata alla Buona Dea , e ciò 
per motivo di religione ; cosi ancora potrà parlare per motivo , 
che non fia violata la pudicizia: colle quali due cofcgli rapprefen- 
ta di bel nuovo lo llupro fatto in cafa del Sommo Pontefice , e la pu- 
dicizia tolta alla forel la: In conci Olle y dice, de religionibus negleflir 
fonqueritur yiiunc proxiiH-tefus concio expeélatur depudicitia: quid eniiii 
interejly iiirum abalunbus religi o/ì'lìuiit fugatus y deftcriXy & reli. 
gionihus conqueratur? An ex forar uni cubiculo egrejjuf y ptidoreniy pu- 
dicitiumquedefendit? Ma fi potrà qui ancora notare l’ artifizio di 
Cicerone, die, per ifvergognare Clodio, novera inlieme tutte le-* 
fue fporcizie , la Aia viltà , e tutte le Aie azioni turpi , le quali cofe, 
tutte unite infieiiWy danno grandezza all’ obbietto turpe , ed eccitano 
confufionecon vemenza maggiore. Ne! la Itclfa Orazione dice cosi : 
Qtpiy pojl Patns morteiìiyprtinnm ilUm xiitiuluin ftum ad fcurrurumlocu- 
pletifìii Itbtdtnes detulit : quoru.n inieinperjntia expletu , tn dome/licis ejl 
geriHUnitatis jluprtf vilutjtus: deinde ixm robujluSy provincia fe yUC rei 
militari dedit y atque ibi piratarum contimeli. ir perpejfur y eiiam dii- 
timltbidines , barbarorunique fttiuvit : pojlyexercttu L. Luculli folici- 
tatOyper nefandum fcelus fugit illinc , Kotiix jiie recenti adventu Cuo cum-, 
proptnjuir fiiis decidi t , ne reor jaceret : a Culi Ima peetmium accepit , ut 
turpijjimì prie vUricaretur , Inde cum Muranu fe in G.tlliain contulit ; in 
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qua provincia mortuorum tejlamcnta con fcrtpittypupillos necavit^ne furiar 
cum multi s fcelerum pa 6 iiones yfocietatefque conjìavit : unde , ut rediit , 
qtuejhm ilium maxim) fcecundum^ uberemq; campejircm totuni ad fe ita re^ 
dcfit , ut homo popularis fraudaret improbifftmè populum &c, le quali 
azioni turpi, tutte così inlìeme non poflbno non eccitar vergogna in 
qualfi voglia Uomo , in cui rifplenda un lume picciolo dì ragiono : 
I, primieramente egli é notato da’ teneri anni per fanciullo proftì- 
tuito: Prinumillamcctatulamdetulit ad fcurrarum loaiplctum libidU 
net: 2. è notato oltre modo proftituito in quelle parole, quorum in^ 
temperantia expìeta : 3. notato pieno degli ftupri dimellici de’ Tuoi 
ipMicongmnti ^indomejlicis ejl ^‘rmanitatts Jiuprixvolutatus, Si no* 
ti la voce, volutatusy la quale ta, che la fporca libidine dì Clodio 
apparifca Tempre maggiore : 4. e notato nell’ età robufta per Uomo 
vililfimo, eturpHìimo: i»^ctc\\è ^ ptratarum contumdias perpejfut ; 
perché ^Cilicumlibidines y barbarorumque fatiavit : 5. é notato per 
Uomo viliirmio , e codardo , che fuggì dall’ Efercìto di L. Lucullo , 
per nefandum fcelus fugit tllinc : 6 , è notato d’ avarizia tale d’aver pre- 
n denari anche da Catilina, e oltre ciò, che homo popularis fraudaret 
improbijjìmè populum , Sono tutte quelle azioni turpi^ le quali cosi 
unite cagionano grande vergogna. Altrove nella ftefla Orazione; 
P. Clodius a crocota , a mitra , a multeribus foleisy purpureifque fafcio^ 
lif , a Jirophio , a pfaltria , afiagitio , a ftùpro efl fadus repente popu- 
laris • 

Deir artifizio di eccitare la vergogna , o quando l’ Oratore ha il 
reo preferite, o pure quando dee trattare de’ fatti contra determi- 
nate perfone, leggafi Cicerone traile altre Orazioni , in Pifonem-.^ 
nella feconda Filippica,e nella fettìma Verrina. Prendiamo ora an- 
che gli efempi dal P.Segnerì.Egli nella quinta Predica del fuo Quare- 
fìmale , in cui tratta del Giudizio finale , al numero fecondo ,per mo 
vere negli Uditori vergogna,e confufione, efpone il fatto d’Annone, 
e dice così : ,, Se fu mai fcorno folennilfimo al Mondo, fu fenza dub- 
bio quello , che Annone , Signore degli Ammoniti fece una volta 
5, agli Ambafciadorì di Davide, nulla Ta ragion delle genti tenen- 
,, do in pregio. Fece egli aciafcuno d’elfi profondillìmamente ra* 
,, dere il capo , come a tanti fchiàvi ; indi mozzare loro a’ lombi le_/ 
5, toghe, ficché rendelTero troppo ignominiofo fpettacolo dì fo 
5, ftelfi , così gli ftrinfe a comparire nella Regia tra Tuoi Baroni , co- 
„ s'i ad andar per le ftrade traila Tua plebe, e finalmente dopo un* 
3, ìmmeiifo ludibrio, che dì lor prefe , così gli mandò fvergognati 
3, alle lor Terre. Se gP infelici provaflcro aliai profonda la confu- 
33 (ione 3 laCcerò 3 che voi tra voi fteffi il corilideriate : a me bada ciò, 
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che la Scrittura ne afferma , cioè , che per verità , erant viri confu^ 

Jt mrftur vaUìc ; ficchè io mi divifo, che non ardiflfero i miferi 
,, d’ alzar’ occhio , non di formare parola , e che piuttoffo di foggia- 
„ cere a tal’ onta, fi avrebbono quivi eletto fu un duro ceppo fatale, 
,, lafciare il capo. Fin qui il Segneri , Già abbiamo detto con Ari’- 
Itotile , che il male turpe genera confufione , a diftèren/.a del malo 
orrendo, che genera timore: e abbiamo detto, che quel turpege- 
nera confulione , quando proviene da vizio d’ animo vile; perche 
allora fa perdere la buona opinione , che l’ Uomo aveva nell’ animo 
altrui. Inoltre abbiamo detto, che quel male turpe debbeelTero 
manifello a quelle perfone appunto, nell’ animo delle quali noi ab- 
biamo defiderio d’elìere in buona itima . Di qui feinbra , che gli Ani- 
bafeiadori di Davide non dovellero ne vergognarli , nè confonderli , 
dal vederli così ridotti dal Re Annone . Avevano come gli fchiavi , 
è vero, rafo il capo, come buffoni troncata la barba, come vili 
mozzate a’ lombi le toghe ; ma ciò non feguiva per colpa loro ; non- 
dimeno giullamente la Scrittura dice, che crani viri confujt turpter 
perchè tutto quel male, che d toglie la dima nella mento 
altrui , e che ci fa , per così dire , limili a gente infame , ha forza ìn^ 
chi ha onedà , in chi ha in prezzo la propria riputazione , di movere 
vergogna. Anche le Verginelle, eh’ erano condannate, per amor di 
Gelucrillo al martirio, le erano fpogliate nude, li empievano dì 
vergogna, e di confulione ; e purequella nudità non avveniva, per 
colpa loro ; nondimeno , perche delideravano d’apparire in forma 
onellidima,eavevan9fempreavutacuradeIla propria onedà , non 
potevano non empierli di confulione , in vedendoli così fpogliate , e 
nude . Ciò fuppodo : rartiliziodi movere la vergogna,come diceva- 
mo,conlide nell' ingrandire la turp indine è l obbietto di eflà. E, fe 
quedo ingrandimento dee fard colle circodanze delle perfone,quan- 
to più farà in riputazione la perfona , che è il fuggetto d«^l tur- 
pe , e quanto più gravi , più autorevoli , e più nunierole le perfone, 
dinanzi alle quali li manifeda diformata, tanto più la turpitudine^ 
acquiderà forza, per movere vergogna , Nel racconto adunque del 
Padre Segneri, ciò che muove confulione , è la turpitudine del ma- 
le patito, cioè, il capo rafo y che rendeva la perfona lìmi le agli fchia- 
vi : la barba ironcaia^chè rendeva la perfona limile a’ bulFoni ; moz>~ 
-a; , che rendeva la perfona limile a quelle, che fo- 
no avvilite nel Mondo. Veggali ora, come quello male acquidi 
grandezza dalle circodanze delle perfone . Qiiegli,che pativano ta- 
le infamia, erano Ambafdadori,e di un Regloriolìliimo,quarenu^ 
Davide . Coloro , che gli vedevano così diformati , erano i Gran- 
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di , i Configlierì, i Principi , i Baroni , e poi tutto li gran popolo 
fuddito al Re Annone : cjuindi dalle circoftanze delle perfone crcfco 
il male , che muove contulionc . Crefeepoi ancora dalla compara- 
zione di tutti que’ mali, che li farebbono eletti quegli Ambafeiado- 
ri prima , che folTrire una tale infamia ; e qui , mettendo in confron- 
to i mali , che fono oggetti del timore , quali fono povertà , dolori , 
perdite di tutti i beni di fortuna, e della vita della, co’ mali , cho 
fono oggetti della vergogna, certo è, che dalle perfone onelte, e 
defiderofed’onoreli farebbe elezione d’ ogni altro male ; ma non di 
quello, che genera confufione. Tutto ciò li eifettua col racconto del 
fatto, deferitto dal P. Segneri,concui e»Il mette dinanzi agli occhi, 
non lolamente P oggetto turpe , non folamente le perfone , che han- 
no patito quel male , non folamente le perfone dinanzi alle quali e 
leguito;marapprefentailcoftume,ilmodo, ildeliderio, la pena, 
la confufione, in cui gli fvergognati fi fono così ritrovati , le qua- 
li circoftanzefempre più danno grandezza al male turpe. Applica 
pofeia il Padre Segneri tutto il fatto narrato, e dice così; ,, Ma le 
„ ciò c' vero, che farà dunque, che farà di que’ reprobi , i quali fo- 
„ llerrannounofcorno tanto più atroce ( notili , che quella è un’ap- 
„ pUcazione , a minori ad maiur ) non in una Città , non in una Cor- 
„ te,maalla prefenza di tutto il Genere Umano? Qual confufione 
,, credete voi , che farà la loro al cofpetto di tanto Mondo ? 

U n Predicatore potrebbe applicare il fatto, deferitto dal Padro 
Segneri , ed entrare in altre comparazioni, colle quali Tempre più 
li eelfe grandezza alla turpitudine, in cui i niiferi condannati compa- 
riranno nel dì finale. Potrebbe dire, che finalmente gli Ambafcia- 
dori di Davide, ben :nè fodero corretti a comparire così diformati, 
col capo rafo , colla barba troncata , e colle.toglie mozzate a’ lombi, 
alla prefenza di tutta la Corte d Annone , in mezzo allepiazze, al- 
la villa di tutto il popolo; nondimeno in tanta confufione poteva- 
no confolarfi. che giorno verrebbe, incui tutta quella ignominia^; 
fi convertirebbe in gloria loro &c. Potevano confolarfi , cne quella 
ignominia non veniva per colpa loro, ma per l’inumanità di quel 
Re. E quindi poi il Predicatore porrebbe dire, che per lo contra- 
rio i miferi condannati nel giorno del giudizio , vedendoli così nu- 
di , cosi luridi , e cosi fvergognati , porteranno ferrmre filfa nell’ ani- 
ma la vergogna , nè giammai farà , che polTano panare da quello fia- 
to di vergogna ad un’altro d’onore. Gli Ambafeiadori di Davide 
fofterferolavergognafolamcntein terra firaniera, tra gente nimi- 
ca , e in prefenza di gente inumana ; ma giunti alle Terre loro , quel- 
le ignominie li cangiarono in gloria, e furono fegni, eaigomcnti 
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< 1 ella fedeltà loro &c. laddove nel giorno finale i miferi colpevoli 
fi vedranno fvcrgognati, e confali, non in terra llraniera , nonin_ 
terra nimica , non alla nrefentadi gente barbara ; ma nella comune 
Valle di Giofafat, alla prefen/.a de’ Santi, che furono già i Pro- 
tettori loro benefici , alla prefen 7 a degli Angeli , che furono già i 
cuftodi loro sì fidi , alla prefenza d’ un Giudice , che tante volte usò 
fempre l’ufizio di Padre aniorevoliflìmo , lenza fperanza, che mai 
debba dagli occhi loro fvanire la vifta di sì alta vergogna &c. 

Nella lielfa Predica al numero terzo, cfpone la vergogna, cho 
proverebbe una Verginella, di cui fi fcoprillc qualche colpa , onde 
perdeli'e tutta la ftima d’elfere onefta , e da un fatto vero nefing;^ 
un poflibile , dal quale palla poi all’ applicazione , e dice cosi: 
„ lofopercofacertilTimadi una giovane, la quale, eflendo pochi 
„ anni fono caduta, per follia vana d’amore in grave ecceflb, s’inor- 
„ ridi poi di modo, in confiderare quella pubblica confulione, la_. 
„ quale dovea ad eflà fovrallare dal parto già già imminente, che, 
„ mandato in gran fretta a chiamare l’amante, lofcongiurò a vr- 
„ ler levarla di vita, ed egli fu così cortefe( udite mifere, udite (^ual 
„ fia poi l’efito di tanti voliti amorofi vaneggiamenti) ed egli fu 
,, cosi cortefe, che, difpollofi fubito a contentarla, non dubitò di 
„ darle a bere di propria mano un veleno terribililfimo, e cosi di 
j, mandarla predo predo all’ Inferno, per gran favore: fventurata.. 
„ fanciulla ( chi può negarlo ) fanciulla fconfigliata , fanciulla-. 
5, fciocca, nè la voglio giu feufare. Fin qui il PadreSegneri ha nar- 
rato il fatto vero, dal quale palià ad una immaginazione d’un cafo 
podibile, col quale cfpone cofa di gran confulione, e vergogna-.. 
Dal fatto adunque vero della fanciulla, egli s’immagina un cafo 
poflibile, e dice così : ,, Ma pur mirate , che farebbe flato per altra 
„ parte di lei, divenuta già povera di configlio , fe dopo aver lun- 
„ gamente dillìmulato con folFerenza, con fegretezza tutti i fuoi 
), primi accidenti, benché graviflimi ; una mattina, quand’ ella poi 
), folle data a folenne fella in qualche pubblica Chiefa in gran con- 
j,’ corfo, in gran calca, folle ftataimprovvifainente allàltata da im- 
9, provvife coglie , nè più potendo per la vemenza reprimerli , folle 
9, data coflretta ad abbandonarli frenetica in preda al pianto, a* 
9, contorcimenti, alleconvullioni , alle Arida, e così in linea de- 
„ porre quali che a forza di tortura atrociflima il fuo delitto, in quel 
„ luogo flelfo , dov’ ella dianzi cosi modella fedea . O Dio ! Figura- 
„ tevi, che fcompiglio del Parentado! Non farebbe ita per quella-. 
„ Chiefa la mifera trafportata dal fuo furore ad aprirli rollo da fc-» 
„ qualche fepoltura , ove fottcrrarli > Fin qui il Padre Segneri efpo- 

nc 


Dfgitlzed by Google 


Degli artijiz,'] Oratorj tSfc. 187 

ne uncaropo(fibile,ilquale, dato, che forte fcguìto, anche feguita^ 
farebbe nella fanciulla quella vergogna, e quella confufione, che 
egli ha defcritta . In quello cafo 1 ’ oggetto movente vergogna con- 
firte nella turpitudine d’ edere quella fanciulla fcoperta viziata, e in 
tal guifa fgravata dal parto : la qual turpitudine acquifta grandezza 
dalle circoìlanze delle perfone. Primieramente il P. Segneri finge, 
che il cafo potclfe feguire in Chiefa , dove fogliono intervenire mol- 
te perfone divote , c pie ; fecondariamente in giorno tellivo , quan- 
doconcorreuna gran moltitudine di popolo. Alla prefenza adun- 
que di tanta gente, in luogo fagro, in giorno fedivo, fe una fanciul- 
la folle feoperta viziata, e derte in luce il parto, ella rimarrebbe 
fvergognatilfima , alfai più , che non erano gli Ambafeiadori di Da- 
vide, quando furono cosi ignominiofamentc trattati dal Re Anno- 
ne ; perchè quegli apparivano diformati , e fvergognati ; ma ciò non 
feguiva per colpa loro; anzi tale ignominia veniva a fervir loro di 
merito , per cui farebbono poi dati glorificati , quando fi fodero re- 
ftltuiti alla Corte di Davide loro Re. Ma nel cafo della fanciulla., 
feoperta viziata , la turpitudine ^ apparirebbe incomparabilmente 
maggiore ; perchè tale ignominia avrebbe per cagione la colpa della 
fua prodituzione. Quella turpitudine adunque riceve grandezza., 
dalle circortanze delle perfone: i.del luogo: 2. del tempo, in cui 
farebbe feoperta ; e riceve anche grandezza dalle circollanze perfo- 
rali della llelfa fanciulla: I. che derte in luce un parto in quel luogo 
dertb, dove-ella poco prima fedea così modeda ; e: 2. perderte quell’ 
a Ita dima d’onellà, di modedia, di virtù , che ella avea nel concerto 
di tutti . Con quello artifizio, avendo il Padre Segneri efpollo il ca- 
fo, parta all’ applicazione, e dice cosi : ,, E pure, o quanto fareb- 
,, be data minore quella confufione , rifpetto a quella , che proverà 
„ il peccatore , quando non un folo reo parto dovrà dolorofamentc 
„ mandare in luce, ma tanti, e tanti ; nè già tra pochi parenti ; nè 
„ già tra picciol popolo, ma al cofpettodiun Mondo intero! O 
„ che linghiozzi dovrà dare allora egli per la vergogna di fcorgerli 
„ colto in fallo! Oche muggiti! Oche fremiti ! Oche ruggiti &c. 
,, Chiamerà gli amanti , ma indarno : cercherà gli amati , ma in va- 
,, no : ninno farà , che fi voglia dichiarare pur di aver feco alcuna.. 
„ attinenza. Felice adunque lui, fe almeno le tombe rcpentina- 
„ mente fi aprifleroad ingoiarlo &c. ; ma a fuodifpetto conviene, 
„ che in faccia di tutto il Mondo apparifea persi diverfo da quel, 
„ che dava ad mtenderfi , efecrato da tutti , a tutti efofo , abbomi- 
„ ne vo le a tutti &c.; ah poveri, che noi fianio ! Che vale, che di 
„ prefente uliarao sì finemdirlrie, alfine di tenere afeofe tante.. 
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)) impictà ? Che vale, che or la notte ci prefti il fuo fofeo velo , per 
„ coprire altamente azioni laidiilìme? Che vale &c. Tanto|mag- 
„ giore fuccederà poi nel parto la confufione. Fin qui il Padre Se- 
gneri ; e qui fi dee riflettere y eh’ egli nell’ applicazione viene ad ar- 
gomentare , a minori admaju! ^ e a far crefeere la vergogna della-, 
turpitudine da circoftanze maggiori ; perchè nel Giudizio tìnalo 
non fi [coprirà ne’ Peccatori un jòlo parto d’ iniquità ; ma. moli i 
molti fi manifefteranno: inoltre non fi nianifefterà l’azione vergo- 
gnofa 4 foli pochi parenti , e a picciol popolo , come farebbefi manife- 
liatoil parto di quella fanciulla, fc l’avelfedatoin luce nella Chic- 
fa in gioì no fedivo i ma alcofpettoditutto il Mondo intero : di modo 
che quella turpitudine , che, defcrivendofi il fatto, moveva gli Udi- 
loria compalfione della fvergognata fanciulla ; applicata pofeis-. 
con circoflanze maggiori in perfona loro , fa eh’ efli fi movano a ver- 
gogna di femedefimi. Tutte le altre cofe, che feguono, quali fono. 
Ochefinghiozzi ! Oche muggiti &c. fino al fine, fono gli cifetti , 
thè provengono dalla vergogna , la quale fa, che lofvergognato 
finghiozzi, muggi fca, frema , e, per non trovarchi ilconfoii , noiu. 
amanti , e non amati , fi difperi . 

Si dee anche riflettere, che gli effetti delle pallìoni , quanto più 
li può , debbono efporfi da quello luogo. 11 Padre Segneri efprime 
gli effetti della vergogna , i quali fono finghioz.zar^ muggire , fre- 
mere ,dirperarfi . Lo rteflò può farli nelle altre paflioni : movendo 
all’amore, confiderare gli effetti degli amanti , che fimo i confe- 
giienti , che nafeono da quella paffione: movendo a timore, confi- 
derare gli effetti de' timifti ; perché, cfponendo, che una perfona-. 
ha temuto di qualche male orrendo, giova altresì l’efirorre, come 
ella fu, come s’impallidì, come fuggi ,come lagrimò &c. che fono 
gli effetti del timore . 

Dobbi.uno anche riflettere al divario, che paffa tra il movere la 
vergogna ( ecosidifeorriamo d’ ogni altra palhone ) direttjwenig_,, 
contra una determinata perfona, e il moverla iudirettawenie via 
d’ applicazione . Direttamente un’ Oratore nel cafo propollo della 
deferitta fanciull^u potrebbe dir così ; Finalmente , o laida y ubbomtue- 
vole fanciulla, feijrata fcopvrt a per quella, che fei . '■Tu ti fei /gravatila 
del parto in quellaCbiefa ydove mojtravi d' ejjere coi) limoruiadi Dio, 
,e così onejla : ti fei /gravata in giorno folenne , alla prefenza di tutto il 
popolo. Totrai tu dunque mai alzar gli occhi y e fìifaralt in uno y che ti 
tonofeaì Fniraitu mai gloriarti della nobiltà del tuo fauguef Votrai 
mai' più pregiarti d’ efjcr figlia dt tah genitori ? Ah difone/lay e vile: 
il Cielo , che penfajh d' oltraggiare infegreto , tt ba feoperta tu pubbli- 
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eo. Iddio ha voluto vaidictireV errore tuo nel luopo a lui conPtFrato* 
Vanne fure f eritirati dentro di una grotta ; va a vivere tra le fere &c> 
Ma applicando quello racconto, ^lora il racconto muove indiretta" 
mente a vergogna, e l’applicazione direttamente ; perché, applican- 
dolo, ninna perfona è deferitta nel racconto; ma folamente com- 
prerà di poinbile nell’applicazione . In qualunque modo però ciò le- 
gna , r artifizio di movere con vemenza, dipende dal dare grandezza 
all’oggetto colle circollanze delle perfone ; perché le altre circo- 
ftanze , quali fono luogo , tempo &c. a nulla fervirebbono , fc le cir- 
collanze delle perfone non le rendelFero confiderabili . Palliamo al- 
la sfacciataggine, eh’ è contraria alla vergogna- 

CAPO Vili. 

Della Sfactiataggine . 

A Rilìotile nel Libro fecondo della Rettorjca al Capo xv, difi- 
nifee la sfacciataggine così : Inverecundia ejl negligentia qux- 
duniy & vacuitas perturbationìt in iir ipjtt y che é quanto dire , la_» 
sfacciataggine é una non curanza d’ apparire turpe , e un non dimo- 
ftrarllappalllonatodal vederli feoperto in quelle laidezze , le quali 
difeopertea quelle perfone, che ci llimano, dovrebbono moverci 
vergogna. Qiiindi e , che la sfacciataggine feguc fempre con anuni- 
razitone ; perenédi rado addiviene , che una perfona , feoperta nelle 
fue laidezze , non li vergogni ; onde , quando fegue, che un male tur- 
pe, renduto mani fedo a quelle perfone, nell’ opinione delle quali noi 
dclideriamo d’ elfer riputati , non ci fa vergogna , ciò genera ammi- 
razione ; perché fegue contra la confuetudine comune . 

Per movere gli Uditori contro di una perfona sfacciata - bada-, 
appunto efporrc , come ella iia sfacciata. Cicerone nella lettimi-. 
Verrina vuole eccitare l’animo del popolo Romano contra Verre, 
ed efpon - le fue laidezze , le fue libidini , dando grandezza colle cir- 
codanze delle perfone alla turpitudine, e dice cosi: Ai late fmnmay 
quo tempore esteri Prattorei obire Provinciam , & concurfare confueve- 
runt : aut etiam inttntoprjeion’iin metUy & peri culo ipjì navicare; eo 
tempore ai luxuri.t'H ylibidinei'que fu tt ^ fi noti, che di que'le laidez- 
ze Verre avrebbe dovuto vergognarli , quindi , non elfendofene-/ 
mai vergog!iato,eglivieiirapprefentato per Uomo sfacciatiiTìmo, 
e fenza riputazione , la qual turpitudine cosi sfacciata non potev.r-. 
non Biovere tutto il popolo Romano a odio contro di lui) Itbidinef- 
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mie fiuf domo fua regia , qu(X Kegis Hieronis fui t , qua Pretore f uti Jo-. 
tent yContentuf nOHfJiit i tabernacula ^ quemadmodum confueverat tem- 
foribu^ <e'iivÌ! y quod ante a i am demon(travi y carb.tfett intenta velis 
collocari julìt in Ittore ; qao i ejl litui in InPulaSyracu/tf pojl Arethufa 
fontemy propter ipfum introituoiy atque ojiium portai , am^eno Cani y & ah 
arbitri! remoto loco • Hic lies cejlivoi Cexagjnta Prjetor popiili Rom.u 
ni y cufioi y defenforque Provincite (ic vixit , ut muliebria ( ecco T etfe- 
minatez/a non convenevole a un Pretore Romano , di cui Io sfaccia- 
to non fi vergognava ) muliebria quotidiè convlvia ejjent : vir accum^ 
ber et nano prjcier iplum , & pratextatum fitium : tametjtreól} fine exce- 
ptione dixeram ^ viruMy cuoi ijli ejjent y neminemfuijje: nonnunqua>n^ 
etiamlibertuiTnn.trchidei tdhibebatur : mulierei autemnuptee nobile! y 
prteter imam Mimi Jfidori fiUam y quam ijte propter amorem ab Khodio 
ttbicine abduxerat ; Pippa qucedam uxor j^fcbrionif Syracufani , 
qua muliere plurimi verfusy qui in ijliui cupidi tatem fa^ì funi , tota Si~> 
cilia percelebrantur . Erat Hicefacie eximi a , ut pradicatury uxor Cleo- 
menii SyracuCani : h tnc Cleomener vir amabat y verumtamen hujut libi- 
dini a i ver Tari nec poter at yftec aulebat ; & fimul ab iflo donis y benefit 
di Cque plurimi s de vinci ebat tir • Ilio aiitem tempore tjte y tametfiea e[l 
bominis impudenti a y quam nojlis y ipfetameny cum vir ejfet Syracufis y 
uxoremeiuf parum poterai animo Coluto y ac libero tot in afta diei fecum 
habere ; itaque excogitat rem /incular em : navei y quibui legatus pra- 
fuerat y Cleomeni tradi t , ClaJJi populi Romani Cleomenem Syracufanuni 
prteejfe jubet , atque imperai : hoc eo facity ut ille non {hlum ahejjet a do~ 
mo y tum cum navigaret y fed etiam li beni er cum ma?no honore y bene- 
ficioque ahejjet : ipfe autem remoto y atque ablegato virOy non liberius y 
quam ante ( quii enim unquam iCliut libidini objfitit ì ) Red paulo folutio- . 
re tamen animo fecum Ulani haberet , (inon tarnquam virum , at tamquam 
àenudum removi jj et , Hlìendo Verte rapprefentato così fporco, cosi 
laido , cosi libidinofo y c nel tempo ilelìb fen/a vergogna , come Uo- 
mo sfacciatiflìmo, doveva movere a odio contro di fé il popolo Ro- • 
'mano. Quella grande sfacciataggine in tante libidini, crefce dalle cir- 
•coilanze perfonali : i.daireifere Verte Pretore: 2. Pretore del po- 
polo Romano , percìiè tal Pretore doveva molto vergognarli d’una 
vita cosi etfeminata , molle, elibidinofa; 3. crefce dalle circollan- 
7.e della guerra de’ Corfari ; nel qual tempo- un Pretore doveva elic- 
le in Mare da buon Capitano, e non iilarfenecon tante molli deli- 
zie lungo il Tulo: 4. crefce dalle circodanze dell’ aver confegnat.L-. 
l’armata navale a Cleomene Siracufano contra le leggi della Re- 
pubblica , e ciò a folo oggetto d’ attendere con maggiore diirolute/- 
za a con verfare colla moglie del medefimo ; 5. crefce dalle circoilanzc 
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del non ammettere Uomo alcuno in que’ conviti , ma folamentf_> 
Donne ; il che fa conofeere , che l’animo Aio era sfrenato nelle libi- 
dini. Ora un Pretore Romano avrebbe dovuto vergognarli , che fi 
fapeife di lui quefta vita così libidinofa ; e perchè non fi vergognava , 
veniva a comparire sfacciatillirao , oggetto di fomma abbomina- 
zione . 

L’ artifizio adunque non dee confiftere in altro, fe non che nel 
rapprefentare un’ Uomo turpe, il quale dovrebbe vergognarli del- 
la Aia laidezza , e ciò non odantedifprezz.a l’opinione, che fi può 
avere di lui ; non li cura , come di lui fi parli &c. Con quella rappre- 
fentazionecgli apparifee sfacciato , e oggetto d’odio , edi abbomi- 
nazione . Tullio nella feconda famofilfima Filippica rapprefenta_. 
M. Antonio, come Uomo, in cui non v’era alcuno iHmolo di ripu- 
tazione, eh’ è quanto dire , Uomo fenz.a vergogna, e dice cosi: 
Etenim quodunnuum in ternt tantum Jl.tgitium extitijfe auditum ejl? 
^Tantum lurpitudinvin ? ‘Tantum dedecuft Tehebatur in ejfedo Tribunur 
plebi f , liólorer laureati antecedebaat , inter quot , aperta leólica , Minili 
portabatur ; quella cofa fenz.a dubbio era vergognofa , di cui un Tri- 
buno della plebe dovea vergognarli ; e poiché M. Antonio non Ao 
nevergognava, egli face va conofeerfi per Uomo ardito, e sfaccia- 
to . Mima , adunque , portabatur , qitam ex oppidir municip.iler^ homi-‘ 
nei bonefli obviam necejjariò prodeuntes ^ non vero ilio ^ & mimico nomi- 
ne ^ fed ì^olumniarn Talutab-int ; anche di ciò M. Antonio dovea ver- 
gognarli . Sequebatur rbeda cum lemnibuiy comitei nequifjìmiy anche di 
ciò dovea vergognarli . Reterà mater amicam impuri filii tamquamnu- 
rum Cequeba*ur: quella fenza dubbio era cofa vergognolilTima , che 
Cicerone cfagera , efclaniando così ; O mi fera; mulierti fxcunditatem 
calamitojam! Hortm jiagitiorum tjle vefligiii omnia muniapiayprafeéiu- 
rai ycoloniai y totani denique Ttaliam imprejjìt. Quella gran turpitu- 
dine , come fi vede , crefee dalle drcoilanze delle perfone : dall’ efle- 
re M. Antonio Tribuno della plebe, e poi dalPelFere così manifelta 
a tutte le colonie , e a tutta l’ Italia : della qual cofa non vergognan- 
doli M. Antonio appariva Uomo sfacciatilTinio ; e perciò Tullio 
maravigliandoli j come di tanta turpitudine non fi vergognane, gli 
dice cosi : Veni (li Britndujtum in/tnum quidem , & complexuni tua: Mi- 
mula: . Quidefì? Hummentior? Qt^ani mi reruni ejl id negare non pojfe^ 
qitod Jtt turpilfìnium confìteri : (vte municipiorum non pudebat , ne vetera- 
ni quidemexeratuiì Ecco con qual vemenza Cicerone fa apparire-» 
M. Antonio sfacciatilTimo: Si te, dice, municipiorum non pudebat y 
ne veterani quidem exercitui ? Quiienim mileifuity qui Brundujìt tl- 
UmnoiiViJerit? Qui ly qui nefeierit venijfe eamtot dierumtibi vianu, 
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gratulatum f Qitis^ qui non indolverit tamfiro fi ^ quem hominem ficutuf 
ejjet , cognofiere? Italia ritrfus percurfatio tadem comite Mima &c, 
C^eftoé 1’ artifizio , con cui ciiiettamentefi fa comparire un’ Uomo 
sfacciato, il quale artifizio confifte nel rapprefentare la turpitudine, e 
nel far vedere, come di quella non fi vergognafle,come non curaflc la 
ftima degli Uomini autorevoli , e degni &c. In fomma tutto quell* 
artifizio, che fi ufa,per movere la vergogna, fi ufa, per rapprefentare 
un’ Uomo sfacciato , che appunto delle cofe , di cui dovrebbe vergo- 
gnarli , non fi vergogna . 

Il Padre Segneri nella Predica dodìcefima , in cui tratta de’ Pec- 
catorUfacciati ,efpone la sfacciataggine loro per via di paragoni, 
per mezzo de’ quali , dimofirando la vergogna, che altri ha avuta-* 
di qualche Ignominia, viene a rapprefentare la fomma baldanza, e 
non curanza de’ Peccatori , i quali non fi vergognano d’aver pecca- 
to ; ma, o non fi curano d’ elfere fognati a dito, e difonorati , o anche 
fe ne ridono, ed ogni ammonizione difprezzano. Contrarali Pec- 
catori conviene movere timore della pena già già imminente ; efpor- 
re loro, che la fallite è poco meno,che difperata . Nel rimanente per 
ciò, che riguarda il dar grandezza alla sfacciataggine, non folamente 
ciò può eticttuarfi per via de’ paragoni, prefi da altri, che lì fieno 
vergognati di cofe turpi , o eguali , o anche minori ; ma ancora un* 
azione turpe può amplìficarfi colle cìrcoftanze del luogo, del tem- 
po , del modo , della perfona , che l’ ha commelfa , del grado , dcll*^ 
autorità, dell’ ufizio &c. e della perfona, dinanzi cui fu commelfa j 
o pure agli orecchi della quale ne è pervenuta la notizia. Per ri- 
movere dagli Uditori la sfiicciataggine delle colpe, per cui pecca-, 
no , e tal volta fi gloriano d’ aver peccato , non v’ ha altro mezzo , 
che eccitare in loro timore , e rapprefentare loro quali già difperata 
la falute . Quello è 1’ unico artifizio , dì cui fi ferve il Padre Segneri 
nella citata Predica dodìcefima ; così egli fa nel numero fecondo, 
cosi nel numero quinto, dove tra le ^tre cofe dice ancora cosi: 

„ L’ ultimo alfetto , die’ egli , del quale un’ empio fi fpogli , é quello 
„ defiderio di parer pio: che però r avaro dà alla fua tenacità nome 
,, di parlìmonia , come fe Giuda , allorché tanto llrepitò per l’un- 
,, guento verfato da Maddalena fu 1 capo a Grillo , quali ciò folfe in 
,, pregiudizio folenne de’ poverelli : il codardo alla fua viltà dà 
„ nomedi cautela; l’ arrogante alla fu perbia dà nomedi magnani- 
„ mità : il crudele alla fua ferocia , dà nome di giullizia , e Cosi del 
„ rello . Poteatrovarfi Donna più rea della perfida Jezabelle? E 
,, nondimeno non ebbe ardire di lordarli nel langue di un povero 
„ Cittadino , a cui bramava di rapire una vigna , fe non coprendoli 
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,, fotte qucfto mantello tli religione, Moflrò eli dover punire l’in- 
„ felice Nabotqualbcftemmiatore, fece bandire a tal tine un dt- 
,, giuno pubblico, radunare Senati , tener felTioni j tanto era lun- 
,, gi , che la fuperba godelfe di far palefe la propria malignità . Co- 
j, sì un’ Ammone fi (ludiò di celarci Tuoi brutti amori fotte colore../ 
„ di naturai languidezza: così un’Aman &c. Mentre dunque all’ 
,, incontro unogiugne a peccare tanto animofamentejche, fenza., 
,, dar colore onello alle fuc colpe , ne tripudia , e ne trionfa , quale 
,, fperanza può eflervi di ridurlo? Che dicodi ridurlo ? Dico, else 
,, non fi ridurrà ; perchè quella è sfacciataggine, che accende in . 
,, Dio un’ ira troppo implacabile. Fin qui il Padre Segneri. Da_. 
che fi può conofcerc , che lapaflioncda eccitarli in un Peccatore,/ 
sfacciato, debbeelfer quella d’ un graviffimo timore, per niczzo del 
qualefi tenti di farlo vergognare delle fue colpe, e di ridurlo in.^ 
ùl guifa a Dio , Palliamo alla grazia , 

CAPO IX. 

De//a Grazi/t > o fia del Benefizio . 

A Rillotile nel Libro fecondo della Rettorica al capo xvirr. di- 
finifee la grazia così : Sit igitur gratta fer quam, qui /acuita^ 
t^m habet ^dicitur bentficium ftippeditare egettti y prò re alt qua ^ non ut 
aliquid /it ei y qui benefìctum fuppeditat , fed ut tlli Jìt aliqutdy cioè', 
Hit qui benefìciumaccipit , Dopo quella difinizione Arillotile dichia- 
ra quale fia la grazia grande , e dimoltra , che la grandezza della gra- 
zia , olia, del benefizio (^perchè in quello fenfoquì Ariilotiledi- 
fcorre )dipende più dalle circollanze di colui , che ha bifogno , che 
dalla cofa in fe llelfa. Vero è, che una cofa grande donata è un^ 
gran benefizio ; ma una cofa in fe llelià picciola può acquillare^ 
anche maggior grandezza dalle circollanze,o : i. del tempo oppor- 
tuno, in cuièoonata, o: 2. delle difficoltà fuperate, perpotcrla_> 
donare, o: 3. dall’ animo, e dall’ amore, dalla prellezz.a, e dal mo- 
do , con cui è donata, o : 4. dalla fingolarità del donante , o : s. dalla 
prevenzione, come fe uno folle fiato, o : i. folo, o : 2. primo a far quel 
benefizio, Acquifia grandezza fimilmente dalle circollanze della-, 
perfona , che riceve la grazia , o fia , il benefizio : i. fe povera : 2. fe 
in ellrema nectlfità : 3. fe ha un fommo defiderio d’aver quella gra- 
zia , come farebbe,fe fi ritrovane in efilio , o in tale miferia,e calami- 
tà, che perquella grazia, o ne ulcilTe,o molto fi confolallè: in foin- 
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madalledrcoftanze perfonali , e relative ancora allccircoftanzc.^ 
del tempo , del luogo , e del modo . Dalle circoftanze , diciamo , del 
beneficante , c del beneficato , la grazia acquilla grandezza . È in 
quella guifa un benefizio nelle tali*, e tali circoftanze può appari- 
re più grande, e movere amaggior’ amore verfo il benefattore . Per 
lo contrario poi rimoverà 1’ amore dal benefattore, fe fi cfporrà agli 
Uditori un fatto , in cui dalle circoftanze apparifea , che il benefizio 
feguì: i.o perchè il beneficante fperalfe di ritrarne utile per fcftef- 
fo : 2, o perchè non beneficò in luògo , e in tempo opportuno : o 

perchè non fece il benefizio per elezione, e per amore, maacafo, 
e per accidente , e per neceftìtà : 4. o perché quello non dee dirli be- 
nefizio, ma reftituzione . Per dir brieve ; ficcome crefee il benefizio 
dalle circoftanze, in cui è fatto; cosi anche calle circoftanze può 
l’Oratore diminuirlo, e far perdere il merito al beneficante, per 
cui era degno d’amore. Certo è, dice Ariftotlle, che, fe uno ta_. 
benefizio ad altrui a titolo d’amicizia , e poi quello ftelfo benefizio 
compartifee anche a’ nimici ; per cagione di quella circoftanza, il 
benefizio, che in fe ftelfo farebbe ftato mallimo , per la circoftanza 
dell’elfere ftato compartito anche a’ nimici, perde molto nella fti- 
ma , e opinione di colui , che il riceve . 

Altra cofa però è rapprefentare la grandezza del benefizio: o 
altra movere gli Uditori a far benefizio . Rapprefentare il benefi- 
zio, dimoilrando gratitudine: i.con rammemorarlo; 2. con ingran- 
dirlo ; j. con promettere di non ifeordarfene giammai , è un movere 
gli Uditoria benevolenza verfo colui, che fi ricorda del benefizio, 
che r ingrandifee , e che promette di non ifeordarfene giammai . 
Movere gli Uditori a far benefizio (di che ora trattiamo) dee confi- 
ftere nell’ efagerarc hi benevole»z,a , /’ amore , la lode , che acquiftano 
coloro , che beneficano : e, per movergli fempre più, li dee dimoftra- 
re: i.che fta in loro potere il far quel benefizio: 2. che coloro, i 
quali l’ afpettano, fono poveri, c miferi in diremo . Chi è, per 
d'empio, che, udendo il cuore duro, e crudele dell’ Epulone, elio 
non fi moveva a foccorrere Lazzero , nè meno con poco pane , quan- 
do con sì grande abbondanza alimentava tanti Cani, non fi fenta_. 
eccitato a odio contro di lui ? Per lo contrario , chi è , che, udendo , 
che un mifero fervidore era quegli , che alimentava Lazzero mendi- 
co, che fi leva va il proprio letto per farlo ripofare in tempo della-, 
fila infermicà, che il ccnfolava, che fi fermava con lui, e che contri- 
buiva quanto poteva , per dargli ajuto: chi è, diciamo , che, uden- 
do qudto racconto , non s’ innamori di quel fervidore così graziofo ? 
Che fe poi ode nell’ applicazione , eh’ egli è rapprefentato nell Epu- 
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Ione , fi muove a ira contro di fé fteflb, e fi pente della fua durezza di 
cuore. E fe ode nell’applicazione, eh’ egli è rapprefentato nel 
fervidore benefico , fi confola , gode , e fi rallegra . 

Il Padre Segneri nella Predica nona . in cui tratta del Purgatorio, 
eccita gii Uditori a far benefizio a quelle Anime in due maniere : In 
tmit, rapprefentando con gli efempi la beneficenza di coloro, che foc- 
corfero, o gli amici , o gli fpofi , o poveri, omendici; da’ quali 
efempj palla all’applicazione: nell' altra tnani era ^ cfponendo, che 
fta/«j7o/erp degli Uditori il foccorrerle, Qiiì li dee riflettere, clic 
al giudizio dell’ Oratore appartiene anche l’efporre, che non fola- 
mente tal foccorfo, è in potere , degli Uditori , ma che loro , è facile . 
Che fe fofle la grazia del foccorfo difficile, riebbe egli nondime- 
no infiflere nella facoltà, che hanno gli Uditori, e nella potenza di 
beneficare , eccitandogli a fuperare ogni difficoltà . 

Quantunque poi nel fare una Orazione ringraziatoria conven- 
ga precifamente effigerare il benefizio , e dargli grandezza coll’ efa- 
niina delle circoflanze , delle quali fin qui abbiamo parlato ; efage- 
rando lafollecitudine, loftudio,concuiil benefattore ha fatto li 
benefizio ; considerando , fe fia flato , o primo , o folo ; fe 1’ ha fatto 
in tempo opportuno , nel luogo , in cui convelli va , e in quel modo , 
che più era decente ; e poi efagerando lo fleflb benefizio dalle circo- 
ftanze della perfona, che ha ricevuto il benefizio; confiderando, 
fc povera , fe afflitta , fe mifera , fe ha moglie , fe figliuoli , fe paren- 
ti ;fenza giammai fare apparire, che il beneficante abbia benefica- 
to, o per timore, o per ifperanza , o per alcun fuo interefle: nondi- 
meno, nel movere gli Uditori a far grazia , può l’ Oratore ancho 
fervirfideir utile, che ridonderà negli Uditori , fe faranno quel be- 
nefizio. Cosi, eccitandogli a foccorrere le Anime del Purgatorio; 
ci poveri, li può efporre 1’ utile, che loro ridonderà. Prendiamo 
di quello artifizio l’efempio dalla fopraddetta nona Predica del Pa- 
dre Segneri. Primieramente egli dimotlra , ebe è facile il foccorfo, 
enei numero quinto dice cosi ; „ Ma forfè, che vi cofterebbe moi- 
„ to far loro una grazia tale? Udite, udite, e confondiamoci in- 
„ fieme della nollra inumanità. Meno alfai ci vuole per rifeattaro 
„ un prigionedal Purgatorio, che non per ricomperare uno fchia- 
„ vo di barbaria. Chi ridi voi, che non giubbili di allegrezza-., 
„ quand’egli intenda di poter con un folo migliaio di feudi ricupe- 
„ rardallemanide’Saraciniun h'gliuolo, un fratello, o talor’an- 
„ che un’amico da loro tenuto fra vergognofe ritorte? Se nonave- 
„ te in pronto tanto denaro , voi rollo andate ad importunare i pa. 
„ renti , a negoziare co’ Mercatanti, a coflrignere i debitori, ad ini. 
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pcgnar le gioje, a vendere i beni ; e fe potete mandargli oggi H 
rifcatto, voi non indugiate a domani , folo per agglugnergli un 
„ giorno di libertà. Dopoquefto racconto entra nell’applicazio- 
ne , c dice così : „ O fantiUìma fede , ben fi conofce , che altro non 
hanno le noftre menti di te , fuorché le tue tenebre ! Ditemi un^ 
„ poco Uditori : con un migliaio di feudi voi non potrete fpopolar 
y, mezzo , per dir così , il Purgatorio ? E pure , ah Dio, quanto ften- 
,, tateadar talora pe’ defunti una lira? A farcantarc un’Ufizio, 
,, a far celebrare una Melfa, a fare accendere un Torchio, quanto 
,; ftentate ? Qui il P. Segneri eccita l’ animo degli Uditori:, metteii- 
dodinanzi agli occhi loro, che non é, cus) dtjfìcile^ liberare un’ Anima 
dal Purgatorio , come, nel cafo deferitto , rifeattare uno fchiavo di 
iiarbaria . Indi va egli dando grandezza alla facilità dalle circoltan- 
ze peiTonali di coloro , che potrebbono liberarle: fegueegli per- 
tanto a dire: „ E quante volte, col vìfitare una Chiefa, coll’ acqiii- 
„ ftarc un’ Indulgenza, col fare una Comunione, voi mcttcrdle in- 
,, fieme il prezzo ballante al rifeattod’ un’ Anima imprigionata nel 
5, Purgatorio ; e voi per non abbandonare quel giuoco , o per non 
„ differir quel negozio lafciate, ch’ella incallifca fotte a fuoi cep- 
„ pi , mentre con sì leggera fatica glieli potrefte fpezzare , perché 
,, volalTe fubitoin libertà, o almeno allargarglieli , perché non^ 
„ fentifle tanto la prigionia ? Si noti , come badata grandezza alla 
lacilità del ibllievo dalle circoftanze perfonali . Vifitare una Chiefa 
é cofa facile: acquillare un’ Indulgenza écofa facile: fare una Co- 
munione è cofa facile: e in quella guifaefiendoefagerata la facilità 
del foccorrere , reftano gli Uditori eccitati a dar foccorfo . 

Che fe gli Uditori non fi eccitalfero a dar foccorfo ; poiché é di- 
nioftrato sì facile: farebbe quello, dice il Segneri , un prodigio di 
crudeltà , di tirannia, di barbarie. Quello é artifizio, che molto 
ferve al movimento degli affetti , il far vedere qual mollro di vizio 
fia il non elfere gli Uditori commolfi da quella pallìone,da cui ragio- 
nevolmente dovrebbono eflere commofli . Il Padre Segneri , fe elpo- 
nendo un fatto , che dovrebbe eccitar timore , finge , che negli Udi- 
tori non lìafi eccitato, fubito efclama : O che temerità ! O che audacia I 
perché quello é il vizio di coloro, i quali non temono i pericoli , 
che vanno temuti, l’apparire audaci, e temerari. Se da un fatto, 
che dovrebbe eccitare amore, finge , che negli Uditori non fi ecciti 
amore, fubito efclama : perché quello é il vizio di 

colui ,che non ama la perfona ,cheda luidebbe elfere amata, l’ap- 
parire ingrato . Così in quello cafo , poichédal fatto , che dee ecci- 
tare gli Uditori a far benefizio ^ finge , che gli Uditori non fieno pei 
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beneficare , egli fubito dice: Enonèquejiounprodigiodi crudcltd y di 
tirannia ydt barbarie f Ma di quefto artifizio tratteremo alrrovo . 
Ora balli fapere ; che , nella fpofizione d’ un fatto , l’ oggetto della 
palTione, riceve grandezza dalle circoftanze perfonali, come qui 
la facoltà , e la facilità del far benefizio , che acquilla grandezza dal- 
le circoftanze perfonali de’ beneficanti , i quali in qualunque ftato fi 
ritrovino, non pollbno giammai non avere in balia loro il modo, 
con cui foccorrere le Anime purganti ; e de’ beneficati , i quali fono 
poveri , miferi , e afpettano con gran ddìderio quel benefizio . 

Abbiamo detto , che in una Orazione ringraziatoria fi dee pre- 
clfamente amplificare il benefizio dalle circoftanze perfonali de’ be- 
neficanti , e de’ beneficati , fenza toccare , che dal benefizio il bene- 
ficante fperar poteffe alcun’ utile ; perche quella fperanza avvili- 
rebbe il benefizio uiedefimo. Diverfamente può l’ Oratore difeorrc- 
re , quando vuole eccitare gli Uditori a far benefizio ; perchè in^ 
quello cafo può cfporre l’utile, che quindi loro addivenir potrà; o 
ridanno certlftimo , che dalla negazione della grazia, e dalla du- 
rezza del cuore loro potrebbe feguirc . Infatti il Padre Segneri nel 
numero fettimodella citata Predica vuole movere gli Uditori a be- 
neficare le Ànime del Purgatorio , ed efpone il gaftigo , die Mauri- 
zio IraperadoreebbedaDio, per non aver liberati alcuni prigionie- 
ri , i quali furono fatti trucidare da Cajano, come narra Niccfo- 
ro,folo perchè Maurizio non volle liberargli per un minimo prezzo, 
che il barbaro Re gli aveadimandato , e dice cosi : ,, Stava Mauri- 
„ zio All’auge della felicità, quando a un tratto ribéllolfi da lui, per 
,, unleggerodifgufto,turtoI’Efcrcito,c,foIlevandoin una targa,. 
,, un Soldato, quanto vile, altrettanto ardito, chiamato Foca, lo 
„ falutò Inmeradore . Aquefto avvifo sbalordito Maurizio, fé ne 
,, montò , lenza indugio , co’ Aioi più cari fopra una piccola Nave , 
„ per porli in falvo ; ma tofto i venti fi pofero in arme contro di lui , 
„ e quali congiurati ancor’ elfi co’ fcdizioli,lo rifofpinfero dal Mare 
„ con fomma furia, lo sbalzarono in una fpiaggia. Appena egli 
,, posò piede in terra , che mentre fi mirava d* attorno per adocchia- 
,, re , o qualche uiacchia più folta , o qualche rupe p^iù cavernofa, 
„ ove correre ad occultarli ; ecco dolori orrendi di gotta, che lo 
,, alTalirono, e, gittatolo fu l’arena, quivi l’inchiodarono a ftri- 
„ derc ,e a fpalìmare, infinattantoché, fopraggiuntii Mafnadieri di 
„ Foca, i quali ne givano in traccia per quelle fdve, ruilirono,lo 
„ ritrovarono , lo riconobbero , e tutti allegri lo condulfero legato 
„ con la famiglia fino al Porto d’ Eutropio ; dove fu coftrettoa ve- 
,, dere ( Padre infelice ! ) una Ipietata carnificina di cinque figliuoli 
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„ mafchj , dopo de’ quali fu tratto anch’egli niiferamente di vita . 

,, Ncqui terminò tanta rabbia ; perocché lafciato marcire all’aria 
„ ilfuocapo fopra una picca, appena potè ottenere, dopo alcutL. 

,, tempo, convenevole fepoltura , nè molto andò , che gli fu recato 
,, afilodifpada tutto il rellante della fua gente, un’altro fuo fi- 
„ gliuolo, nominato Teodofio, un fratello cliiamato Piero, Co- 
,, ftantina Augulla fua moglie, e tre fue figliuole , tutte e tre gio- 
„ vani, tutte c tre Verginelle. Dopo qucito racconto il Padre Se- 
gneriefpone la cagione, per cui fegui contro di Maurizio un tale , 
c tanto gaftigo , e dice così: „ Avete proccu rato mai d’informar- 
„ vi , Signori miei, onde venille a meritare Maurizio tanta feiagu- 
„ ra ? Chiedetene al foprmmentovato Niceforo,ed ei vel dirà . Ave- 
y, va Cajano Re degli Avari fatti fuoi 'prigionieri in una battaglia 
„ un grandiffimo numero di Soldati Imperiali , da lui debellati , o 
„ feonfitti : e venendoli, come poi fi fuole, a trattare del loro rifeat- 
yy to, domandò una fola moneta, c quella non grande, perciafeun 
,, capo. Negò Maurizio di dargliela j ed egli allora chiefene una 
„ minore : negatagli quella ancora , ne chiefe una minima ; ma, non 
„ potendo ottenere nè meno quella, montò il barbaro Principe in 
,, tal furore, che fe gittate a terra tutti que’capi, pel cui rilcatto 
„ era paruto eccedente un prezzo sì vile. Ecco qual fu la fucina-., i 

„ ovoli attizzò tanto fuoco contra Maurizio. Dopo un tal fatto fu I 

,, egli quanto prima citato in una fpaventofa vifione al tribunale-» ! 

„ Divino ; e quivi vide una gran moltitudine di prigioni , che , sbat- ** 

„ tendo ferocemente le catene del collo, e i ferri de’ piedi, doman- I 

,, davano llrepitofa vendetta. A quelle grida rivolfe il Giudice gli j 

5 ) occhi all’ Imperadorc, divenuto peri orror tutto pallido, e pai- ( 

), pitante; cin riguardo d’altri migliori fuoi meriti interrogollo, \ 

,, dove volelfe egli ell'ere gaftigato , fe nella vita prefente, o nella ' 

s, futura. Deh,Denigno Signore, rifpofe quegli, piuttollo nella 
f, prefente . E cosi tolto il Giudice fentenziò, che folle dato in potè- 1 

,, re d’un vile Soldato,qual’era foca, per le cui mani perdelfe vergo- 
„ gnofaniente l’ Impero , la Riputazione , la Vita , la famiglia , la j 

„ Stirpe, come da me brievemente dianzi intendelle. Fin qui il Pa- | 

dre Segneri ha dimolirato la cagione , per cui Maurizio tirò fopri_» } 

di fe un si tremendo gaftigo di Dio: da che li può conofeere, cho i 

giova a movergli animi a far benefizio la fpofizione dell’ utile, che 1 

avvienea coloro, che beneficano; e del danno, che feguc dalla cru- I 

deità del non voler porger foccorfo. Dopo ciò entra nell’ applica- | 

•/.ione, e dice: ,, Or’ ecco, che vuol dire. Signori miei cari , il non^ 

,, volere con leggero incomodo noftro far qualche iniigiie benefi- 

» Z'O I 
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„ ZIO ad altrui. Prefupponetevi pure, che una moneta minimi,*' 
„ vi fi chiegga, per rifcattare tanti infelici prigioni dal Purgatorio, 
„ e per inviargli tutti liberi al Cielo* Dubitate ancora? Eiitate? 
,, La contendete ? Prohibetir^ratiam ? E non temete , che quei me- 
„ fchini fi. volgano a fremere contro dì voi , e contro de’ voltri ? Il 
confeguente adunque funello , che addivenne a Maurizio , e quello , 
che, applicato, muove gli Uditori a beneficare le Anime del Purga- 
torio . s Ma fi dee notare l’ artifizio , con cui il Padre Segneri ha efpo- 
fto il galtigo di Dio fopra Maurizio; perché, volendo , che un,; 
motivo di timore ferva d’impulfo, per eccitare gli Uditori a foccor- 
rere le Anime addolorate , quanto maggiore farà , e quanto più pre- 
fente, e imminente il galHgo, che è oggetto di timore, tanto più il 
tìmoré eccitato commoverà gli animi a foccorrere i miferi ; facendo 
in tal guifa , che una pallìone eccitata ferva dì motivo, per eccitarne 
un* altra , come qui ; che dal timore intende di comraovere a far gra- 
zia. Tutto r artifizio qui adunque confifte nel dar grandezza all’og- 
getto del timore ; perché quello ha qui da cflere motivo d’ eccitare 
negli Uditori la beneficenza . Efpone pertanto il Padre Segneri, che 
tutte le cofe faceano vedere l’ira di Dio, e la morte imminente* 
Dice , che un vile , e ardito Soldato , quale era Foca , fu falutato Im- 
peradore; quelle due cìrcollànze perfonali del Soldato falutato* 
d’effere vile, e ardito cagionano timore; perché é cofa orrenda il 
cadere nelle mani d’un’Uomo vile, e ardito. Dice, che Maurizio 
fu sbalordito , e che montò fenza indugio fopra una piccola Have . Que- 
lle due circoflanze, sbalordito , e Ce nza tndugio , dìmollrano il timore, 
cheli concitò nell’animo di Maurizio. Dice, che Iddio fiiegnato 
molPeunatempellain mare, e lo rifofpinfe con fomma furia, e lo 
sbalzò in una fpiaggia. Quelle circollanze d’eflere, per voler di' 
Dìo , rifo rpinto con furia , e sbalzato in una fpi aggi a , danno grandez- 
za all’ orror della morte; perché la rapprefentano inevitabile, (l> 
confeguentemente il motivo del timore diventa fempre maggiore* 
Dice , che Maurizio sbalzato fopra la fpiaggia , adocchiava , o quaU 
(he macchia più folta ^ o qualche rupe più cavernofa: il che fa conofee- 
re un male già prefente, che muove fommà apprenfione, e fom- 
ma follecitudi ne di fuggire, e di afeonderfi . Dice , che a Maurizio 
fopraggiunfe il dolore della gotta, che 1’ alTalì, erobbligòallri- 
dere onde le alte (Irida gli mettevano prefente, e imminente la_« 
morte ; perché egli ben fapeva , che , ftridendo , e gridando , farebbe 
llato feoperto a coloro , che il cercavano , per ucciderlo . Dice , che 
coloro,! quali l’udirono gridare, e il ritrovarono filila fpiaggia-», 
furono allegri , per averlo ritrovato , c che il condulTero legato coU 
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la famiglia fino al Porto d’ Eutropio : e q^ul crefce l’ orrore del male 
apprefo , dal vederfelo già in atto , c preiente ; perche (ì vedea lega- 
to, e condotto prigioniero con tutta l' amata fua famiglia . Final- 
mente dà grandezza all’ orrore del male apprefo, dalle circoftanzo 
di tutto il fupplizio già in atto , e già prefente , de’ figliuoli mafehi 
veduti trucidare rottogli occhi fuoi, e poi di tutta quella ignomi- 
nia , che fegul dopo la fua morte; di modo cheli Padre Segneri ha 
efagerato lopra il gaftigo, per cagionar terrore, affinché gli Udito- 
ri atterriti fi abbiano a movere prontamente a far benefizio allo 
Anime purg^anti . 

Di qui fi vede , che una paffione può affumerfi per oggetto de? 
moverne un’altra, come nell’efempio dichiarato: la paffione del 
timore ferve di motivo, per eccitare gli Uditori a far grazia: e così 
ìervir potrebbe , per eccitare a far grazia il motivo dell’ amore, del- 
la fperanza, della mifericordia &c. : nel qual cafo l’amore, la fpe- 
ranza, la mifericordia diventano oggetti, che movono l’altra pafi. 
fiore. Oliando adunque una paffione fi affiime per oggetto di mo- 
vere un’atra , dee ingrandirli la paffione, che ferve di rìiotivo ; per- 
chè allora ella è prefa, come oggetto movente, c gli oggetti lono 
quelli , che movono . 

CAPO X. 

Dell* artijìtiio dì diminuire la Grafia 3 0 Jt a il Benefizio» 

A Rifiotile nel Capo già ciratonel Paragrafo precedente dice co- 
sì : De omnibus categoriis cenfiderandtm , vd enim pratia ejl , 
aut quia hoc , aut tantum , aut tale , aut quando , aut ubi . Dopo di che 
ArilTotile dichiara gli artifizi , con cui fi può diminuire la grazia, e 
dice, che conviene riandar col penfiero lellelfe categorie del be- 
nefizio , e dimoltrarc dalla categoria , per efempio , della fuilanza.» , 
che il benefattore, rfe/Zer/VW, nontllud ; perchè, fe il benefattore 
fapeva, che il mifero aveaneceffitàd’ un’ oro; ed egli poteva facil- 
mente , e fenza incomodo dare un’ oro , e ha dato un pane , ciò dimi- 
nuifceil benefizio. Sidiminuifee la grazia per la categoria dell.i.. 
quantità , dimoltrando , che il benefattore , dederit non tantum^ quan- 
tum oportebat ; perchè , fe il mifero avea bifogno di dieci , e il bene- 
fattore potea facilmente dare dieci , e hà dato cinque , reità diminui- 
to il benefizio. Sidiminuifee anche la grazia per la categoria della 
qualità , dinioitrando , che ^dederit , non quale requirebatur : perchè, 
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I fc il benefattore avea la facoltà di dare una vede perfetta , c l’ ha da- 

j ta lacera : fc monda , e l’ ha data fucida , ciò diminiiifce il benefìzio , 

Si diminuifee la grazia per la categoria del tempo , dimolìrando, che 
j nondederit quando op trtcb.it » E cosi può diminuirli dalla categoria 

t • del luogo , che non dederit , ubi oportebat , Inoltre li può diminuir*^ 

il benefizio da altri trefegni , indicanti poca benevolenza del bene- 
fattore ; come farebbe; 1. fé Hcqtiidem rem minor em tribuerit : 2. fc 
inimicis tribuerit , aut paria , aut major a : g. fc tribuent res 'viles , (ir 
j abjeéfas • Quelli fegni fanno argomentare, che il benefattore ha_^ 

I • fatto il benefìzio : o i,obpropriumcommodum : 0 2 »caft 4 : o 

I o 4. magis reddidijje beneficium , qttam feci (fé ; perche fé il benefatto- 

I ■ re in aucftecircoltanz.e ha conceduta una gran cofa, e poi in altriL^ 

’ circoltanze non vuole concederne una minore, fi ne quidem rem mi- 

, noremtribuit ^ fegnoè, che egli ha conceduta quella cofa maggio- 

re ; o perché allora il darla era a lui utile ; o perchè allora fu necef. 
fitato a darla ; o perchè allora pensò d’elfere obbligato, non a far 
benefizio, ; ma a relUtuirlo. Similmente, fe uno concede ad altrui 
quella cofa ftefia, che concede a* niniici , .fi inimici f tribuit y aut 
paria , aut maiora, fegno é , che allora , che ad altrui la concede , ciò 
egli fa , o per proprio comodo , o a cafo , o sforzatamente , o perche 
piuttofto rende il benefizio, che il faccia. In terzo luogo, feuno 
dona ad altrui , res •viles , & abjeClas , fegno è , che ciò egli fa , o per- 
chè da quelle non riceve più comodo alcuno, o a calo &c. Quelli 
fono i fonti, donde, lì fuolc, o dar grandezza al benefizio, o diminuir- 
lo ; talché fempre dalle circoftanze delle perfone fi dà grandezza ali* 
oggetto di qualfi voglia paflione* 

Propriamente però difeorrendo, il far benefizio non è palfione_^ , 
ma è virtù , e il negarlo non é palfione , ma vizio ; infatti Arìftotile 
ne’ libri , magnorum morulium , dove tratta efattamente delle pallo- 
ni , non dìfeorre del far grazia. Qiiìndi è, che il far grazia dee piut- 
tofto dirli virtù, alla quale gli Uditori fi eccitano per via d’amore, 
fc fi ha riguardo alla lode , che viene dalla beneficenza ; eli eccitano 
per via di mifericordìa , fe IÌ ha riguardo alla miferia di coloro, che 
fono beneficati • Così il diminuire il benefizio dee piuttofto dirli vi- 
zio ; egli Uditori fi eccitano ,0 ad odiare , o a fdegnarfi , e adirarli 
contra coloro , che non hanno l’ animo benefico ; ma che , ne quidem 
rem minorem tribuunt , o che , inimicis tribuunt , aut paria , aut majora , 
o che , res abjeólas , & *viles tribuunt • 

Di qui fi può conofeere , che l’Oratore nelle Orazioni ringra- 
zìatorie , dee amplificare la grazia, ofia, il benefizio; ma che, per 
eccitare a far grazia , può fervirfi non folamentc dell’ amplificazio- 
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ne della ftefìa grazia ; ma può eccitare al bcncfì/.:o , c:)l movere quel- 
la pailìone , cue più tornerà al Tuo proposto , o il timore , o la miie- , 

ricordia , o T ira &c. : altra cofa cllendo render grazie pel bcncii/io ; i 

e altra T eccitare gli Uditori a far benefìzio : c nel motiollellb in un’ | 

Orazione , incili voglia biafimarc l’ ingratitudine d’ alcuno , quan- 
to più dimoi! rerà la grandezza del beneliz.io, tanto apparirà mag- 
giore l’ ingratitudine . In una Orazione poi, in cui l’ Oratore vo- > 

lede dimoltrare , che il beneficato non é ingrato , o non è tanto ; dee ' 

diminuire il benefizio , 'prendendo gli argomenti (ia’ fonti fopra di- 
chiarati • o che , inimicts tribturit &c, come abbiamo infcgnato • 

C A P O XI. 

— -, ' . l 

i 

Della Mifericordia » 

A Riftotile nel' Libro fecondo della Rettorica al Capo xv. difinr- 

fcelamifcncordia così Sit uutvm milcricordia triflftiit qua:- ' 

diim de €0 apparente malo ^ quod morteuty & dolorem afferre poteji e/ , 
qui eo indifruuf Jit . Dalla quale difini/ione fi raccoglie , che il mak_,y 
generalmente é l’oggetto nei la mifericordia. Ma , acciocché il ma- \ 

Jefia oggettomovenrequeila pallionc, Arillotile aggiugne tre con- | 

dizioni : la prima che il male fia di quelli , a* quali noi penfiamo d’ ef- 
fcre fuggetti : la feconda , che almeno fia di quelli ,cui fe noi non fia- ! 

mo fuggetti , ne fia però fuggetta qualche perfona a noi cara : la ter- 
za , che quel male , il quale ci ha da movere a mifericordia, non fola- 
mente fia di quelli , a’ quali , o noi Iteflì , o le perfone a noi care fo- 
no fuggette; ma che fi apprenda, come già vicino. Dichiara poi 
Arillotile, quali fieno le perfone, le quali penfano d’elVere fugget- 
te generalmente al male , e perciò inclinate alla mifericordia ; c qua- 
li fieno quelle , che non penfano d’ edere fuggette. Due forte dì 
perfone , dic’egli , non fi movono a mifericordia , inquantochè non ‘ 

penfano d’edere fuggette ad alcun male ; r. le fommamente affli tte , . 

e: 2. le fommamente fortunate; di modo che coloro, i quali li tro- 
vano in una gran cofiernazione , in un gran timore , in una grande 
ira,e in una gran pafTlone;ficcome allora non penfano, che a fe dedij 
COSI non fono allora nella difpofizione di compatire altrui . Tre forte 
diiPerfone poi fi movono a mifericordia, inquantochè penfano d’ ef- j 

fere fuggette al male: i.ledeboli: 2. ledette, c: coloro , cb.o 

hanno figliuoli. Le deboli fono mifericordiofe , perchè fubito pen- j 

fallo d’ elfere fuggette a quel male , che odono • Dedotte fono mi- 

ferì- 
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fcricordìofe ; perchè conofcono, che niuna pw*rlbna è talmente feli- 
ce , che non polla cadere in mifena , c hanno dinanzi agli occhigli 
cfempj di molti , ne’qnali è fjguita rinfaiiita mutazione dallo itato 
felice nel mifero . I L*udn di famiglia foglionoelferc mifericordìon > 
perche fiibito peiifano, che quel male polla avvenire a* figliuoli lo- 
ro , c alle perfone , che loro fono più dilette , e care . 

Dopoché A rifiori le ha dichiarate, quali fono le perfone^ tanto 
inclinate, quanto non inclinate a moverli a mifericordia , dichia- 
ra pofcia , quali fono / mali , per cagione de’ quali noi ci moviamo a 
milericordia , e dice , che fono quelli , che apportar pnflbno y o I/l, 
morte y o grave dolore ; come fono: i. le gravi percolTe-: 2. le gravi 
vetTazioni del corpo: 3. le infermità: 4. la povertà: 5. la penuria.^ 
del cibo : 6, la privazione di tutti gli amici , e di tutti i famigliari • 
Si prendono poi ancora per male tutte quelle cofe, che ne fono y?- 
gni : come le velli infanguinate di qualche nollro amico. I fegni y 
che apparifcono nel Cielo , nelfAria , nell’ Acqua , nella Terra , da’ 
quali lì può argomentare , o la guerra , o la pelle , o la mortalità , fo- 
no tutti nel numero di que’mali, che movono a mifericordia verfo 
coloro , che ne fono , o già fuggetti , o almeno minacciati • 

Si dee però fempre aver riguardo di rapprefentare quel male, 
come fe folle vicino , il che fi fa , primieramente , efponendo i confe- 
guenti di quel male ; come , per efempio , fe fi rapprefentaHèro i fe- 
gni della pelle per le cofe, che apparifcono, o in Cielo , o in Terra , o 
nell’Acqua,© negli Uomini,© negli Animali, ’fi debbono mettere fiot- 
to gli occhi gli effetti della pelle, che fono: i. la mortalità comune: 2. 
le Cafe, che rimangono vedove : 3. i Templi , che fi chiudono : 4. gli 
Amici , che ridividono: 5.1 Congiunti , che tra loro fi abborrifcoiio 
&c. perchè non tanto fa orrore il male in fellelfo, quanto i confe- 
guenti, che indi provengono. Secondariamente\\mti\Q y che muove 
a mifericordia, fi rende vicino, efponendo quelle circollanze indi- 
viduali , fotto le quali il male èfucceduto: cosi, benché lontaniffi- 
ma fiala morte di Giulio Ccfare; nondimeno, fe, in narrando quella 
morte: i. fi racconta , come la velie fua era inCanguinata : 2. fe fi 
efpongono le parole , che dille morendo , quella morte lontana , ap- 
parifce vicina , e fembra , che fegua allora . TerziO il male , che muo- 
ve a mifericordia fi rende vicino , efponendo la virtù , la collanza , il 
coraggio di colui , che, ellendo flato fuggetto alcafo mifero, l’ha 
foppottato: così , benché lìa lontanijpmo Teliliodi Milone, ferap- 
prefentandolo, fi narra la coflanzay colla quale entrò in Senato, 
colla quale parti da Roma, colla quale parlò ^ quell’ efìlio , cheé 
lontano per mezzo di quelle virtù dijortezzay e d' intrepidezza y con 
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cui è llato loif^'ito , fi rende vicino, Orapaflìamoadimoftrarc r ar- 
tifizio , con cui movere a mifericordia • ! 

^ L’arcilìzio del movere tutti gli affetti é Tempre quell’uno dell’ 
ingrandire 1’ oj^getto , che muove, dallecircoftanzeperfonalì , dalle 
circoilanze delle cagioni , edel fatto delio ; ma principalmente dal- * *1 

lecircolianze perfonali ; avvertendo però Tempre, che qualche ci/- 
coltanzadee alTlimerfi^ come circolfanza dt cagione ; poiché quejU ì 
iaarcojUnzay che contiene la narrazione del fatto; onde, To 
iiKMte circodanze concorrelTero , e fi alììimeflero , come cagioni , Tem- i 

pie più la narrazione acquilterebbe verilimilitudine maggiore; della 
qual cola abbiamo diffulamente trattato nella quarta DiTputazione 
degli Stati Oratori , la notizia della quale è atfatto necellaria, non 
Tolamenteper aver rartilì/.io del movetegli affetti ; ma eziandio 
per Taper provategli Aliti n ti con argomenti intrinTeci,cheè quanto 
dire, con a^omenti derivanti dall’arte. L’ artifizio adunque del 
moverea milericordia, confide nell’ ingrandire V oggetto mi Cero dal- 
ie circodanze perTonali , proccurando , che T oggetto miTerò fi renda 
e come Torto l’occhio degli Uditori. Per eTcmpio, Cicero- 
ne vuole movere i Giudici a miTcricordia verTo Murena , e nella Pe- 
rorazàouedice così; ÌIuk curn ita /iut ^ Jndices y primum Reipuhlicjt 
canjja y qua nulla res cuiqu.tm potior dehet ejj'e yVOf prò mea fummay & 

'DOùts cognita m Kempuhliciwi diltgentia y moneo; prò auéioritate Co»- 
fr.liin hortor ; prò maga udine per iculi ohtejior y ut odo y ut paci y utfa„ 
lutiyUt vita: vellrcCyO^ lancrorum civitmi confai atit . Deinde egofidem ve„ f 

JtruìHy vel defeufony , & amia ojfcio adduClus oro , atque oh fiero , fud/^ 
cvf , ut ne horninif mi feri ( qui comincia il movimento della miTericor- 
d]a.) ut ne horninif mi feri , ér cum cor pori t morboy tutu animi dolore confe-m 
éìiyL, Muranee recentem g/atulattnnem nova latnentat ione obruatif. Mo- 
do maximo beneficio popnlt Ramimi ornatus y fortunatus videbatur yquòd 
prunus in fatìultam veterem , prtmus in mumeipium antiquijpmum Confa- 
iittum attulijjet : nane idemYqualore fordiduSy con feilus morbo y lacry- 
mif y ac moerore perditus , vejter ejl fupplexy Judicer , vejinim fidem òb- 
iejl:itur y mifericordiam implorai y vejlratn potejèateniy nevefiras opes 
i nt uei ur , Hohte , per Deos hnmortales , Jtidices , hoc eum re , qua fi ho- 
nefiaremfore putavit y<etiumcjeterif ante parti f bonejiatibuf , atque Om- 
ni mgnitate ffortimaque privare : atque ita vos Muranayjudu efy oraty 
atcjite obfecrat y fi iniujfè neminem Uefit y fi nulli us aures y voluntatemve 
violavit yfi nemini y ut levijjìnte dtcaniy odioy nec domi , nec milititefuit : 

,fit ilpud vos modejltce locus , fit dimijjts howinibus perfugium , Jit auxi- 
lium pudori , Miferi cordi am f poli ip io Confidatus magnam bahere devet^ 
judtees: unaenimitripiMttur cum'Cxmfuldtu omnia: invidi am veròhis 
- - tenir- 
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tcmporibut balere ConCulittus iffimdUtnpotefl: objlcitur ettim concia* 
uibuf feiiitiororum^ in/tdiif coniar atorwny telts Cattltnay ad omnede* 
ttique periculmiy atque ad omiem tn vidiam folus opponttur. Quarta ^ 
quid tu videndum Mura:nie , aut cutquuin nnjlrttm (tt in hoc preclaro Con* 
lulatu non video yjudtces : qua veri» uuferanda Junt y ea & mibi ante^ 
oculof verflujtur , & vcft videre , & perfptcere poteJHs , St ( quod Jupiter 
omen avertat) bunc vejirit fententits affttxerttif y qtiò fe mfer veneti 
Domumne? Ut eamimaginemclarijjìmi viri parenti r fui , quam paucit 
ante diebus l.ittreutam in fiia gratulatone coufpexity e aindem deforma* 
tam ignominia ylui^entejnquei'ideat? An ad maireta? Qwe mi fera mo* 
do Cottftdem ofaduta/ìlium futiWy moie cructaiur , & fidicita e(i , neeum- 
dem paulò py'i fpoliatum omni dignitate confptciat . Sed quid ego ma* 
tremy aut aomum appello ? Quemuova pana legify & domOy & pitrentCy^ 
omnium fuorum confuetudineyconfpeóluque privai . Ibit igitur in exilium 
tnifer ? Ad Orienti t ne partety in quibus annoi muli os legaturfiiity 

& exercitut duxity & rei maximai gejlt ? At babet magnum doloremyUiu 
decumbouoredecejj'erityeodemcum ignominiareverti . An fe incantra* 
riam par lem terrarum ahdet ? Ut Gallia tranfalpiaa , quem nuper fummo 
cton imperio libentijjìme viderit y etoudem lugeutemy marentemy exulepi 
videat ? In eu porrò provincia y quo animo C. Muranam frutrem fuunt^ 
aìpiciet ? f^i bujui dolor ? Qm tUtui meeror erit ? Qiue utriufque hi* 
nientatio? gitana autemperturiatio fortuna yjttque rermoiuif Qifdy 
qui bui in lodi paucit ante diebut faólum ejjè ConfulemMurienam nuncii , 
hter ncque celebrajfent ; & tende bofpitei , atque àmia gratulatum Romam 
eoncurreriut y repente eò acceda tpfe nunctut fim culamitatii , Qua fi 
acerba yjìmi fera yfilu^laofa funt , fi alienijpma maufuetudtne , & mif'e* 
ricor dia veflra yjudicei , confervate popult Romani heuefiaum , reddite 
Reipnblìcét Couiulem y date boc ipfum pidoriy date patri mortuOy date 
generi , & fatmlitty date edam Lamivioy municipio boaejèijfimo , quod in 
bac caujjàfrequeni , mxfiumque vidifhr &c, 

Otlervin , che l’ artifizio del movere a mlferìcordia , conlifle nell* 
hijgrandirc r oggetto niifero colle circotlanze perronali. L’oggetto 
mtfero è Murena y il quale ha da eccitare mifericordia ne’ Giudici • 
Egli e dercrlttom//fro dalle circofèanze: i. del corpo infermo, e: 2. 
dell’ animo addolorato , cum corporii morboy tum animi dolore conferii : 
ma quella cofa , che Tempre muove a compaflione yé la fubita natta» 
Z:ione d' un' Uomo dallo flato felice , nello fiato mi fero ; e pierò le circo- 
flati /e perfonali , più adatte a movere mifericordia, fono quello 
della lortuna fubìto mutata: e perciò Cicerone rapprefenta lo flato 
diMutCQZ y cum corpor il morbo y tum animo dolore conferii t tale dive- 
nuto, per r apprcniione di quella mutazione , che potrebbe fuccede. 
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re ; cioè , da!!’ efTcrc flato poc’ anzi acclamato , all’ elferc ora ùepo- 
fto dalla prima dignità della Romana Repubblica. Prega quindi 
Cicerone i Giudici, acciocché non vogliano depone dal Confolatd 
Murena ; perocché la mutazione non potrebbe concepirli più infeli- 
ce . Murena reftituitofi a Roma, dopo avere adempiuta ottimamen- 
te la Tua ambafcierianelP Afia , fu accolto cdn fingolarc acclama- 
zione dal popolo Romano: che mutazione farebbe mai il vederli ora 
acclamato, e poi fubito oppreflb colla privazione della prima di- 
gnità confeguita ? E perciò dice Tullio : Oro ^atque ob'ecrovos Judi^ 
fcr, nehominis mi feri ,& cum cor fori s morbo ^ tum animi dolore confe- 
(It , L, Murécnce recentem gratula! tonem noxia lamentai ione obruatit . E 
poiché la fubita mutazione dallo flato felice nello flato mifero, é 
qnella, chepiùdi tuttedà grandezza alla mìferia, e la rende vieppiù 
atta a eccitar compaflione, in quella Cicerone fi llende , e con ar- 
tifizio ; perché va cfponendo lo llato felice di Murena, la qual feli- 
cità era provenuta : I. dalla fua virtù : i. da quella del fuo Padre, 
c: dalla virtù de’ fuoi Antenati. Onde quella felicità , che viene 

a ellére effetto della virtù , fe fi cangia in niiferia , fa che la miferia 
Tempre più muova a compaflione j folendofi avere più compafliono 
d’ un mifero , il quale meriti d’ eflere felice , che d’ un mifero , il qua- 
le non abbia un tanto merito ; perché, fe unogiuftamentepaflàllo 
dallo llato felice allo flato mifero , una tal miferia, o non move- 
rebbe, o poco, a compaflione . Di qui fi dee riflettere , come Cice- 
rone ,efponendo la felicità di Murena , l’attribuifca al merito; t-» 
confeguentemente ne venga , che la m'utazione in uno flato mifero, 
abbia da movere per necellità a mifericordia . Dice adunque, clit-» 
quel Murena , il quale , modo maximo benejìcio popnlt Romani ornatuty 
for.unaturvidebatur ^ e che fu il primo a onorare la fua famiglia, c 
1’ antichiflimo municipio colla dignità del Confolato : Cawd primur 
in famth um veterem y primuj in munteipium antiquijjìmum Confulatunum 
attulijjct: ora fquallido, fordido, infermo, lagrimante, trillo , é 
volito fupplichevole ,o Giudici: nunc idem fqualore fordidur yC0nfe~ 
iìuT morbo y lairymit y acmoerore perditur -ve/ter eji ftipplex y Judicer » 
Qiieilaé una oltre modo mifera mutazione da quello llato fortuna- 
tiifimo; quòd primui in famiham x>eterem drc. Confulatum attuhjjet; 
nunc idem Cqualore fordidut óre* xwjierejl fupplex y Judices y vejiram^ 
fidem ohtejtatur , mifericordiam implorai , xtejiram potejiateniy ac vejtrat 
Opel intuetur : ecco in qual’ atto ballo, e umile fi ritrova Murena, 
che poc’anzi pareva così fortunato, e fortunato per benefizio del 
popolo Romano. Poi Cicerone prega i Giudici a riflettere, che, 
privando Murena del Confolatogià confeguito , non folamente gli 
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togliercbbono quella prima dignità , per la quale egli fi reputa in., 
foinmo onorato ; ma tutte le altre dignità , c forti già confeguite : U 
che faconofeere , quanto gran male tolfe la privazione del Confola-« 
to, la quale porterebbe feca tanfi ignominia, che priverebbe Mu- 
rena della gloria di tutte le altre dignità per lo innanzi ottenute; 

, dice, />tr Dcos Iimiort.tlcr ^ Ju.itcet , buceuni re, qnx fi hnne- 
Jiiorem fore putxvit , cioè , del Coniblato , etiam cecterii unte partir ho~ 
nejiatibur , utque o>mt iligiutute y fortttiuque prtvure ; perchè Murena^ 
fe folTetlato privato del Gonfolato, avrebbeavuta una tale ignomi- 
nia, da cui farebbe llata ofeurata la gloria di tutte leprecedenti 
onorevolez/e , e dignità ricevute : e quello configuente fanello rende 
anche più mifera la privazione del Gonfolato ; per lo quale motivo 
lacircoilanza de' confeguenti è quella , die non va giammai trafeura- 
ta ; perciiè molto ferve , per dar grandezza all’ oggetto . Ora , tor- 
nando all’ artifizio di Cicerone, non folamente egli rapprefenm il 
cafo mifero di Murena, da cui tante confeguenze mifere dcriverebbo- 
no ; ma,per dar grandezza alla miferia,ch'è oggetto della mifericor- 
dia , efpone la bontà, lainanfuetudine, la beneficenza di Murena, le 
quali ofe fono circollanzeperfonali tratte dalcoitume, e dall’ abi- 
to , che rendono più mifere vole la privazione del Gonfolato ; impe- 
roccaè quanto più la pecfona è degna d’ onore , quanto piu è giu la , 
óne la , moderata, benefica, tanto più non dovrebbe elfere uigget^ 
ta a la^rimofa miferia ; e pergiò la miferia crefee da que le circoilau- 
ze, e Cicerone cosi 1‘ efpone : Aique itavos , M:4r<e>àiyju ìteer y orai , 
at jne ib'ccr ir . Si noti qui l’ artifizio : Si tnitifineinine.H l.eiìt , (ì naU. 
liur tureryV iluntxtemoe vioUvit y /ìiiemini y ut levijjìaie y odtOy 
nes l > ni , nec militi^ fuit , fi upu i vir tH'idejiiai locus , Jù dimijfir honu» 
nibu tjerfufit n , (tt Mixilium pudori , Infatti un’ Uomo , cne non ha 
fatta ingiuria ad alcuno , nè con parole, nè colla volontà , nèinca-k 
fa , nè in guerra , merita , che gli li abbia compalTione , e .muove a_. 
mifcricordia . Poi Cicerone torna adire in poche parole , che la-, 
privazionedel Gonfolato è cofa alfai mifera , per le gruvijjme conCe-, 
ruenM , cne quindi derivano : MiCericordiam , dice , fpoliatio Conl'u- 
tatur mxgn tm hxbere debet , JuJicet , una enimeriptuntur cum Confulx- 
tu omnia': il che viene a elfere la lleflà cofa detta fopra , dove dilfe : 
Holite per Dens Jmmortuler yjudicet y bue eum re y qitx Je bonejHorenL^ 
fore putxvit y etixm Citterif ante partir honeffxtibur y atque omm dtgm^ 
tate y fortunxque privare. Nellaqual cofa fi vede, che un’Orator^f^ 
non ha da fard fcrupolo di ridire , patto diverfe forme , lo llelfo con- 
cetto, quando Ila quello, che grandemente giovi al Àio intento; e 
poiché le circoftanze raifere , che derivano dalla privazione del Gon- 
folato, 
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(ciato, fono quelle» che danno grandezza all’ oggetto niifcro , 
che grandemente fervono, per movere i Giudici a mifeticordiajpcrciò 
Cicerone ha pollo una volta quello concetto fotte una forma , che 
è quella ; HoUtf f‘r Daos Inwvjrtales &c, e poi uti’ altra volta Io llef- 
fo concetto fotte quella forma univerfale, mtfincorJiam ffoUatio 
Conl'ulutut &c. Poi Cicerone, per maggiormente movere a miferi- 
cordia , cfpone una circollanza , die aver potrebbe il Confolato me- 
defimo, che farebbe r invidia \ or quando una dignità, un grado, 
una ricchezza , e qualunque altra cofa porta feco l' invidia ^ fubito 
muove gli Uomini allo fdegno, all’ira , all’odio ; perché gli Uomi- 
ni non defiderano di vedere, che uno fia prepotente, e che, o coll* 
autorità del grado, o colla potenza del denaro, o coll’ aderen- 
za della parentela opprimere polla gli altri ; onde fe il Confolato 
portalfe quella /« kiWm, i Giudici non fi moverebbono a milcricor- 
dia di Murena , ma piuttollo allo fdegno ; e perciò Cicerone , dalla-, 
circollanza di quel tempo, efpone, che il Confolato, il quale per fe 
llellb potrebbe portare / mwW/</, inquantoché far potrebbe, che l’Uo- 
mo in quella grande autorità, e in quella gran potenza opprimclTe 
gli altri : per cagione di quelle circoilanze di tempo altro non fa , 
che mettere il Confolo per antemurale de’ fediziofi , de’ congiurati , 
e del furore di Cari lina ; e Murena , die’ egli , è quell’ Uomo appun- 
to unico, che ,e(Tendo Confolo, fervirebbe di tale antemurale, o 
in niun modo fervi rebbefi di quella dignità, per opprimere i più de- 
boli. Dicedunquecosi ; Invidiam Vfri Ut temponbnr babere Confu- 
Intus iprenullam pateji : ecco la ragione , perchè il Confolato in quel- 
le circoilanze non può apportare invidia ; perchè: Oblici tur f/i/wi— 
eoncionibuf feditioforum , in/idiir conjuratorum , telit Catilinte , ad omne 
denique periculuni ^ atque ad omnem invtdium j'olut oppniiitur : tanto è 
lontano , dice Cicerone , che Murena , elfendo Confolo lìa per mo- 
vereinvidia ad altrui, cheanzieglifolocòn tale autorità fi oppone 
all’ invidia di tutti gli altri . Quare , dice, quid invidendum Munena , 
aut cuiquam nnjlruìn/ù in hoc prtucluro Coufulatu non video Jtidicet . 
Dopocne Cicerone ha rimoflà da Murena l’ Invidia , che fola pote- 
va impedire ne' Giudici la mifericordia ; foggiugnequellecofe, che 
veramente in Murena movono a compallione , ogniqualvolta egli 
folfe privato del Confolato : e li ferve dello ftelTo artifizio di efpor- 
re la mutazione dallo dato felice nello flato mi fero, con altre circo- 

ftanze prefe</^r//aoe-<>.’ in ogni luogo, dice, dove Murena, fpogliato 
della dignità di Confolo andalTe, farebbe mifero ; perchè in ogni 
luogo poc’anzi egli era gloriofo. Comincia adunque dalla calL^ 
propria paterna , c dice cosi. ^<e vero mtferanda funt, ea & mibt 
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ante oculot ’Oerfitntur , & voi videre , & perfpicere potejlit : Si ( quoti 
Juppiter omeri avertitt ) huncvejirtt fententiit affiixertttt , quò fe mifer 
vertet? Qui comincia novamente il movimento della mifericordia: 
Domum ne ? Ut eam imaginem dartfjhni viri parenti f fui , quar» paucis 
ante diebut laureatam in fua gratulutione confpexit , eartdem deforma- 
tain ignominia ^ lugentemque videat ? Qui Cicerone dalla circoftanza 
del luogo ingrandifcc la mifcra condizione di Murena , il quale, po- 
rto , che fia privato del Confolato , in che rtrana mutazione , dico, 
egli cadrà ? Dove fi volgerà ? Allacafa fua paterna ? Quivi farà mi- 
fero , perchè vedrà , che tutta quella gloria , che quivi ha portata il 
Aio chìarirtìmo genitore , egli ha ofcurata coll’ ignominia dell’ effere 
deporto dalla dignità di Confolo : Q«(3 , adunque, ^ wrter ? An ad 
matrem? Ma con qual cuore potrà Murena volgerii alla fua madre, 
la quale , avendolo abbracciato poc’ anzi già eletto Confolo , ora-, 
trina , e dolente fi rammarica, pel timore , clie ha d’ udire , che il fuo 
figliuolo fia dalla dignità di Confolo deporto? An ad muirem? di- 
ce, filtum fuum^ nane cruciatur , (i* 

folicita e(iy ne eundern pania pafl fpohatum Omni dignitate conrpictat. 
Poi Cicerone collo rteflb artifizio dell’ efporre le rtrane mutazioni 
dalla gloria all’ ignominia, che in tutti i luoghi, e in tutte le cofo 
foflfrircbbe Murena , quando folle fpogliato del Confolato , feguita 
a dir cosi: Sed quid ego matrem ^ aut domum appello? Quemnovapve- 
na legis domo , & parente ^ ó- omnium fuorum con fuetudine ^ confpe- 
él'tqtie privai? E quindi parta alla pena deirefilio, che feguirebbe 
dall' ellere fpogliato del Confolato ,e neH’cfilio, oandafs’egli in_» 
Oriente , o in Occidente, per tutto foggiacerebbe a una gran con- 
fufione ;• perchè in tutti i luoghi Murena già era gloriofo, e per le 
Aie azioni, c per le Aie cariche gloriofamente efercitate, e per 
quelle efercitate gloriofamente pure dal fuo padre , e dal fuo fratel- 
lo . In qual parte adunque , dice Cicerone , andera Murena , dove 
non fia per clfere oggetto di fomma confufione, e ignominia , per 
cagion della mutazione vcrgognolifiima del comparire fpogliato 
della prima dignità in que’luogiii, dove egHavea operato con tan- 
ta gloria ? E qui fi dee ben notare l’ artifizio , che , dando Cicerone 
la gloria a Murena, per cagione delle fue ottime, e gloriofe azioni, 
fa comparire la mutazione più miferevole , e più degna di mifericor- 
dia ; dice pertanto cosi; Ibit igitur in exiltum mtfer ? Qu)? Ad 
Orientir neparies? In quihuf amtos multar legatutfuit ^ & exercitut 
duxit , & res rtLixim ir geffìt ? Si noti come nel tempo rtelfo, che efpo- 
neil cifomifercvoleddla ignominiofa mutazione, viene a lodare 
Murena per Uomo d’ azioni gloriofiifime, e confeguentemente a-. 
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lenciere lémpre più mirerevole il fuo cafo : come infatti dice Ocero» 
ile : Hubet enim nugnum dolor em y unde cum bonore decejj 'erit y eode m , 
curn ignominia reverti m In qual parte andrà dunque Murena, in cui 
rcfilio non gli ricfca ignominiolillinio, cgravifìimo, per cagiono 
delle Tue a7Ìoni gloriofe , o de’ fuoi ? An fé in contrariam partem fer^ 
rurumabdet ? cioè , nell’ Occidente ? ma pure nell’Occidente fcgui» 
rà la ilellà ignominia ; perchè anche ivi egli è dato con fomiiia auto* 
rità , e con (omnia gloria : adunque, an fe in contrariam partem ter- 
rarum abdetf 'Ut Calliu tranfulptnay qtiemnupcr fummo cum imperia 
libcnti/fìrìi) vidcrit , eumdem lugcntem , muerentem , exulem videat . In_» 
oltre ciò , che più aggrava il dolore ; In tu porrò provincia , quo anU 
mo C« Murtenam fratrem fimm afpiciet f Qui bujut dolor I Qui tlliur 
ììtxror ertt i Qua utriufque lament atto ì Qutinta auttm perturbano for^ 
juneCy atque fermonis f Quiid qui bus in locis paucis ante diebus faélunu» 
ejj e Confulem Muranam nunctt , lileraque ceieirajjeni , & undehorpites , 
atque amici gratulatum Romatn concurrerint y repente eò accedei ipCt^ 
uuncius fuacalamitatis : di modo che la mutazione dallo dato felice 
nello dato niifero è quella , die tià grandezza ailamifcria : la qual 
mutazione, olia nella propria cafa , o nella patria , o nella provin- 
cia , o in qualunque luogo , e rifpetto a qualfivoglia peiTona , Tem- 
pre fa ,che la miferia apparifea più orrenda: come qui, cove Cice- 
rone confiderà , che , fe Murena folTefpogliato del Confolato, pro- 
verebbe molte mifere mutazioni : la prima mutazione in fe deflb , che 
poc’anzi era gloriofo, efelice; oramefto, trido, c lagrimante,/.* 
poc’anzi piofpeio di corpo , e allegro d’animo; ora infermo nel 
corpo , addolorato nell’ animo : la feconda mutazione in cafa , dove 
vedrebbe cangiarli la gloria di fuo padre in ignominia, per cagione-# 
dell’ effer’ egli privato della prima dignità : la terzamutazionc nella 
madre , che poc’ anzi baciollo eletto Confolo ; ora fi cruccia pel ti- 
more, ch’egli ne ila privato; la quarta mutazione in qualunque-# 
luogo egli vada efule. Se in Oriente: la mutazione del compa- 
rire quivi efule uno, che poc’anzi era legato d’un fonunoliupe- 
radorc ; uno che ivi guidava l’eferciro, che riportò vittorie, edon- 
de partì si gloriofo. Se in Occidente: la mutazione deli’ edere qui- 
vi veduto efule uno, eh’ era dato con fommo imperio: del vederli 
efule in quella Provincia , dove li trovava C. Murena fuo fratello; 
e quivi ,o quante mutazioni? In vece di rallegrarli l’uno, perla di- 
gnità del fratello eletto Confolo, dover piagnere, per vederlo pri- 
vato: in vece di conlblarfi 1’ uno della grandezza dell’altro, dover 
ambedue inconfolabilmente lamentarli . E poi ivi, in vece di ricevere 
«ongratuiazioni dagli amici, i quali già per lettere aveanofaputo^ 
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ch*egri Grattato eletto Confolo, dover* elìcr’ egli il primo nunzio 
della fua di^razia &c, : onde, ellendo quefte mutazioni quelle , clic 
fanno conofcerefenfibilmente lo dato mifero d’uno; confeguente- 
mente r Oratore , per movere a mifericordia, ha da proccurare di 
riflettere allecircoìlanze mìfere , non folamente , perche tali in fo 
ftelfe ; ma perche tali molto più, per cagione della mutazione dallo 
ftato felice nello flato mifero • 

Dopo aver moflì i Giudici a mifericordia colla fpofizione d*un* 
Uomo degno, ingiuflamente, e iniquamente da felice divenuto mi- 
fero; è anche neceflario l’addurre qualche utile ^ per mezzo 

del quale i Giudici tanto più fi movano a ufar mifericordia ; perché 
altra cofaé, che un’ oggetto mi fero muova a mifericordia; e altra,* 
cofa è, che quel l’oggetto in tereflì i Giudici a ufarla. Per movere a,, 
mifericordia bafta ,ciie fi rapprefenti , quanto più fi può , la perfona 
degna, liberale, manfueta, benefica, e indegna di foggìacere a una 
mutazione così funefla ;ma, per moverei Giudici a ular mifericor- 
dia, fi dee anche proccurare d’addurre qualche motivo utile, per 
mezzo del quale diafi l’ultimo compimento al movimento dell’ af- 
fetto : che però Cicerone , dopo che ha portati i motivi atti a move- 
re mifericordia, de' quali abbiamo trattato, in fine adduce poi an- 
cora qualche motivo utile, per mezzo del quale i Giudici vieppiù 
s’ intereflìno , e fi movano a dar la fentenza in favor dì Murena o 
dice così : Qu<e/t mi Ctra , fi luÓiuoCt funt , fi (tlienifihna manfuetudine , 
& mifericordta vejtir^ y Judicet , confervate populi Romani éene^cium» 
Ecco un motivo utile, che mette fotto gli occhi, eflere Murena ftato 
eletto Confolo, per benefizio del popolo Romano , e così feguita-. : 
Reddite Reipubhcx Confulem , date hoc tpfiut pudori , date patri mortuo , 
date generi , & familice , date etiam Lanuvio municipio bonejiijjìmo , quod 
in hac cattjfa frequensyntffiumque vidijiis ; nolite a pterij patriis Jtinontf 
Soppitx , cui omnef ConfUles jacere necefje e fi , domèjiicum , <sr fuumCon - 
Julem potijfìmum avellere Ksre, : e cosi lino al fine va inferendo motivi 
Utili , che danno compimento , per indurre i Giudici a ufar miferi- 
cordia >1 

Si potrebbe qui ricercare, come, e con quale artifizio fi movano i 
Giudici , o fieno gli Uditori, a mifericordia verfo uno, il quale fotte 
convinto Reo. Alche rifpondiamo, che dee 1 * Oratore fempre mai 
proccurare di purgare il Reo dalla colpa , come fa Cicerone in que- 
lla Orazione per Murena, nella quale, opponendoli airaccufedi 
Servio Sulpizio, e di Marco Catone, i quali accufavano Murena de 
ambita , che per la legge Calfurnia portava la privazione della di- 
gnità , a cui avevano afpirato i Candidati ; fa vedere , che Murena:^ 
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lon era Reo //e ambi tu; perchè l’ incontro , che ebbe da tutta Roma, 
quando ritornò gloriofo vincitore dall’ Afia, non fu incontro avu- 
toper via di mercede, che egli avelie data, la qual mercede farebbe 
ftatauna pruovaconvincentilfima , che rincontro di Roma folTo 
{iato prò amhttu ; ma tale incontro, dice Tullio, feguì per benevo- 
lenza di tutti , la qual benevolenza non lì può impedire : e nel modo 
llelTo purga Murena da tutte le altre accufe, e dimolira pofeia 
grandi Tue virtù , e i grandi fuoi meriti ; onde viene a rendere nella 
Perorazione mifcrevole la privazione del Confolato,la quale avreb- 
be fatto paifare Murena da uno llatocosì felice in un’altro così mi- 
fero. Conviene adunque , che l'Oratore cerchi di purgare il Reo 
dall’ accufa ; perchè la miferia d’ un Reo non muove a mifericordia , 
come fa la miferiad’ un’ Innocente. 

Ma, fé fuccedclfe , che l’Oratore non poteflTe purgare il Reo dalle 
colpe,di cui èaccufato ; allora dee efporre nè più , nè meno lo ftato 
inifero dell’ infelice ; e con quelle mutazioni , quanto più può, che 
polTono dar grandezza alla miferia ; e poi dee confellare la colpa-., 
edetellarla, ricorrendo a’ luoghi delle controverlìe AlTuntive, de*, 
quali abbiamo trattato ditfufamcnte negli Stati Oratori, nella Di- 
fputazione dello Stato di Qualità , al Capo degli Stati Alfuntivi ; 
perchè con quegli artilìz.j riufeirà all’ Oratore almeno di fcufarela-. 
colpa,edi fare, che poi l’oggetto mifero muova a compaflìono • 
i^crto è , che, confelfando la colpa, o rifondendola nelTimpulfo 
altrui , odandola*all’ accidente , e al cafo, o proponendo la com- 
penfazione; un Hveo, benché colpevole, refta oggetto di mifera- 
zione, e l’Oratore potrà con tale artifizio tirare i Giudici a ufargli 
mifericordia. 

Tutti quelli artifizi fin qui infegnati, e dichiarati coll’efempio 
della Perorazione di Tullio nell’ Orazione , proMurecna^ fervono 
per movere direttamente a mifericordia, cioè, o quando il Reo è 
prefente , o quando fi dee perorare dinanzi a un Principe , per implo- 
rare mifericordia', e clemenza per un Reo ; o quando fi ha da parla- 
re dinanzi a un Superiore, oa un Magillrato , o a qualunque altro 
Confellb, il quale abbia autorità di iil'ar clemenza ; allora coll’ arti- 
fizio d’ efporre l’ oggetto mifero nel modo dichiarato , e colle circo- 
ftanze della manfuerudine , della umanità , della pietà ileifa de’ Giu- 
dici , a’ quali fpetta il dare la fentenza favorevole, e il referitto di 
grazia , fi può confeguire il fine ,che V Oratore fi prefigge : ma nelle 
Prediche, dove tutti gli Uditori, che fono Giudici, fono anche i. 
Rei, dove non v’ha un Reo determinato , ma lì parla generalmen- 
te a tutti, convicn ricorrere ali’ artifizio d’ efporre qualche fatto 
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mlferevole ; e poi in virtù dell’ applicazione movere a mifericordia •* 
Nelle Prediche adunque gli Uditori fono Tempre i Rei ; ma , per ufar 
mifericordia, non fono Tempre gli arbitri. Se Iddio è quello, di- 
nanzi al quale fi parla , per conTeguire mifericordia , acciocché' non 
punifca i Peccatori con qualche morte improvvifa, e colla pena.» 
eterna ; allora conviene efporre a Dio gli Uditori in qualità di Rei, 
e di oggetti mi fere voli ; e poiché non fi polìbno purgare dalle colpe 
in modo, che il Predicatore polla dire, che elfi non han peccato; 
l’ artifizio ha da confìlìtrc nel con fejfitre appunto, che hanno pecca- 
to, e poi co’ luoghi degli Stati AlVuntivi , e maflìmamentecon quel- 
lo ^c’//*rco>«/?cf«,OWo«£’,proccu rare di rendere gli Uditori, in qualità 
di Rei , degni di ricevere gli atti della Tua mifericordia. Che, fe^ 
gli Uditori fi conliderano , non Tolamente come Rei , ma come Giu- 
dici , e Arbitri ; allora fi dee proccurare di movere loro fielfi a mife- 
ricordia delle anime loro medellme: il che fi effettua coll’ efporre^ 
precedentementequalche fatto, dal quale difcendendo all’appli- 
cazione , gli Uditori , che in quel fatto fi fono veduti rapprefentatì , 
fi movano ad aver mifericordia di fe fielfi: coll’efempio quefia dot- 
trina fi renderà Tempre più manifefia . Cicerone ha mofiì i Giudici a 
mifericordia di Murena. Ora, fe il Predicatore volefle movere gli. 
Uditori a mifericordia delle anime loro , e volelfeciò fare , efponen-, 
do il fatto dì Murena, potrebbe dir così: Tullio eloqucntiffìmoOra^ 
tore pnojje i Giudici A mifericordÌA di Muremt , e ottenne , che tl mirerò , 
acculato di ambito y non fojfe fpo^liato della dignità di ConColo y alla-*, 
quale eragidjtato eletto dal popolo Romano • E che co fa rapprefentò quel 
grande Oratore y per movere i Giudici a mifericordia? Rapprefentò /a. 
Jlato gloriojtjfìmì y in cui ft ritrovava Murena; le imma,^ini laureate^, 
del fuo padre : e fpofe ^che Jvea trionfato in Roma y che [t re (li tu) vitto^- 
riofo Imperadore dall' Jffta: el^oCe le acclamazioni di tutto V Oriente^ 
e di tutto /’ Occidente , le dignità già con&guite , e /’ onore , col quale era 
Jino allora vijjuto : dopo la fpo/tzione delle qu di code ; non vogliatey dif. 
fe Tullio yO Giudici y privare Murena del ConColato y per la cui privom 
Zfione vedrejle la più firana comptfìonevole mutazione , che poft mai av^ 
venire aVotnO'infèlice : vedrejèe un'Uomo feliciffìmo rendili o Cubito mi^ 
fero y addoloratOy la^/imantey non poter guardare C immagine del fuo piu 
dre lènza pianti , e lamenti ; riflettendo , che e?li privato di tale dtgnim 
tà viene a oCcur are tuttala gloria y e del Cn genitore y e de' Cuoi anten-a- 
ti : non poter far (% incontro alla Cua addolorata madre y la quale poco 
prima y a veuddo baciato , come ConColo eletto , morrebbe di dolore , Ce il 
vedejl'e di s) alt a dignità pfìv tto : «3 poter an lare in luogo alcuno , dolifi 
non^ro vajfe lapenagravsjjìmad' una infjjfribtle confujtone ; poiché y ft 
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mdalfe inOriente ^ cofa mi fera farebbe r effere quivi efule quegli ^ cbt^ 
foto prima efercitavauH fummo tmpero : fe nella parte contraria y cofoL. 
mi /èra pur farebbe T ejfere quivi efule quetliy che poco prima comandava 
con tanta gloria : V aver ivi a riveder il fratello, il qu.tley elfèndogli per- 
venute le lettere y che Murena fuo fratello era fato eletto Con fbloy ilve- 
dejfe poi fpogliato di quel fòmmo onore , Quejhcafò così ntt jeroy quefa 
mutandone così lagrimevoley rapprefentata^a 'l'ullio a' Giudici, ebbe Jor- 
%a di movergli a compaffìone , e far sì , cbe divenijjèro fa vorevoli a Mu- 
rena • Dopo la fpofizione di quello fatto il Predicatore dee conlìde- 
rare le circollanze, che fono applicabili, c quelle, che nonpolTono 
Applicarli , fe non con qualche preoccupazione. Dee adunque con» 
(iderare, che nella perlona di Murena fono rapprefentati gli Udi» 
tori come Rei ; e nella perfona de’ Giudici Romani, fono rappre- 
Tentati gli lielTi Uditori, pure come Giudici. Dee conlìderare in^ 
checonnlleva la miferiadi Murena, la quale ebbe forza di movere 
que’ Giudici a mifericordia ; e qual’ d la raiferia degli Uditori, che 
nee movere a mifericordia verfo le ftellì . Dopo quelle conlìdera» 
tioni ha da entrare nell’ applicazione del fatto fopra narrato . Mu- 
rena adunque era mifero; perché? Perché dalPelfere gloriolìlTìmo 
palTar poteva a una fomma ignominia, qual’ era quella dell’eflere 
fogliato della dignità di Confolo. Gli Uditori pure fono iniferi; 
perché? Perché dall’ eltèregloriofiffimi, per cagione della Grazia^ 
iantilìcante , poflbno paifare a una fomma ignominia, qual’ é quella 
delPelferne fpogliati. Murena dalla privazione del Confolato a- 
▼rebbe perduta tutta la gloria fua precedente, tutta la gloria delle 
fue vittorie, di quelle del fuo genitore, delle cariche onorevoli 
conldima, e con riputazione elercitate. Gli Uditori dalla priva- 
zione della Grazia lantificante faranno per perdere tutta la gloria., 
precedente di figliuoli adottivi di Dio, la gloria delle buone loro 
opere, la gloria di Gefucrillo loro Padre, c la gloria di tutte quelle 
azioni fante, che precedentemente hanno fatto. Murena dalla., 
privazione del Confolato avrebbe addolorati i fuoi diniellici , la.» 
madre fua , il fuo fratello, e tutti i fuoi amici . Gli Uditori dalla pri- 
vazione della Grazia fantificante faranno per addolorare , quali per 
dir così , tutti i Beati, c Angeli del Ciclo, che già gli conlìderavano 
per concittadini loro, per eredi di quella felicita, c per compagni 
foro . Dopoché il Predicatore ha trovata 1’ applica/ione tra Mure- 
na, egli Uditori, tra la privazione del Confolato, e la privaziono 
della Grazia fantificante; ha da ritìcttere , che la privazione della- 
Grazia fantificante é cofa di molta maggiore importanza , che non— 
min Murena la privazione del Confolato; e quindi con un’appli- 
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caxione vcmentUtìma, e come argomentando ht 

dadire,che fé tanta mifericordia ebbero que’ Giudici di Murena.., 
che non poterono foifrire di vedere un’ Uomo , che paflafle da uno 
(lato cosìgloriofoaun’altro cesi mifero, qual’ era la privar.iono 
della dignità di Confolo -, quanto più dovranno gli Uditori movcriì 
a mifericordia delle anime loro, non fofTrendo, che fieno privato 
della Grazia fantìfìcante ? £ in una tale applicazione fi può il Predi- 
Catore fervire dello llcHb artifizio di Cicerone, e dire agli' Uditori 
COSI : fc voi peccherete , fc voi priverete le anime voflre della Divina 
amicizia , della gloria Tua , cne é la primi fouima Tua dignità ; di- 
verrete miferi , dirpregevoli , c obbietti affatto lagrimevoli: e do- 
ve mai vi volgerete, ove non fiate per incontrare una fomma igno- 
minia, cconfuiione? Vi volgerete agli Angeli voflri Cuftodi , che 
tanto li rallegra vano del volito dato (ramici di Dio, e ora piango- 
no, per timore divedervene privati? A* Santi Protettori? I quali 
tanto lì confolavano , per aver zi più volte abbracciati amici del Si- 

f ^norc loro , e ora fi rattriilano, per timore, che non fiate per eflcro 
uoinimici? Benché a qual fine rammemoro gli Angeli, e i Santi 
Protettori ? Se la privazione della Grazia fanttiìcante vi toglie dal- 
la confuctudine , e dalla benevolenza loro; dove andrete, quando 
(late privati della grazia di Dio? Nella Chie(a,dove priiiu en- 
trafte con tanto piacere degli Spiriti tutelari , c di Gefucrillo ; e ora 
vi farcllc colla tri lezza , e coll’ abbominazione di tutti ? Nel gran^ 
Mondo, in cui fo'.le liberati da molti pericoli , come amici di Dio; 
e ora farelle in pericolo di dannarvi certamente,fovrapprefi da qual- 
che ilrano accidente ? Può ancne il Predicatore riflettere , che i Giu- 
dici Romani ebbero mi feri cordia di Murena , che non eracofa loro, 
non fratello , non parente , non attinente ; la difgrazia del quale^ 
non avrebbe portato pregiudizio alle fortune loro, non alle cafe« 
non alle ville , non agli amici , noiì a’ figliuoli loro : laddove gli Udi- 
tori hanno da moven'i a mifericordia, non di una perfona draniera.. , 
che loro non appartenga per nafeita, per fangue, per amicizia; ma 
dell’ anima loro, che è quella, pere rivivono, per cui fono, c per 
mezzo di cui , anzi con cui poffono effere em niedefimi, o mife- 
ri , o felici eternamente. Dipoi il Predicatore può entrare ancori.* 
a efporrc qualche motivo di felicità, di beatitudine v per confegui- 
re fempre più il fuo fine , cne é di movere gli Uditori a mifericordia 
delle anime loro . 

Se poi il Predicatore volefTe movere Iddio adavermlferieordU.» 
degli Jditorì in qualità di Peccatori; potrà efporrc qualche fatto, 
nerquaie (ieno deferied altri Peccatori » come oggetùaiiferi , a’qua- 
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li Iddio abbia ufatamifericordia ; e poi coll’ applicazione dimoftra- 
re , chcgli Uditori fono oggetti miferevoli , come erano quegli ; pe- 
rocche, fi trovano colle Itefle difpofizioni: i, o di confelfareJ 
le colpe loro : 2. o del voler compenfare in ciò , che potranno, 1» 
ingiuria: 3. o che non fono tali per abito: 4. o che deliderano la^ 
fua amicizia: 5.ochefipuòfperare Tammendazione loro. La fperan- 
7.a , che può dare un Reo , il quale non fi polTa purgare della colpa 
c quella, che molto giova , per fare, che il cafo mifero muova al 
inifericordia . Iddio perdonò a’ Niniviti . Il Predicatore può ap- 
plicare la penitenza , i propofitl , le confelfioni de’ Niniviti collo 
circoftanze, in cui fi trovano gli Uditori ; c quindi implorare da_. 
Dioquellamifericordia, che egli usò a’ Niniviti. Iddio perdonò a 
Davide. Gefucrifto alla Maddalena, alla Samaritana, e ad altri 
Peccatori: il Predicatore nell’applicazione ha da far comparire gli 
Uditori così miferevoli, come erano que’ Peccatori, che ottennero 
giàmifericordia ; eciò fempreefaminando le circoltanze degli uni, 
e degli altri , per vedere quali circoltanze fi pollbno applicare, o 
quali nò, quali per via di lìmilitudine, quali per via de’ contrari 
quali argomentando, a minori ad majus , e quali argomentando* 
a maiori ad minur. Confiderare, per efempio , le lagrime di que’ 
Peccatori, le velli, lefuppliche, il tempo, in cui fono perfeverati 
dimandando perdono , il modo , con cui l’ hanno dimandato, l’umil- 
tà , e le virtù , che in tali circoltanze praticarono ; perchè poi venen- 
do all’applicazione, potrà il Predicatore efporrc a Dio, che gli Udi- 
tori fono nella itelfa politura umile, abbietta , lagrimantefe con- 
feguentementc oggetti così degni di compalfione , come erano quel- 
li . Ma fopra tutto fempreproccurando di diminuire Pollinazione, 
i’abituazione, la volontà co’ luoghi degli Stati Alfuntivi, a’ quali 
rimettiamo il Leggitore : col quale artifizio il Padre Segneri nel fine 
della Predica della Paifione dice : Signor di eterna Maelià ; eccoci nuà 
tutti rei della morte yn/lra : i. lo conofc'i.tmo : 2. lo confejjìamo ; ma cbc_, 
vi pojfìamodire dt più? la colpa ^nojira. Cosi appunto fi potrebbe 

dire anche nella Predica della giudizia di Dio , da cui imploraliinio , 
che egli non voglia ufar la f ua giullizia con noi , ma la fua mi- 
fcricordia: Signore &c. Siamo tutti rei &c. i. lo cono Cd amo : 2. lo 
tonjejfìamo &c. i perché ^ ogniqualvolta non fi può implorare mife- 
ricordia,cfponendo la virtù di coloro, che foggiacciono a qualche 
gran flagello, conviene entrare ne’ luoghi degli Stari Alfuntivi: 
i.confcflando la colpa: 2. proteilando di conolcerla: 3. rifonden- 
done, s’ è pcfiibile, la malizia nell’ impulfo altrui ; e, fe ciò non fi 
può: 4. facendo conofeere, che il Reo compenfcrà, che frattan- 
to 
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IO dimanda perdono , che egli c in pofitura umile , mi fera &c. 

Il Padre Segneri nella Predica della Paflione vuole movere gli 
Uditori a compaifione, per la morte dì Gefucriìlo , e fin dall’Efor- 
dio fi ferve dell’ artifizio iiifegnato . cioè , elponendo l’ oggetto mi- 
lerodalle circoftanze perfonaTi,e dal genere de’fupplizj , che é quan- 
to dire, dalle circoftanze del fatto lìeflb, delle Quali trattiamo nel- 
la citata Difputazione dello Stato Conghietturale, e poiché gli Udi- 
tori fono già perfuatì , anzi credono fermamente, che Gefucriìlo, 
come Uomo, folTe il più amabiledi tutti gli Uomini , che folle giu- 
iliflimo, beneficentiilimo, pietofifiimo, e d'ogni più alta qualità 
ornato , perciò torto, che odono, che egli e' morto , fi movono a com- 
paflione,econtracoloro,cheil fecero morire fi movonoa ira, ea_. 
odio ; quindi il Padre Segneri eccita in detto Efordio ambedue que- 
fte palhoni ; ma fopra tutto mifericordia , c coropafllone, ferman- 
doli egli nella fpolizione di quella morte orrenda , crudele , e confe- 
guentemente atfarto mifera, e dice così ; ,, Fatepur le vortre allc- 
„ grezze in quello di funellilfimo , Peccatori , che avete vinto . Can- 
„ tate pure il trionfo , gioite pure, invanitevi, infuperbitevi , che 
„ vi è riufeito felicemente l'intento , Voi colle vollreoftinare fccl- 
„ leratezze avete ufato ogni pollibile sforzo a toglier dal Mondo 
„ l’ innocente Figliuolo di Dio, a llraziarlo , ad atl atterlo , ad am- 
„ mazzarlo ; la cofa è fatta : Abfcijjui efi ( tanta è data la violenza ) 
,, abfcijj'us efi de terra ‘viventiutn , Ecco appunto ora dal Calvario 
„ io ne feendo apportatore a voi lieto di tal novella , e fo fapervi 
,, per cofa indubitatirtìma , come egli a villa di popolo innumera- 
„ bile: i.nudo: 2 . derelitto: ^.derifo, ha efalato, dopo tre ore./ 
„ di agonia penolìilima , il fiato ertrenio fopra un patibolo. Siete 
„ però foddisfatti ancora , o crudeli? Siete contenti? Che vorre- 
,, Ile ora di più? Vorrelle forfevenir là fu voi medefimi a faziarvi 
,, di SI giocondo fpettacolo ? A contemplare co’ voilri occhi 1^ 
f, piaghe, che voi gli avete fatte, benché non di volita mano? O 
„ a veder cerne pendono lacerate, per le vortre libidini le fue carni ? 
„ Come addolorato il fuo capo, per le punture delle vortre albagìe f 
,, Come amareggiati i fuoi labbri, pel toffico delle vollremalediceiv. 

ze? Venite pure, venite, eh’ io vi condurrò fin là fopra, per com- 
,, piacervi . I^enìte , & ufeendamus ud montem Domini . Ma non fo 
„ poi, fe, quando fiate là giunti, potrete nè pur voi contenervi 
,, dal lagrima re . Del Re Seleuco mi rimembra aver letto, che quan- 
,, doegli ,fcacciatodal fuo Reame, giacque naufrago, e nudo fu 
„ quella fpiaggia,ov era flato gittate dalla tempella , neandaro- 
„ noi fuoi ribelli tutti feiloli, per pafeerfidi tal villa ; ma quando 
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y, pollo mirarono fu l’arena abbandonato, canfante: r. Tenia ve- 
Ite: 2. fcnzaclbo; g. fenza fuoco': 4* fenza fuflidio di forca alcu- 
,, na ; fi moflero lor malgrado a tanta pietà verfo il loro Principe , 
,, chemutatifi tutti da quei di prima, lo raccolfcro di terra, lo ri- 
„ condulTero al trono, e così diedero chiaramente a vedere, che./ 
„ certe barbarie non fi uferebbono mai , fe fi potefiero ben conofee- 
,, re innanzi dì averle ufate • Lo fiellb credo , che farcite voi puro 
,, quella mattina col volito Re , fe egli folTe ornai più capace dì al- 
„ cun foccorfo • Ma oime , che nell’ ampio mare de’ fuoi dolori egli 
„ e non folo sbattuto , e agonizzante , ma fommerfo, e annegato; 
„ ficché dì lui più non rella altro finalmente a vedere, che il fiio 
,, Cada vero. Siate pur dunque crudeli quanto a voi piace , cho 
„ non potrete negargli almeno una lagrima di tenera compalfio- 
,, ne. Crederelle? I fuoi manigoldi medelìmi, quegli llefii , che gli 
,, h^nno^^/ loro mano: r. apertele vene: 2. fquarciate le carni; g. 
„ slogate leolfa, fe ne calavano dianzi anch’elTi dal monte col ca- 
„ po chino , percotendofi il petto in fembianza d’ Uomini , o con- 
,, tuli , o coiiipunti : Kevcrtebanltir percutien:es peólora fua . E come 
dunque non verrete a commovervi ancora voi , che pur non liete 
,, di animosi ferino? Ah già mi avveggo , che v’ incominciano a_. 
,, comparire fu gli occhi minute (lille , annunciatrici di lìngulti , ^ 
„ di gemiti ornai vicini: però lafciate pur loro libero il freno, che 
„ feaveile mai giuda cagione dì piagnere, queda e delTa. Echi ere- 
,, dete ellcr quello , che"" avete morto colle voflre empietà , durìlìì- 
„ mi Peccatori, durilllmc Peccatrici, chi credete elìere? S’io vidi- 
„ celli, ch’egli non fu altri, che: i. un giovane il pìùvezzofodì 
„ quanti apparvero al Mondo , rpecioCas form i prx fìlits honi'num : 
„ 2. uno nella cui fronte fedeva , ma non fallofa la maellà : g. uno , 
„ dalle cui labbra (lillava , ma non fazievole la dolcezza: 4. uno , 
„ per cui tener dietro ancor fra deferti, chiudevano gli Artigiani 
„ le loro botteghe , abbandonavano i Negozianti i loro traffichi , 
„ dimenticavano le Donne la loro fiacchezza , e nelTuno più ricor- 
„ davalì di cibarli : 5. uno , che nacque per recare a molti falute , ^ 
5, aniunperdÌ7.ione:(5. uno, che venne per dare a tutti contento, c 
„ a ninno feonforto . S’ io vi dicelfi , che non fu altri In una parola , 
„ che: 7. un? Uomo tutto amabile, //c’/zVfr;r^/7/V; non fentire- 
„ Ite una commo/.ion profondìflima nelle vifeere, benché non vi 
,, appartenefle per verun titolo: i. non per affinità : 2. non per ami- 
„ Ila: 3. non per atti, che yiobbligalTero a punto dì gratitudine? 
j, E pure ? Aìmé, che non é egli perfona di sì vii pregio ; anzi egli 
,, é: I. il veltro Padre medefimo: 2. il veltro Creatore: 3. il voitro 
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,, Confervatore ( che più ? ) 4. Il voftro Dio ; 5. quegli , di cui tutt® 
yy è benefizio li ngolarilfimo, quell’ Aria, che firefpira, quello So- 
yy le , che c’illumina, quella Terra, che ci alimenta, quell* Anima , 
,, che ci regge. E voi non avrete cagion giufla di piagnere, in ri- 
„ penfare di avergli data in contraccambio la morte ? Benché' io vor- 
„ rei permettervi , che nè anche lo compatilte , quando la fua folTc 
„ fiata almeno una morte comune a molti; ma ella è fiata; r. la pii 
„ fpietatadi quante mai abbia folFerte vermi’ Uomo nel Mondo? 
,, 2. la più orrenda : la più obbrobriofa , e voi non la piagnerete ? 

„ Quante ferite fonò nel lacero corpo del Redentore, tutte fono 
„ tante bocche , per le quali egli ancor defunto ci grida : O vof om~ 
,, ntr , qui tranfittf per viam , attendite , (irvidete , ft efi dolor fìmilts , 
„ ficut dolor meus . Qnafi egli dica ; perchè pafiate , o c riideli , fenza 
„ degnarmi nè purdi un guardo amorevole? Deh|fermatevi un po- 
„ co,econfideratemi ; e fe trovate fopra la terra iin’altr’Uomo,' 
„ che abbia foiferte pene fimiglianti alle mie, io mi contento, che 
„ feguitiate innanzi il vofiro cammino, fenza lafciarmi per pegno 
„ efiremo di amore una fola lagrima , mentre pur tante voi ne git- 
„ tate sì prodigamente ogni giorno , ora fui collo de’ vofiri bugìar- 
„ di amanti, or fu le tombe de’ vofiri cflìnti padroni . Ma fe vedre- 
„ te elfere fiata la mia Paflìone fenza efempio , com’ èpofiìbìle , che 
„ non rimanga un fofpiro ancora per me ? Crifiiani: quefio équel- 
„ lo, che a nome del Redentore fon’ io qui venuto a richiedervi. 
„ Sofpendete per qualche fpazio dì tempo le voftre lagrime , finché 
„ vediamo, (e mai v’ è fiato Uomo al Mondo, che a ragione di aU 
„ tifiimi patimenti fi pofia mettere a paragondi Grillo : 5 / efi dolor 
„ fimilis y,(icut dolor Chrifii . E ficcome trovandoli , io mi contento , 
,, che nulla a Grillo molìriate di compaflione ; così , non fi ritrovan- 
„ do , non venite poi per ventura a dirmi con Davide di volei.*e^ 
,, fpargerelagrime,maamifura: Potum dabit mbis in lacrimi s y in 
yy menihra, A tal’eccelfo di olfefa non fi conviene tale avarizia di 
„ pianto. Piangali a mifura la morte de’ figliuoli, quantunque^ 
„ unici , delle fpofe , quantunque amate , degli amici , quantunque 
„ cari . Il modo onde piagnere degnamente la morte di un Dio fve- 
„ nato , è il piagnerla fenza modo • 

In quefio Elordioil Padre Segneri muove gli Uditori amiferi- 
cordia verfo Gefucrifio crocififib , rapprefentando la fua morte, dan- 
dole grandezza colle cìrcofianze perfonali dì coloro , che gliele han- 
no data; collecircollanzeperfonalidiGesù, chef ha patita; colica 
circofianze del fatto, cioè, della morte fielìa crudeliflima per la_» 
qualità del fupplìzio ; di modo che l’ oggetto mifero cosi ingrandì- 
' ' E c 2 to 
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to muove gli LMitoriacompalTìonc.Ma prima che efponghiamo l’ar-. 
tifizio,con cui il P.Segneri in quello Efordio comincia fubito a move- 
re a mifericordia, con vicn riflettere, che, fé TOratore rapprefenta agli 
Uditori uncafo mifero, cui gli Uditori llelfi pollano porgere rime- 
dio , dee , oltre le circojianze , che danno grandezza aW oggetto mìfero^ [ 

anche addurre qualche motivo utile , per mezzo del quale gli Udito- j 

ri fi movano a porgere quel rimedio: fé poi rapprefenta uncafo mi- 
fero, cui gli Uditori non poirano più porgere ajuto , come in quello 
cafo della morte di Gefucrifto ; allora dee proccurare d’ingrandire 
quanto più può T oggetto mifero colla fpofizione delle circollan/.e, 
che mifero vieppiù il rendono* Vero è però , che femprefa mellieri 
confiderare , le l’ Orazione per necellità finalmente fi riferifea al 
genere deliberativo ; perche in un tal cafo il movimento dell’ affetto 
uee derivare non tanto dalle circotlanze, quell’ affetto moventi, 
quanto dalle circollanze utili , per mezzo delle quali gli Uditori fi 1 

movano a determinare quella cofa , che é fine dell’ Orazione : la ra- 
gione e quella ; perché il movimento dell’affetto per feileflb non e* 
line del Difcorfo,mafiriferifcea movere gli Uditori a determinale 
qualchecofa: e nel genere dimollrativo ; perché l’Oratore non ha 
altro fine , che di rapprefentare una cofa mirabile , e colle circollan- 
ve di ella eccitare folamente negli Uditori la maraviglia, e nulla-, 
più ; perciò , dice Longino, il tiifeorfo nel genere dimollrativo non_, 
fuole farli col fine di movere gli affetti; perché il movimento degli 
affetti, prefi nello llretto loro lignificato, quali fono ira, piacevo- / 

lezz.a , mifericordia, odio &c., non può feguire fenza relazione al 
genere deliberativo ; elfendo un tal movimento ordinato finalmen- 
te a fare, che gli Uditori rellino più efficacemente , o per dir meglio , 
▼iolentemente perfualì d’ avere a determinare qualche cofa. Ven- 
ghiamo al propofito della morte di Gefucrillo . Ella muove a miferi- 
cordia ; ma quella mifericordia non ha da elfere in illaro quieto , fic- ^ 

che gli Uditori abbiano da piagnerla , e da compalfionana , e nulla ’ 

|?iù ; ma ha da tenere in moto l’anima ; acciocché la compallìone la 
porti a porgere rimedio ; e poiché non può fare , che Gefucri- 
ilo già morto non lìa morto ; la compallìone ha da indurla a onorar ^ 

quella morte, alfinché ella molla dalla compalfione iì dolga d’ aver- 
ci contribuito, eli rattrifli . Così col movimento dell’ all'etto l’ Ora- 
tore ha da avere un fine, a cui quel movimento fìa ordinato: il che_^ 

«ifervar fi debbe in tutti i movimenti degli affetti; imperciocché, 
quantunque un’affetto molfo poifa elfere cagione del movimento 
d’ un’ altro affetto ; come , per efempio , la mi fericordia , molla dal- 
le circollanze dell’ oggetto mifero , polTa elfere cagione della ver- 


Digitized by Google 


Degli artijì'z>j Orato rj 221 

gogna , quando nelle circoftanze concorrenti a dar grandezza alP- 
oggetto mifero , villa ancora quella dell’ edere datigli Uditori ca- 
gione di tal miferia ; a ogni modo il compimento di tutti i movimen- 
ti d’ affetto dee riferirli all’ azione ; e dee conlilìere, nel fare , che . 
gli Uditori li movano a determinare qualche cofa. Ciò fuppoito,- 
qui non altra cofa faremo, fe non che diinollrare, come il Padre^ , 
Segneri dia grandezza all' oggetto mifero colle circoitanze perfona- 
li,e colle circodanze del fatto dello, per mezzo delle quali qUelP 
oggettod rende atto a eccitare con vemenza la mifericordia, e la_* 
compaffione negli Uditori . 

Dice adunque così : Fate pure le vojlre allegrez>z>e in (jfuejìo d) fu- 
nefitjjìmoy o Peccatori , che avete vinto . Cantate pure il trionfo , gioite 
pure , invanitevi , infUperbitevi , che vi è riuscito felicemente /’ intento • 
Quedo principio mìiove confulione negli Uditori ; perchè èlfi, come ^ 
Peccatori, fono deferirti quali cagioni della morte di Gefucrido; e' 
dal rallegrarli , dal gioire , dall’ invanire , dall’ infuperbire , cheedi 
fanno dopo , che han peccato ; ne trae il Padre Segneri , che i Pec> 
catori li rallegrano, gioifeono, invanifeono, e infuperbifeono , 
allorché ricrocifiggono Gefucridp. Quindi, avendo egli a dire^, 
che Gefucrido è morto , porta orrore nell’ animo degli Uditori, 
mettendo loro fotto gli occhi, che elli medefimi P hanlio a morto 
ridotto; e poiché, fe colui, che è cagióne della morte altrui , liral-, 
legra di vederlo morto, ne gioifee, e infuperbifce , viene ciò a_, 
dar grandezza al cafo mifero della morte ; per quedo motivo la mor- 
te di Gefucrido fubito fui principio apparifee cofa degna di gra.i-*. 
compalfione , oltre modo mifera, per cagione , chel micidiali h ral- 
legrano, e infuperbifeono d’aver fatto il colpo, e di aver confe- 
guito P intento. 

Certo é, che, fe 1 Giudici avefiero fentenziato, e condannato 
Murena all’ efilio ^ privandolo della dignità di Confolo ; Cicerone, 
per mover gli llelfi Giudici a orrore , ed eccitare nel tempo ftefib 
compalTìone, avrebbe potuto dire, nell’atto, cne Murena folT*,^ 
andato in elìlio : Fate pure , o Romani , le vojlre allegrezi^te inquejhdì 
per Murena funejlijfìmo ^ che avete vinto &c, perché, già fapendoida 
tutti la virtù di Murena, la liberalità, la grandezza d’ animo, il 
valore, il benefizio fatto alla Repubblica, porta fubito confulione - 
l’udire la fentenza già feguita del fuo elìlio, eia privazione di si al- 
ta dignità ; e poiché i Giudici ne farebbono fiati la cagione , verreb-, 
be a ingrandirfi il cafo mifero di Murena, fe fi rapprefentaifero i 
Giudici , autori di tal miferia , allegri , giulivi , c f iperbi , per aver 
data una tale fentenza. Non é però la ileifa cofa quella del rappre- 
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fentare la morte di Gefucrifto agli Uditori , come quella , che avreb- 
bc potuto fare Cicerone, rapprefcntando l’efilio di Murena fpo- 
gliato della dignità di Confolo ; perchè in cjuefto fecondo cafo i Giu- 
Sici fubico fi farebbono conofciuti Autori dì queir dìlio ; e iion^ 
avrcbbono attribuito T effetto mìfero , che a fe uelfi . Ma nel primo 
cafo i Peccatori , che fono gli Uditori prefenti, non fubito fi cono- 
fcono Autori della morte di Gefucrifto; anzi penfano , che tali Au- 
tori fieno folamente ftati gli Ebrei , onde a ira s'accendono contrae 
gli Ebrei; eacompaftìone grandilfima fi commovono, nelPudirc, 
che gli Ebrei gioifcono , e infuperbifcono, per aver data la morte a_. 
Crifto. Per quefto motivo j il Padre Segneri mette pofcia fotto gli 
ricchi degli Uditori, che eftì fon quelli,cne gli hanno data la morte. 
Voi ^ dice, colle vo/lre o/linJte fcellerateZìZ>e avete ufato o/[ni pojjthile^ 
sforza utoglier dal tdinìoV innocente figliuolo di Dio: ellendo Crifto 
innocente non può non movere a compaftlone ; le altre maniere del 
toglierlo dal Mondo tutte fono circoftanze , che danno grandezza a 
quella morte , aJh' 4 z>iarlo ; più , ad abbatterlo ; poi crefce , ad amnaz^ 
%arlo :lacofaì fatta: abfcijjus e(l &c» Gli Uditori adunque, i quali 
nel principio attribuivano la morte di Gefucrifto a* Giudei, c cho 
pofcia fi fono veduti eifi medelìmi rapprefentati colle fcelleraggini 
foro Autori di tal morte, quando poi odono: /jete però pìddi sfatti 
ancora^ o crudeli ^jtete contenti^ S’inorridifcono ; c in quefto rac- 
contò il Padre Segneri fa crefcere nel tempo fteffo: i. la confufione 
negli Uditori , per vederli elfi Autori d* una morte così ingiufta : 2. c 
la compaftlone , per udire le circoftanze, che danno grandezza alla 
crudeltà di quella morte. Sono due movimenti, che negli Uditori 
lì unifcono; orrore per una parte, compalfione per l’altra . Chc^ 
niorre(leora di più? dice il Padre Segneri, ’vorrejie forfè venir là fu 
voi medejlni a ftZiiarvi di s) giocondo fpettacolo? Quello fa orrore, e 
muove a confufione : a contemplare co' vofri occhi le piaghe , che voi gli 
avete fatte ^bench’inondi vojlramano? E così va egli icguitando inu. 
modo, che da una parte lì genera negli Uditori la confufione, [dall* 
altra la compaftlone , a vedere , die’ egli , come pendono lacerate per le 
vojire libidini le fue carni : le carni lacerate danno grandezza alla^ 
paftlone di Gefucrifto, e movono a compaftlone: le libidini degli / 
Uditori , che ne fono la cagione , movono a confufione, e in quefto 
modo^^%mta. 2 Ld\xQ: come addolorato il fuo capo per le punture delle^ 
vo/ire albagie? Come amareggiati i fuoi labbri pel tofjico delle vojèrt^ 
maledicenz>e ? &c» Dipoi coll’ efempio di Seleucoefpone , che tanto è 
mifero il cafo, e tanto è lagrimevole la morte di Gefucrifto , cho 
*juando vedranno U fuo cadavere non potranno non piagnere • E qui 
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egli dalle clrcoflanze di coloro , che compatirono la morte di Gefu- 
crillo , viene a darle grandezza fempre maggiore ; e li compromette 
compalfione dagli Uditori , quantunque follerò Uomini duri , ^ 
crudeli ; Ì1 che tutto ferve a dar grandezza all’ oggetto mifero , e a_# 
fare , che Tempre più muova. State pur dunque ^ die’ egli, quanto a 
voi piace crudeli , che non potrete ne^ar^li almeno una lagrima , di tene- 
ra compajjìone • Crederejle f l fuoi niant gnidi mede fimi , quegli jteji , che 
gli hanno di loro mano aperte le vene , fqu.trciate le carni &c, fe ne cala- 
vano ancb' effì dal monte col capo chino &c» o confujt^ o compunti , Onde 
qui il Padre Segneri unifcelecircoftanzeperlonali di coloro, che 11 
molTero a compallione della morte di Gesù, le quali danno gran-- 
dezza maggiore a quel la dolorofa morte ; c le circoHanze della mor- 
te lleflfa, nella quale furono a Gesù apertele vene y Squarciate le car- 
9 ti , slogate le ojf 'a&c. Poi, per tare , che tal morte apparifea fempr^> 
più lagrimevole , e degna di compalfione , efpone le circoftanze per- 
fonali di Gesù morto , e dice : E chi credete ejjer quello &c» /’ io vi di- 
cejjty cV egli non fu altri , che un giovane il più vezzoSo di quanti appar- 
vero al Mondo &c, «;/■), nella cui fronte unOy dalle cui labbra &c, unOy 

per cui tener dietro óre, uno , che nacaue , per recare &c. uno , che venne y 
per dare tire, s' io vi dicejfìy che non fu altri in una parola , che toC Uomo , 
ma tutto amabile (ire, non Centirejèe una commozione tenerijjima f &c% 
Dalle circodanze perfonali sì del corpo, che deU’animo, con cui 
beneficava, econfolavatuttì &c. riceve grandezza roggettomife- 
ro della Tua morte, e Tempre più (ì rende atto a eccitare negli Udi- 
tori le lagrime. Ma il Padre Segneri ingrandiTce anche piùqued* 
oggetto colle circollanze perTonmi, eTponendo. che oltre Pelferc 
Gerucridoamabililfimoper tante belle qualità eli corpo, e di ani- 
mo , egli e poi ancora amico: talché. Te GeTucrido, dice il Padre^ 
Segneri , non vi appartenejje per verun titolo , non per ajfìnitii , con que- 
fto modo di dire , egli fa conoTcere , che GeTucrilto ci é alfine : noii^ 
per amijld y non per atti y che vi obblijaJJero a punto di gratitudine ; 
Il che fa conoTcere, cnecgli ci è amico, e che per gratitudine nori^ 
polfiamo non compiagiiere la Tua morte ; ma dato. pure , eh' egli non 
ci apparteneffe, neper affinità, nèperamidà ; dalle altre clrcoftan- 
le dell’ elTere tanto bello , tanto amabile y tanto maejhfo , tanto benefico , 
pure la Tua morte dovrebbe e Ifcre oggetto da movere a comi>aiTio- 
• ne : e di qui il Padre Segneri palfa ad ^tre circodanze perfonali , che 
ingrandilcono l’oggetto , e il fanno comparire Tempre più compafi- 
fionevole. £ pure : aime! così Tegue adire: E pureaim}y che non^ 
è egli per fona di sì vii pregio ; anzi egli è il voflro Padre me defimo y il 
V^ro Creatore^ il vofiro Confervatore y che più? Il voftro Dioy o 


>14 HiffutaMoue II. 

cosi con queftccircollanze lafua morte fi rende femore più niifere 
vote , e compalfionevole . Ma il Padre Segneri colle circoftanie del 
fatto fteflo , cioè, della ftelfa morte, anche più l’ingrandifce, cosi 
dicendo : <o vorrei permettervi , che ne anche Io compatifte, Lm*. 

do la fuiijojjejtata ahneno una morte comune a molti ; ma ella è fiata la 
pù fptetatadf quante abbia mai fif erte verun^ altro Uomo nel Mondo 
la Pili orrenda Dimodoché: i. dalle circoftanze perfonali • 2! 
dalle circoftanze delle cagioni , e: g. del fatto fteflo acquiftando 
grandezza l oggetto miferevole , viene con tale artifizio elpofto a^ 
elTcre Tempre più atto a eccitare nell’ animo degli Uditori mifericor- 

dia. E poiché, come abbiamo detto, il movimento di qualfivoelia 

pallione non fi eccita , affinché gli Uditori fi fermino in quel mo 
vimento; ma affinché deliberino, ò di fare qualchecofa o di om 
metterne qualche altra ; fenza dubbio in quefto cafo il movimento dì 
mifericordia , che il Predicatore eccita negli Uditori , viene eccita- 
to con fine, che gli Uditori fi aftenganoda^ peccati, che fono leca- 

gioni di quella morte. Dalla difinizione infomma della paffione fi 
raccoglie Tempre V artifizio di moverla ; onde avviene , che , eflen- 
do qui difinita la miCcvicordìày dolor quidam conceptus obmalum^ quod 
ojt detur perniciem yaut dolorem ei allaturum^ qui indignus efihacfor» 
tun.i&cn ne Tegue, che l’ artifizio confifta nell’ ingrandire il malo* 
cioè , il dolore , la morte , colle circoftanze perfonali di colui , cno 
fotfre ; e colle circoftanze perTonali di coloro , per cagione de' qua- 
li patifee ; anzi ancora colle circoftanze perfonali di coloro , che non 
fogliono aver mifericordia , e che in quel cafo , o l’ hanno , o V han- 
no avuta ; e colle circoftanze delle cagioni, e con quelle del fatto 
fteflo: le quali circoftanze, come fi rendano verilìmili, e come ve- 
nienti , noi abbiamo trattato nella quarta Difputazioiie de^Ii Stati 
Oratori, dove quella dottrina cfpiegata, a cui rimettiamo^il Leg- 
gitore . Sopra tutte le cofe liproccuri di mettere fempre dinai^i 
agli occhi degli Uditori l’oggetto mifero colle circoftanze della^ 
perfona , che folfrc , maflimamente con quelle di Aia fortezza , di fua 
coftanza ; perché la coftanza , con cui un’ Uomo innocente patifee* 
fempre più fa,chc l’oggetto mifero fi renda, per cosi dire, prefen- 
te. Nel modo lleflb, fi proccuri d’efporre la maniera del patire i 
fegni , le velli , caltrecofe finiili ; perctié quanto più fi rende pre 
fente l' oggetto mifero in virtù de' fegni , tanto é più adatto a ecatar 
mifericordia: la qual coTa ferve anche nel movimento delle altro 
paflloni • 
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CAPO XII. 

Della Indegnazione • 

A Riftotilc nel fecondo Libro della Rettorica al c^o xxiv* rìf- 
finifce la indegnazìone così : Eft Jlomacbari molejiia uffici^ prò» 
ptcr eu»iy qui videtur indignuf bene agere • Il beneagere non fi riferi- 
Ice al coftume, ma alla fortuna ; onde l’ indegnazìone non è un rat- 
trilUrfijChe una perfona nuova diventi, per la fua virtiì, riguardevo- 
le , e nobile : che una perfona povera diventi, per la fua virtù, ricca r 
che una perfona abbietta diventi, per la fua virtù potente ; iniperoc^ 
che, fe uno fi rattrifialfe, che altri, per la virtù, confeguilTe i beni del- 
la fortuna ; o veramente fi rattrillalTe della ftelfa virtù , che altri ha , 
parendogli, che non fofle degno d’ avere quella virtù ; un tale ram-. 
marico fi direbbe invidia, c non indegnazione. Noi qui trattiamo 
di quella , e non di Quella : e diciamo, che l’ artifizio del movere a 
indegnazione confilte nel dar grandezza allaindegnitd dì colui, che 
poflìedei beni di fortuna , cui non dovrebbe avere. Si dà grandezza 
alla indegnità : i. colle circolìanze perfonali; 2. colle circollanze-/ 
delle cagioni : 3, colle circollanze del fatto , cioè, de’ beni llcfli, di 
cui l’ indegno gode . Colle circojlanpe perfonali : i, fe vile : 2, fe ple- 
beo ; 3. fetenza virtù confeguilìe l’onore de'Magiftrati . 4. fe da qual- 
che elercizio infame, comedi birro, patTafle fenza virtù a qualche 
grado: ^.fe ,dairettereconofciuto per Uomo lafcivo, beftemmia- 
tore jdilpregiatoredel Cielo , fi vedelle paflare a grandezza d’ono- 
re , di ricciiezza , di prole ottima , e nuiilerofa • Da quelle circollan- 
ze perfonali s ingrandifee l'indegnità; e quanto più da una parto 
la perfona è baUa, e dall’altra la mutazione dello fiato è più alta, 
tanto piùcrefee l’indegnità, adatta vieppiù a movere ftomaco, o 
fia, indegiiazione. Colle circojlanze poi delle cagioni^ anche più ri- 
ceve grandezza V indegnitd ; i. fe colui che è vile per nafeita; appim- 
to,per cagione d’ azioni vililTime, folle paflato a confeguìre l’ onoro 
de’ Magillrati : 2. fe colui , che na efercitato ufizio infame ; appun- 
to ,per cagione di quella infamia,avefle renduta profpera la fua for- 
tuna : g. fe colui , che è conofeiuto per Uomo lafcivo , beftemmiato- 
re &c. appunto, per cagione di tali efccrandi vizj, folle divenuto ric- 
co, potente òtc. Da quelle circoftanze di cagione y fenza dubbio 
crefee l’ indegnità di colui , che gode i beni di fortuna ; e perciò più 
aiuovcainaegnazione . Colle etreofianzie del fatto JleJJoyOÌoé, de* 
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beni di fortuna confeguitì , e della grande , e profpera mutazione j 

s’ ingrandifce l’ indegnità : e così uno , che , in poco tempo , fi vede ' 

paflato, fenza virtù , e fenza merito da uno fiato baflb a uno fiato ri- 
guardevole, muove più a indegnazione, che uno, il quale già da gran 
tempo fi ritrovane in quello fiato , perché il lungo tempo fa , che^ ^ 

non fi renda così fenfibile la indegnità ; anzi ad un’ Uomo , il quale 
già da molto tempo gode de’beiii di fortuna,avvegnaché ne fia inde- 
gno, pare in un certo modo , che que’benidi fortuna polfano efiere 
venuti, per altro titolo; ma quando un’ Uomo, da poco tempo, era 
vililTìmo , e fi conofeeva fenza merito , e fenza virtù ; e poi ii vede^ 
farpaflàggiodauna balìa a un’ alta fortuna ; ficcome l’indegnità di ! 

polìédere quel bene é più fenfibile ; cosi muove a maggiore inde- 
gnazione • Ma poiché non ballerebbe l’efporre l’ indegnità d'un’Uo- ' 

jno . che polììede beni , e gode onori , cui non dovrebbe polfederc , ' 

né di quelli godere, ogniqualvolta coloro, a’ quali l’Oratore par- I 

Ja, non foflero perfone adatte a indegnarfi ; perciò coloro , che fi Ito- 
macano , che fi rattrifiano, e che fi rammaricano del bene , di cui go- 
dono gl’ indegni , fono quelli mafiìmamente , a’ quali que’ beni fa- 
rebbono dovuti , e non gli polfeggono ; ina veggono altri , che non 
fonodegni, partecipi di quel benemedefimo ,cheefii hanno : per lo | 

qual motivo , dal vederli , o pofpolli , o agguagliati nella fortuna-, 
profpera agl’ indegni , fi rattrifiano , e fi fdegnano • 

Ora , per entrare nell’ artifizio del movere a indegnazione , di- 
ciamo, che l’Oratore fuppone in primo luogo d’ avere prefenti qiie- 
r gli Uditori , i quali , in afcoltando , che gl’ indegni fono efaltati, fie- 
no difpofii a indegnarfi ; o Ila, perché elìì conofeono di meritare^ 
que’ bcnr,cdi non polfedergli : olia , perché fi veggono agguagliati 
nelle fortune agl’ indegni. Qui i Predicatori , i quali vogliono | 

movere gli Uditori a indegnazione , hanno da far precedere la fpo- 
fizionedi qualche fatto, nel quale gli Uditori , in virtù polcia dell* 
applicazione, fi veggano rapprefentati. Perefempio, fé facelfero 
precederei! racconto di tutti que’ gran beni di fortuna , die fenza_.- 
merito, e fenza virtù alcuna, godono tante nazioni barbare, come 
gli Ottomani , gente lafci va, infedele, befiialc, difpregiatrice del- 
la Divinità, dicendo : colloro vivono nelle terre più felici, fotto de- 
io temperato , e falubre ; rcfpirano aria tranquilla , e foave ; veggo- 
no floride le campagne loro , e meno fuggette alle inclemenze delle 
ftagioni: colloro polfeggono le terre fantificate dalla nafeita, e-, 
dalia morte di Gerucrifio , illufiri per tutto ’l numero degli Appo- 
ftoli, per la moltitudine de’ Santi della primitiva Chicfa,per la-. 
foltezza de’ primi martiri ; e cofioro godono sì bella forte^ in tempo , 

che 
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che i figliuoli di Dio fi veggono quali abbietti , derelitti , abbando- 
nati &c. fen/a dubbio quello racconto farebbe, che gli Uditori lì 
moveflero a indegnazione contra gli Ottomani, indegni di polTcdcre 
quel bene, che polfeggono: anzi gli Uditori tanto più fi ecciteran- 
no a indegnarfi , quanto più T indegnità acquillerà grandezza negl* 
indegni: come fé il Predicatore dicelfe, che in quello punto ftclfo 
gli Ottomani anche bellemmiano Dio ; in quello punto hanno di. 
chiarata la guerra a’ Cattolici , hanno minacciata la Chiefa . Acqui, 
fterà grandezza l’indegnità della felicità loro, fe il Predicatore di- 
rà ; Ae per cagione dell’ impietà loro godono di quelle terre: fc 
dirà , che quelle terre fono da loro polTcdutc , per cagione dell’ in- 
fedeltà ufata , della pace rotta, della fede violata &c. Con quello 
artifizio può movere a indegnazione gli Uditori contra qualche Pec- 
catore in genere , efponendo un’ empio efaltato : l^idt impium l'uper- 
exaltatum . Ma in quello cafo dee parlare per bocca di qualche Pro- 
feta: ecco là, dice il Reale Profeta, quell’empio efaltato: egli ha 
giorni felici, compagnie allegre, giuochi piacevoli, vive con lau- 
tezza , cammina con pompa , dimollra fallo , tira dietro a fe nume- 
rofo corteggio : e intanto i fervidori di Dio fquallìdi, fmunti, fen- 
za felicità , lenza compagnie , fenza giuochi , fenza piaceri, niorti- 
ficati,c umili non godono di alcun bene di quello Mondo. Crefeo 
l’indegnità deir empio, anche più dalla comparazione del giullo; 
e l’ indegnità di quel bene , che l’ empio polliede , acquifta grandez- 
zaancora dalla privazione, che ne ha il giullo. Con quello arti- 
fizio li può movere direttamente indegnazione contra qualfivoglia 
perfona . Così , fe un’ Oratore , mandato a un Principe , volelfio 
movere quel Principe a indegnazione contra qualche nazione, mo- 
ftrar dovrebbe, quanto Ila indegna quella nazione di pofledere il be- 
ne, che ha, quanto ne vada fu perba : e poi efporre, che per quelle 
ftellc cagioni , per cui dovrebbe umiliarli , maggiormente s' infu- 
perbifee, e altrui opprime: indi colle circollanze del tempo, del 
modo òcc. dar grandezza a quella fortuna, ched goduta da tal na- 
zione indegna ; in quella guifa le conciterebbe contra l’ indegnazio- 
nc di quel Principe. 

Che fe , per lo contrario , un’ Uomo dallo fiato felice cadelTè nel 
mifero , per la qual mutazione movefie a mifericordia : allora , fo 
P Oratore vuole rimovere da’ Giudici , o fia , dagli Uditori la_j 
mifericordia ; ha da dimofirare, che d degno di quell’ infortu- 
nio, in cui é caduto: e l’ artifizio confille pure nell’ efporre lo 
circollanze: i. perfonali : 2. delle cagioni , per cui rclli mani- 
fello agk Uditori, che colui è degno oi quella pdna, che foil'ro. 
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Inqucita guifa Cicerone nella quarta Verrina rimove da’ Giudici 
quella miiericordia, che avrebbe potuto in loro eccitare Ortenlio, 
ilquale, eflcndodifenforedi Verre, poteva efporre di quali virtù 
folle Verre ornato, onde poi i Giudici, a conipaflione modi, noi con- 
dannalFero, edicecosì ; Huncverò quid faci at Hortenjìutf Avarities 
ttccrimina frugalitatis laudibus depreceturf At hominem fiatiti oj^-, 
mum ^libidinojtjjtmum ^ nequijjìmumque defendit, An ab hac e jut infa* 
mia nequitice vejlros animos in aliam partem fortitudini f commemora* 
itone traducat f At homo ineptior ^ i^navior , magic vir inter mulieres 
fiequam , impura inter viros muUercula proferrt non poteji . At morer 
commodt . Q^if contumacior ì Quii inhumamor ? Qua Cuperbior ? At 
haec fine cujufquam malo ^ Quii acerbi or f Quii infidi ojìor? Quii cru- 
deltor unquam fuitf Dove li vede, che Cicerone rimove da’ Giudici 
Ja mifericordia ; efponendo, come Verre non la nieritafle , per ede- 
re Uomo viziofiflìmo , lìbidinofidìmo , iniquidìmo ; Uomo di tale in- 
famia, in cui ninna virtù ritrovali ; Uomo,(ol tanto, quanto è in mez-* 
20 a Donne impudiche; ma invero egli e* una impudica Femmina 
tra gli Uomini , pe’ quali vizj non merita compadìone .* 

Di qui fi può far ridelfione , che , quando T Oratore muove i 
Giudici a indegnazione ,hada rimoverc da loro quella mifericor- 
dia, che pojtelfero concepire per altra parte; come farebbe dallo 
calamità, nelle quali involgerebbono il mifero le fentenze loro ; 
imperocché un’ animo irritato , efdegnato, chegiàeperfiiafo, che 
la pena è convenevole a un Reo turpe, non fi muove a mifericordia ; 
onde dalmovimentoall’indcgnazione, ne viene per confeguente il 
rimovimento dalla mifericordia • Si noti però, che febbene l’artifizio 
il’ ingrandire l’ oggetto movente l’ affetto , fi ricava dalla fpofizione 
delle circoftanzc, tanto delle cagioni , quanto delle perfone, e dei 
fatto iledb; a ogni modo, nell’ efamina delle circodanze, la muta- 
zione della fortuna è quella, che più gagliardamente muove. La^ 
mutazione della fortuna dallo dato felice nello dato niifero dà 
grandezza alla miferia; e fe tal mutazione fi efpone fuccedere a_# 
Uomo giudo, muove a mifericordia. Che fe l’ Uomo giudodallo 
dato miferopaira allo dato felice, la fpofizione dì quella mutazio- 
ne muove allegrezza • E per contrario la mutazione , che fa un’ Uo- 
mo empio dallo dato milcro allo dato felice,muove a indegnazionc ; 
c la mutazioné dallo dato felice al mifero muove allegrezza ; di mo- 
do che , non pqtendofi bene efporre un fatto , fenza che il più delle 
volte non faccia medieri il rapprefentarc più mutazioni , ne fegue , 
che l’ Oratore colla fpolizrone d’ un fatto folo, muova ordinaria- 
mente più affetti# Se un’ Oratore narra la morte di Gefucrido , gli 
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Uditori) chefimovonoacompafTìone vcrfoil Crocififlb, fi movo- 
no pure a indegnazionc controde’ fuoi crocififlbri; i quali due mo- 
vimenti nelle Prediche derivano dalle vementi applFcazioni . 

Se l’ Oratore dovelìe difcorrere dinanzi a un Principe, o alla-» 
prefenza di qualche Magillrato, e volelìe movere a indegnaziono 
centra qualche perfona , o centra quailivoglia gente determinata-. ; 
ha egli da rapprefeiitare quella perfona, o qudla gente determina- 
ta colle circoftanze , con cui apparifeono indegne di grazia , indegne 
di mifericordia, indegne d’onore, indegne d’ ogni fortuna : e que- 
ftacofa non è difficile ; perchè ogniqualvolta la perfona è deterini- 
nata, non v’è cofa più facile, quanto quella del confiderarc; i. 
qual’ è per fe ftelfa : a.quaPè per patria: 3. qual’ è per fangue: 4, 
qual’ è per coftume : 5. qual’ e per educazione: 6. qual’ è per cojn- 
pagnie : 7. qual’ è per abito : Non v’ è cofa più facile , quanto quel- 
la del confiderare : i.checofa ha fatta: 2. dove l’ha fatta: g. in che 
tempol’ ha fatta: 4. dinanzi a quali perfone l’ha fatta: 5. in cho 
modo: 6 , con che aiuto: 7. con qual' infidia 1 ’ ha fatta. Non v’ è 
(ofa più facile, quanto quella del confiderare: i. quali cagioni 
l’hanno portata a tarla: 2. da che cofa fi è molla: 3. in quali cofe ha 
fperato ai poterla fare,e compiere &c. e di quello artifizio fono pie- 
ne le Orazioni di Cicerone contra Vatinio, centra Fifone, contra.» 
Catilina , centra Verte , contra Marc’ Antonio . Egli fi ferve di tut- 
te quelle circollaiize , per mezzo delle quali coloro apparifeo. 
no indegni d’ogni bene, conprejfu^ aditu y Jhffragio ^ rru/fate',/»/- 
re,ó*c. rapprcfcntandoa’Giudiciquantoempi, fordidi, avari, la- 
dri, micidiali, nimici della patria, qual pelle, quali raollrifono. 
Ma nelle Prediche, in cui il Predicatore non ha alcuna perfona.» 
determinata, e non può ferviti! di circollanze individuali , per 
mezzo delle quali una qualche determinata perfona redi addita- 
ta : nelle Prediche , dove conviene , che il Difeorfo tocchi ognuno, 
non in particolare , ma in generale : e dove il Predicatore , per far le 
parti d’ Oratore, converrebbe, chedifcendelleal particolare, e.» 
nonpuòdifeendere: nelle Prediche, dove conviene, che gli Udi- 
tori reilino rapprefentati al vivo con immagini particolari , fondate 
nel collunie, e in cui, per mezzo del collumc in generale,il Predicato- 
re ha da individuare il Difeorfo, e da renderlo particolare; talchd 

3 uafi ogni Uditore penfi d’ elfer’ egli il deferitto , e non polla olFen- 
erlì , perchè conolce, che fotto quella generalità di coltume egliè 
anche comprefo : nelle Prediche, dove tutta la gran forza del tno- 
' vere gli affetti, bada provenire dall’ applicazione ; il movimento 
^egli atìfcttl tlefcc all’ Oratore facro più dilficile , che non era , e-> 
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che non è a nn* Oratore profano , il quale , avendo la perfona deteir- 
minata, overfocui, o contra cui vuole movere i Giudici, ha lo 
circoftanie ancora determinate, per le quali può rendere lempro 
fenfibile lafuadinioilrazione. Tutto ciò nondimeno, che fi pratica 
da un’ Oratore profano colla fpolìzione delle circoltanze d’un fat- 
to , ha da praticarfi dall’ Oratore facro , in virtù dell’ applicazione , 
come li è dlmofirato nella prima Difputazione » 

CAPO XIII. 

Della In'vidia. 

X 

A Riftotile nel Libro fecondo della Rettoria al Capo xxvx. di- 
finifee la invidia così : EJl invidia eegritudo quttdam poper 
porperitatem apprenttm didorum honorum erga^milet , non ut àltquid 
ipfi ì f“l > fi fottintende , hoc eji etteniat . Di qui fi può co- 

nofeere , che l’ oggetto movente invidia è^quello fiejjo bene , che move 
a indegnazione : con quello folo divario ; che il bene, movente a_. 
indegnazione, fi nferifeea perfona, che di quello lia indegna ; tal- 
ché la indegnità della perfona ferva di cagione , per cui il bene , pof- 
fedutodaelia , muova a indegnazione : c già nel precedente para- 
grafo noi abbiamo dimollrato , che, per eccitar tal palTione , convie- 
ne dar grandezza alla indegnità colle circollanze della perfona i o 
in tal guifa, dando poi grandezza al bene inalTìmamentedi fortuna , 
non può non cagionarli negli Uditori l’ indegnazione. Ora collo 
ftelTo artifizio fi può eccitare l’invidia; perche^ quantunque l’invi- 
diofo defideri , che una perfona non abbia quel bene , che ha , pre- 
cifamente, perchè quella non l’abbia, e non perche' quel bene a fc 
addivenga , nondimeno , potendo quella triilezza generarli nell’in- 
vidiofo , o che la perfona , che polliede il bene invidiato fia degna , 
onon degna; ne fegue, che, col dar grandezza a un bene polìedu- 
tOjpermezzodel quale la perfona apparifea nobile, potente, ric- 
ca , e di ftima , fi ecciti in vidia . Per quello motivo tutti i beni di for- 
tuna fono per natura loro adatti a movere quella paflione: e un* 
Oratore, che efagerafopra la dignità, l’autorità, la ricchezza, la 
potenza d’ alcuno , efpone ciò, die è atto a movere invidia : il cho 
addiviene, perchè ordinariamente ninno vuole apparire inferiore-» 
ad altrui ; e così dalla foverchia efaltazione d’uno può nafeere^ 
rinvidia in coloro, che così l’ odono efaltato . L’ artifizio pertan- 
to d’eccitare l’invidia, confille nel rapprefentare la lode, la glo- 
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ria , la grandezza , la ricchezza , la dignità di qualche perfona ; non' 
già che da quella Ipofizione fempre fi ecciti in tutti gli Uditori l’ in-- 
vidia; ma perchè fuole accadere, che gli Uditori fieno nella difoo- 
flzionedinon deliderare, ciie quella lode, quella gloria, quella.* 
grandezza fi dia ad altri &c. e che perciò fieno difpoSi,in udendo aU 
truicosìefaltato, ad avergliene iiwidia. Che fé la perfona, eh?.* 
polliede un bene di fortuna , fi fervide di quel bene , per opprimere 
altrui , per infuperbire, per vaneggiare , per vincere una lire ingiù- 
lla,perconreguireunfine impudico ; allora per la indegnità deTl.i-^ 
perlona non folamcnteil benedaelfa polfeduto cagionerebbe negli 
Uditori invìdia , ma anche indegnazione: e con quello artifizio Ci- 
cerone nell’ Orazione , pto P, Qulntio , eccita ne’ Giudici nel tempo 
llelTo Invidia, e indegnazione contra Sedo Nevio: czcitz invidia^ ^ 
efponendo i beni , lericcnezze, c la potenza di Sello Nevio: inde» 
pndzioney efponendo l’ indegnità , che egli ha di pofledergli, cosi 
dicendo : Honcompurat fé tecumgratiu P,QtàutiuT^Sex» Hevt^nou opi» 
hm , non fucuUate contendit : omnes tu<ts artes , qutbus tu mctgnus et , ti» 
hi concedi t : futetur fe non hellè di cere ; non ad voluntatem loquipojfe ^ 
non ah affli fìa ami ci ti a trantfugere ^ atque ad fiorentem ali am de vola» 
re y non profujit fumptibur vi vere y non ornare magni ficè y fplendtdeque 
conviviuoiy non habere domum claufUm pudori y & fan6limoni(ey paten» 
tem y atque ade't e xpojìt im cupi di tati , ^ voluptatibut : cantra y /ibi of» 
ficium y f iem , dili^entia-n mtam omnin) femper horridam , ér aridam-^ 
cordi fui jj e &c, in quelle parole: non comparai fe tecum rratia P» 
Qiùntiut y SVx. Heviy nno/e ne' Giudici invidia contro disello Ne- 
vio . I (1 quelle altre : omnet tuar artes , quibus tu mignus et , tibi con» 
cedit yfatetur fe non bell) dicerCy non ad voluutatem loqui pojje ère» muo- 
ve a indegnazione. La grandezza, la potenza, la riccuezza altrui 
muove invidia ,mafe colui , in cui tali beni di fortuna fi ritrovano, 
c Uomo viziofo., que’beni movono a indegnazione ; perciocché fi 
pofleggono da una perfona , che di quegli é indegna. 

Nelle Prediche il facro Oratore allora dice quelle cofe , che fa- 
lebbonoatte a movere invidia, quando deferive qualche perfona-* 
potente , ricca , arrivata a una foinma fortuna ; ma poiché quella-* 
cofa,cne grandemente muove nella difcrizicne di qualche fatto, é 
ordinariamente : cosi gli Uditori quando odono, chc-^ 
il Predicatore deferive un’ Uomo , ricco , potente , e d’ alta fortuna, 
afpettano di udire !' ufo , che dì tali beni egli ha fatto ; e dall’ufo 
buono ad amore , dal malvagio aindegnazione fi movono; ma fo- 
pra tutto fempre tendono all’efito: fe 11 ricco coll’ ufo malvagio 
della ricchezza non ha avuto un fine infelice , lì rattriilano : fa lo ha 
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avuto fi confolano: che fe coll’ ufo buono della ricchezza ha avuto 
un fine avverfo fi rattriftano , fe profpero gioifeono ; onde rado 
volte avviene , che direttamente nelle Prediche fi ecciti negli Uditori 
invidia . Quefta potrebbe eccitarfi contra qualche Miniftro vivente, 
difcorrcndo alla prefenza del fuo Principe: contra qualche Cittadi- 
no, parlando alla prefenza de’ Magiliratì . Ma il Predicatore, che 
delcrive ordinariamente i fatti già da lungo tempo feguiti, echo 
non muove l’ affetto , fe non che colla fpofizione degli effetti, appli. 
cabili agli Uditori ; confeguentemente rade volte muove con fino 
diretto a invidia . Vero é però, che nella fpofizione de’ fatti bada 
cercare di cfporrc quelle circolianze, che poffono movere invidia-, 
contro degli empi , in quanto che niuno foffrir può , che gli empi 
fieno cfaltati : e quindi moverà più efficacemente la indegnaziono 
contro de’ medefimi, la quale deriva dalla fortuna, che fi vede io 
un’empio, (^antunquepoi Aritlotile infegni, che gl’ Invidiatoti 
fono : I. ambiziofi : 2. fordidi , onde Plauto aA. 5. feen. dice : EJl mi- 
ferirum y ut maleujlentes fiitt yatque invideant bonit : e quantunquo 
s’ invidino gli eguali , dice Efiodo , cerameùr cerami , figulus jìgnlm 
e cosi gli eguali , e fimill nell’ età, nella dignità, nella (ti- 
nia: quantunque tanto i competitori , quanto quegli , i quali go- 
dono le fortune , che convenivano a coloro , che le invidiano , fieno 
invidiati : e quantunque infomma invidiati pur fieno coloro, cho 
pofleggonoqualchebenc,il polfedimento elei quale rende ignomi- 
niofi coloro , che dovrebbono pofiederlo , e noi poffeggono ; a ogni 
modo l’Oratore, allorché vuole movere invidia, principalmente-^ 
ha da efagerare : i. la ricchezza : 2. la potenza : la dignità ,6:4. 

tutti fpezialmente que’ beni di fortuna , cne rendono la perfona for- 
midabile . E della qualità degl’ in vidiofi , e degl’ invidiati , o poco , 
o nulla dee dire ; pcrché,fe di etfa diceffe: poictié gl’ invidiatori fono 
miferi , in vece di movere a invidia , rimoverebbe più tolto dall’ in- 
vidiare . Per quello motivo noi giudichiamo, che, pel movimento 
dell’invidia, ferva l’efporrc i beni di fortuna ; e che, per rimovero 
daU’invidia, ferva l’efporre le qualità mifere degl’ invidiofì . L’Ora- 
tore però , che ha la prcfunzionc in favore d’ elterc Uomo buono , ha 
da faper l’ artifizio di movere quella pallìone, dice il Voffio; ma_» 
non ha da fervirfene , fe non ne^cafi , in cui ciò riufcilTc onelto, O 
Utile» Palliamo all' emulazione . 


CAPO 
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CAPO XIV. 

Della Emulazìoue ^ e dell* Affezione cetraria • 

A RIftotilc nel Libro fecondo della Rcttorica ai Capoxxxvii. 

difinifee l’emulazione così : EJl <emuUtio mgritudo quxiiirL-y 
fropter apparcntem prxfentiam honorum bonoratorum , & eortfm , quee 
coutinFit tpfi affumere in Jtmtlibus natura , non quod alteri^ fed quod non 
ejlipfiyjtnt, L’ oggetto adunqucdeir emulazione non è folamentc 
il bene di fortuna, quale fuol’elTere l’oggetto dell’invidia; ma il bene 
della virtù : il qual bene, fe non é oggetto dell’ invidia, come infegna 
Ariltotile, è però dell’ emulazione . L’ artifizio dì movere gli Udi- 
tori a competenza , o fia , a emulazione , conlìlte nell’ efporre qual- 
che fatto , in cin fia deferì tto il bene della virtù , e fopra tutto delitti 
fortuna y come , degli amici , delle ricchezze , della bellezza, della— 
dignità, della felicità; il qual bene fia fiato confeguito da quelle^ 
perfone , che agli Uditori fiirono , o fono limili , o per fangue, o per 
patria , o per educazione , o per magifiero , o per dottrina , o per re- 
ligione <Scc. perchd, fe coloro, die furono del noftro fangue hanuo 
confeguito un gran bene , per mezzo della virtù , come farebbe , del- 
la fortezza , della giultizia , della fede, della pietà, della religione 
&c. gli Uditori rellano eccitati air emulazione , e molli all’efcrci- 
zio delle fiefle virtù , per cui si gran beni confeguifeonfi . 

Cicerone nell’ Orazione, prolegeMtuiliay eccita i Romani a— 
emulare la virtù degli antenati , e maggiori loro, i quali moveva- 
no guerra non folamenre a coloro, che facevano ingiuria agli amba- 
feiadori della Repubblica Romana, ma eziandio a coloro, che ingiu- 
riati avevano,o mercatanti ,o noccnieri Romani, e confeguentemen- 
te infcrifee , che elh folFrir non debbono ingiurie molto maggiori , e 
dice così: mtiores vejln ftepì mercatoribur y ac naviculatoribus in{u» 
riqfihi trafi Jtisybellagejj'erunt ; vos tot civium Romanorum milltbut uno 
ttuncio yUtque uno tempore necatit y quo tandem animo ejje debetis f Le- 
gati y qu)d erant appellati fuperbtùi , Corintbum , Patres veltri , totiut 
Cracix lumeuy extinflam e[ie voluerunt : voi eum Regem inultum ejje pa» 
tiemint , qut legatum populi Romani Confularem vtnculity ac verbertbufy 
atque Omni fupphcio excruciatum necavit ? Illi libertatem civium R oma- 
ttorumtmmtnutam non tulerunt : voi vitanr ereptam negltgetis? Jur /e- 
gationit , verbo violatum , illi perfecuti funi : voi legatum populi Roma- 
ntomnifuppliciointerfefìumyinultumrelinquetit? ridete y ne^ut illit 
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fulcbcrrtmtm fiiit^tantarnvobit Imperi i glori am rtlntqittre ; Jìc vcbis 
t:irpiffìmumjìt , i litui , quod uccefijiir^ tueriy & confervure nonpojj'e ; e_, 
poco dopo : Si propter foctOTy nulla tpji injuria laceJptiyUujoreT ■vtjiri 
ctmAntiochOyCumPbtltppOy cum JEtolit y cum Pxnis bella gejj 'erunt : 
quMilo vox l'tudio convenityiujuriif prò vocatoxy fociorum falutem una cum 
Imperii veltri dignitate defendere? Cicerone adunque eccita i Roma- 
ni a emulare i maggiori loro , i quali lì acqniltarono gloria , col mo- 
vere guerra a chiunque oltraggiato avelfe, o la Repubblica, o i 
confederati colla Repubblica ; per la qualcofa anch'eglino fo.Trir 
non debbono, che un’ambafciadore loro, e tanti mila Cittadini 
Romani fieno itati nell’ Alia uccili . li vede , eiie 1 artifi/.io con- 
dite nell’ efporre, cAe/7 bene y o di acqui dar gloria eguale a quell.i_., 
die i maggiori acquiltaroniì, odiconfervaria, può confeguirli pa- 
rimente da effi;perchéelli pure fono Cittadini Romani, cilì puri^ 
Cavalieri , elfi pure Senatori . Cne fc coloro i quali hanno acquilta- 
ta gloria, liima, riputazione, ricchezza, amicizie, e altri beni di 
fortuna, grandemente dcliderati, fodero Itati, o fodero inferiori di 
fangue,di patria, d’educazione i<cc. , allora l’eccitamento aH’emu- 
lazione riufeirebbe più veniente -, perche la diliìcoltà da fupcrarli 
apparirebbe minore. 

Con quedo artifizio un Predicatore può eccitare gli Uditoria-, 
emulare le azioni de’ Santi , le fatiche, le vigilie, gli (ludi , le ora- 
zioni, le altinenze, per le quali , a vendo eiliconfeguita una si gran 
mercede, qual’èla gloria beata; gli Uditori pure podbnoconfe- 
guirla, perchè fono limili per l'angue, per legge, per religione -Ifec. 
onde dice l’ Appololo: Si foat pa'ihnir ernnux y ^ir relurreiiionix » 
Qui fervono tutti gli efe.npj de.’ Santi , cne il Padre Segneri deferivo 
nel fuo Quarelim.iie ; perchè fono propo ti , non per altro line , fì.^ 
non che, per eccitare gli Uditori all’ emulazione. Se i Santi fod'ero 
d’ altra carne, d’ altro fangue, d’altra fede, d’altra religione, C-, 
avelfero avuti foccorlì diverll , fi potrebbono gli Uditori difanimare 
dall’ emulargli ; ma poiché il battdimo è uno, la fede è una , lo fpiri- 
to della grazia è uno; confeguentcmcntc,e(rendo noi in quella via,in 
cui erano i Santi , non pofliamo non eccitarci ad emulargli , alfine di 
confeguire quella gloria , che efii hanno già confeguita. Da quan- 
to abbiamo fin qui fpiegato, fi conofee in primo luogOy che il bene della 
fortuna y quarèlalìiina, la gloria , ladignità, la ricchezza &c. c 
oggetto movente all’ emulazione di quelle virtù , per cui gli onora- 
' ti beni fi acquiilano . In fecondo luogo , che quel bene , per eifere adat- 
to a movere , conviene , che fi dinio'dri fucceduto a perfone , eoe a_. 
noi fieno; i. limili, o; 2 . anche interiori; perchè allora, vedendo 
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gli Uditori, che fono (ìinili a quelle perfoiie , o anche fiiperiori di 
valore a coloro, che gli hanno acquiltati , conccpifcono gagliarde 
fperanze di potergli anch'efli co n legni re , e all’ emulazione delle_# 
virtù niovonfi, da cui que’beni in altrui derivarono, Pafliamo al 
difpregio . 

Contràrio all’ emulazione e il difpregio, che così da Ariftotileal 
Capo fecondo del fecondo Libro della Rettoiica li difiiiifce: Conte- 
nmunt iiuteniconlrjrtos ; contraria enim eeniHlattoni contemptioeft . Poi- 
ché adunque il difpregio e' contrario all’emulazione, collo ftelfo arti- 
fizio r Oratore può movere gli Uditori al difpregio , con cui muove 
air emulazione: e liccome quella ha per oggetto 
dalla virtù: così quello ha per oggetto lo JleJJo bene , ma che dulia virtù 
nonderiva. Di qui viene , che gli Uomini dotti, e faggi difprcgia- 
no: I. quelle ricchezze: 2. quelle dignità , e: 3. quella Itiiua , <mei 
malvagi talvolta colle male arti lì acquillano , quindi, per movere^ 
gli Uditori al difpregio de’ beni di fortuna, conviene efporre qual- 
che fatto, in cuiiia dcfcritta una perfona ricca, conllituita in grado 
eminente , e provveduta di molti beni di fortuna ; ed efporre , cho 
gli gode co’ mezzi malvagi , che gli ha confeguiti con frode, con^ 
ingiulVizia &c. allora gli Uditori , che hanno la prefunzione in fa- 
vore d’efl'erc Uomini giudi, fi ecciteranno a difprezzar tali beni, 
come pofleduti da gente così vile : Keque eM/’w, dice Cicerone nel Li- 
bro intitolato Orator, me dtvitiee movent , quibus omner Afrtcanor , ó* 
Ljeliof multi venalitii ( quello fa , che il bene di fortuna oggetto 
d emulazione in un’ Uomo di valore , e di virtù, divenga oggetto di 
difprezzo , allorché vien confeguito da un’Uomo vile) multi vena- 
litti yrnercatoreCque fùperarunt : ncque vejlis ^ aut calatum aurunty & 
argentum , quo nojiror veteres Marcellos , Maximofque multi Eunuchi e 
Syria , Mgiptoque vteerunt : neque vero movent me ornamenta ifta vii- 
larum , qutbus L. Paulum , ò* L. Mumium , qui rebus bis urbem , J ta- 
li amque omnem referjerunty ab aliquo vìdeo perfactlè Deliaco^ aut Sj/ro ^ 
fotuijje/uperari • 
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DISPUTAZIONE IIL 

> 

I» cui Ji e fpongom alcuni artiji'x.j di Cicerone^ 
adatti al movimento degli affetti . 


Nftfgna Tullio nel fecondo , e terzo Libro , de Oratore 
che alla grandezza dell’ Orazione , e al movimento de- 
gli affetti grandemente giova, che l’efito del racconto 
giunga nuovo, mirabile , e inopinato ; e perciò noi qui 
andremo efaminando alcuni artifìzj , ufati dal meddìmo 
nella fettìma Verrina , e nella feconda Filippica , per mezzo de’ qua- 
li lì renderà facile l’ imitazione . Ci ferviremo in primo luogo della 
fettima Verrina , che , fecondo l’ opinione di Bartolomeo Cavalcan- 
ti nella fua Kettorica , può alla feconda celebratilTima Filippic i_. 
anteporli • rr > 

PRIMO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

fer far gtugnere V efitp d* un racconto nuovo y cS 

inaspettato • > 

N Arra Tullio nella fettìma Verrina la prigionia, ordinata da_ j 

Verre , de’ fervidori di Leonida, e la condennagione loro : in^ ' 

di, acciocché apparifca avarilfimo, e iniquilTìmo Verre, ufa l’artifizìo 
di fare , che l’ eiito della liberazione fubita loro , giunga nuovo , e 
inafpettato , e dice così .* In ^rtochultno^ puem locum jugittvi jam aniect 
temierunt , Leonida cujufdum (iculi fami li a in fufpicionem vacata ejl 
conjiirationis • Res delata ad ijìum • Statini , ut par fuit , iujp* ejus bo^ 
mines ^ qui nominati erant ^ comprehenjì jnnt ^ adduClique LilybotunL^ » 

Domino denunciatum ejl ^ utadejfety caitjfa di da damnati fiint , Ha . 
quella narrazione , qual’ dito naturalmente feguir dovrèbbe ? Sen- 
za dubbio la morte de’ fervidori condannati , per lo reato graviffimo 

di congiura. Tutte le circoftanze, colle quali édefcritta la conden- 
nagione loro, fono così gravi, e così venienti, che, dapoichè crii 
Uditori hanno udito , che fono flati condannati, altra cofi non^fi 
alpettano , fe non che di udire la morte loro. Primieramente i ìer- 
vidoxi di Leonida furono prelì nella Terra di Triochalino, luogo ^ 
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che era ftato già abitato da’ fcrvidori fuggitivi j il che veniva a effe- 
re indizio , che anche i fcrvidori di Leonida fodero fuggitivi , e con- 
giurati . Secondariamente furono condannati colle fentenze de* 
Giudici , ciutjfa difljy il che fa conofcere , che altra cofa più non po- 
rca attenderli , che la morte de’ condannati dal Configlio , per de- 
litto di congiura. 

Infatti Cicerone, per fare , che Tefifo della liberazione giunga 
inopinato, e mirabile, va conghietturando fopra il fatto narrato; 
fe altra cola fi polfa afpettare , dopo la coiidennagione de’ fcrvidori 
fuggitivi , che la morte loro: il cheta, che gli Uditori fempre più 
reltino perfuafì, che, dopo talcondcnnagione, fegui la morte de’ 
condannati, e dice cosi : QtiiJ deinde^ quid cenCctit ? Furtum fortajfe 
aut frxdxmexfeflatit aliqtiam? Cheaflora Verre potelfe penfare_» 
a furti , e a prede , non è credibile : In metu belli furuttdi qui locuf pa- 
té^ ejje ? Damutts quidem fervi t , qua pradandi potejl ejjè ratio ? Pro- 
duci ad fupplicium necejje ejl ; itaque pruducuntur^ & adpalum alli- 
gantur . 

Dopo quello raziocinio, altro più gli Uditori non attendono, 
che di udire la morte de’ condannati ; ma Cicerone , per fare , cho 
r efito della liberazione giunga in ogni modo nuovo , e mirabile , ù 
ferma anciie un pocoaconghietturare , che Verre non avea luogo 
in tale circollanza di rubare , e di far preda ; e che confeguentemen- 
te per necelfità, nuli’ altra cofa dovea più attenderli , che la morte 
de' fuggitivi convinti: Qui inejufmodi re fieri potuit? Quod coiniuo- 
dumelil 

Finalmente Cicerone prepara gli Uditori ad afcoltare l’ efito mi- 
rabile, inopinato di tal condanna, e dice: Expe5late facinus y quàm 
vultis improbwn : vinctm ta>nen expeffationem omnium; e qui torn.i-. 
mettere dinanzi le circoilanze, per le quali non mai avea da feguire 
r elfetto della liberazione ; Homine fcelerit , conjur att lni fjue dalma- 
ti y ad fupplicium traditi y ad palum allibati y repente, multi s milltbut 
bominum infpe-^anttbur y àlutt <unt y ir Leonida t Ili do nino redditi. Si 
noti la prima circo'lanza , nomine fcelerit , conlurationii'iue damnati : 
dipoi l’ altra , Oii fupplicium traditi : indi la terza , a i pafu n alligati : 
pofcia la quarta , multit milhbut bo.ninum inipeft lntibut ; da q^ue'Ie^ 
circo'ianzc avea da udirli , caci condannati , ora/? ma li od’_/ 
cofa nuova , e inafpettata , doé y filuti flint y & Leonida illi domina 
redditi . 

Or quello elfetto nuovo , c inafpettato d quello, che grande- 
mente agita «li animi degli Uditori ; efopraque lo Cicerone fi fer- 
ma, infitte, dafcor re, e, per rimetterlo^iù voi te lotto rocchio de*^ 

sii 
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j»li Uditori , ripete le éircoftanr.e , le ripiloga , c fa , che fcinpre più - 
imprimali negli Uditori la malvagità di Verte, il quale , dopo tuli 
graviiìime circollanrc di Rei follevati , rubelli , fuggitivi , già con- 
dannati , già condotti al fupplizio , già ligati al palo , alla prefenza 
di tanta moltitudine d’ Uomini , non per altro certamente , che per f 

avidità di denaro, e di preda ;fia giunto a liberargli, a difciorgli, e 
a rcllituirgli al padrone loro . Ecco in qual guila , rivolto a Verte , 
difeorre. Quidvif ybonecujlot ^defaiCnr^ue frovincite? Tu quo s fer- 
'vos artna capere ^ ac belìum facere in Sicilia voluijje cognorai y dr de_, 
confila feutenti a indicar as , hos ad fupplicium jam more maiorum tradì-, 
tor y & ad palum aìhaaios y ex media morte eripercy ac liberare aufut 
Qiii inlille, e fa vedere, che gran male fia nelle Città, e nelle.» 
Repubbliche, quando i condannati fi rimettono interamente ^ < 5 tc. 

Perdita; Civitater , defperatis oimibris rebuSyhos fileni exitus exitialer 
habere y ut damnati in inteprum refiituantur : <vinfli folvantury exules 
reducantur , rei ìudicat^c rtfeindantur : qua cum accidunty nemo efiy quia 
intelligat mere tllam Rempublicain y hacubi veniunt y nemo efiy qui uU 
! tm fpem ralutit reliquam ejje arbitretur . 

’E pciche gli 11 farei te potuto rifpondere, che anche altroveé 
fucceduto , che i Rei fieno flati liberati , Cicerone infide , e dimoflra 
la dilTerenz.a , che palla tra i fervi fuggitivi dianzi condannati co'vo- 
ti del Configlio, e poi alìòliiti da Verte ; e coloro, che polfono effe- 
re flati affoluti in alili luoghi; per cagione della quale differenza-, 
vieppiù fa apparire, che ncllecircollanze, in cui e feguita la libera- 
zione de’ fervidori di I.eonida, la colà non può elléie più nuova—, 
più moflruofa , e più mirabile. Ecco in qual guifa feioglie l’oppo- 
fizione , che potrebl e farfi : Atque hac , dice , ficubi Jaélafnnt , fafla 
flint y ut homines populares, aut uobilet , l'upplicio , aut exilio levarentur; 
talché, fc è fucceduta in alcun luogo la liberazione de’già condanna- 
ti , ella è fucceduta , per la qualità di qualche perfona , o popolare, 
o nobile ; e una tale liberazione fiirà fucceduta , non per bocca de- 
gli fleUi Giudici maodel Principe, od altri Giudici ; ut nonabiis 
tpfif yqui judicajjent : icnonfuhitoconàanncLti , fiiranno llatiaflblu- 
ti,«f non fintini :\no\txe: non faranno dati aflbluti, per que’ delitti, 
per cagione de’ quali foffe data in pericolo la vita di molti , ut «oa— 
eorum faci norum damnati y qua ad vitaniy Jortunas omnium pertincm 

rent» Or’ ecco la differenza , che palfa tra la liberazione de’ Rei , fe 
in alcun luogo è fucceduta , e la liberazione de fervitlori fuggitivi di 
Leonida; perchè queda liberazione è di fervidori fuggitivi: ed é 
proceduta dalla bocca dello deflb Verte, che gli avea condannati: 
ed è fucceduta fubtto , dopo la condennagione : ed è lofomma fucce- 
duta, 
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duta , per delitto di congiura , e di ribellione ,* che mette in perico^ 

10 la vita , e le fortune di molti ; onde , con quedo raziocinio , fopra 

11 fatto narrato. Cicerone infide a far comprendere, che quella li- 
berazione inopinata è aifatto nuova, (ingoiare, non mai da alcuno 
praticata , tolto cne da Verte , e cosi fegue a dire : Hoc vera mvum , 
& ejufmodì efl ^ utnutgis propter reum^ quetmpropter rem ipfUm credi- 
bile èjje videutur . Senza dubbio , fe un Reo lì aùblve , per delitto di 
congiura ; la liberazione non è credibile , che Ila fiicceduta , pe: la 
qualità del delitto , che e' graviifimo , e non merita perdono ; ma per 
la qualità del Reo : laonde quella liberazione è affatto nuova , c mi- 
rabile , per tutte le circoilanze , che vi concorrono ; primieramente, 
ut homines fervof : fecondariamente , ut ipfe , qut judicur ut : in terzo 
luogo , ut Jlutim e medio fupplicio dimtferit : e in quarto luogo , ut 
ejut facinorts dumnator fervo f , quod ad omnium Itberorum caput , & 
fanguinem pertineret • 

Elfendoà Cicerone fermato a dimodrare , che la liberazione fu- 
blta , e repentina de' fervidori fuggitivi di Leonida è cofa in tutto , 
e per tutto mirabile, per tutte leiin^olari fue circodanze, perl^ 
quali é molto diverfa da qualunque grazia , che li lìa giammai fatta 
in qualunq le luogo ; finalmente fiotto altre figure, e con altro a- 
^etto rimette fiotto gli occui degli Uditori il cafo inopinato di sì 
fatta liberazione; O prccclartm ìmperatorem ^ nec j am cumM, 
AjuiliofortilJìmi viro ^ fei ver) cum Paulis yScipionibur ^ Mariti con- 
ferenium : tantum ne vidtjje in metti , periculoque provinci^t f Cum fer- 
vi fior umantmos in Sicilia Cu fpenfo! propter belìum Ttalice filiti vorturL^ 
videret ; nejuit le commovere auderet , quantum terrorii iniecit ? Com- 
prebendi iu^t : quii non pertimefeatf Si noti , che efpone agli Udito- 
ri quegli effetti , che naturalmente , e ordinariamente fogliono fe- 
guire. Dal vedere adunque, che Verre ordinò la prigionia de’fer- 
vidori fuggitivi , chi non farà per temere? Caujfam dicere dominoi : 

a uandoi padroni fono cnianuti in giudizio, per cagione de’fcrvi- 
ori loro congiurati , checifetto fegue? Segue il timore ne’ fervi- 
dori ; Caujfam , adunque, dteere dominoi ; quid fervii tam formidolo- 
ftimf Fecijfe videri y pronunci avit » C^aiido un Giudice ha pronun- 
ziata la fentenza , e ha detto , che eglie nella co'lante opinione , che 
gli accufati lìeno veramente Rei , che fegue ? Segue , che colla con- 
dennagione di pochi, egli metta freno a tutti gli altri. Fecijf^^ 
adunque , vi deri y pronunci avit . Exortam videtur fìammam paucorum^ 
dolore y ac morte rejiinxijfe'. Dopo tante circoftanze, che fono tutte 
naturalmente contrarie alla grazia, la grazia riefee nuova, e mira- 
bile ^ e non può attribuirli ad altro, che a qualche gran fomnia di 

dena- 
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denaro ricevuta, per farla. Ecco T inopinato: Qmtl deinie fequL 
tur ? VerbercL , atque igne! , & illa extrema ad fupplicium damnatorinn , 
metum cccterorum , cruciatus , & crux : bijce omnibu! fupplicitt funt 
liberati . 

• Qiiello artifizio dì Cicerone potrebbe imitarfi da un Predicato- 
re, il eguale, facendo, per efempio , la Predica della Confeflìono, 
volefie far giu^nere nuovo, e inopinato, che i Peccatori dopo Io 
confeffioni, ritornano a’ primi peccati . L’effetto adunque della», 
ricaduta è quello, che ha da giugnere nuovo , e mirabile . Diciamo 
così: ,, Ecco un Peccatore , che intimorito dalle minacce di Dio, 
„ apprende di cadere nelle mani della vendicativa fuagiuftizia, e 
„ che ha prefente il fuoco eterno , che gli foprafta , eccolo appiè 
„ del Confelfore, che dà fegni manifelli di dolore della pallata Tua 
„ vita : egli è contrito , piagne , fofpira , fi batte il petto , confefla 
„ le Tue colpe, ledetela, e ^iiira di cuore a Dio di non volerlo 
„ giammai offendere; talché egli é rimelfo nella Divina grazia, 
„ difciolto dalle catene infernali, e rellituito nella libertà de* fi- 
„ gliuolidi Dio. Quella narrazione corrifpqnde a quella di Tul- 
lio: /;iTr/owrAdj//wo, fino al le parole, caujjadt^a damnati funt; o 
ficcome da quella narrazione, altra cofa non potea afpett.irfi dagli 
Uditori ,fcnonciie la morte de' condannati , così da quella narra- 
zione altra cofa lìmi Imente non può afpettarlì , fé non che i pecca- 
toricontriti, econfclfati lìdarannoauna vita nuova, contraria a 
quella , che fino allora aveano menata ; tanto che T erfetto del rica- 
dere nelle antiche colpe farà quello, che avrà da giugnere inopi- 
nato , 

Seguitiamo P imitazione , e diciamo così : „ Dopo quella mani- 
fellazione di dolore , che penfate, Uditori , che penfate ? Forfè, 
,, che quel Peccatore contrito fiafi novamente ribellato da Dio ? Ma 
„ chi può giammai temere, che un’ Uomo addolorato della pallata 
,, colpevole fila vita , fia per rinnovare 1* abbominato corfo ? Che 
„ diletto potrà egli avere , rifiettendo al fuo dolore ? Per neceifità 
„ ha da inorridirli di più filfar 1’ occhio , dove peccò : adunque egli 
„ s’ alzadappiedel Confelfore ancor pieno di lagrime negli occhi , 
„ ancor pieno di fofpiri nel cuore . L’artifizio di tener fofpefo l’ani- 
mo degli Uditori, e di fiflarlo nell' e:fctto,che naturalmente dovreb- 
be feguire , corrifponde a quello di Cicerone : Quid deinde cenCetir ? 
Sino a quelle parole: Itaque producuntur ^ palum alligantur : 
e ficcome da quell’ artifizio gli Uditori fi fiiTano ad afpettarc", non», 
altra cofa , che quella , cioè , che i fervidori condannati faranno uc- 
cili ; cosi ancora in quella gli Uditori fi fiilàno nelpenfaie, che il 

Pec- 
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Peccatore confcfTato , e contrito fi darà a una nuova vita : e in que- 
fto modo reietto della ricaduta giubilerà pure inarpettato. Si re- 
gniti P artifi/.io, e dicali ; „ In una giacitura cosi limile, che potrà 
,, egli far’ altro , fe non che contin vare nel Tuo dolore ? Che animo 
„ potrà egli avere di ripeccare ? Quello artifizio di tenere fofpefo 
l'animo degli Uditori corrifpondc a quello di Cicerone: Qmd in^ 
ejuj'modi re fieri potuit ? Qttod commodum eji ? 

Dicali ora : ,, Attendete , Uditori , cofa quanto mai volete ftra- 
„ na , vincerò la voftraafpettativa. Quel Peccatore così addolo- 
,, rato, così lagrimante con tante erprellioni di dolore, con tanta 
„ collanza di fermi propofiti,fubitodopo la confelTione, in quel 
„ giorno medcfimo ; con illiipore de’ buoni , e colle maraviglie de- 
,, gli Angeli , è palpato dappiè del ConfelTore allacafa d’iniquità, 
,, e ha tenacemente rabbracciata l’antica fua vita. Quello d l’ef- 
fetto inopinato , che muove ; e P artifizio corrifpondc a quello di Ci- 
cerone : Expeéìute factHUT &c, fino alle parole : Multis nullibus bornia 
num inCpefluntibus fuluti funt , & Leonidte tilt domino redditi . 

Dapoichè P Oratore ha efpollo quell’ effetto , che ha fatto arti- 
fiz.iofamente giugnere inopinato alle orecchie degli Uditori , fa me- 
ftieri il ragionarvi fopra , e fermarli , e iiilillerein quell’effetto: ri- 
volgali adunque al Peccatore il Uifcorfo , e gli fi parli così . ,, Cho 
,, dì tu, o buon Penitente, ottimo cullode delle tue promelTe^? 
„ Tu , il quale avevi conofciuta la malvagità del tuo vivere , che eri 
„ pieno di confufione, ripenfando alle tue iniquità, che già ti eri 
„ gittate appiè d’ un Confelìbre, che mollravi tanto dolore dclla^ 
„ tua vita , hai avuto ardire , fubito dopo la confefiìone , di ritor- 
„ nate qual cane all’ antico vomito? Le anime infelici fogliono 
„ avere il fataPelito della dannazione loro, quando nelle confef- 
„ fioni non li ammendano ; quando il dolore non imprime in eflb-» 
„ le orme profonde , quando i propoliti prello perdono la loro co- 
„ flanza; che fc fiiccede l’eterna fallite de’ Peccatori , dopoché^ 
„ cleono dalleconfe!lioni,que:lofuccede, per dare fperanza a’ pe- 
,, nitenti, non per dare coraggio di peccare a’ contumaci . O peni- 
„ tente commendabile, non folamente da compararli con Pietro 
„ Appoltolo, che non mai più peccò, dopo di aver pianta la cadu- 
„ ta della fua infedeltà , ma co’ Pauli , co’ Mattei , e congli altri 
„ fortiilimi ConfeflbridiGefucrifto: fi è intimorito , udendo le mi- 
,, naccedelPiradi Dio: chi non ifpera P ammendazione del fuo vi- 
„ vere? Si è gittato appiè d’ un Confeflbrc : chi non celebra la for- 
„ te rifoluzione? Si è battuto il petto, ha fofpirato, ha pianto: o 
„ poicneèfcguito? E poi, dopo la confeiUcne, dopo i fofpiri, 
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„ dopo i pianti, i dolori, e le promeire lì éimmcrfo fubito nelle pri- 
,, me occalìoni , rinvolto nel le antiche caligini , bruttato nella poc’ 
anzi abbominata pece . Quello artifizio corrifponde a quello di 
Cicerone: Qmdatt bone cujhs ^ dejenforque frovincict^ fino alle ul- 
time parole : htfce omnibut fuppltciis funt liberati , 

L’ artifizio adunque in brieve conlìfte nel filfare gli Uditori iiu. 
quegli elletti, che naturalmente, e ordinariamente feguono, ac- 
cioccné pofcia l’ eifetto diverfaniente feguito , giunga nuovo , e ino- 
pinato. Dopoché l’Oratore ha efpollo con tale artifizio l’effetto 
inopinato , conviene , che egli vi difcorra fopra; acciocché quell’ 
effetto nuovo faccia Tempre maggiore imprellione negli Uditori: 
finalmente ripilogando lecircoltanze,haeglida rimettere fotto gli 
occhi degli Uditori lo ftelfo effetto inopinato, il quale, fotto quel 
diverfoafpetto, fa nuova imprelfione, e vieppiù agita le affezioni 
degli Uditori. Ma perciocché con varj artifizj fi può efporreuru. 
racconto, facendo, che l’efito del medelimo giunga nuovo, e ina- 
fpettato , noi feguiteremo a offervarne alcuni altri nella llcfla fetti- 
ma Verrina , e poi in altre Orazioni ancora di Cicerone . 

SECONDO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ter fare 3 che T ejìto d' un racconto giunga nuo’vo ) 

e inaffettato . ( 

N Arra Tullio nella ftefla fettima Verrina la prigionia di Apol- 
lonio , cognominato Gemino : e vuole fare, che la liberazione 
giunga inafpettata , cosi cominciando : Quid ? De Apollonio Diodi 
Jìlio P.inonnit.tnoy cui Gemmo cognomen e/?, preeteriri pote/i ? Quem 
tt , uti Panonnum venit yOdfe vocari , & de tribunali cititri jufìt , fow- 
turCu magno yfrequentiaque conventus . Hominet jlatim loqtii , mirari , 
qund Apolloniut homo pecunia fur tanuiiu ab ijlo maneret integer &c,ex- ^ 

pedatio fumma omnium , quidnam id ejjet : cum exanimatut Jubito ipfe-0 1 

accurrit cum adolefcente Jìlio : nam pater grandit natu jamdiu ledo te- j 

nebatur : nominat ijle fervunty quemmagtjlrum pecorit ejje diceret &Cm 
Apolloniut ajfìrmat Jèrvum fé omnino ilio nomine babere neminem : t{h^ 
jbomntem ampi a tribunali , & in carcerem coniici jubet : &c. locuple- 
tilpmum borni nem y qui y fi f uditivi bellumin Sicilia facerent y ampltjjì- 
mas fortunat amitteret y belìi fugitivorum nomtney indifla cauJJUy in— 
vincìa coniecit y fervot y quot ipfe cumconfilio belli faciendi caujjacon- 
fetfijfejudicavii , eot fine confilii fententiay ftia /ponte y omnt fuppUd* 
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Vheravtt . Da quefta narrazione, qual* effetto avrebbe naturalmen- 
te a feguire ? Avrebbe a feguirc la condenna^ione d’ Apollonio dal 
coniglio de’ Giudici giurati ; perocché, fe il Pretore ha giudicato, 
• che un’ Uomo ha Reo di congiura , fe ha pronunziato dal tribunale, 
chefia come Reo convinto, cacciato prigione : fe non ha avuto com- 
pallìone in diltaccarlo dalle braccia d’ un picciolo fuo figliuolo: fe 
non fi émoHba compaffione, in udire , che il Padre del mifero era_i 
già da molti anni tenuto in letto, e lo ha confinato in una prigione, 
fenza dubbio , dovea giufiificare la fua condotta , e fare , che il me- 
delìmo foffe condannato dal primo configlio de’ Giudici giurati; 
talché la liberazione improvvifa, dopo di aver ritenuto il Reo per 
un’anno, e fei meli prigione, dopo d’elfcrfi dimollrato inflcliìbilt: 
alle preghiere di tutto il Ma^irtrato di Palermo, chechiedeain cor- 
po la grazia per quell’infelice, viene a effere un’ effetto inopina- 
to , che non può attribuirli , fe non che a qualche ^ran fomma di de- 
' naro ricevuta : tanto più , fe la liberazione é feguita , fenza nuova.^ 
difefa del Reo, fenza nuova cagione addotta, e fenza -alcun’ altro 
motivo, che apparilfe. Per fare adunque, che quello effetto della 
fubita, e repentina liberazione di Apollonio Gemino giunga nuo- 
vo , e inopinato , Cicerone li ferve del feguente artifizio, e dice così : 
Q^iii ? Si ab Apollofito uh quid coturni Jjum tji , quamobrem iure in eunt-» 
iiium.tdverleretur : t Mieti , ne hanc retnftc agemus , ut crimini , aut invi- 
dile Reoputemus ejj 'e oportere : (ì quo de bomine feverius judicavit ? Hon 
ati-tm tatti acerbe : nonutar ijt.t uccufutonu coniìietudine : (t quod ejl fa- 
cium dementerà utdijjblutè faéfumcriminer : (i quid vindicatum peve- 
re eji^ut ex eo ^crudehtatis invidi tm colligam : non agam ifta ratione ; 
tua fequar indici a : tuam defendam auPioritatem , quoad tu volet : Jìmul 
ac tute experi f tua Sudicia, rejcindere , mihi (uccenfere definito : meo 
enttn jure contendam ^eutn , qui fuo iudicto condemnatus (ìt , luratorum^ 
Judicutn fententiis damnirt oportere, Hon defendatn Apollonii cauf- 
fam atiiciy atque hiCpitta met ^ ne tuutn iudicium zddear rescindere: 
nibtl dehotninis fru^alitate y virtute y diligentia dicatn : prcetermittam 
illui etiam^c, non dicamne illud qutdetn&c, etiam illud precteribo tire, 
Keltnquam baie omnt a y quei ^fi velttnperfequi y facile ojhndatn tua cru- 
delitate in aliar , omner libi aditur mi feri cor di a: Judicutn jampridetn ejje 
prxclufor : omnia igitur ijiaconcedam y & remittam. Con quello arti- 
fizio di tenere fofpY*fo Panimo degli Uditori, verrà nuovo, e ina^ 
fpettato,che Verre faceffe fcarcerare Apollonio, fenza nuova di- 
fcfi , fenza nuova addotta cofa , fenza alcuna cagione , nulla novità 
re aliata , nulla defen/ioney /ine caujfay de carcere emitti jujj 'erit , Dillì- 
miila dunque di non volere difendere Apollonio , quantunq.ue amU 
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co, eofpitefuo : Vero è, dice egli , che quel fupplizio, da cui Ver- » 

jre ha liberati i fervidori già condannati da’Giudici, lo ha dato a* i 

padroni non convinti per Rei ; e ha fatto cacciare in una prigion'i^ I 

-Apollonio , Uomo ricchilììino , il quale avrebbe perdute ampliirime 
fol^anze, quando i fervidori fuggitivi avelTero fatta guerra in Sicì- ^ 

lia : e che ha liberati, fenza il conlìglio de’ Giudici , di fua fpontanca 
volontà , da ogni fupplizio que’ fervidori , che già erano Itati con- 
dannati da’ Giudici. Quello é vero, dice Tullio ; ma , fe Apollonio 
ha comnieiTo qualche delitto, per cagione del quale è llatogiu/ta- 
mente punito , non perciò io debbo accufar Verre,cheloabbiacon- 
datmato: nò , io non voglio trattar quella caufa con afprezza: non 
voglio fervirmi della ufata confuetudine d’ accufare : ha Verte allb- 
'.uci i fcrvidori già condannarida’ Giudici , non voglio imputare 
per dilfolutezza unasì fatta clemenza. Ha condannato Apollonio ’< 

lenza il voto de’ Giudici , non voglio imputare a crudeltà una feve- ■ 

litàdi giuilizia. Io voglio, o Verte, difendere Tautorità tua di 
Pretore, tinche tu vorrai; ondelafcia d’ adirarti contro di me, in- 
finattantoché con hcurezza tu non ti muti d’ opinione , e non refein- 
di latuafentenza : Sìmul ac tute coeperis tua judicia refeindere y mihi 
f.iccenfere definito . Si noti con quanta diflìmulazlone Tullio vada te- 
nendo fofpefo l’animo degli Uditori, finge di voler difenderò 
r autorità di Verre , dalla cui fpontanea volontà era ftato condan- j 

nato Apollonio Gemino; c contenderò folamente, dice, che uo j 

Reo condannato dal giudizio privato del Pretore , ha poi da etferc ; 

condannato da tutti i Giudici inlienie ; Meo entmjure conteudain^^ 
eu.Hyqui fuo judicto condemnatus (it y iuratorum Judicum Jententiis da- 
mnart nportere ; e profegue nella llelfa dilfimulazione, colla quale 
tiene fofpefo l’animo degli Uditori ; acciocché giunga poi loro nuo- 
va , e inopinata la liberazione d’ Apollonio, che, mtllanovare alla^ 
r nulla defenfhneyfine caujfay de carcere emitti jujj erit . Tu tto P arti- 
fizio della diliimulazione é ordinato a fare , che quello effetto giun- 
ga , come un moftro , e un portento d’iniquità, e d’avarizia alle-» 
orecchie de®li Uditori ; e perciò , diflìmulando , dice , io non difen- 
derò la cauta d’ Apollonio mio amico , e mio ofpite . Hon dirò della 
lua frugalità , della fua virtù, della fua diligenza: pretermetterò 
anche ciò , di cui ho parlato poc’ anzi , che le fortune di quell’ Uomo 
erano così conllituite in famiglia, in pecore, in lane, in crediti di de- 
nari, cheaniunoera menofpedientela guerra de’ fuggitivi , che a 
iui. Hondtrò né pur quello, che, ancorché Apollonio fotte ftato 
complice ; a ogni modo un’ Uomo oneftittimo , dì Città oneftiflìma , 
non avea da elTere così gravemente punito • Hou conciterò contro di 

te 


1 


Digitized by Google 


Sopra alcuni artijit.) di dettone l^c. 245 

te invidia , cfponcndo la tua crudeltà , colla quale non permettevi , 
che un tenero fuoiigliuolo, tanto tempo, ette il niifero fi trovava.» 
prigione, nelle teneore , nello fquallore, nelle fordidezzc, potefie 
aver’aditodi vederlo. anche quello, che in un’anno, efei 

meli , die l’ infelice era carcerato , chiudevi le orecchie alle preghie- 
re , e alle iiiilanze de’ Magiilrati , e de’ Sacerdoti pubblici di Paler- 
mo, i quali ti pregavano a liberare quell’innocente da si atroci.»^ 
calamità . Lufeerò tutte quelle cofe , le quali fe io profeguifiì , diino- ' 
ftrerei facilmente, che, colla crudeltà tua in altrui, hai ferrati tutti i 
paflìallamifericordia de’ Giudici verfo di te: tutte quelle cofe io 
concederò , che fodero lecite , e le rimetterò . Fin qui Cicerono > 
come vedelì, tiene con tale didimulazione fofpefi gli animi degli Udi- 
tori,! quali, non rapendo quale debba elTère l’elito, quello giugnerà 
loro adatto nuovo . Avendo adunque Tullio difiìmulato lungamen- 
te , di non volere imputare a delitto di Verre la carcerazione di 
Apollonio , e di non volere accufarlo di crudeltà, per avere tenuto 
queir Uomo si lungo tempo in carcere con tanti ilrazj ; rende la ra- 
gione, perchè abbia egli giudicato di pretermettere tutte quello 
^cofe ,e dice così . 

Vrxytdeii entm^ quid fit defenCurur Morten/ìut : f^tehitur ^ apud 
ifium , neque fene6lutein patri f , ncque adolofcentiam filii , neque lacry- 
mat utriuCque plur vtlutjpty qudm utilitatemy fkiutemque prownctue : 
dicet KempulfhcJtn timinijtritri fine metu , ac feverìtate mn p jJJe : qua- 
ret , quamibrem fufier Pratoribut praferantur ì Cur fiiuret data ? 
Cur career adì ficatus ? Cur tot Juppliciafint in improbor mire maio- 
rum coujìituta . Qtqa cwn omnia ^r avi ter , fevereque dixerit : quaram f 
Cur bunc eumdem dpolloniumVerres idem y repente y nulla nova re alla- 
tiSy nulla defen/ione, fine caujfXy de carcere emitti iujprit ? Avea già Tul- 
lio con una lunga diilìmulazione detto, e ridetto, che non voleo 
accufar Verre di crudeltà, benché crudeliflimo egli parelFe , per aver 
fatto cacciar prigione un’ Uomo, non co’ voti de’ Giudici ; ma di 
fuo proprio arbitrio ; e quivi rende la ragione, perchè abbia egli 
voluto pretermettere tutte quelle cofe, colle quali potea far vede- 
re la crudeltà di Verre ; e dice , che quello ha egli fatto ; perchè Or- 
tcnlio difenfore di Verro avrebbe potuto rifpondere, che la com- 
pallione ne’ Giudici non è virtù, ma vizio; e cne tanto è lontano,che 
Verte iìa biaiimevolc, per nonellerfi commolfo a mìfericordia delle 
tnifep^^ di Apollonio , di fio ordine carcerato , che anzi que la inflef- 
fibilitàè in un Pretore glociofa ; imperciocché mo Ira , che ha più a 
cuore la falute , e l’ utilità della Repubblica , che le lagrime de’ mi- 
fcri : prevedo, dice Tullio, che Orteufio dirà , che la Repubblica. 
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ruiti dalle leggi contro de’ reprobi ? Le quali cofe , quando avrà egli 
con fomma gravità , e feverità dette , e predicare ; allora io cerche- 
rò , ( ecco V inopinato ) perché lo ftellb Verre , fu biro , fenza che folle 
pronotta cofa alcuna nuova , fenza ninna difefa , lenza cagiono, 
abbia fatto fcarcerare lo Hello Apollonio ? Si notino le circoftanze , 
per le quali quella liberazione riefee nuova , e a guifa di mollro , e di 
portento.* Qjio:r.im.^cur hunc eumdem Apollonium'. ecco la prima cir- 
coHanza: Verre liberò lolteffo Apollonio, lo ftelfoReo, cosi da_. 
lui giudicato : ideml^crres : ecco 1 ’ altra circoltanza : il Giudice, che 
lo condannò è quello llelfo, che lo liberò : repente : ecco la terza cir- 
collanza,rubito,all’ improvvifo/marpettatamente: repente: non vuol 
dire condannato ; perocché Apollonio rellò in prigione lo 
fpaziod’un’annOjC fei meli ; ma fubito , cioè inafpettatamento : 
niilUnovare aliata : ecco un’ altra circoltanza , che rende nuova , e 
inafpettata la liberazione ; perché fegui, fenza die Apollonio addu- 
celié in giudizio cofa nuova , per cui il Giudice venillèa moverli 
liberarlo: nulla def enfi otte : quella é un’ altra circoitan/a , che fem- 
pre più rende nuovo r edetto della liberazione di Apollonio : 
caujja : quella é un’ altra circoHanza , che fa parere mirabile , corno 
Apollonio, giudicato Reo da Verre, e tenuto si lungo tempo in_, 
carcere , fia llato , fenza cagione alcuna in giudizio prodotta , libe- 
rato. Gli Uditori adunque tenuti COSI fofpeii dalla dillimulaziono 
di Tullio, con cui fingeva di voler difendere la caufa di Verre , e di 
voler pretermettere la crudeltà, ufata nella carcerazionedi Apollo- 
nio , udendo finalmente , che 10./%^^ l^erre , fubito , fenza nuova co- 
fa portata in giudizio , fenza difefa , fenza cagione , ha fatto fcarce- 
rare lo llelfo Apollonio^ da lui giudicato Reo; lì maravigliano di 
quella novità ; e quella è quella , cne agita V a limo loro , età , cho 
penllno, per quale altro motivo iniquo di avarizia, e di rapacità, lo 
abbia liberato : e que-lo é appunto T artifizio di rullio, il quale at- 
tribuifee la novità della fcarcerazione a un guadagno immenfo , e 
infinito, fatto da Verre , enee l'Aiiunto propolloii di provare ; im- 
perocché il movimento deiratfetto ha femore mai da eilére in gra- 



fìzio, concui attribuifee l’eiVetto nuovo, e mirabile della fcarcc- 
razione , alla rapacità di Y erre , dicendo cosi . 
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Tuntumque in hoc crimine r«fpìctottir ejfeaffrmabo y ut j am ipjif Ju~. 
dicibusyfine mea ar^umentatloneyconiefluramfacerefermttamy quod hoc 
genut prtedandi , quàm tmprobum , qudm indtgnum , qudmque ad magnim 
tudinem quaflus immenCuin , infìnttumque ejj'e videatur . E poi quivi fi 
ferma, quivi infide, e quivi conghiettura, quanto gran denaro farà 
cofiata ad Apollonio la Tua fcarcerazione, (eguita , fenza nuova di- 
fefa, e fenza nuova cagione, che in giudizio apparine: pofcia con- 
ghiettura , quanto denaro avra guadagnato Verre nella carcerazio- 
ne , feguita con tanta iniquità , con tanto (Irazio , con tanta crude!- 
tà;di modo che l’Oratore, che vuol movere gli affetti degli Udi- 
tori , non folamente ha daproccurare, che l’ dito del racconto rie- 
fca nuovo, e mirabile ; ma fopra il racconto fatto ha da infifiero 
colle congnietture ; affinchè acquilU Tempre maggiore grandezza , 
c nel tempo delio ferva di pruova al fuo Adunto : olferviaipolo in_ 
Cicerone, che feguita a dir così. 

Ham qiite ifie in Apollonio fecit , ea primum breviter cognofcitCyquoty 
& quanta fìnt : deinde b<ec expendi te , atque eeflimate pecunia , reperietit 
idcircò htec in uno homine pecunia fb tot confUtuta , ut ceeterii formidines 
Jìmilium incommodorum , atque exempla periculorum proponerentur . 
Primùm infinudatio ejl repentina , capitala , atque invtdioji criminit : 
jlatuite , quanti hoc putetts , <sr qudm multot redemijfe : deiiuie crimen^ 
Jtne accu fatare , fententia (ine con(ìlio , damnatio /ine defenjione , tejlima- 
te harum rerum omnium pretia , & cogitate in bis iniquitatibus unum-M 
bx/ijJ'e Apolloniumy cecterot profeflo multos ex bis incommodis pecunia 
fe Itberajje ; poliremo tenebra y vincla y career y inclufum fuppltciunL^ y 
atque a confpefìuparentum , ac li ber uni , denique a libero fpintu , & com^ 
muni luce fecluCum . Hnec veròyqua vel vita redimi refle pojfuntycejlimare 
pecunia non queo: hac omnia fero redemit Apollonius jam mirare y oc 
mifèriis perditus y fed tamen ceeteros docuity ante ijlius avar itine y ac 
/celeri occurrere ; ni(i verò exijlimatis hominem pecunioCumy (ine aliqtnL^ 
caujfa quxjluSy inie^um ad tam incredibile crtmeny auf/tne eadem caujfa 
repente e carcere emijjum , aut hoc pradandi genus abijlo in tllo uno adbi- 
bitum yUc tentatum y <sr non per illuni omnibus pecuniojis Siculi/ metum^ 
propoiitum y & iniedum. 

Tutte quedeconghietture, colle quali Cicerone dimodra, cho 
tanto la carcirazione , quanto la fcarcerazione di Apollonio non fu 
ad altrofiie,che per ifpogliare quell’ Uomo ricco, c per intimorire 
con tal’ efenipio gli altri ricchi , acciocché fi redimelfero da tanrec 
crudeltà , collo sborfare a Verre gran fomnie di denaro ; tutte quelle 
cong.iietture , torniamo a dire , fervono a due cofe , primieramente^ 
a ingrandire il racconto j perché nccelfariamente , avendo egli a-. 
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conghietturare dal racconto fatto il fine di Verre, ha dì rimettere^ 
fiotto la coniicierazione de’ Giudici le narrate circodanze; e quello 
nuovo , e replicato afipetto di circollanze dà grandez.z.a al racconto ; 
ftconditrhitnvtiie i'evvono a provare l’ Afllinto di Cicerone, che Ver- 
‘re in Sicilia abbia efercitata la Pretura con ogni genere d’avarizia, e 
di rapacità ; perché dalle circollanze ripilogate egli inferifice, cho 
il fine di Verre, tanto nel far carcerare , quanto nel fare ficarcerare 
Apollonio, non potè elTere altro , che di fipogliare in primo luogo 
loltelTo Apollonio ricchillìmo, e poi d’intimorire ^li altri ricchi ; 
acciocché evitalTero il pericolo di cadere nelle delle calamità d’A- 
pollonio • Dice adunque Tullio : Ham qute ijie in Apollonio fecity ea^ 
primum breviter cognojcite , qnai , & quanta fini • le gli Uditori hanno 
da riflettere alle cole, che Verre ha fatte ad Apollonio, cioè alla_^ 
qualità , qua , e alla moltitudine , quot , fa mellierì per neceflìtà , che 
riflettano al racconto udito : all’ iniquità d’ averlo chiamato in giu- 
dizio fenza accufiatore, d’ averlo fatto carcerare lenza cagione-^, 
d’ averlo tenuto in carcere per un’anno , e lei meli , d’aver proibi- 
to, che né padre , né figliuolo poteflero vederlo: qiiedo vuol 
dire Cicerone col dimandare a’ Giudici, che riflettano qtiay 
quot Verrei in Apollonio fecit : e dice , che dalla qualità , e dalla mol- 
titudine delle iniquità , e crudeltà ufiatead Apollonio , hanno i Giu- 
dici da conghietturarc il denaro, che quell’ empio Pretore avrà ri- 
cevuto , sì da Apollonio , per elfiere liberato dalla carcere , e sì dagli 
altri ricchi intimoriti , per non fioggiacere alle llefle calamità, re-' 
perietis ideirco bac in uno homine pecunioCo tot conjtituia , ut cceterir f or- 
midines Jìmilium tnconimodorum , atque exempla penculorum propone- 
rentur , E dopo ciò Tullio rimette dinanzi a' Giudici, fiotto altro 
afpctto , le circollanze del fatto narrato : primum , ecco la prima cir- 
codanza , infimulatio ejl repentina ; dipoi capitali s , dipoi invidiojt crr- 
mtnis : da quelle circollanze fi congnietturi quanto Apollonio avrà 
sborfato di denaro , per elfiere liberato da un’ accula improwifia , ca- 
pitale , e di delitto in vidiofio : Jiatuite , quanti hoc putetir , & qudtrL^- 
multos redemijje . Poficia rimette dinanzi a’ Giudici le altre circollan- 
ze del fatto narrato : deinde crimen fine accufatore y quella é una cir- 
collanza: fententia fine confilio yénrC tiXxxz'. damnatio fine defenfione^ 
èia terza: e da quelle circollanze ricava Tullio le conghietture del- 
la gran fiomma di denaro , che Apollonio avrà sborfiato , per liberar- 
li dalla carcere; e quanti altri ricchi (paventati avranno pagato, 
per non incorrere in limili calamità ; perocché ognuno potea elìère 
condannato , come fu Apollonio : ora , per isfuggire un’ accufa im- 
provvifia, capitale, diaelittoinvidiofo, e per non fioitenere una-. 
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crudele prigionia , per cagione di qualche delitto, che gli folle ini- 
polto, fcnzaaccufatore, cper non foggiacere a una fentenza iniqua 
di Verre, che pronunziavalì,fenza il configlio de’ Giudici, e in fine 
per non foggiacere a una condennagionc barbara ,fcnzadifcfa_^, 
ognuno fi (ara redento da tanto grave pericolo, con gran fomma di 
denaro: ajlhnate barumrerum omntum pretta , & cogitate in bit ini^ 
qiàtatihus nnwn b<ie/tjfe Apollonium &c, fed tumencaeteroy docuit ^ ante 
tjitus avariti oi y ac fcelert oaurrere. Quelle conghietture fono cosi 
verifiniili ,chepiù venienti edere non pedono , nijt vero exijlimatisy 
borni nem pecuniopjftmum fine aliqua caujja quttfius injeóìum ad t am in- 
credibile crimen , fi noti la circodanza nella voce , incredibile^ colla_4 
quale il fatto narrato prefentafidi nuovo fotte la con(iderazion"_^ 
de’ Giudici ; perchè Tullio , narrando la prigionia d’ Apollonio, fc- 
guita, per cagione dei padore , che in niun modo era in cafa d’Apol- 
ionio, fece vedere , che quel delitto era incredibile, e perciò quivi 
colla voce, incredibile crimen^ fa ,che torni nella memoria de’ Giudici 
il fatto narrato : e così fegue, efponendo le conghietture , aut fine 
dem caujj'a e carcere emijjum, autìfoc pradandi renus ab ifio (sr non 
per tllum omnibus &c, metum propqfìtum , & inieéfum • 

Ecco l’ artifizio di Cicerone in brieve. Primieramente narra in 
qual modo Apollonio Gemino folfe carcerato d’ordine di Verre. 
Poi tiene forpefi i Giudici, dillimulando di voler difendere , che Ver- 
re non operò iniquamente , quando comandò, che Apollonio folTc 
cacciato dentro un'ofcura carcere e con queda dìllimulaz.ione va feou 
prendo l avarizia, e la crudeltà di Verre. Poiefpone la rifpoda, 
che Ortenfiodifenfore di Verre potrebbe dare a quelle ragioni, che 
egli nella Tua finzione portava. Finalmente, dopo tanta dilìimula- 
zione, con cui teneva fofpefi gli animi de’ Giudici , efpone l’ effetto , 
che giugne nuovo , e inafpcttato, cioè, lafubita fcarcerazione di 
Apollonio, la quale riefee nuova, percnè loftetlo idem Ferres; 

fubito, repente ; fenza nuova cofa portata in giudizio , nulla nova rc^ 
fen7adirefa,/;we^/£’/t';;/me’; fenza cagione , /ine caujjky ordi- 
nò la fcarcerazione. Dopo la qual cofa Cicerone conghiettura , ri- 
pigliando le circoltanze del fatto narrato, che la fcarcerazione non 
è feguita , fe non per motivo di rapacità, e di gran fomma di denaro, 
ricevuta da Ajiollonio, per liberarli dalla fua calamità ; e che la ca- 
lamita d’ Apollonio ha infegnato agli altri il modo di redimerli dal 
pericolo d’ incorrere in pari difgrazia, contribuendo precedente- 
ir.eiife il prezzo. 

Qiie I: ) artifizio di Cicerone potrebbe imitarli da un Predicato- 
re nciia Predica , per efempio, della dilezione de’nimici. Potrebbe 
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in primo luogo narrare , che gli odiatori hanno rifoluto di vendicar- 
li. Poi fingere di voler difendere le ragioni degli odiatori , e quin- 
di andare ditllmulaudo di non voler dimodrare, per quanti motivi 
avrebbono da ubbidire al comandamento di Gefucriilo del diligile 
tMimkot vejirot, Pofeia cfporre lerifpolte, che gli odiatori dar po- 
trebbono alle ragioni addotte nella diilimulazione. Finalmente fax 
giugnere nuovo , e inafpettato , che gli odiatori, quella pace , che-» 
negano di fare per aurore di Gcfucnfto, fanno poi,oper timoro 
del Prìncipe, o per amore d’una creatura. Dopo la qual.cofa, po- 
trebbe coiigiiietturarc, che avrebbono fatto, le fi folfcro ritrovati 
nella primìti va Chìefa, quando! Martiri baciavano in fronte i car- 
nefici , c pregavano per li tiranni, da’ quali proveniva il martirio lo- 
ro^ Diciamo cosi. 

„ Checofapiù chiara? Quale più indegna? Quale più orren- 
,, da può prolFerirfi ? Che tu , il quale hai peccato nel Tempio Itef. 
,, fo, in faccia degli Altari , fugli occhi medefimi di Gefucrillo, o 
,, che dalla Di vina Aia clemenza hai più volte coufeguiro il perdono, 
„ che tu, dico, fii quello, che ora per amore di Dio nieghi diricon- 
„ cìliarti a coloro , che forfè , o per fofpetto , o per equivoco , o con 
,, picciola ingiuria, o con nelfuna ti otfefero? Tu fondi ladurez.za 
,, deir animo tuo in quella rifpolla, che non puoi: vedete AfeoU 
,, tanti ,che onorato fcrvidorc di Dio è mai collui : egli dimanda-. 
„ pacca Dio, cui realmente ingiuriò ; e poi niegala pace a coloro, 
„ i’offcfa de’ quali forfè non fu :liile, che nella fola fua opinione, e 
,, fofpetto. Clic? Se l’ingiuria folfeccru, manifclla, c pubbli- 
,, ca , avrebbe forfè da perdonare? Non tratterò quella materia.. 
,, con feverità ; non mi fcrvirò dell’ autorità appollolica, promul- 
,, gando il precifo comandamento del Redentore, Padrone, c Padre 
„ di tinti noi. Seguiterò la filiazione de’ tuoi penfieri , o vendica- 
rivo j difenderò la tua ragione, finche tu vorrai. Lafcia intanto 
,, di proclamarmi per rigido , e fevcro , infinattantoché con ficurez- 
za comìnccrai a cangiar penfiero. Io, al mio ufizio attenendo- 
„ mi , contenderò , che, fe per motivo Divino non puoi condonare.» 
,, !eolfcfe,nèmeno haida potere per alcun’altro motivo. Non^ 
„ difenderò la caufadi Dio mio Signore , per non parer di contrad- 
„ direalla tua opinione. Nulla iodiròdcÌlademenza,d£iramorc, 
„ c della inifericordia Divina infinita . Pretermetterò quel tanto 
„ ancora , di che poc’anzi io parlava , che le Iddio onnipotente ha 
,, ri.nelfeateofFefegraviiìime , e tilia ricevuto nella fuabenevo- 
}, lenza , molto più tu mifero fiarmato di terra avrelli a rimetterò 
,, altrui le otfefe, e ricevere rotTenforc nelle tue braccia» Non di- 
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„ rò ne pure, che fé il nimico tuo <? colpevole , la colpa <? più ingiù, 

„ riofa a Dìo , che a te , eche, fé egli con quella carne alfunta tutto 
„ fquallido , e tutto piaghe pregò T eterno Tuo Padre , che perdo- 
„ nafte a te fuo nimico , dovrelH imitar quello cfempio , e pregare.^ 

„ per la falute di chi ti oltraggiò. Trapaflerò anche il debito, che 
„ ticorred’ ubbidire, come fervidore a Dio Padrone, come figlio 
„ a Dio Padre, come redento a Gesù Redentore. Lafeerò tutto 
,, quelle cole , le qualUe iovoleftì profeguire, ti farei facilmente 
„ vedere, che co’ penfieri ollinati della tua vendetta in altrui, hai 
,, ferrati tutti gli aditi della Divina mifericordia verfodite. Tutte 
„ quelle cofe adunque io concederò, e rimetterò. Prevedo la ri- 
■„ fpolla, che il vendicativo potrebbe darmi, Uditori: confefterà, 
,, che Iddio gli ha perdonate le offefe , ma che, in perdonando, non 
„ vi ha rimeftb d’onore, perciò il perdonare non può in lui attri- 
„ buirfia debolezza, ma a grandezza folamente di cuore. Dirà, 
,, che un’ offefa , con facilità perdonata, fervirebbe perattirarfenc 
„ fopra molte altre ; e che il timore della vendetta ha da metter fre- 
,, 00 agli audaci, non la confidenza della pace • Cercherà : per qual 
,, motivo le leggi permettano di cìgnere la fpada ? Perche' diali la 
„ facoltà delle armi ? Perché tanto fia celebrata la dimollrazione 
,, del valore? Le quali cofe, e quante altre mai dir potrebbe, quan- 
„ do avrà egli con gravità, e con feverità dette, e follenute ; allora 
„• io cercherò : perché poi quello medefimo odiatore ftende la mano 
„ amica , e llrigne quella di colui, che l’ingiuriò, per ubbidire^ o 
„ al comandamento di un Principe, oalle preghiere d’una lulin- 
„ ghevole creatura ? E atfermerò , che quelli non ama Dio , non-. 

amaGefucrifto ; eche nel paragone egli fa dì minore prezzo Dio, 
„ che qualunque altra cofa creata;perché non può per motivo Divì- 
„ no, e può per motivo umano. A’ Sacerdoti, a’Confeflbrì, agli 
„ Amicidcir anima fila , agli Zelatori della fua falute harifpoltoj 
nonpoifo. Alla voce d’ un Principe, alle preghiere d’una fem- 
„ mina ha ceduto , ha Uefa la mano , ha fatta la pace : pefate Udìto- 
rii’ amore dì quello buon fervidore di Dio: pefate la fua fedo: 
„ pefate la fua fperanza • Gli é propella la figliolanza d* un Padre 
„ celede, non può : gli é oiferta la gloria eterna , non può : gli é in- 
„ rimato il comandamento di Grillo, non può : e poi comanda un-. 
,, Principe, priega u na fcnimìna,c perdona. Prendete di quindi. Udì- 
„ tori , le mifure dell’ amore , della fede , e della fperanza di quello 
. „ feguace del Vangelo. 

L artifizio dell’ imitazione dalle parole: xbe cofa più chiara &c^ 
-fi no alla parola: ; corrifponde alla narrazione di Tullio dal- 
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la voce Qrùd ? De Apollonio Diodi filio , fino a quelle* ; Videte coufian- 
Hitm Prxtorif , Dalle parole : Vedete Ix cnjlxnzut di quejio Servidore di 
X>to^ fino alla parola chef Se’ P ingiuri a fojj e certa &c, corri fponde a_. 
«juclle'cii Cicerone, dal videte conjlantum Prectoris &c. lino a quello 
Quid? Si ah Apollonio aliquod contmijfum efi. Dalle parole /’ /»- 
giuria fojje certa &c, fino a quelle : Hon difenderò la caufa di Dio &c» 
corri fponde a quelle di Cicerone , Qmd? Si ah Apollonio aliquod 
commtjfutn <?;/,lìno a quelle : Hon defendam Apollonii caujjdm amici &c, 
dalle parole : Hon difenderò la caufa dr Dio &c. fino a quelle : Preve- 
do D r/7]>0;74,corrirponde a quelle di Cicerone ; Hondefendam Apol- 
lonit e.tujfum^ fino alle altre : Prcevideo enim quid fit defenfurut tsre, 
dalle parole : Prevedo la rifpojla &c, fino a quelle ; E affermerò , che 
quelli non ama Dìo , corri fponde a quelle di Cicerone dal Prxvideo 
enim quid &c, fino alle altre: Tantumjue in hoc crimine fufpicionis effe 
e così il raziocinio, chefegue, corrifponde al raziocinio 
di Cicerone, 

Tutto r artifizio d fondato fopra un’argomento, a malori ^ ad mi- 
nar ; imperocché naturalmente dal più al meno l’ argomento è nega- 
tivo : che fe quella cofa , la quale ha più virtù non può ottenere un* 
cifetto , né meno la cofa, che ha minore virtù dovrebbe ottenerlo: 
fe un motivo fortilliino non muove , né meno avrebbe da movere un 
motivo più debole: e quindi riufeirà cofa nuova, e mirabile,' fe il 
motivo fortilfiiiio non potrà movere ; e poi moverà \in motivo lég- 
’^ero • In quello argomento, a malori ad minuf , (la racchiufo l’ arti- 
tizio no'lro , fatto a imitazione deir artifizio di Cicerone . Abbiamo 
lapprefentata la rifpolla de’ Vendicativi , i quali , pregati per amor 
di Dio a riconciliarli co’nimici loro, rispondono di non potere-^; 
adunque dovrebbono anche rifpondere di non potere, quando vie- 
ne loro efpo<lo il comandamento d’un Principe , o la preghiera-* 
d’ una femmina . Ora , per fare , che riefea nuovo , e inopinato, che 
gli otliatori fi rendono alle voci d’ un’ Uomo , e fono oiìinati alle-# 
voci di Dio ; ferve l’artifizio di Cicerone ; perché, fingendo il Predi- 
catore di voler difendere le ragioni de’ Vendicativi , e contìnvanda 
nella fiiizione di voler pretermettere le obbligazioni' , che hanno 
d’ ubbidire a Dio ; gli Uditori non penetrano qual’efiro abbia d’ave- 
re il Difeorfo , e Io danno con attenzione afpettando : e tanto più 
danno in attenzione, qu andò afcol tane, che il Predicatore prevede^ 
qualrifpoda i Vendicativi faranno per dargli . Quindi é, che quan- 
do finalmente odono , che il Predicatore cerca, per qual motivo i 
Vendicativi , che hanno rifpollo di non poter perdonare a’ nimict 
per amor di Dio , perdonino pofeia per timore d’ un PriiKipe , o per 
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amor d’ una femmina ; il quelito iinprovvifo fa , che giunga nuovo 
c inopinato l’efitq del difcorfo; perché i Vendicativi doveano ri- 
fpondere di non potere per motivi umani, giacché detto aveano di 
non potere per motivo Divino . Dopo tanta fofpenfione , dopo 
tantedi(Iìmula7.ioni,dopo efpofte le ragioni, addotte da’ Vendicati- 
vi, retfetto del perdonare per motivo umano riefce a guifa di por- 
tento , c di mollro, nuovo, e mirabile . Senza dubbio é cofa nuova , 
che la conchiuiione affermativa del meno, polfa dedurli da un prin- 
cipio del più: fé il Cielo non può, riufcirà nuovo, che poifa la^ 
Terra: fe un’ Angelo non può, riufciri nuovo, che polfa l’Uomo: 
fe un Gigante non può, riufcirà nuova , che polfa un Pigmeo : tutto 
(la nel faperein tal modo rapprefentare quel nuovo, che giunga^ 
del tutto inopinato. Cicerone fi ferve dell’artihzio del tenere fo- 
fpclì gli animi degli Utiitori, alhndié, dopo una lunga afpettazio- 
ne, riefeapiùnuovo,e più inopinato quello, che veramente é nuo- 
vo ; ma non apparirebbe , le dall’antecedente lì palfafle fubito al 
conlcguente ,come fanno! Fi lofolì j Mafopra tutte le cofe, dopo 
che l’ Oratore ha rapprefentato l’ e.fctto nuovo , allora dee razioci- 
narvi fopra; perché lìccome la novità é quella, che muove; cosi, 
fermandoli l’ Oratore in elfi , e facendo venire lotto l’ occhio degli 
Uditori, or con un’ afpetto, or con un’ altro la lietfa novità, fempre 
più agiterà gli animi . Il movimento, degli alfetti é nimico delf-u^ 
brevità , elige ampiezza , e grandezza dell’ Orazione , al che fervei 
la fpiegazione delle circodanze ,, tanto che fembra , che le delle cir- 
coltanze, folto diverli afpetti rapprefentate , come ufaCicerone*, fie- 
no circodanze diverfe: eie conchiulìoni , che dalle circodanze cosi 
diverfamenteefpofte deduconlì , paiono molte conchiulìoni , e ifu. 
fudanza fono fempre le delle cofe: la ragione di tutto ciò é quella; 
perché 1’ oggetto , che ha da movere , fe più s’ imprime nella mente 
degli Uditori,più muove. Or, come ha da imprimerli fempre più, le 
• non fi rimettono, ora fotto un’ afpetto, orafottoun’altroledetfex/ 
■circodanze? Non è quedo un rifriggere la deflà cofa , come alcuni 
fciocchi hanno cenfurate le Orazioni di M. Tullio . ma é un fa^jerc 
dar grandezza all’oggetto , da cui fi agitano gli animi degli Udito- 
ri, ne’ quali, quanto più re la impredò l’ oggetto colle fue cìrco- 
ftauze, tanto più veniente fucccdcrà il movimento delle adezioni . 
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TERZO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

f 

‘ Per fare, che Vejttoà'un racconto rìefca n/towo, o 

inopinato • 

/ 

F U da Cicerone preveduta la rifpofta, che Ortenfio difenfore di 
Verrc avrebbe potuto dare a tutte le fue accufe , ciod , che ben- 
ché avefle egli amminiftrata la Pretura in Sicilia con qualche avari- 
-^.ria, e crudeltà , ciò non oftante, non avea da condannarli dai popo- 
lo Romano ; perche fu ottimo Itnperadore : Atfuit bonui Imperutory 
& ad dubia Reipublicée- tempora rejervandus . Cicerone adunque vuo- 
le , che giunga nuova , e inopinata la rifpofta niedefima di Ortenfio, 
che e' quella : Atfuit bonus Imperutor . Di quale artifizio fcrvefi ? Ser- 
veli di quello. Primieramente cfpone d’avere preveduto, che Or- 
tenfio a tutti gl’impeti delle fue accufe opporrà, come un muro, il 
nome di buon’ Imperadore , e rifpondeEà : Sit fur , fit farilegur , jft 
jlagit forum Omni Uhi y vttfonimqueprincept ; at eji bonus Imperatory eSr 
ad dubia Keipublt de tempora refervafulus . Secondariamente dopo al- 
cune confutazioni , fpettanti alla guerra de’ fervidori fuggitivi , en- 
tra di propofito a confutare, che V erre fia fiato ottimo Imperadore j 
ma con tale artifizio , che finalmente con un’ argomento , a repugnanm 
• #iW, fa , che giunga a guifadi mollro, come Ortenfio poflTa pre- 
pararli a' rifpondere, che Verro fu ottimo Imperadore, Dicedun- 
quecosì» 

Sum»a illue fertinet y utfciatisquonìam plur a genera funi Impera- 
forum y ex quo genere ijlejìt , He dtuttus in tanta penuria virortm for- 
pum taìetn Imperatorem ignorare po/Jìtis : non ad Q^Maximi fapien- 
■ tiam , neque ai tlliut fuperioris Africani in regerenia celeritatèm : ne- 
. que ad bujus , qui pojìeafuit yjingulare confilium : neque ad Vanii ratio- 
jiemy ac difctpltnam: neque ad C. Marii viniy atque virtutenty fed ad 
ahudgenus Imperatorumyfanìdiligenterretinaulumy & confervatuium, 
qualb , cognofate . 

In quelli divifionc, in cui diftingue due generi d’ Imperadori : 
P uno c genere d’ Imperadori faggi, prudenti, forti , provvidi, pron- 
ti , diligenti ; il qual genere d’ Imperadori debbeelfere unico; pc- 
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cioè , de’ chiaiiflìmi nella fortezza , e nel configlio ; ma Cicerono 

finge. 


Digitized by Cooglc 


Sopra alcuni artifi^j di Cicerone C 5 *r. 255 

finge , che d fia un’ altro genere d’ Imperadorì da ritenerli , e da_« 
confer7ar(I , e quello per nece>lità avrà da elTere un genere d’ Impe. 
radon viziofì , U qual genere Cicerone fi è ideato , alHnchè i Giudi- 
ci fappiano in qual genere d’In^eradori abbiano da diilinguero 
Verte : quindi gli prega a riconoKcrc Verrc per ottimo Imperadore^ 
ma non gii iti (Uftentiam: non ad ruperiorit AfricMt cele- 

rit.ttem: non ud Punii difcipltnitm; nonai CtMurii virtutem; ma l’han- 
no da riconofcete da un’ altro genere d’Iraperadori, Cile egli noru# 
dice , qual fia ; perchè è finto , non cifendovi altro genere d’ Impe- 
radori , cne di faggi , forti , diligenti &c. Prega adunque i Giudi- 
ci a conofcere ifer re per Inj peradore , quafo cognofcite , dalle fatiche» 
c da’ viaggi, die egli intraprendeva in tre tempi , cioè, nel verno» 
nella primavera, e nella fiate; c imperocché le fatiche, e viaggi di 
Verte in tutte le fiagioni erano d’Uomo difibluto, ed clfcminato; 
perciò ognuno fi avvede, che Verte in tuctoil racconto de’ viaggi» 
che egli facea nel verno, nella primavera» e nella fiate è chiamato 
da Cicerone, colla ri fpofiad’ Ortcniio, buono»c ottimo Imperado- 
re, ma per ironia. Or’ ecco, dice Tullio, che ottimo Imperadore^ 
c fiato Verte nelle fatiche de’ viaggi: QuuTo cagno fette : Itinerum^ 
prtinu/ulahorein ^ qui velmuximus ejt la re tuilitari ^Judicer , & in Sici- 
lia rntxiaii ntcejfuriur , accipite , qtt tm fucilem (tot ifle , <!r jucundum^ 
rat ione , confiUoque reddiderit : che Verrc fi rendelle la fatica de’ viag- 
gi facile, e gioconda, quello è detto con verità: chefe la rendeflo 
facile , e gioconda col la ragione, e col configlio , quello è detto per 
ironia ; e quivi in primo luogo deferive , come Verte fi rcndeire faci- 
le , e gioconda la fatica de’ viaggi nella fiagione rigida del verno, 
c dice cosi , 

PritnuiH temporibut hiberntt ad marni tudinem frigorunt^ ^ad tem- 

f ^ejtitim vim . ac imbrium praclarumJtU boc remedium campar at : quel- 
a voce ^practarumy è detta per ironia, c per far conofcerc, cne il 
rimedio tro vato da Verrc , per renderli facile , e gioconda la fatica-, 
del viaggiarein tempo di verno» non era da vero Imperadoro; 
perchè, in vece di viaggiare , egliin un tal tempo rigido (i fermava-, 
in Siracufa , Circadelìziofiilìma , malfimamente in si fatta fiagione ; 
Urtew , adunque, Syraenfar elegerut : cujut hiefitus ^ atque bac uutu- 
ra ejfet od ^cxUque df citar y ut nullits unqu.t>ndiet tam magna y turbu- 
lentu jne temperate fuerit y quin aliquo tempore Salem e’tut diei baminet 
videreut. Hic ita vivebat ijie boaut Imperatore queftè due parole» 
bonus Imperator , fono per irchcrairc Ortenfio , il quale alle accufo 
porca prcpararfiarifpoadcre, at /uh bonus Imperator, Torniamo; 
HÌ£t adunque, ita vÌ9d>tt ijte btsutt Imperator hiberais meii/ibus yitt 
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eum non f.tciìe , nonmotìo extra tefìum , (ed ne extra leCUim quidem quìf- 
quam videret : ita dici brevi tai conviviis , noflis lon^itudo Jtufris , (à* 
jìaaitiis ccnteìxbatur . Da quella defcrizionc , con c'ui Cicerone met- 
te ìotto gli occhi de’ Giudici i! facile , c giocondo rimedio , che Ver- 
te li avea trovato nella deliziofa Città di Siracufa, in tempo del ver- 
no , li conofce , che quando egli chiama Verre, bonus Imperator y & 
felix , il fa, per ifchernire Ortenlio fuo difenfore ; perocché un’ Uo- 
mo così etfeminato , e così dilìbluto non meritava nome di buon’ Im- 
pcradore. Seguita Tullio a defcrivere, come Verre fi avea renduta 
facile , e gioconda la fatica del viaggiare, in tempo della primavera» 
c dice cesi. 

Cumautem ver effe cteperat y cujtis inititm i (le y non a favonio y nc- 
que ab aìiquo ajlro notabat yfedy cum rofltmviderat y tane incipere ver 
arbitrabutur. Non può defcriverlì un’ Uomo pìùelfeminato di Ver- 
te , il quale non fapeva quando folle la primavera , né da alcun ven- 
to p laddo , né da alcun’ aftro , che la indicafle , ma folamente quan- 
do vedea le rofe : ora in tempo diprimavera davali Verre alla fatica^ 
del viaggiare, ed ecco in qual modo, da femmina; Cum rofam viderat^ 
lune tnapere ver arliiraba.'ur y e Moiz dabat Je labori y dtque itinert- 
bus , in qutbus uCque eò fé prabebat paiienlem , atque impigrum , due_» 
parole dette per Ironia , ut eum remo unquani tn equo fedeniem videret ; 
nainut mosfuit Bitbynia; Kegibus y leóìicu oflophoro ferebutur y in qua 
pulvinus erat perlucidus Melitenfi roCa farflus ; ipfè uutem coronam %a~ 
bebat unam in capite y alter am in collo y reticulunique ad nares Jtbtappo- 
nebat tenui ffimo Uno y mtnutis macults y plenumrolx . Non può deferi- 
verlì un’ Uomo più effeminato nel viaggiare ; cun tal viaggiare non 
é da buon’ Imperadore,an7Ìé allatto ripugnante a un condottiere 
d’efcrcito. Seguita pofeia Tullio a defcrivere le libidini , eie ini- 
quità di Verre , al quale in ogni Terra , o Caltello , in cui ferma vafi, 
era prollituita qualche femmina non ignobile, tra le quali lepifi 
vergognofe andavano fu or d’ora, per isfuggire la frequenza della 
gente, e le altre sfacciatamente fermavanli anche ne’ conviti, ì 
quali erano affatto dilloluti , pienidi llrepito, e d’ubbriacchezzo 
indegned’un Pretore. Dal quale racconto di Cicerone reità mani- 
fello, che a Verre non conveniva il nome di buon’ Imperadoro. 
Palla indi a tlefcrlvere quanto lì rendellé Verte facile , e gioconda la 
fatica del viaggiare in tempo della Hate, e dice così, 

Cum veroxjiAS flonni.i <jje (am ca-perat y quod tempus omnes Sicilia 
femper i'reetores tn tttnertous (onjuu c re confueverunt &c, ijle novo quo- 
dam ex genere I»q\ rat or ; il che é actto , per ifchernire Ortenfio , fc-r 
mai fi folfe preparalo a nCponaeTe: Jit fur yjtt facrilegus &c. at ejl 
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bonus Tmperator , &felix &c. »o t»o, adunque , quodcim ex genere Impe- 
rator pulcberrhno Syrucufurum loto fiaùvit jftbt caflru factebat : nam-, 
in ipfo aditu y asqnc ore portur y ubi primum ex alto finus adlJrbemak 
litore infleditWy tabemacula carbafeir tntenta <veltt collocabat : bue ^ 
ex illa domo pretoria , qua Kegis Hieronis fuit , fic emigrabat , ut per 
tot dies netno ijhtm extra illumloeum vi dere pnjjèt , Inettni autem ipptm 
locum aditus erat nemini y nijt qui aut fociut y aut minijler libidi ni r ejfe 
pojfet , Huc omnes mulieres , quibufeum ijle con fiteverat , conveniebant 
&c. Huc botninet digni iftiut amicitia y digni vita illUy convivii feruta 
veniebant &c, Huc Ter tia illa perduda per doluniyOtque infidiat ab Kbo~ 
dio tibicine&c, ac per eor dies cum iftecum pallio purpureo y talarique 
tunica verfaretur in conviviir , non offendebantur homines in eo , neme 
molejèe ferebant abeffe a foro magiftratum , non iut dici , non iudicia fieri 
tire, non iut abeffe vtdebatur a forOy ncque judicia , fed crudelitat y&bo* 
ttorum acerba , atque indigna aireptio . Di quindi vedelì , che é affatto 
ripugnante, che Verte aveffe adirfi buon’ Imperadore, e felice, ad 
iubia Reipubltcee temvora refervandut ; perocché egli é deferitto per 
Uomo diifoluto, e oltremodo effeminato: ma quantunque la ripu- 
gnanza raccolgali da tutta la deferizione , in cui Cicerone dimoftra , 
quanto facile, e gioconda Verrelì avea renduta la fatica degl’ Impe- 
radori,s't nel verno, come nella primavera , e nella date ; a ogni mo- 
do arriva, come fulmine improvvifo quella conchiullone , cuc trag- 
ge Cicerone, a Ortenlìo rivolto, cosi dicendo . 

Hunc tu tgitur Imperatorem ejje defendit Hortenft? Hujutfurta^. 
rapinar y cuptaitatemy crudelttatemyCuperbiamy Pelut yaudaciam y re- 
rum gejlarum magni tudine y atque Imperatoriìf laudtbur tegere conarit? 
Senza dubbio quella conciiiulione, cosi enunciata per modo d’ illan- 
za , e coll aculeo della interrogazione , gìugne aiFatto nuova : Hune 
tu tgitur Imperatorem ejj è defendit ? E poi Epilogando tutto il detto 
innanzi nelle defcriz.ioni de’ viaggi facili, e giocondi , fatti da_. 
Verte, che è quanto dire. Epilogando furti, rapine, cupidigia^, 
crudeltà, fuperbia , fcelleraggine, audacia, che fono iviz) con- 
tenuti nelle precedenti deferizioni , laconfeguenzaapparifce chiara 
più die non é la luce del Sole . Hunc tu tgitur Imperatorem ejJe defen- 
dit Horten/i? Perche quella è conchiullone ripugnante a que’ prin- 
cipi : é ripugnante , cne un ladro , rapace , avido , crudele , fuperbo, 
fcellerato, audace abbia a dirli Imperadore, e perciò quella con- 
chiuiione nuova, penetra, come factta, l’ animo degli Uditori , brine 
tu tgitur Imperatorem ejfe defendit Hortenfi? Riefce poi chiarilfima_« 
dall’ epilogo, in cui lì vede in un batter d’occhio, che da quelli 
princìpi, cioè, da’ furti, -dalle rapine, dalle cupidigie, dalle cru. 

K k deità 


Digitized by Coogle 



2jS DiJputaMone III. 

<ieltà &c. fi deduce cflcre affatto ripugnante il nome di buon’Inipe- 
radore. E quivi Cicerone fi apre un teatro, per cfporre le altreini- 
quità , e fcelleraggini di Verre . 

Dii /«cM«f,?eguita adire, «f r« ut belli mentionent^ 

facere auJe.tf : cognofeentur emm otmiA ijìius urti illa vetera , uty non-, 
jolion in Imperio , veruin etiam in flipeaditr^ qualiffuerit , intelligatis r 
reno vabi tur prima illamilitia &c. c poì^riacentint cajlra commemora-, 
buntur &c. e poij multa ejuf in Jiipenditr danuu proferentur . Se dalle 
deferizioni delle fatiche , che Verre li rendeva iniquamente , ed eife- 
mìnatamente facili , e gioconde, ha Cicerone dedotto, come cofa 
nuova ,c ripugnante, cnc Verre potclfe dini Imperadore. Hunc tu 
imitar hnperatoremejJ'e difenltt Hortenft? Ne fegue, che, fe Orteii- 
fio aveffe ardimento di difendere, ciie Verre fu Imperadore, allora 
potrebbono rinnovarli le altre fcelleraggini dello iteilb Verre, per le 
quali tornerebbe apparire evidente, che Verre non può dirli buon* 
Imperadore. Qiiindi é, che Cicerone, per aver campo di pubblica- 
re altre iniquità di Verte , dice : Dii fact.mt , ut rei mtliiaris , ut belli 
mentionem facere audeat ; purché fé ciò feguirà, allora per ncceflicà 
converrà, che egli efponga nuo/c fcelleraggini di Verre, per le qua- 
li df nuovo apparifea , che Verre non può aver la gloria dell’ arto 
militare , e della guerra , in che conli.le la lode d’ un’ Imperadore . 

L’ artifizio adunque confille nell’ cfporre larifpofia, che pote- 
va dargli Ortenfio difenfore di Verre ; e poi nel rapprefentare quel- 
le cofe, che erano ripugnanti alla rifpoila preveduta , indi nel paf- 
fute allaconchiufìone per via d’ iilanza, e nel fare in ella apparirò 
la ripugnanza : Hunctui^itur&c. Dopodiché, per fermarli anche 
nelle altre cofe, fpettanti al racconto , le quali non ebbe luogo di 
poter di re, deferi vendo T etfeminatezza de’ viaggi dì Verre , dice ; 
Dii faci int , ut rei milttarii , ut belli menttonem facere audeas ; col qua- 
le artifizio li apre il campo di fermarli, e d’inlillere nel racconto 
della turpe, iniqua vita di Verre ; perocché , fe mai farà , che Orten- 
fio torni a far menzione , che Verre fu buon’ Imperadore , che quello 
vuol dire: Ut rei militaris mentionem facere audeas ; allora cognofeen. 
tur enun omnut tilius ara 'ire. ecco il campo , che fi c aperto , per fer- 
marli, c per infìllere nelle turpitudini dì Verte, cognnfcentur enim-. 
omnia ire. poi , renovabitur &c. poi , aleatoris Vlacenttni cajlra con.me- 
vurabiintur ; e poi, multa efur in Jlipendiir dumna proferentur . 

Come potrebbe quello artifizio imitarfi da un Predicatore? Ec- 
cola qual modo: primieramente ha egli da cfporre la rifpoila pre- 
veduta de’ Peccatori ; e poi hadaefporre quelle cofe, che fono ri- 
pugnanti alla rifpoila , che efli fogliono dare ; e finalmente»» 
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per iftanza conchiudere: Hunc tu igitur&c, indi pregare il Cielo, 
Dfì fuciant &c. clic i Peccatori abbiano ardimento di tornargli dare 
quella ftefla rifpolla ; per aver campo di fermarli lìcl coftume ^ nella 
vita, e nelle turpitudini de’ Peccatori medelinii, dicendo: cognojcentur 
drc, renovahi tur &c»comm(fmonibtoitur &c» coìr cfempìo forfè ci ren- 
deremo più utili diciamo adunque così • 

. ,, Siete, o Peccatori abituali, minacciati da Gefucrifto, cho 

,, morrete ne’voltri peccati, in peccatis vtjlrir mnriemini , In udir 
,, tal minaccia non mutate colore in vifo? Non vlferpe nelle vene 
,, un’orrido fpavento ? Non vi fugge dagli animi la fuperbia ? Qual 
,, cofa più chiara y quale pili terribile , anale più certa , che quella : 
„ in peccatts vcjirts moriennni ì Dovrebbono empierli da capo appid 
di fpavento ; ma apparecchiali una tal difefa loro , cui io non fo , 
,, come ribattere. Alla fnnejitjjfìma predizione ^e\V slvcyq a morire-* 
„ in peccato, voi Uditori, opponete, qrualmuro, il nome felicilli- 
,, modi Crilliani ; fono, voi dite, Peccatori, vivono nelle iniqui- 
„ tà ; non v'ha freno ballevole a’ loro appetiti, fono empi, fonò 
„ fagr leghi, fono in mezzo alle brutture di turpillimi delitti; ma— 
„ fonoCrirtiani : hanno ricevute le acque del fanto battemmo, o 
„ loro ddilìèrrata la porta del Cielo: A quejta dijeju ^ Uditori, io 
,, nonfaprei, in qual guifa contraddire. Temo, che, per cagiono 
„ del nome ni Crilliani, militanti nella veraChiefa, la minaccia di 
„ CxiiìOyiHpeccatisvejùrtsmorieniini^ liapcr elfere di niun valore# 
„ Dove troverò ragioni , per convincergli ? Con qual minaccia , o 
,, di Amos, od’Ifaia gli atterrirò? Con quale Epiltola di Paolo Ap- 
,, pollologli difingannerò ? A quanto io farò perdite, voi femprt 
„ mai rilponderete, fono Crilliani . Poiché adunque la Jònuna della^ 
„ difefayconfxiìc nella dignità del battelìmo , e della dillenza nella 
„ vera Ciiiefa, fa niellieri , Uditori , che fappiate , conciolìachè 
,, più fono i generi de’ Crilliani ,. di qual genere fieno i Peccatori 
„ abituali : e, affinchè nella tanta fcarfezza di Crilliani ottimi , non 
„ abbiate a ignorare la qualità di quelli, vi pregoa riconofcergli , 
„ non air innocenza, e alla purità di Giovanni; non all’ amore, 

9) allo zelo di Pietro , non alle fatiche, e a* viaggi di Paolo; non- 
,) alladifciplina, e virtù de’ dodici Appolloli ; non alla collanza—. 
,, de’ Martiri ; non alla fofferenza de’ Confeflbri ; non alla peniten- 
,, za de’ Solitari ; ma a un' altro genere di Crilliani, veramente da 
,, ritenerli , e da confervarlì • Oflèrvate, come quelli buoni Criilia-, 
„ ni ,i quali, ben fapcndo quanto fevero, e rigido nel freno delle 
,, pallioni' lia l’efercizio del Criltianelimo, fi hanno renduta faci- 
le, egioconda, colla ragione, c conlìglio ogni operazione Criilia- 
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„ na. Se fono punti da una parola, che loro difpiaccia ; refofpetta- 
^ no di avere ricevuta ingiuria, quefti buoni Criftiani , cercano fu- 
„ bito tutte le vie di vendicaru: non pretermettono cofa alcuna, 
,, per caricare il nimico; non illimano dette a fc le parole di Grillo, 
,, dtUgite mimicot vejtros : fe hanno a dare conlìglio ad alcuno, la-.. 
„ bocca loro è un’ aperto, manifello fepolcro : Ila vegliando fullc 
,, lingue loro l’ inganno ; e v’ ha fotto de’ labbri loro tutto il vele- 
„ no degli afpidi. Creili fono quc’ buoni felici Criftiani , che, vin- 
„ tidaciecointcrcrtc, voltano le fpalle al Tempio, agli Altari, a’ 
„ Sagrifixj , a’ Sagramenti . Quefti fono ingiufti , e violenti nelle./ 
„ liti ; ufuraj , e perfidi ne’ contratti ; inlidiatori de’ buoni ; compa- 
,, gni de’ malvagi ; oltraggiatori de’ Sacerdoti ; derifori del Vange- 
„ lo ; nimici della Divina parola; £ voi dite , e difendette , 
„ che fono Criftiani ? La vendetta , il livore , la malignità, l’ingan- 
,, no , r avarizia , la perfìdia, l’ inlìdia, erutti i generi d’iniquità, 
„ voi vi sforzate di coprire colla grandezza del nome Criftiano, o 
„ colle Iodi, che a’ fcrvidori fedeli di Dio convengonfi ? Il Ciclo 
„ faccia, che abbiate tanto ardimento di volergli fcufare colleglc- 
„ rie del Criftianclìnio , nel grembo del quale vivono, ed eliftono ; 
„ allora fi coiiojctritimo tutte l’ impictà loro , colle quali si bel nome 
,, deturparonò . Si rinnoverà nella memoria d’ ognuno la vergogno- 
„ fa, impurilfima loro vita; e fi mwMCTMorer<t««o gl’ ignominioli 
„ tempi della gioventù loro diftbluta, e sfrenata della virilità 
„ piena d’ infidie , e d’ inganni ; della vecchiezza tutta ingordigia , 
5, e rapacità ; nella quale moltitudine di cofe turpi , e orride (tpor- 
„ ter Mino come in un' aperto teatro^ alla prefenza di tutti, le matrone-» 
„ ìnfidiate, gli operai defraudati,! furti, leufure, i monopoi j, e 
yy vedraflì allora , fé gente , che vive fenza legge , e fenza Dio , che 
,, prcferifce ogni minimo interefle all’anima y e ogni capriccio all* 
„ eterna falute, abbia a glorìarfi del nome Criftiano . 

L’ artifizio dalle prime parole: Jiete y o Peccatori abituali &c. 
lino a quelle: alla funeililllma predizione, corrifponde all’incomin- 
ciamentodi Cicerone : Hemini video duhium ejje , fudices , fino alle-» 
parole: Sed quidam mibi magni fica é-c. da dove diciamo: alla fune~ 
predizione, fino dove dicefi; a que/ia di feja y Uditori , io non 
faprei come contraddi re Temo corrifponde a quello di Cicero- 

ne , dalle parole : Sed qiuedam mibi magnifica , dr preclara ejut dejen- 
fio ojtendttury fino a quelle ; Hon poJjHin difjìmulare yjudicety timeo &c. 
Da dove diciamo; poichì adunque la della dife.'a conlìllc-» 

écc. fin dove dicefi ; ma a un' altro genere à\ Crilliani veramente da-. 
Titeneifi, e da co ofeivarli^ corrifponde a quello di Cicerone dallo' 
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parole : Sumnui illue pertinet &c, fino a quelle ; Sed ad aliud genut Im- 
peratorum diligenter retinendum , & confervandum , Qui forfè alcu« 
no cercherà ; perché fi é cominciata l’ imitazione dal principio dell* 
Orazionedi Tullio, dapoiché la concatenazione del Difcorfo viene 
dopo la deferizione lunga de’ fervidori di Leonida, e dopo quella^ 
di Apollonio? Al che rifpondiamo, che appunto la confutazioiio 
di Tullio derivada quella rifpolla , cnc poteva darli da Ortenfio, per 
difendere Verre dalle accufe, per cui era egli chiamato in giudizio; 
la qual rifpotla , da Tullio preveduta, épropolla a’Giudid fubito 
fui bel principio, in cui dillmiula, e finge di temere, che i Giudici, 
per cagione di tale rifpolta, faranno peraflblvere Verreda tutte Ie_/ 
altre iniquità. Ora, poiché col racconto di due fatti , cioè, di quel- 
lo de’ fervidori di Leonida , e dell’altro di Apollonio, ha dimodrato, 
che Verte non efercitava l’ufizio d’ Imperadore , ma di ladro, di ava- 
ro, di rapace , di fcellerato , e crudele, finalmente torna di bel nuovo 
a mettere dinanzi a’ Giudici la rifpolta , che potrebbe darli da Orten- 
tìo , che é quella ; flit fur y/ù facrilegut ftagitiorum omnium Fritu 

fept , at ejtkonut Imperator , & felix y & ad dubta Reipubltca tempora^ 
e quella é quella rifpolta, che ora egli confuta con un’ 
argomento , a repugnantibur , in cui fa, che giunga nuova, 
inopinata laconchiulione: Hunc tu igitur Imperatorem ejje defendir 
Hortenjif Dalla quale novità, portata con vemenza d’interroga- 
7.ione enunciata per illanza , non poflbno non cccitarfi a qualche^ 
atfezione gli animi de' Giudici • Dalle parole adunque di Cicerone: 
Sumtnt illue pertinet &c, lino a quelle: Sed ad altud genui Imperato^ 
rum fune diligeiiter retinendum y & confervandum&e, corrifponde la^ 
t\o^'ci.\a\itzùone\Poiebelap»nmadelUdifefacou/ìJìe&Cm lino: ma a 
un’ altro generi di Criltiani veramente da ritenerli, c da confervarfi p 
Dalle parole di Cicerone : Itmerum primum laborem &c, occipite quam 
facilem Jibi ijle y& jucandum rottone y cwi/jlioque reddiderit ; fino 
quelle : Hunc tu igitur Imperatorem ejjè d/fendis Hortenjt? Corri- 
Iponde la nollra imitazione dalle parole : o// croate, come quedi buo- 
ni Criltiani, fino: e que'li voi dite, e difendete , che fono Criliani ? 
Dalle parole di Cicerone : Dii facianty ut rei militarisy ut belli mencio» 
uemfacere audeos yi\i\o z quelle: Mnltaeiut in itipendiis damnapro» 
ferentwr , corrifponde la no.lra imitazione: Il Cielo faccia , che <srcm fi* 
no al fine . 

L’ artifizio é fondato in un’ argomento . a repugnantibut , perché 
il nome diCrillianoé ripugnante alla vita de’ Peccatori abituali ; nel 
modo appunto, che la vita, e i co'liimi di Verte erano rip ignanti 
aUuome di ottimo Imperadore . Per fare , c he la concaiuuone ripm* 
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gnante giunga nuova, ferve molto quella diflìmulazicne. Primie- 
ramente , dopo la minaccia fulminata contro de’ Peccatori abituali , 
inpeccittfs vejhif moriemÌHt f in udire la difefa, che fono Cri/ti ani ; 
quel fingere di temere, che tali Peccatori rimarranno impuniti, per 
elfereCrilirani : quell’andare diflìmulandodi non faperc ,con qual 
ragione ribattere una si forte rifpolla, tiene fofpefi gli animi degli 
Uditori. Secondariamente, quell’ andare deferì vendo la turpe vita 
rie’ Peccatori abituali, col chiamargli per ironia, buoni, e felici 
Cridiani, che ferve, per ifchernire la difefa, fondata nel nome , cht-. 
hannodi Criltiani, efìllcnti nella vera Chiefa ; e poi, dopo una lunga 
riefcrmoned’una vita ripugnantinima aireifcre di Crifìiano, la-, 
conchiufione ,chegiugne , qual factta vibrata per iftanza d’ inter- 
roga7Ìone r e quejit ziot Atte ^ e difendete y che fieno Crijti ani? Ricfce 
nuova, e ha ferva d’agi tare 1’ animo degli Uditori. Quel dire po- 
feia: Il Cielo faccia , ebe abbiate tanto ariitnento di 'volet-gli lcufare_, 
tollagrandezza del nome Crifitanoy ferve, per aprir/I un nuovo campo 
rii rapptefentare le turpitudini , le iniquità de’ peccatori abituali, 
come per fermarli , e per infiflere nella ripugnanza , che ha la vita-, 

loro coll’ effere di Criliiano . 

. In cento diverfe materie può ufarfi quello artifizio . Se la difefa di 
qualche azione violenu fi fondalfc nel nome , e nella qua iità di nobi- 
le colla llellàdiirimulazione potrebbe l’Oratore fingere di temere, 
che nó Gira difapprovata la violenza commelìa da un nobile,cui molte 
cofe fono concedute,che non fono concedute alle perfone plebee.po- 
trebbe andare diflìrr.ulando, che teme , die qualunque cofa abbia egli 
fatta,ràbbia fatta impunemente, perciò,che alle ragioni, alle leggi, al- 
diritto delle genti, fi opporrà, qual muro infuperabile la quafità di 
nobile. Potrebbe indidillingueredue generi di nobili, e pregare 
gli Afcoltanti aolTervarein qual genere li trovi il nobile chiamata 
in giudizio: e, acciocciie gli Uditori nella fcarfezza rie’ nobili, non 
abbiano a rimanere lungamente fofpeiì, pregargli, che vogliano 
rlconofcere quello, di cui li difeorre, non dall’ animo generolo , 
clemente di Cefare ; non dalla co'tanza, e intrepidezza di Scipio- 
ne inondai configlio, edalla prudenza di Q.Malfimo; non dal va- 
lore, e dalla fortezza ci Mario, di P.F.milio,c de’dueScipioni ; ma 
da un’altro genere di nobili veramente da riteiierfi.c daconfervar- 
• fi . Dopo quella dilìinuilazione , può dar principioalla vita, e a’ co- 
tìumi deimobile, di cui difeorrera: e , nominandolo per ironia ma- 
gnanimo, clemente, e generolo, Circ; quelli è quel nobile, che 
pertrerciziodi fmgolare, rara nobiltà,ritiene la mercede agli ope- 
ra) ; nega gli ftipenuj a’ fcrvidori , e gloriali n’ un’ empia , Scellerata 
- pre- 
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prepotenza. QuelU e quell’ ottimo nobile, i cui penlierì fin da^ 
quel primo momento , in cui dedali ancor pieno di vino , e di crapo- 
la , pcnla come dar principio ,profeguimento, e fine al giorno ne* 
turpi cradulli, ne' giuochi , ne’ follazzi , e piaceri condannati dall^ 
le^gi . Quelli é quel nobile , gentile, ecortefe, che opprime i più 
deboli , cì più poveri ; che dà ricetto , e ficurezza a‘ malvagi ; che fa 
fervire i Sacerdoti' negli efercizj viliiiimi, abborriti da’ fagri canoni ; 
che in'idia l’one là altrui ; violento nelle parole, e negli atti; sfac- 
ciato nella converfazione , e nel tratto ; mentitore , fpergiuro , em- 
pio ; e quedo voi dite , e difendete che fia nobile ? L’ iniquità , la 
violenza , l’eifeniinatezza , la turpitudine , l’impietà, l’audaci.i-., 
voi vi sforzate di coprire colla grandezza della nafdta, e colle lodi 
della nobiltà? Il Cielo faccia, che abbiate tanto ardimento di vole- 
re fcufarlo colle glorie degl’ illullri , ed eccelli natali ; allora cofho^ 
fcenNtr &c» e qui rimane aperto il campo di profeguire le altre ^el- 
leraggini.; ran'jubitur cottvtumorubuntur profen-ntur 
che e f artifizio di Cicerone , col quale nel modo llelfo li potrebbe^ 
teifere una confutazione,in cui li difcorreife d’un Sacerdote empio; e 
alcuno diceife, che andrà efente dal gaitigo; perche a tutte le iniquità 
fi oppone il nome venerando dell’ elfere Sacerdote. Diilimulando 
di temere di non poter ribattere una cosi forte difefa;e poi finalmen- 
te entrando nella fomina della dìfefa , confidente nel nome Sacerdo- 
tale , fi potrebbon didinguere due generi di Sacerdoti , e pregare gli 
Uditori a rìconofeere quello, di cui fi difeorre, non all’umiltà, e man- 
fuetudine di Gesù , che è Sacerdote eterno ; non alla purità , e inno- 
cenzade’ Giovanni, c de’ Bernardi; non&c. ma a un’altro genere 
di Sacerdoti veramente da ritenerli , e da confervarfi ; e poi comin- 
ciare a efporre la vita, e icodumi di tal Sacerdote . Que(ìi,per efem- 
pio,é quell’ ottimo Sacerdote, che s’incammina alT Altare lenzu* 
preparazione, fenza confeiTione,renzadoloredelle Tue colpe; che 
memore del Divino Tuo carattere tratfica , econcratta coniniquità, 
econnfura. Qje lo buon Sacerdote é quegli, che converfa pub- 
blicamente, e sfacciatamente con perfone d’ ognife.Tb, d’ogni la- 
feivia , e di ogni malvagitàr: arrogante nel parlare, fuperbo nel trat- 
to , violento nelle azioni <&c. e quello voi dite , e difendete , che fia 
Sacerdote? L’impurità, la turpitudine, la baldanza, l’avarizia, 
r ufiira , la fuperbia, l’audacia, voi vi sforzate di coprire colla gran- 
dezza della Stola , e col grado del Sacerdozio ? Il Cielo faccia , che 
abbiate tanto ardimento di fcufarlo colle glorie del fio carattere, 
allora cognofeentur : ed ecco aperto il campo, per dire tutte le altro 
iniquità della fua vita , e de’ fuoi coftumi ; n'tnvttbhur commimo» 
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vabuntur&c.profereiiiur&c.ToiiOf che c' ritrovata la ripugnanza., 
inchiufa nella rjfpofta della fcufa, e della difefa, pu^ l’Oratore fai 
grò fervirfì di quello artifizio di Cicerone, nel quale fi vede fubito 
come in un teatro, la vaghezza dell’ eloquenza , e fopra tutto fi òti 
tiene j 1 fine dcll’agitare gli animi degli Uditori, perla forza, che 
ha r efito del Difeorfo , chegiugne nuovo, e inopinato. 

QUARTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ter fare, theV ejìto del Difeorfo giunga nuo>vo, e mirahilcm 

N Ella medefima fettima Verrina Cicerone narra la confefTìone , 
che fu fatta da Verte, quando, teflificando M.Annio Uomo 
fplendidiflìmo,d’aver veduti molti cittadini Romani, condannati da 
Verte alla morte, e caduti fotte la faire nel mezzo di Siracufa, teftifi- 
cò pure, che non avea veduto al fiipplizio condotto quel famofiflìmo 
Archipirata, che fu prefo: Verte allora commoflb, e turbato da.- 
un tellimoniocosi celebre , faltò fuori eccitato dalla cofeienza del- 
le fue fcdleraggini, e dal furore concepito, per cagione de’ malefizj , 
c dille , che l’ Archipirata intanto non fu fatto allora uccidere ; per- 
chè egli ben fapea, clic farebbe fiato imputato d’aver prefo dena- 
ro, ccheperdòallora non fu datoli fupplizio al vero Arcliipirata, 
macheavea incufiodiaacafafuadueCorfari . Ua quefta confdfio- 
ne , Cicerone confiderà , cne Verte , udendo tcfiificare , che i citta- 
dini Romani furono condannati al palo, eallafcure, nulla dille: e 
udendo, che r Archipirata non fu veduto condurli al fupplizio, af- 
fcrmò,chelacofa fiava cosi , eli ferma a confutare la fcufa di Ver- 
te , ìnfifiendo a cercare la cagione , per cui l’ Archipirata non folfe > 
fiato condotto al fupplizio, e per qual cagione fubito follerò fiati 
uccifi i cittadini Romani : c poiché Verte pensò di coprirli, dicen- 
do , che avea in cafa fua due Corfarl , Cicerone fi ferma , In.'ifiendo, 
cornei ladri di mare, ei nimicidella Repubblica pollano tenerli da 
un’ Uomo privato, anzi reo, nella propria fua cafa, in cullodia? Fi- 
nalmente con una conchiulione, chegiugne nuova , e inopinata-., 
cerca , che cofa Verte dir potrebbe in lua difefa , fe quell’ Archipi- 
rata folle fuggito ,fe avelie rotte le catene, e ni bel nuovo avelli 
fatti prigionieri , c fchiavi in mare , predando altri cittadini Roma- 
ni, ealtri compagni, econfederaticollaRepubblica. Quefta è li- 

conchiufione: (i prtdte ^ qnumametu coa6lus es confiteri ^ eivU 

bus Komanitfecuripercujps^pritdonumducem ‘vivere, apud te bubittu. 

re; 
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re ; Jì inquam fridie domo tua frofugiffet ; fi aìiquam manum cantra pofu^ 
lum Komammfacere potuijfet , quid dicere: ? Apud me babitavit : mecton 
fiat con quello , che fegue , tutto adatto a cagionare un vementiflì- 
mo eccitamento d’ atfetti ne’ Giudici . Ofl'erviamo a parte , a parto 
r artiBzio ; dice cosi . 

HacigitureftgeftareTybxcvidoria preclara. Mjop arane pirati^ 
co capto , dux liberatut : Sympboniaci Roniam miftt : formafi hominer , ^ 
adolefcente : , & artificet domum abduUi : in eorum locum ^ & ad eorutn^ 
numerumcive: Romani bojiilem in modum cruciati ^ &necati : omnit ve. 
Jiif ablata : omne aurum , & argentum , & ablatum , & averJùnL^ • 
Quello é un brieve epilogo delle cofe, che ha egli precedentemente 
narrate , la qual cofa è ufi tatilfima in tutte le parti delle Orazioni, 
Suole Cicerone narrare , fermarli nelle cofe narrate , e infifterc, con- 
ghietturando , che dalla cofa narrata non pofla inferirli altra con- 
chiulione , tolta quella , che ha egli per AlTunto di provare : indi ri-* 
pilogarei capi del le cofe narrar^ ripilogarclc circollanze, e dare 
nuovo afpetto alle fteflc cofe , affinché la conchiufione fua refti filTa, 
e ferma nell' animo de’ Giudici . Tutte quelle cofe adunque avea egli 
narrate , clod , narrata la prefa dell’ Archipirata : narrata la libera- 
zione del medelìnio : narrato come avea egli mandati a Roma ad un 
fuo amico gli fchìavi , che fapevano 1’ arte del cantare , c del fonare ; 
narrato , che gli uomini , i giovani , egli artefici erano fiati condotti 
afiiacala, echein luogo loro avea folli tui ti i cittadini Romatìi, 
per elfere crucciati, e uccili, che loro era fiata tolta ogni velie, tutto 
i’ oro, tutto r argento ; onde quivi ha epilogato in brieve tutto ciò , 
che avea precedentemente narrato e poiché la narrazione era di 
cofe crudeli, e inique, cioè, di cittadini Romani, foftituiti alfuppli-* 
zio in luogo de’ ladri di mare ; l’epilogo delle cofe crudeli, e ini- 
que narrate ha forza di movere gli alletti . 

Dopo quello brieve epilogo, efpone larifpofia, che Vcrredie- 
de, quando M. Annio Uomo rplendidilfimo teilifìcò, che avea ve- 
duti in Siracula condotti al fupplizio i cittadini Romani , e cho 
al fupplizio non avea veduto P Archipirata , e dice così . 

* At quemadmodit ipCe fefe induit priore aflione? Qui tot die: tacuiffet^ 
repente tn M, Annii b^iHÌnis rplendidijiimi tef'iimoniOf cuni i: cives Ro- 
mano: dixijjet , & Arcbipiratam negajjet Cecuri ejje percujjum : extluit 
confcientia fceleri : , ^furore ex maìeficii: concepto , dtxit fe , quod fci- 
rat crimini datum irt^ pecmiiam accepijje^ neque de vero Arcbipirata jum. 
ffiìfe fuppli cium ^ ideo fecuri non percujfijje ^ domi ejje apud Jè dtxit Ar- 
cht pirata: duo : . 

Con quale arti^zio Cicerone confuta quella rifpofta di Verte? 

L 1 Ecto- 
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Eccolo: rimette fu bito fotto la confiderazionc la fteflTa rifpofta di 
Verte , data per Aia difefa, e ciò egli fa , perché dalla rtelfa rifpolla i 
Giudici conofeeranno fubito, quanto Verte folle pet una parte crude- 
le , e per Taltra iniquo, e rapace . O clementiam , dice, f apuli Komaniy 
fiu potiuT putientiam miramy ac Jtngularem ! Civem Ronianum fecuri ejjè 
percujjum AL Annius eques Romanus dicit ; tacer : Archtpiratam negat ^ 
faterts 'fit itteo gemi tur omnium , & clamor y cum tamen a prafenti fupplu 
do tuo fe continuit populus Romanur , & reprejjìt , & falutis tu<e rationem 
judtcumfiveritaurefervavit. Si noti, come Cicerone dalla confef- 
fione ricava fubito' la crudeltà, e l’iniquità di Vene: Securi efse^ 
pacufsum civan Romanum M.Anniur eques Romanur dicit: tacer : o 
crudele! Arcbtpiratam negai yfaterir : o iniquo! Quando nella con- 
fellìone del Reo vi fono quelle cofe , che fanno contro di lui , è uA- 
zio dell’ Accufatore il rimettere dinanzi a’Qiudici la AelTa confelTio- 
ne ; perché allora dalla Aefla confeflione reAano conimolfi a con- 
dannarlo. Quivi adunque fono due cofe da notarA : I’ una , che^ 
Verte , rifpondendo a M. Annio , non negò , che i cittadini Romani 
non fodero dati condannati al fupplizio, il che dovea movere tutto 
il popolo Romano a uccìderlo in quel punto : e l’ altra , che confef- 
sò aver’ egli in cafa Aia l’ Archipirata , il quale allora avrebbe dovu- 
tocol Aio fupplizlo faziare gli occhi , eildeAderio de'Siracufani , i 
quali r aveano temuto , ? né aveano più volte provati i danni ; o 
per qucfto Cicerone efclama : O clementiampopuli Romani y feupotiur 
patientiam miramy ac fingiti arem ! Ci vem Romanum fecuri efre percufsum 
Anniitr eques Romanur dicit : tacer : Arebipiratam negai , Jaierir : nel- 
la qual cofa rapprefentandoA un’ oggetto mifero , che e il fupplizio 
de’ cittadini Romani : un’oggetto crudele , che èia fentenza di Ver- 
te, che giudicò di fodituire nel fupplizio de’ ladri di mare i citta- 
dini Romani:* un’ oggetto iniquo , che é, l’avere falvata la vita.» 
all’ Archipirata, viene a eccitar A per una parte ne’ Giudici niiferi- 
cordia,ecompadìone verfo i cittadini Romani ucciA &c. per l’al- 
tra odio, furqre,e abbominazione centra Vcrre : O clementiam populi 
Romani &c, civem Romanum fecuri percufsum dicit y tacer : Archi pira~ 
tam negai y faterir , Si debbe adunque con Aderare dagli Oratori^ 
quando nelle rifpofte de’ Rei vi fono più cofe da confutarli , col- 
fcrvare,fe hanno confclfate quelle cofe, che doveano negarA;fo 
non hanno negate quelle, che doveano negarA ; come qui V'’crro 
avea da negare d’ aver mandati al fupplizio i cittadini Romani, o 
tacque ; dovea negare d’ aver perdonata la vita all’ Archipirata , 
confefsò d’ ave rio vìvo in cafa Aia ; e perciò Tullio , per eccitare le_< 
affezioni negli animi de' Giudici ) efpone fubito la rifpoAa data da 

Ver- 


Digitized by GoogU 


Sopra alcuni artijìx^j di Ciarone C5*c. i 6 7 

Verre,edefclama: O chmentiam&c, civem Komanum percufsum ó*f, 
dicit , tacer ; Archi piratam negat ater ir , 

L’ efclamazione di Tullio farebbe fìnalmenteriufcita di nìun va- 
lore, fé poi non averte diniodrato , quanto Verre ingiuftamentc ri- 
teneflc vivo in cafa fua l’ Archipirata, e gli altri ladri di mare» 
Sarebbe . diciamo , l’ cfclamazione rimafa inutile , fé non averto 
provata!’ iniquità^ per cui avea’ fatta precedere refclaniazrono; 
O perche appunto le femmine fono quelle, che torto 

efclamano j efemera, che, così efclamando, abbiano da vincere la., 
caufa . e da movere i Giudici in favor loro ; ma riefeono l’ efclama- 
zioni loro inutili , perchd delle cofe , per le quali efclamano , non_. 
portano pofeìa alcuna pruova . Cicerone adunque, dopo l’elclama- 
zione,fi ferma nella confutazione della rifpofla di Verre , efamìnan- 
dola a parte per parte, a parola per parola: Verre rifpofe, che in- 
tanto non avea mandato al fupplizio l’ Archipirata , perche fapea , 
che gli farebbe poi rtato imputato , che averte da quello prefa qual- 
che fomma di denaro : Dixit fe , quod feiret/ibi crtmini datum tri pe- 
cuniam accepijfe , ideo fecuri non percujjtjpe : domi ejje apud fe Arebiptrj'^ 
tur duor : comincia a confutare quefta parola , quod feiret : dicendo : 
come lo fapevi ? Qm Tciebar tibi crimini datum iri? Per qual cofa il 
fapevi? Quamobrem feiebas f Per qual cofa anche temevi ? Quamob^ 
rem etiam fufpicabare ? Tu allora non avevi alcun nimico , intmtcum^ 
babebar neminem , dunque non potevi fapere , tibi crimini datum iri 
(à-r. e finalmente rifonde quella confertìone, quod feiret tire. nclla_* 
cofeienza rea del mcdefiino V erre : An te^id^ quod fieri folet , confeien- 
tiatimidum^rufpiciofumquefaciebat? Econcniude: Quiigitur\ cum 
ejfer in Imperio y jamtumjudicium ^ & crimen borrebar : reur cum tot 
teflibur coarguare , poter de damnatione dubitare ? Talché dalla_» 
fua rifporta , quod feiret fibi (src. rerta V erre convinto , che non pote- 
va ciò fapere per altro capo , fenon per quello della cofeienza rea , 
che cosi rendevalo timido , e fofpettofo . 

Confutata la prima parola di Verre , quod feiret JToi critnini datum 
iri , cfpone Tullio le altre parole della rilportà , « dice : Piratam vi- 
vum tcnuijli ; e qui torna cercare , per qual fine mai , ertendo egli al- 
lora Pretore , nel cui potere rtavafi il condannarlo fubito al fup- 
plizio , facelfe fubito cadere fotto la feure i cittadini Romani , 
e lafciafle così lunga ufura di luce a un ladro di mare ? Pira- 
tam vivum tenuijti . Quem ad Jìnem ? Dum cum Imperio fuijii f 
Quamobrem? Quamob caujjam? Quoexemplo? Cur tamdiu? Cur in- 
quamcivilus Romanir y quor Pirata caperant y figuri Jfatim percujfir , 
tpjìr Pirattr lucit ufuram tam diuturnam dedijH f Molte intcrrogazio.- 
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ut coacervate infieme opprimono colui, che ha da rifpondcre , il 

3 ualc non fa da qual parte volgcrfi ; appena farebbe egli per rifpon- 
ere alia prima : Qu:tmobrem ? Che ode la feconda: Qmm oh caujjamf 
Appena farebbe per rifpondcre a quella , che ode, qm esemplo? E 
poi , cur titmdHt f E poi : Cur inquam civibut Romani t &c. e quella^ 
ma mera di confutare . come quella , che mette preltamente dinanzi 
molte cofe tutte grandi , e tutte oggetti di qualche affezione, carti- 
fiziofìlTima nelle confutazioni, e molto ferve a eccitare negli animi 
ì movimenti degli affetti • 

Si ferma anche più nella confutazione deirefferfi Verre arroga- 
to, di tener vivo in cafa fua propria un’Archipirata, nimico della Rc- 
pubDÌica ,anzi nimico del diritto comune delle genti ; e perchè avea 
detto ; Viratam vivimi tenuijli ydum cum Imperio fui fii , nel qual tem- 
po non poteva avere alcun fine, per cui confervare vivo un cosi fa-, 
mofo Archipirata: ora 'Cicerone finge di concedere, che a Verrei 
folle lecito in tutto il tempo , in cui egli era Pretore . il ritener vivo 
q uel ladro ;*e quello egli fa , per dimollrare , che , ciato che allora, 
gii folfe lecito, non gli era permelTo ciò anche in tempo, che egli era 
privato , anzi reo, e già vicino a elferc condannato : ì^erum e fio , di- 
ce, /it libi liberum omne temput qmd cum hnperh fuijii : etiam ne priva- 
fusi Etit/ntifrcur? Eiiamnepene daoinatus y hofiium ducef privata in 
domo retinuìjii ? llnumyaìterummjsnfemyprope annum. &c. Quello arti- 
fizio nelle confutazioni è frequentillìmo ^ cioè , di confutare primie- 
tamente con tutta la forza polTìbile la rifpolla del reo ; e poi, pcf 
entrare in altro argomento più forte, fingere di concedere all’av- 
verfario , che per le ragioni addotte non voglia convincerlo ; e cosi 
fa Tullio in quello luogo : Vertm ejìo : fit tibi liberum omiu: tempuf^quod 
cum Imperio fuijli : che è quanto dire , dato , e non conceduto que- 
fio, rimane altra cofa più gagliarda, per convincerti; Sit tibi libe- 
rum &c. ma, etiam ne pnvatuf f Etiam ne reut ì Etiam ne prope damna- 
tus iirc» Qmdejthujufcerei jusf Qua: confuetudof Quod exemplutn^ì 
HoJIeni acerrimum , atque infejlijpmum populi Romani , feti potius com* 
tìiunem hofìem gentium ynattomiinque omnium quifquam omnium morta- 
limn privatuty intranuenia y domi fux re ti nere potenti* Già era pro- 
vato, che ciò non gli era permelìb , nel tempo llclfo della fua Pre- 
tura ; ora quanto più non gli farà permelTo : i. come Uomo pri vato : 
2. come reo , e : come già vicino a edere condannato ? E che Ver- 

te abbia potuto tìfurparìi tale autorità , quellaècofa mirabile, eaf- 
fatto drana ; che appunto fiotto l’ afpctto di cofa mirabile , e llrana-i. 
è portata da Cicerone : Hojlem acerrimwi , dice , atque infejtifjìmum^ 
quifquam omnium mortaliutn^ lì notino le circollanze, per le quali 
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quello fatto riefce Urano, e mirabile : primieramente, quifquamj 
nortaliam: aniun’Uomo del Mondo è lecito di propria autorità 
ritenere in cafa Aia un nimico della Repubblica: fecondariamente^ 
frivAtut , porto , che a qualche Uomo del Mondo folTe lecito , non 
già a un' Uomo privato : tcizoy intramuenia , porto , che a un privato 
potelTe edere lecito il ritenere in cafa un nimico della Repubblica, 
non già quando quel nimico è tra le mura della Città , intra wuenia 
domi fu* retinere foteritf Si noti, come Cicerone inllrte nelle circo» 
rtanze della cofa narrata , come A ferma , come ne fa maraviglia.»} 
perocché quindi gli oggetti acquiftano grandezza, c vieppiù li ren- 
dono adatti al movimento delle affezioni/ ma affinchè la rifpo- 
Ra di V erre veggafi per ogni parte infuflìftente^ Cicerone finge , e fa 
una fuppofizione, che quel Capitan de* Corfari gli forte fuggito, fìn- 

f e, che folle tornato in mare, c che averte fatti novaniente fchiavi 
e’ cittadini Romani ; e in virtù di quefta fuppofizione , rimette in^ 
boccaa Verte la medefimafiiarifporta, la quale apparifee del tutto 
irragionevole, da fcbernirfi, e per cui gli concita contra l’ invidia 
del popolo Romano , e dice cosi . 

Quid fi pridie , qitàm a me tu coaClus et confiteriy civibus Romani t 
Jecuri percujfis Freedonum ducem vi ver e y apttd te tabi tare * Si inquarn^ 
fridie domo^ tua profurijfet : fialiquam mauum contra popuUm Komanum 
Jacere potuijfet : quid diceres ? Apudmebabitayit: mecumfmt: epoiL 
tum aajudicium meum , quofaciliut crimen inimicorum dtluere po^nu . , 
JvivuMy atque incolutnem refervavi , Senza dubbio quella rifporta.», 
in virtù della finzione, ofia , fuppofizione, apparifee ride volc, in- 
vidiofa , e muove ira, e invidia ne’ Giudici contra Verte : onde Cice- 
rone quivi fi ferma, e quivi infifte, dicendo; ita ne vero? Tu tua perù 
tuia communi periculo defendes f Tu fuppliciayquee debeutur bofiibut w» 
fìiiyOd tuumy non ad populi Romani lem pur conferei ì Populi Romani bo~ 
flit privati! cujiodiir ajfervabitur ? Ac etiam qui triumpbont , eòqut^ 
diutius vivo r bojHutn ducei fervant y ut bit per triumphum dufiie puL 
therrimam fpeflaculum y frufìumque viatoria populut Roìtunut percipe- 
repofjìt , tdmen cuni de foro inCapitolium currum fleffere incipiunt , iìtor 
duci in carcerem jubent yidemqae dtet y dr vifìoribut Tmperiiy dr viftir 
viteefinem facitore, ein quetaguifa Cicerone anche più infirte nella 
fiippofizione, per la quale fempre più rimane confutata la rifpoil» 
di Verre; cd eccitato il popolo Romano a invidia controdi lui: Si 

enim ejfet mortuus &e. Q^idjì iufugijfet? Si vincla rufijfet ? drc. Quid 
dteeret f 

L’ artifizio in bfievi parole è qnelo : Primeramente Cicerone 
narra^ elv Verre fortitui al fupoUzio de' ladri di mare i cittadini 

Ro- ' 


Digitized by Google 


I 


^^o 


IDifputakkne HI, 


Romani : la qual cofa éinvicUofiflìma , piena di crudeltà , e d’ iniqui- 
tà : Secondarumentey per via d’ efclamazione fa , che il popolo fi ma- 
taviplì della ftefia fua clemenza: che in quel punto fi contenefle dall* 
uccidere Verre , il quale confella va d’aver uccifi ì cittadini Romani , 
c d’aver falvata la vita a’ ladri di mare, a* quali era dovuta fiibito 
la morte : Tn terzo luo^o fi ferma a confutjire parola per parola tutta 
larilpoftadi Verre. Analmente con una fuppofizione, che l’Ar- 
chipirataglifolTe fuggito, rimette in bocca a Verre lafteflà fua ri-* 
fpofta , la quale , in virtù della ruppofi7.ìone,apparìfce ridicola, nuo- 
va , mirabile , piena di malizia , e d’ inganno ; e allora quella rifpo- 
fta gliniuove contra r invidia , e l’odio de’ Giudici ; il quale artifi- 
2 Ìo potrebbe imitarli da un Predicatore, per efempio , in quello 
triodo • 

,, La cofa palTa così , e la preclara vittoria d’ un Peccatore , che 
va differendo la fua converlìone, è quefta : ha perduta la grazia-, 
di Dio: è mutato in lui il bel colore dell’ oro finilBino d* inno- 
cenza: già trovali in poter de’ Demoni . Queffi chiamato da’ Sa- 
cerdoti, e da cento interne voci del Signore a convertirli , agita- 
to, e commoifo dalle furie di fua cofeienza rubella, e dalla sfre- 
nata fua avidità di peccare , rifponde , che verrà teiupo di rifiabi- 
lirc l’ amicizia col Ciclo ; che tempo verrà di fuggire dalla prigio- 
nia di Lucifero : o clemenza di Dio , anzi mirabile, e fingolaro 
pazienza ! Sente colui d’ aver perduta la grazia , e di non più ef- 
fere figliuolo di Dio, tace: fente, che porta le catene infernali 
nell* anima . e il confeffa : gli An geli di pace hanno pianto fopra 
sì grande calamità, e rovina , e Iddio anche buono, anche mife- 
ricordiofo pazienta . Come fai tu , che verrà tempo di rilìabiliré 
l’amicizia col Cielo? Perchè il fai? Per qual cagione confidi? 
Tu clunque,che,quando non avevi perduta la grazia, ed eri amico 
del Signore , non potevi prometterti di vivere un momento ; ora 
rubello,e nimico fuo, tanto fei cieco, e audace, che hai ardimento 
di allìcurarti il tempo ? Verrà tempo? Ma feti prometti il tem- 
po futuro , ora che lei fchiavod’ Inferno ; perché non ti promet- 
tevi un momento di vira , quando da si dure catene eri libero, e 
difciolto ? Qual cofa delle due più ragionevole: o allora confi- 
dare nel tempo, che avevi propizio, e favorevole il Padrone di 
tutti i fecoli ? O adelfo , clic lo hai contrario , e avverfo ? Allora » 
confidando , forfè non meritavi riprenlione : ora la tua ficurezza 
è temerità, enon hadifefa. Cerco; perené rifpondi* che verrà 
tempo? In qual libro profetico, in quarEpilìola dì Paolo Ap- 
noftolo è promelib a’ Peccatori il tempo di convertirli ? Per qual 
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Sopra alcuni arùji'z,} di Cicerone t^c» ly t 

cagione cosi rifpondl? Per qual fine? Per qual cofa? Se non ti 
era lecito l’ alficurarti un’ora di tempo , quando cri amico dì Dio : 
ora reo, rubello, quali già dannato potrai dire: verrà tempo? 
L’accerrimo nimico del Criiliancfimo, anzi il nimico di tutto 
l’Uman Genere, potrai per lungo tempo nell’ anima tua ritene- 
re ? Che ? Se jeri morivi improvvifamente ? Se a’ Demoni folfo 
fiato conceduto di ilrignere il laccio, cheti hanno pofio alla go- 
la ? Se già la fentenza di tua dannazione folle fulminata , che di- 
refti? Io attendeva il tempo di refiituirmì nella Divina benevo- 
lenza? Io mi penfava di vivere anche più anni? Io avea defiinato 
di convertirmi una volta ? Cosi dunque? Tu confidare l’eterna 
tua falute all’ incertezza del tempo? Tu abbandonare l’anima-- 
tua in tanto perìcolo? Tu vivere in ifiato di dannarti? Verrà 
^ tempo? I Santi, quegli che giorno, e notte fianno meditando, 
l’eternità ; quegli , che portano pazientemente la croce diGefu- 
crillo ; quegli , che non peccano , non fi promettono quel tempo , 
che tu audacemente j ciecamente , e pazzamente ti pronnetti . Se 
jeri , fe prima dì udire quefla Predica tu fofiì morto ( penfa a— 
quello) fe foifi morto , le già tu folli nell’Inferno, che direfil? 
,, Quid dicerts f 

^artifizio dell’ imitazione dalle prime parole: la cofa patta co- 
si &c. fino dove dicefi : quelli cniamato &c. corrifponde a quello 
di Cicerone : Haic igitur eflgejia ret , fino : At quenudmodum fife in- 
ducit priore aóftone. Dalle parole: quelli chiamato &c. fino alle-7 
parole: come fai tu &c. corrifponde a quello dì Cicerone dalle vo- 
ci: At quemudmodum fife inducit priore unione f fino: Qui feiebas ti^ 
bi crimini datiim iri &c. Dalle parole : come fai tu (Sccrìino a quelle : 
ma feti comprometti &c. corrifponde a quello di Cicerone dallo 
voci : Qui fciebat tibi criminum datum iriy lino a quelle : Veruni (i crì- 
men hoc metuebar &c. Dalle parole : ma , fe ti comprometti , fino 
quelle : cerco , perchè rifpondi &c. corrirpondc a quello di Cicero- 
ne dalle voci: Verum Jicrimen hoc metuebar &c. Qwtro ; rtratam vì- 
vum tenuijfi <jrc. Dalle parole: cerco, perchè rifpondi &c. fino ^ 
quelle: Che? Se jeri morivi improvvifamente? &c. corrifponde a 
quello di Cicerone dalle voci: Qtuero; Ptratam vtvum tenui fli &c, 
«ho : Quid fi pridte quàm a me &c. Dalle parole : Che ? Se jeri mprivi 
improvvifamente ;xc. fino al fine, corrifponde a quello di Cicerone 
dalle voci: Qmdfi pridte <irc, fino a quelle: Si enim mortuut ,ejjet ? 
Qt^td fi aufu^ijjet ? Si vincla rupijjet ? ère. 

In quello artifizio la cofa , cne giugne novittìma, è quefla finzio- 
nc; Quid Jt pridie qudmame ère, quid dicere sp Apud me babituvit^ 

mecum 
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meetmfuit ^egoilUmitdjudiciummeumquofacilìur crùnen ìmmìcortm 
iiluere fojjém vivumatque incolumem fervavi : ita ne vero tu tua peri-- 
tula&Ci Qucfta rifpofta, dixit^quoi fciret &c. la prima volta udi- 
ta , pareva in certo modo non invcrifimile ; perché pareva , che Ver- 
te avelTe potuto giuftamente ritenere vivo V Archipirata , affinché 
in giudizio quegli potefTc teftificare , che Verte non avcaprelb al. 
con denaro da luì . Certo é, che uno infamato d’ elTere avaro , la- 
dro, rapace, fepuò coprire l’infamia con qualche giuftificazione, 
non dee pretermetterla: e però non pare irragionevole, che Ver- 
te in giudizio avelie rifpollo , che intanto riteneva in cala Aia vivo 
r Archipirata ,accioché colla viva voce del meddìmo , potefle eflc- 
re giuftificato di non aver prefa alcuna fomma di denaro . Ma Cice- 
rone in primo luogo fi maraviglia di tal rifpofta , e in tante diwrfe 
maniere , e con tanta diverfità di figure la rimette fotto gli occhi 
de’ Giudici, che ninna cofa^parifee più irragionevole, più crude- 
le . più iniqua , quanto la rifpofta dì Verte : M, Annio , dice Tullio ^ 
tcltifica d’aver veduti uccidere in Sìracufa i cittadini Romani, fo- 
ftituiti al luogo del fupplizio dovuto a’ ladri di mare fatti prigionie- 
ri :c Verte, udendo d’aver condannati! cittadini Romani alla cro- 
ce, tace : e udendo d’aver falvata la vita a’Iadri di mare,// confejfa : o 
clemenza , dice Tullio, del popolo Romano : Scc. talché còlla fola 
ipofizione delia rifpofta di Verte, refta mirabile la detta rifpofta-», 
C apparifee piena di crudeltà , e d’iniquità ; perché, tacendo , ha 
confefllatod’ avere uccifi i cittadini Romani ; e quella é crudeltà: e, 
confeuando , d’ aver falvata la vita a’ ladri di mare, quella é iniquità : 
quclTedue voci, tacetyfatetur^ pofte in quella vicinanza , fanno pren- 
dere orrore all’azione di Verte. Dopo di ciò Tullio confuta tutte le 
parole della rifpofta di Verte : Primieramente : Qui Cciebas ? E fa_. 
vedere, che non poteva ciòfapere, fe non per cagione d'una co- 
feienza rea, fempre timida, e fofpettofa: Secondartamente yCbe per 
niun motivo gli era lecito il ritenere vivo in propria cafa un ladro 
nimico della Repubblica; In terzo luogo y che non gli conveniva , né 
come privato, né come reo , né come vicino a cli'ere condannato ; 
Jn quarto luogo , fa precedere nuova maraviglia ; Hojtem acerrimurtL^ 
&c. retinere poterit ? Era dunque in ogni modo confutata la rifpofta 
rii Verte; ma finalmente la ftelfa rifpofta giugne noviffima in virtù 
della finzione : Qmdjt pridie &c. perché , fe T’ Archipirata un gior- 
no prima foflfe fuggito , fe folfe tornato in mare ; fe avefte di nuovo 
i^redatc le navi della Repubblica ; fe novamentcavclfe fatti Ichiavi 
rcittadini Romani , tu Verte , dice Tullio , cnc ditelli ? Quid dice^ 
rei? Ed ecco in qual guifa la rifpoila evidentemente fi manifella 
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fclocca f vana , ingiufta , ridevolc : Quid diceres ? Mecwn ìstbitavìt y 
mecumjiitt <!rc. It:t nc vero &c. Tu tuufericula &c. Dd quale artifizio 
non può concepirli cofa più propria, e più vomente, per movexo 
gli affetti de’ Giudici . 

L’ artifizio adunque confiffc neirinfiffcre, e nel fermarli a con- 
futare la rifpofta,che viene data,conghietturando ,c variando ,come 
quivi fa Tullio , la cofa ftelfa, ora Torto un colore,ora lotto un’altro: 
e finalmente fi dee fingere . che la cofa fofle diverfamente fucceduta , 
come infatti poteva fucccdcre ; e allora cercare dall’ Avverfario : che 
direfti ? Qmddiceret? E così mettergli in boccalafteflafuarifpo- 
fta, la quale allora apparirà fciocchilhma , e da fchernirfi . Nella-, 
imitazione noi abbiamo proccurato dì far vedere Torto quanta di- 
verfitàdi colori , cangi aTpetto la ftefla confutazione. V’ ha un^ 
modo di confutare la rifpofta, colla Tpofìzione della rifpolla, o 

a udio Tuccede, quando nella rifpofta de’ Peccatori s’ inchiudono 
ue coTe , V una che è , e non dovrebbe eftère ; l’ altra , che dovrebbe 
effl*re,enonè. Dicoa’ Peccatori, che hanno perduta la grazia,'# 
tacciono ; dico , che Tono incitati a convertirli , e rìTpondono , cho 
verrà tempo. Accozzando Wfe«f,/r/en/«r, fi rende mirabile, co- 
rnei Peccatori conTcffinod’ciVcreTchiavi di Lucifero, e poi prenda- 
no tempo di reftituirfi nella Divina amicizia ; e quello mirabile re- 
fta eTpreffb colla fola Tpofizione , cTclamando : O clemenxut di Dia 
é-r. V’ha un’ altro modo di confutare, conghiettiirando, dondo 
mai poflbno i Peccatori fapere, che verrà tempo: dopo le confuta- 
zioni allora fi può entrare nella finzione ; perocché la finzione fer- 
ve, per rendere Temibili tutte le confutazioni precedute : che ? Se tu 
folli morto? Se già folle data la Tentenza di tua dannazione? So 
già ardellì nel tuoco eterno? Chedirejli? Qmd dteeret? Senz:i_, 
dubbio la rifpofta : Verrà tempo &c. in virtù della finzione , che pre- 
cede, cioè. Te tu folli morto &c. apparifee (ciocchiifiraa , e abbo- 
minevolilHma:e quindi nafee la riprenfione;tu confidare l’eterna tua 
falute nella incertezza del tempo? Tu abbandonare l’anima tua in 
tanto pericolo ? Tu elfere in iftato di dannarti ? Verrà tempo ? Ma 
fe folli morto : fe fi folle fatta la feparazione dell’ anima tua dal tuo 
corpo : fe fi folfc rotto il ligame , che llrigne l’ uno coll’ altro ; che 
direfti , quid diceret ? Afpettava tempo ? Penfava di convertirmi 
una volta? Aveva deftinato di farlo? Quella rilpofta , dopo la fin- 
zione : fe tu folli &c. manifeftafi affatto (ciocca , ìnagionevole , t-. 
da perfona , che non fa conto dell’ eterne Tue fortune . 

Si può imitare l’ artifizfto di Cicerone da* Predicatori , quando 
flTi trovano , che le rifpofte, c le feufe de’ Peccatori inchiudono due 
, M m cofe ; 
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cofc; delle quali non negano d’aver fatta qvtclla, che conveni, 
va : e concedono aver fatta , o d’ elfere per fare quella , che é vieta- 
ta dalle leggi'. Non negano, per efempio, che Iddio loro perdona; 
e concedono d’ elferfi vendicati ^ o di volerli vendicare de’ loro ni- 
mici . Non negano , che Gefucrillo pati per la falute loro ; e conce- 
dono dì non aver patito , o di non voler patire , per allicurare la fa- 
luce propria. Quando infomma li rilevano due cofe, delle quali 
runa è, c non dovrebbe elTcre ; l’altra , che dovrebbe elfere , non e . 
polfono gli Oratori fagri imitare Quello artilÌ7.io di Cicerone , che e 
•cllilfimo , e fommameute adatto al movimento degli atfetti . 

QUINTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ter fare f che T ejtto del racconto giunga nuovo^ e inopinato » 

P oiché il racconto di Cicerone dell’armata navale de’ Romani, 
fotto il comando di Cleomene Siracufano, la quale fu intera- 
mente disfatta , e abbruciata da Eracleone con quattro piccioli 
galeoni , abbraccia molte cofe ; noi andremo conliderando par- 
titamentc gli artifizi, e gli riporremo fotto quello Paragrafo; per- 
chéfono tutti ordinati a far comparire mirabile una cofa , polla in.. 
clfere, che non avrebbe dovuta parere polfibile: efl'endo certo, che fé 
una cofa , che non dovrebbe parer polfibile , li cfpone in atto ; l’atto 
apparirà mirabile . Narra pertanto nella fteflà Verrina fettima , co- 
me Verte, affine di poter con verfa re più liberamente con Nice, mo- 
glie di Cleomene Siracufano ,delfe r Impero dell’armata navalo 
Romana a Cleomene mcdelimo . Ora,che Verte delfe quello coman- 
damento a un cittadino di Siracufa,non dovea parere polfibile ; per- . 
che in altri tempi, elfendo fempre llati i Siracufani nimici della Re- 
pubblica Romana ; M. Marcello, per opera del quale fu foggioga- 
ta , e prefa , e per milericordia del medelinio conlervata Siracufa-, , 
avea lafciata la legge inviolabile , che niun’ Uomo Siracufano po- 
telfe abitare in quefia parte della Città , che è Ifola ; imperciocché 
quella parte, elfendo fortilfima, cui pochilfimi eran ballanti a di- 
fendere , giudicò M. Marcello , che non doveffe elfere abitata , fo 
non che da Uomini fedelilfimi , nel qual numero non erano riputati 
i Siracufani: quindi, che Verte dellè l’Impero dell’ armata nava- 
le a Cleomene Siracufano , non dovea parere polfibile ; onde , cho 
gliele delfe, veniva a elfere cofa nuova, e mirabile. Olferviarao 
l’ artifizio , con cui Cicerone deferive quello fatto . Dice cosi . 

Ha- 
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'Havrf , quibus Le^atuf prafuerat yCleomeuì tradii : Clajjì popuìi 
Romani Ckomentim Syracufamm prccejje jubet , atqua imperai : hoc eofa^ 
di y Ut ille non folum abejj'et a domo , tum ctim navit^arei ; fed etiam liben^ 
ter cum magno honor e y beneficioque abejj'et &c. Acci pi t navem foci or um ^ 
atque amicorumCleomenes Syracufanus * Quid primum ^ aut accufeai^^ 
aut alterar , Judices ? Siculo ne Homini , Legati , Q^sejènrir , Vraeto^ 
ris denique pote(i.ttemy honorem y au6loritatem duri f Ss te impedie- 
hat ijla conviviorum , mulierumque occupatio : Ubi Qutefiores ? Ubi Le- 
ggati ? Ubi ternis den.iriif ecJlimatum frumentumF Ubi muli? Ubi taber^ 
nacnla ? Ubi tot , tantaque ornamenta Magiflratibur , & Legatis a Se^ 
nata , popidoque Romano pernii Jj'ay & data ? Denique ubi Prafèóli , tir 
tribuni tui ? Si ci vis Romanus dtgnus :jh negotio nemo fuit , quid C/- 
•vitates y qua in amici tia y fideqtte populi Romani perpetuo manjerant ? 
Ubi Segejtana ? Ubi Centuripina Civttas ? Qute tum ojficiis , fide , <vetu^ 
fiate y tum etiam cognattone populi Romani nomen attingunt : O Dii &Cm 

La narrazione é fondamento delle conghietture : le conghiettu- 
re fono quelle , per mezzo delle quali la cofa narrata acquila , o ve- 
rìfimilitudine , o in\/erillmilirudine ; e apparifce , o volgare , o nuo« 
ya: le congnietture fono quelle, per cui l’Orazione acquiila ora_* 
un’afpettò, ora un’altro; fono quelle, che danno grandezza agli 
oggetti ; e perciò molto fervono al movimento degli affetti . , Narra 
dunque Tullio , che da v^erre Pretore di Sicilia fu condituito Cleo* 
mene Siracufano Imperadoredell’ armata navale Romana . Havesy 
qui bus Legatus prafuerat , Cleomeni tradii : <src, Cleomene per fe Itef- 
lonon farebbe oggetto invidiofo ; ne moverebbe l’ ira , e l’invidia 
nel popolo Romano, rdVer’ egli dato dichiarato Imperadore dell* 
armata navale Romana , fe non folfe Siracufano : la qualità dunque 
movente invidia nella perfonadi Cleomene, è l’elTere Siracufano; 
e per quello motivo Cicerone più volte , in narrando , replica quella 
voce , Siracufano : Clajjì populi Romani y dice, CleomenemS^racufiu 
num praiejj'ejubet &c, e poco apprelfo ; Acci pi t navem fociorum C/eo- 
menes Syracufunus , Si noti ora , come Cicerone rimette dinanzi al 
popolo Romano , fotto colore di maraviglia , la fteffa cofa allora-. , 
allora efpofla ; Siculo «e, dice, hi orni ni y Legati y Queejioris y JVi^/y- 
ris denique potefiatem , honorem , auóforitatem dari ? Quella è la_. 
ftclfa cofa, che dire; Kaves y quibus Legatus pr^fuerat y Cleomeni 
^yracufano troiiit : ma fa , che gli Uditori la prendano per una cofi-* 
mollruofa, orrenda, nuova, fin^olare, udendola ripigliare con.4. 
maraviglia dell’ Oratore : Sicmo ne Hotnini , Legati , Qucefhris , 
Urcetoris denique potefiatem , honorem y au^loritatem dari? Narra- 
te una cofa , e poi ridirla con maraviglia , dà novità ; ma quivi Clce- 
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xonc la ridice , col maravigliarfcnc , ati^lificando quel tutto , quibur 
Le.^atus prafuerat , col dividerlo nelle lue parti , quali fono, Le^atiy 
Qtixjloru , Prxtorit denique poteji.item , honorem , aufloritatettL^ • 
I>opo, che Tullio fi c‘ maravigliato, come V'^errc abbia potuto dare 
la podellà , l’ onore , e l’ autorità del popolo Romano a un’ Uomo 
Siciliano, per viadiconghietturcingrandifce l’iniquità di Verro, 
dell’avèr dato l’ Impero dell’ armata navale a un Siciliano, a un’ Uo- 
mo di’Siracufa ; conghicttura dunque, fe lollellb Verte poteva-# 
falire Alile navi, e comandare all’ armata, dapoichè a lui folo ciò 
con veni va, come Pretore, e fa apparire, che V^erre poteva ^ addu- 
ccnd.o un’ impedimento iniquo , per cagione del quale, non avea_« 
egli da tralafciare di co.nannar’ alle navi ; Si te impe.iieb.tt ^ dice, 
ijUconvivtorumy»ailierumque occupatio : quello non era ìmpe imien- 
to, per cui Verro porcile (cufarn,dal non comandar’ egli in perfona 
all’ arm Ita navale , e però dicendo: Site impediebut &c. Cicerono 
vuol dir così: dato, e non conceduto, che 1 occipavìone de’ convi- 
ti, e delle donne avelie impedito te dal comandare all’armata di 
mare , tu avevi altri Uomini , cui commettere un tale Impero : Si te 
impediebat &c. Ubi Quxfforer? Ubi Lerati ? Ubi ternir dettar iit eejii~ 
tnatum friimenlum? Ubimnìt^ Ubi tabernacnìi^c, Datique uhi Prte- 
Jeàìt y&Tribtini tui ? Conghicttura dunque Cicerone , che V'erro, 
non per necellìtà conili tui Cleomenelmperadore delie navi ; perché 
v’ erano in Sicilia ,Qtjellori , Legati , Prefetti , Tribuni, tanti citta- 
dini Romani, a’ quali i»oteva commettere quellTmnero, fenva darlo 
a un Siciliano. Poi palla più innanzi a conghiettiirare, die Verre'non 
diede a Cleomene l’ Impero delle navi perelfcre impedito , perchè, 
dato, e non conceduto, che lo lleflb Vene foflè per tale ulìzio impe- 
dito; v’ erano i cittadini Romani; dato ancora , e non conceduto, 
che niun cittadino Romano folle abile a tale Impero; v' erano Uo- 
mini valorofi ,c fedeli d’altreCittà compagne, e confederate colli 
Repubblica Romana , cui commettere tal carico ; Si crvif Romunur , 
ò\cCydtgnut ijh negottoiwmofuity qutd Ctvitaier y qtine in amicttiay 
jUeqtte pjpiili Romani perpetuo manfèranl? Ubi Segejiaui? Ubi Centuria 
pina cia/ttuf ? Qua tum ojficiit , fide , wtujlate , tum etiam cognattone^ 
piipulf Romani iiowen atiingunt? Colle tante conghiettiire , colle./ 
quali Tullio diniollra , che Verte non ebbe necellìtà d’eleggere-/ 
Cleomene per Impera<iorcdi queU’armata ; viene in menteagli Udi- 
tori ,chc fonima , e infinita iniquiràdi Verte lia fiata, l’ aver dato a_. 
un Siciliano quell’ Impero, chea luiera fiato commefib dal popolo 
Romano ; al quale Impero fe egli, impedito, avelfe potuto delegato 
•alcun’ altro , avea più rollo da delegare , o uu cittadino Romano , o 
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aloin’Uomovalorofo, e fedele delle Città confederate colla Re- 
pubblica: c quivi Cicerone,cHegiàdifopraaveadetto. Acctfit nuvent 
fociorum ^ atque amicorum CÌeomener Syracufanut ; fa apparire quella 
cofanicdcfima infinitamente grande , efponendolacoirefclamazio- 
ne, e colla maraviglia: ODii Imtnortuler ! Quid^ Jthxrum ipfUrum 
Civiutiiin mthtibur , navibut , nuvxnbit , Syxcttfxnus Cleomener jufl 
fus ejì iniferure ? Hou oimis bouos ab ìjindi^nitatis , tequitatit , ojfìcii 
pibLttus tji ? Dovea Vcrre, di tante Città, amiche, compagne, c con- 
federate colla Repubblica ; fe egli, impedito, non poteva ; e fe niun 
cittadino Romano era capace di tale autorità ; fceglicre alcu- 
no, che a tale armata comandane: così eligeva la dignità del co- 
mando , Cile foife dato a un’ Uomo nobile , c fedele di qualcne Città 
confederata : cosi eligeva l’ equità : c cosi l’ onor dell' mizio , e della 
corrifpondenza : O Dii ^ adunque, TinmortaUi ! fe Verte ha dato 
r Impero a Cleomene Siracufano , non è forfè tolto tutto l’onore 
della dignità, dell’ equità, c deir uiìzio * Veggafì quanta grandez- 
^.aabbia dato Cicerone all’ indegnità, einiquitàdi Verte, peraver 
datoli comando deU’armata navale a Cleomene Siracufano . Fa^ 
egli , che quello nome di Siciliano, Siracufano diventi odiolìlfimo, 
c invuliofilfinio , confrontandolo col nome de' cittadini Romani , o 
degli amici , compagni , e confederati colla Repubblica : c quell’im- 
pero dato a un Siracufano ha perduto tutto l’onore, talcnè il no- 
medi Cleomene Siracufano s'imprime ne’ Giudici , come oggetto 
d’ invidia, e di abbomlnazioiie: e icittadini Romani , c gli amici, e 
compagni della Repubblica s’imprimono nella mente de’ Giudici 
racdeiimi, come oggetti di conipallione, per elTere Itati pofpolti a 
un’ Uomo di Siracula ; ma percuè, potrà qui dire tal’ uno , il nome./ 
di Siracufano reità così odiofo , c invidiofo; c il nome de’Segc- 
(lani,ede Centuripini cosi degno di compalGone; per eJfere (lato 
quello preferito a quelli? Ecco il pcrchd; perchè la Repubblica-- 
Romana aveafeinpre mai tenuti i Si racufani per nimici ; e gli altri 
per compagai ; e quindi viene noviilìrao, e oltre modo mirabile»-, 
che Verte in confronto di tanti amici, e compagni dei popolo Ro- 
mano , clcggeiTe per Capitano generale di mare Cleomene Slraai- 
fano; Er^Korf , dice , iu Sicilia bellum^eJlìiuuf ^ quin Ceaturifinis Jbm 
ciis , S^racufauis hojlibus uteretruirì 

Dopo che Cicerone ha fatto , che riufeiffe nuovo, e mirabile, co- 
me Vcrre dato ave.Te l’Impero delle navi a Cleomene Siracufano: fi 
ferma a difeorrervi fo?ra , e a infificre , nel dare grandezza alla inde- 

f nità, e all’ iniquitàditale provvcdiaient;o ; quindi porta la leggìi-/, 
Irta da M. Marcello , e poi là la compararjone tra la cola, giudica.- 
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U fpediente da M. Marcello , e quella eindicata da Verre • dónde 
liceve compimento la grandem dell’ indegnità dell’ aver da» 
l’ Impero delle navi a un’ Uomo Siracufano ; dice dunque così 
Iiaqiie$l!e tur darijpims , fiim»m/q«e Imperator M, Marcdlùs cu- 

ÌMsvmutecstpu,mifiricùrdtacmfert,M*fmt Syritcarx. b.ibitare 
ea parteVrbtt ,qur:jiiftilaejl ,SpfracHruimm tieiiùnem 'voluit ■ hodie in 
quam SyracufunumiH r.parUbnhiturenonlÌM ; ejlenim toc,,,. 
VilpauciponuntMeadere. Conmmcrt igttur tram non fiddijjimis bo- 
mtmh^ noinit: fimi quod ab, Ila pane Urbi, «amba, aditi ex alto 
ejl . Quamobrem qui nojirot exercttu, fiepe excluferant , iis claiilìra loct 
(ommtt tenda non extjhmamt , Vtde, quid interjtt inter tuam libidinem 
majorumqueaua»r,tatem;tnter amore,,,, furoremqne tmmt, drilhrtcn 
confilium , atque prudenttam .Wi aditum litoti, Hyracnfani, ade,uer,mt ■ 
tu marttmum hnpenum coneegifl, ; ili, babitare in eo fico Syracranum 
quò nave, accedere pojjent, noluerunt ; tu clajf!, & navibu, Syracura 

,f«^r*'^S^,volu,fi,.^,hu,,ll,lìrbi,fuapar,emademerun,,ii,]„noaÌ 
Jmper,, parte, n dedijh; & quornni focorum opera Eyrac„raninobi, di. 

il 0 audtattesfunt , eos Syracuntms diilo audienter ejJ’e julMi , 

In virtù della comparazione Tempre più apparifee mirabile, co- 
me Verre deflel Impero di mare a un Siraculano: equanto ferva al 
movimento dell’ atfet^^ comparazione,per cagione della qua- 

^ Verte, in conironto all’autorità, c 

virtù di M. M.yceIIo , (i rende oltre modo abbominevole ; e Cicero! 
ne non d^e ;y/c* , tu; ma tilt , e poi tu; perche' veggafì , che nel giu- 
dizio di M. Marcello concorre il conligìio , i’ autorità di tutti i nfag- 

giori , e //// adttum SjracuPvtis ademerunt : tu maritimum Impe- 
rtum concejjìjh &c, -f 

. Tornando alla dichiaraiionedi tutto l’ artifir.ìo ; Cicerone pri- 
ma efpone la cofa: poi lotto diverfo afpetto, e colore torna ad 
erporla , facendone maraviglia : indi conghiettura, donde fia proce- 
1 u o, Cile una cofa cosi iirana ,cosi iniqua abbia avuta l’origine ; e_^* 
T, pcrcne Verte avelie legittimo impedimento ; non 

perche non VI follerò cittadini Roinani'da foilituirli ; non pcrcnd vi 
niaiicaflero Uomini d’altre Città compagne, fedeli, e confederate 
colla Repubblica Romana , i quali folfero dati abili a follenere tale 
Impero, era ciò proceduto, ma per una libidmesfrenata.e oeruncle • 

“f“™«»P«<:“ilie,»toltol’onoredelladignità,dell’ equità, 

«k -11 ufiaio , che era dovuto alle Città confederate, e fedeli . Ondel^ 

1 nartareunacofa, epoimaravigliarfcne, e poi con«hietturare o 
l’ origine o la pollibilità o la ne'celhtà &c. fi, che quella cófo.’la 
^uale , udita la prima volta, non parca llrana ; udita pofeia COOJ 

quelle 
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quelle maraviglie , con quelle cfclamazìoni , inaflimamente coni-* 
provata indegna, per via di conghietturc , colle quali dimoftrafì^ 
die in altre maniere avrebbe potuto fuccedere ; acquilta grandezza , 
c novità , per cui vieppiù è adatta a commoverc gli animi degli Udi- 
tori. Cile fé ultimamente li può fare il confronto tra la virtù dell' 
uno , che giudicò la cofa contraria ; e T iniquità dell’altro, che al- 
tramente , e diverfamentc giudicò ; allora in virtù del confronto 
tutta la cofa narrata , colorita con ligure , e comprovata colle con- 
ghiettiire, lì rende alfa tto fenlibile: dimodoché, per movere gli 
atfetti, fa medieri il fermarli fopra la lidia cofa, conliderandola^ 
nel Tuo tutto, e poi nelle fue parti : indi nel fuo poilibile, epofeia nel* 
fuo necelfario ; acciocché veggaii per ogni parte , e con tutte le fue 
circoilanze , colle quali apparifee più grande , più nuova , e divie- 
ne più vemente, per agitare gli animi degli Uditori. Coirefem- 
pio ancne più li renderà manitdlo l’artihzio di Cicerone: così di- 
cendo • 

„ Che cofa a udirli più orrenda? Haconfegnatocoftuìla dllet- 
„ ta anima Tua in mano d’uno fcellerato compagno; l’unico fuo 
„ teforo, l’unico fondamento dell’ eterne fue fortune é datoiru. 
,, potere d’ un nimico di Dio r con qual dolente , grave querela po- 
„ trò io deteilare la difgrazia di quello raìfeto accecato ? Avea mr- 
„ fea darli il prezzo delfanguedi Gefucrillo, la conquida della^ 
„ croce, il frutto della redeii/ionc,r anima propria in man nimica > 
Se non Tape vi, o perfido , reggerla col tuo coniglio; dove erano t 
„ Sacerdoti? Dove i direttori delle anime?Dove i niiniftri del Signo- 
„ re? Dove infomma i conliglieri fedeli? Se niun Sacerdote, fe 
I, niun’ Uomo timorato di Dio fu degno, che a lui confidadi l’aifare 
gravìllimo dclTanima tua: non erano forfè degni i Celelli Avvo- 
„ catijda’quali folli mai femprc difefo,e protetto? Dove il Santo del 
,, tuo nome? Dove il padrocìnio di Maria? Dove lacudodia fede- 
,, llilimadel tuo Angelo? O Dio immortale! che diraifi? Se allo 
„ llelTo Angelo cudodec dato preferito un’ empio compagno , non 
f , fu allora vilipefo tutto l’ onore delle cudodie Angeliche ? E qual 
,, vittoria fu giammai da noi confeguita , di cui non avelfe la niagc 
,, gior parte l’Angelo, che al iiodro lato alUde, edìfendeci? fi 
„ così queir Uomo chìariillmo, e fommamentepio, feppeUitore»/ 
,, de’cadaveri, Tobia il vecchio,confegnò l’unico fuo figliuolo neU 
,, le mani d’ un’ Angelo , che altra guida non v’ ha più ficura , e più 
„ fedele ; c col nome d’ Angelo è chiamato chi che fia , che terne.# 
,, Dio : Angelo il Sacerdote , fe teme Dìo , Angelo il fratello, An- 
gelo i’iuuico , fe teine Dio : guarda ora la differenza , che palfu» 

„ tra 
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tra il Santo Tobia, e te : tra 1* amore, che egli ebbe al figliuolo, e il 
^ furore , che hai tu contra V anima tua : quegli accompagnò il Tuo 
,, figliuolo con un* Angelo : tu con un* empio l’anima tua medefi- 
„ ma:qucgli voile, che il figliuolo tencfìTe dietro a una guida ficurif- 
„ fima : tu sforzi Taniina tua a feguire la perdizione altrui: e quanto 
,, piacque al Santo fupcriore Tobia, che Tobiolo, pupilla degli 
„ occhi Aioijguardafle i velligj d* un miniftro fedelidimo di Dio • 
„ altrettanto a te piace, che T anima tua filfi altamente, eprofon- 
^ damente il piede nelle orme Diaboliche • 

Si olTervi , che ficcome Cicerone ha voluto ingrandire l’iniqui- 
tà di Verre, per avere conftituito Imperadore dell’armata navale^ 
un’UomoSiracufano; così ancora noi abbiamo data grandezza al 
furore di chi fceglie uno fcellerato compagno : ora ficcome Cicero- 
ne, per ingrandire quella iniquità dì Verre, comincia invelligare , fé 
Vene avea altre perfone da fcegliere per tale ufizio, e dico: 
fe tu ,o Verre, non potè vi ^er te ilefìfo efercitar l’ufizio d’Impc- 
radore, perchè impedito da tuoi conviti, e dalla converfaziono 
delle tue Donne , potevi però conllituire Imperadore qualche citta- 
dino Romano; e fc niun cittadino Romano era degpo , potevi con- 
ftituire qualche Uomo delle Città amiche, e confederate colla Re- 
pubblica Romana: così noi per dar grandezza all’ iniquità di chi 
fceglie uno fcellerato compagno, abbiamo inveltigato: fe collui 
non fapea reggere r anima propria col Aio medefimoconfiglio ; po- 
teva però fcegliere Sacerdoti , direttori d’ anime , e perfone timora- 
te di Dio : c le dì quefte ninna era degna , cui affidare l’ anima Aia , 
v’era il Santo del Aio nome, v’ era Maria Vergine , v’era l’Angelo 
fuocuftpde: adunque non mancavano perfone , cui raccomandare 
l’anima propìa, fenza accompagnarla con uno fcellerato. Dipoi 
ficcome Cicerone efclama : O Dii Immortaks ! e manifcfta , che Ver- 
te ha tolto l’onore della dignità, e dell’equità; perchè non fola- 
mente non ha prefcelto per Imperadore delle navi alcuno dello 
Città aiìbcciate col popolo Romano, ma tutti ha obbligati a ubbidi- 
re prontamente a’ comandamenti d’ un’ Uomo Siracufano : così noi 
abbiamo efclamato : ODio immortale &c, ; c dimollrato , che coflui 
non folamente non ha confegnato l’anima Aia nelle mani di quell’ 
Angelo , che a lei è dato in cultodia ; ma ha vilipefo tutto l’ onoro 
delle cultodie Angeliche; perché ha preferito all’Angelo ftdfo 
quell’empio compagno: indi ficcome Cicerone dice: Ecquod tri^ 
Sicilia bellum gejjtmus &c. così noi abbiamo detto : e qual vittoria^ 
fu giammai &c. e ficcome Cicerone porta V efempio di M. MarceU 
k), dicendo: Itaque ìlU vtr clarijjlmus &c. così noi abbiamo porta- 
to 
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torefempio del vecchio Tobia, dicendo: c così quell’ Uomo chia- 
rilTimo &c. Finalmente ficcome Cicerone fi ferma nella compara- 
zione tra il conlif^lio di M. Marcello , e il furore di V erre , in quello 
modo: Vide quid interfit intcr tuam Itbidiitetn^ Hutjorumque auftorita- 
lem : inter amorem , furoremque tuum &c. Così noi, imitando , abbia- 
mo detto: guarda ora la differenza, che palla tra il Santo To- 
bia, e te &c. di modo che vedefi, che , mutando materia, fi può imi- 
tare r artifizio di Cicerone,con cui egli ingrandifcecoii tanta varie- 
tà di conghietture, e di colori gli oggetti, che quell’ oggetto, il qua- 
le nel principio non parca cola grande , in fine appare così grande , 
che fembra affatto nuovo,e mirrile. Infuftanza quivi é amplificato 
Cleomene, come Siracufano, il qual nome di Siracufano veniva 
cllereodiofo,cinvidiofo a tutto il popolo Romano ; perchè la Re- 
V pubblica non fi era giammai fervita de’ Siracufani, come di gente^ 

amica ; ma per lo contrario , come di gente nimica , cui era fiata vie- 
tata l’abitazione in quel luogo dì Siracufa, che fi chiama Tlfola.., 
che è il luogo più forte della Città . Per amplificare adunque Cleo- 
mene, come Siracufano, rendendo in tal guifa odiofiflimo Verte, 
cheavea dato l’ Impero a un’ Uomo Siracufano , Cicerone fubito , 
che haefpofio, che Cleomene fu confiituito Imperador delle navi da 
Verte ; li maraviglia ; Siculo ne homini poie;;.ttem , uuSlorit.ttem popu- 
li Romani duri? La replicazione della Itellà cofa narrata le dà fubi- 
to grandezza , e per queilo noi abbiamo imitato : L’ muco fondamen- 
^ tJ dell' eterne fortune darjt tn potere d' un nimico di Dio? E poi quell’ 

andar cercando , fe v’era altri da fo.ìituire Imperadore; e quell’ 
andare feoprendo, che v’ erano molti altri, erutti fedeli, e tut- 
ti amici, renne vieppiù odiofa l’azione dell’avere fofiituito Im- 
peradore un Siracufiino : e poi quel confronto tra M. Marcello, e 
Verte, rende fempre più odiofa i azione di Verte dell’ avere confii- 
tuito Cleomene Siracufano Imperadore delle navi , quando M. 
Marcello non avea voluto, che folle lecito ad alcun Siracufano l’a- 
bìtare in quella parte di Siracufa , che dicefi l’ Ifola ; folamente per- 
chè i Siracufani erano tenuti , o per nimici , o per fofpetti dal po- 
polo Romano : onde con tante conghietture , col fermarfi , coll’ in- 
ìillere nello fporre, cne cofa lìa darli l’Impero a un’UomoSira- 
cufitno , Cicerone ha renduto odiolillimo Verte , che fece tale azio- 
ne iniqua , e indegna d’ un Pretore . Nel modo fieffo col fermarfi, 
e coir inlìfiere nello fporre , che cofa ila l’ affidare l’anima 
un’ empio compagno, fi rende odiofiflimo quel Peccatore, che a tan- 
to induceli . 

Profeguiremo qui il racconto dì Cicerone, col quale rappre- . 
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fcnta Tefito funeftiflìmo , che ebbe Tarmata navale fotto il co- 
mandamento dì Cleomene Siracufano: dice dunque così. 

Egrtditur Centuripinu quadriremi Cleomenes e portu : fiquitur Se- 
gefljna nttvtr , Tyndaritana ^ Herbiteujis , Heradienjit , Àpollomenfit , 

Huluntimi , pr^eclara clajfìf tn fpeciem , fed inopr , & infirma propter dt~ 
jnijfionem propugnatoruniy atq\ remigum &c. Vacbynum quinto die deniq\ 
appulfa efì : nauteefame coafti > radicet palmarum agrejlium , quarunu, 
er.tt inillis locts y jtcut in magna parte Siciliteymultitudo y colligebanty 
bis yPii feri y perditique alebantur : Cleomenes autenty qui alterum 
VerreWy cum luxiiriUy atque nequitiUy tumetiam Imperio piitaret yjimili^ 
ter lotos dies y in litore tabernaculo pofito y perpotabat ; ecce atitem rr- 
pcntCy ebrio Cleomeneyerurienttbus cxterisyuumi.ttur ptraturum nanes ef. 
fe nt portu Edijj'x . . . nnjlra autem n.tvis erat in portu Eacbyni. Cleomenes 
aiitem y quòd erat terrejlre prxjìdtum non re y fed nomine &c, in quadri- ^ 

remi Centunpina malum erigi , vela fieri , precidi anchoras imperavi! , 

&fimu!y ut fe exter i fequerentur yfignum duri jufiìt &c, tumut quifqut^ 

in fuga pofiremuSy ita in periculo prtncept erat : pojlremam enim quamque 

n tvem piratx primam adoriebantur &c. interra Cleomenes jam ad Pelo- 

ri litus perzienerat , . . reliqut prxfefti navtumy cum tn terram Imperater 

exijfet y cum ipft ncque repugnarCy neqtte mari ejftigere ullo modo pojjent , , 

appulfis ad Pelorum navi bus y Cleomenem perfeciiti funt . ^unc Prxdo- j 

num dux HeracleOy repentey prxter l'pem , non fua znrtute , (ed ijlius ava- 

ritiayiiequitiaq; vtflory clajfem puìcberrtmam populi Romani in litus ex- 

pulftiiiy & ejedam y cumprimumadvefperafceretyinflammariyincen- - 

dique juffìt , O tempus miferum atque acer bum provincia Sicilia ! O 

caftim illuni multis innncentibus calami to finn y atque ftineflum ! O ijiiur 

ncqui tiaiUy ac turpitudinem fingularem ! Una atque eadem nox erat y 

equa Prxtor amoris turptffimi Jlamma y ac clajjìs Prxdonum incendio con- 

Jlagrab.tt. 

Afertur notde intempejla gravis hujiifce mali nuncius Syracufas ; 
turrttur ad Prxtorium y quo ijlume convi vio ilio prxclaro reduxerant 
panilo ante mulieres cum cantUy atque fympbonia ; Cleomenes , quamquam i 

mxerat y tamen in publico ejfe non audet &c. Hujus autem prxclart Im- i 

peratoris ita erat Pevera domi difciplina , ut in re tanta , tn tam gravi ! 

nuncio nemo admiiteretur ynemo eJJ'et yqui auderet y aut dormientem ex- i 

citare , aut interpellare vigilantem ; jam veròy re ab omnibus cognitet^y 
c oncurjabat Urbe tota maxima multitudo : non enim yftcut antea confue- | 

tudo erat y prxdonum adventumfignificabat ignis e fpecula fublatus , aut | 

tumulo y'fed fiamma ex ipfo incendio navium , & calamitatem acceptam y ’ 

periculum reliquum nunciabat . Cum Prxtor quxreretur , & coifiaret 
ei neminem nunciajjè yfit ad donmmejus cum clamore concurfusy atque^ 

impe- I 

< 
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impetut : Uim ijh excitatus exit &c,excipitur ab omnihtis ejufinodi cìa-^ 
more ^ ut et Lampfaceni pericttli Jìmilitudo verjuretur ante octilos » Hoc 
etiarnmajus^hoc videbatur ^quod in odio (imiti multi ludo hominum erat 
maxima ; tum ijltus a^ta commemorabantur ; tum Jìagitiofa illa convi- 
via : tum appdlabantur a multitudine mulieres nominatim : tum quecre-, 
hatur extpfo palam ytot dtes continuos y per quos nunquam vifus ejjet : 
ubifuijj'et? Qiijdegijfetf Tumimperator ab ijh prcepojùiis Cleomenes 
fi.tgitabatur : neque quicquam propius eji fati um y quàm ut illud IJti^ 
cenfe exemplum de Adriano transferretur Syracufat , ut duo Cepidcra^ 
duorum Preetorum improborum , duabuf(qite in provinciis conjiitueren- 
tur , Verumhabitaejh a multitudine ratio temporis &cC IJnam Ulani fo^ 
lam no6lem preedonet ad Pelorum commoratiy cum fumante^ etiam nojtras 
ttaves reliquijjenty accedere tncipiunt ad Syracu far: qui videlicet fkpè 
audijjent' nibil ejje pulchrius y qudm Syracufùrum mania y ac por tur» 
Statuerant fefe y fieay Verre Pnetore , non vidijjent , nunquam eJJ 'e vifu- 
ros : ac primo ad illa ajli va Prcetoris accedunt ; ipfam ili am ad partente 
litoris y ubi ijle per eos diet tabernaculis po/itis cajira luxurite colloca^ 
ret ; quem pofiea qudm inanent locum offenderuut , & Pnetorem commo- 
vijjè ex eo loco cajira fenferunt , (latini (ine allo me tu in portimi ipfum pe^ 
netrare cceperunt : cuni in por tum dico ( explanandum ejf enim diligentius 
eorumcaiqj 'a y qui locum ignorant') in Urbem dico y atque in Urbis inti^ 
m tmpartem venijje piratar : non enim porta illud oppidum claudttur^ 
fed urbe portus ip(e cingttur y & concludi tur y non ut alluantur amari 
ììijznia extrema: fed influat in Urbis Jtnunt portus , Hicy te Pretore y 
Heracleo Archi pirata cum quatuor myoparonibus parvis ad arbitrtum 
fititm naviaavit . Proh Dii Immortales I Piraticus myoparo , cum Impe- 
rium popttli Romani nomeny ac faCces ejfent Syracu/tSy ufque ad foruniy & 
ad omnes Urbis crepidines acceffìt? QiP) ncque Carthaginen(ìum glorio(^* 
nicc claJjeSyCum mari piar intimi poter antymultis belli sfccpe conato: yUnquam 
aspirare potuerunt : neque popult Ront mi inviala ante te Proctorem glo^ 
ria illa navali Syiinquam tot pioti ciSy S{cilien(tbuCque belli s penetrare po^ 
tuit : qui locus eìuGnoii e(ìy ut ante Syracufant in mxnibus fuis y tn^ 
Urbcy in foro bojlem armatum , ac viClorem , qudm in porta ullam bojlium 
navemviderent. Hic y te Pretore y proedonum naviculx pervagatec funt 
&c, Hic primuni opes tllius civitatis victxy comminutte y depreJJaqiULj 
funt . In boc porta Atbenien(ium nobilitati s , imperiiy gloria naufragium 
faólum exilltmatur : eò ne pirata penetravi t ? &c, Qw) in loco maiores 
( ut ante dixi ) SyracuCtnum queniquam habitare vetuerunt : quòdy qui 
tllam parteni Urbis tenerent , tn eorum pote(latem portum futurum in^ 
telligebant m jft quemadmodum e(l pervagatus ? K adice s palniaruin^ 
agrejlium y quas in nojlris navibus invenerant , jaciebant , ut omnes 
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ijltus improhitatem ^ & calamttatam Siciliee pojjhit cognofcere, Sicuìor 
ne milite! ? Aratorum ne Itheros f Quorum patres tantum labore fuo 
frumenti exarabant ^ut populo Romano , totique Italia fuppeditare pof- 
fent , Eo! ne ni Infuia Cereri! nato! ^ ubi prtmtim fruge! inventa ejje^ 

/iu’untur^ eoctbo effe u fo! y a quo majore! eorum catero! quoque y fra. A 

gibu! inventi! yremoveruntf 2c? Pratore Siculi milite! palmariim jiir» 
pibii! ypraàone! Siculo frumento alebantur , O fpeófaculum miferuni-» y j' 

aique acerbum / ludibrio ejfe Urbis glori am y populi Romani nomen &c* 

In porta Syracufano de clajfe populi Romani triumphum agere piratam , | 

(um Pratoris nequijjìmi y inerttjjìmique oculos pradonum remi refper^ 
gerent . 

]]alìcrebbe quefto folo efempio , prefo da Cicerone , per avero 
certamente una non mediocre notiiia degli artifizj del movere gli „ 

atfetti. Narra egli adunque , cheCleomene Imperadore delle navi 
ufci dal porto di Siracufa fopra la nave Centuripina , che era fegui- ’ 

ra dalle altre navi : e poi delcrive in qual modo Vcrre lidie a vedere 
dal lido la partenza dell’ armata navale: primieramente dice, dio 
già da molti giorni non era ilato veduto : Ip fe autetiiy qui vifm muliis 
diehu! non ejjet ; il che fa conofeere l’ iniquità di Verre , il quale , ef- 
fendo Pretore , e dovendo per necdlità dell’ ufizio fuo aflillere a’giu- 
dizj, era iniquo nel non lafciarlì vedere già da molti giorni: per 
quello medelimo il fa conofeere per Uomo oltre modo effeminato, 

€ lafcivo ; perchè intanto da molti giorni non fi era lafciato vedere , 
ir.quantochè fi trovava in compagnia delle fue Donne: onde Verre 
con quelle parole, ciui vifus multis diebus non ejfet y è deferì tto per 
Uomo iniquo, e oltre modo effeminato : che è cofa, per concitargli 
contra r odio del popolo Romano. Dipoi fegue Cicerone a dire, 
che in quella occalione della partenza di Cleomene, e dell’armata ; 

navale , Verre per poco lì diede a vedere a’ Soldati : Pàtm fe tamen in 
eonfpeéìumnauti! palili fper dedtt • ypaulifper y è quella, ^ , 

per cui novamente Verre è deferitto per Uomo oltre modo lafcivo , 
ed effeminato ; perchè in una circollanza così grave , quale era quel- 
la della partenza dell’armata navale, li lafciò vedere un poco , pau~ .k 

lifper y la qual cofa fa conofeere, che egli era talmente immerfo nelP f 

amore delle fue Donne, che appena nella maggiore ili tutte le cir- . 

collanze di tempo , quale era quella del partirli l’armata navapv*_/, 
indticeari a lafciarlì vedere per un poco ypaulifper y e tanto più que- 
fta circollanza è aggravante 1’ effeminatezza di Verro ; perchè il 
vedere un’ armata navale , il vedere tante navi a far vela ,e a pren- 
der corfo con quell’ ordine, e con quella grandezza, dovea piacere_<» 
alle ileffe Donne ; a ogni modo Verre era cosi lafci vo , che non fa- 

peva 
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peva rendere fazi gli occhi fuoi d’ altro oggetto , che della fola prc- 
fcnza delle fue Donne : e però fotferfe di fermarli folarnente un poco, 
jntulirpcr^ alafciarfi vedere da’ nocchieri . Pofeia Cicerone deferive 
il modo j concai Verve lì lafciò per quel poco vedere, e dimoflra.., 
che fi lulciò vedere velirto appunto, come unafemipina, e appog- 
giato a una femmina; Stetti fbleatui Pr^etor f apuli Ronunt 
pulì Rom-tni , per accrefcerglì l’ odio del popolo Romano , dice , fc^ 
leutut , come appunto ufaiio le femmine dee. poi multercula nixutin 
Istore; quella voce diminutiva , didifpregio, multercula.^ edettx^, 
per renderlo Tempre piu oggetto d’abbonilnazione. Quindi li ve- 
detene, per movere gli affetti , conviene dar grandezza alle cofe, e 
delcriverle colle circoftanze loro. 

Dopo che Ha deferitto Verve in modo , che Uomo ne' più iniquo, 
nè più effeminatolpuò dipignerlì, deferive i nocchieri, e dico, 
che , giunte le navi al promontorio di Pachino, i poveri noc- 
chieri li cibavano , sforzati dalla fame , delle radici di palme , fame^ 
dunque, che è circodanza, la quale fa vedere lacrudeltàdi 

Verre , e di Cleomene, i quali non aveano , per avarizia, provvedute 
di pane le navi, per la qual cofa erano obbligati i poveri nocchieri a 
cibariì di radici di palme : Et hit , dice Tullio , miferi , perdttique ale~ 
i»<««f«r;ilchemuoveacompatTionedique’raiferi, e a ira contro di 
Verre , e di Cleomene ; e in quelle parole : Et hity mtferi , perdtiique i 
alebantur , v’ è quanto può concorrere in un’ oggetto di compaf.^ 
fione ; miferi , e perduti nocchieri li nudrivano di radici dipalme ?. 
Hit miferty perdittque alebantur: e in quelle parole mcdelime v’é 
quanto può concorrere per commovere a ira contro di Verre , c di 
Cleomene il popolo Romano; perchè con quelle li fa conolcerc la_* 
impietà , r avarizia, e la crudeltà loro . 

Pofciachè ha deferirti i nocchieri, deferive Cleomene, e lo con- 
fronta con V erre: Cleomenet autem^ qui alterum fé Verrem cum luxuriiy 
atque nequitia , tum etiam Imperio putaret , dice , che faceva lo . 
ftelìb , ciie Verre , (tiniliter totot diet , tu litore tabernaculo pofìto , per- 
potabat . Si notino le circollanze , colle quali da Cicerone è deferit- 
to Cleomene per Uomo , come Verre , diifoluto : pri>nier tmentey con- 
tral’onedo vivere degl’ Imoeradori , che elferdebbono parchi , t.» 
temperanti, per potere avere mai fempreilcapo libero, e atto .i_» 
dategli ordini opportuni, coWuì , perpotabat y che non è berefo- 
briamente, ma fuor di modo : fecond.triamente y queda diffolutezza 
di bere non era qualche volta , qualche giorno , ma feinpre, toior 
diet : terza ) , non bevea rellando nella nave , ma fpaziando , e di- 
vertendoli nel lido , in litore ; quarto , beveada Uomo diifoluto , ef- • 

feml- 
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femlnato , e dato a tutte le delicatezze , perché cosi trovavafì , tal>er~ 
ttaculo fo/tto . Chi è mal , che potelVe non accenderli contra Cleoine- 
nc Imperadore così dillbluto? E non adirarli contra Verre, cho 
avcaprefccltoperlniperadore delle navi un’ Uomo così dato allo 
deliziti del bere , e del ricrearli , in litore , tabern.tculo pofio ? 

Oefcritti i nocchieri , Verre , e Cleomene con tali circollanzo y 
chequegli apparifcono oggetto di compallione, quelli d’odio, edi 
abbomina7.ione,defcrive Tullio l’ a vvifo ricevuto, che la picciola ar- 
mata de’ Corfari folle nel porto d’ Edella , porto vicino a quello di 
Pachino , dove trovavali Cleomene coll’armata navale Romana; 
ina,fccondo il fuo coflume, rimette quelle circollan/.e fotto gli occhi, 
colle quali nel precedente racconto avea dimollrato Cleomene per 
Uomo dillbluto: Ecce autem yòXcCy repente ebrio Cleomene y efurienti- 
bus aeteris ynunciiitnr pir.ttitrum nuvetejfein portu EJiJfx , In quella 
voce , ebrio , fi rimette in villa quel tanto , che dianzi dille , totos diet 
perpot.tbat : cinqtteìlcwociyefnrientibuT otterit y quel tanto, cho 
dianzi dilfe; nautee r^icet pjlnurum colli^ebantydrbity mi feri y perdi-, 
tique alebantur . E perche tutta la rovina dell’ armata fu per ca- 
gione, che l’ Imperadore era un’ Uomo dillbluto nel bere, fem- 
prc mai pieno , fjtnni , vini , é-Jlu^ri ; e limilmente , perchè i poveri 
nocchieri, e foldati erano deboli , e infermi , come quegli, che mi- 
fcrt,c perduti nudrivanlì di radici di palme: perciò qae le fono le cir- 
coHanze, che Cicerone, ora fotto un’ afpetto , ora lòtto un’ altro, va 
rimettendo fotto gli occhi de’ Giudici . 

Avendo Cleomene l’avvifo, che l’armata de’ Corfari trovavali 
nel porto d’Ediha, egli fece far vela alle Aie navi , e fuggi nelpor- 
todi Pelerò. Per dimollrare in primo luogo, quanto vile d’animo 
fblfe Cleomene, dice, che fu il primo a fuggire, e a fuggire con tanta-, 
follecitudine, che ancora le altre navi erano nel porto di Pachino, 
che già la nave di Cleomene: Evuljrat iam è confpeclu fere fugient 
qu.tdrire.nit , cton ettam lune ceeter^e n.t oet rm in loco mohebitntur ; e in 
quella guifadeferive, die, per cagione della fuga di Cleomene ,ogni 
nave,cnefu l’ultima a fuggire, fu la primaaeilcre inveilita,eprela ; 
tantoché riufeì a Eracleone Capitano dc’Corfari M perfeguitare l’ ar- 
mata Romana lino nel porto ai Pelerò , c i vi, repente y prceter fpem -, , 
mnfuavirtute yfed tjhuf avanti j y ne, fiiitinque vi fior clajjhn pulcher- 
rimampopuli Romani tnlitus expulftm , cye-eflam , ctim pnmum adve- 
fperafeeret yinjìammart yincendtque juifìt . bi notino le circollanzo, 
per le quali Cicerone fa conofeere, cne Cleomene era Uomo vililA- 
mo d’animo, e che tanto coitui , quanto Verre erano avarilfimi , e 
iniquiilimi. Dice, che Tarmata Romana fu fatta abbruciare da.. 

Era- 
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Eradeoiie Capitano de’Corfari, che é quanto dire, non fu dato fuoco 
allarmata, combattuta da un’ altra armata ; ma da picciole navi 
de’ Corfari ; e ciò feguì fubito , repente , fenza riparo ; feguì , che né 
meno Eracleone avrebbe mai fperato di potere tanto, praterfpem* 
Segui non per virtù d’Eraclcone; ma per cagione,che i nocchìeri,niu 
driti di radici di palme erano tutti deboli, e infermi: feguì dunque 
quello incendio delle navi Romane, ijiiut av.tritiity nequitiaque ; 
onde la belliiììma armata navale Romana polla in fuga da’ Coriari , 
e gittata al lido di Peloro, fu miferaniente incendiata , pr<3eter fpem^^ 
non fuit virtute ^ fed, ijtiiis AVirittx » Quello accidente è deferitto da 
Cicerone in modo, che apparifee Urano , lìngolare, mirabile, 
perciò dà nelle maraviglie coll’ efclamazione ; O tempus miferum^ au 
que acerbuxiprovincice Stciltce I O cafumillum multis tnnocentibus cultu 
mitofim , atquefunejhm ! O ijìius neqiiit 'um , xc turpi tudinem fìnguU^ 
reni! Si noti , che Cicerone, cfclamando, non folamente efpone-^ 
il cafo tirano , ma lo efpone con quelle circollanze , che rinnovano 
nella memoria de’ Giudici l’ iniquità , e l’ avarizia di Cleomene , o 
di Verre , per cagione de’ quali fuccedette , O tempus mifirum , at^ 
queacerbtim prf)vinci<e Sicilite! Con quello Cicerone vuol dire,che un 
tal cafo llranìlfimo è adatto nuovo , di cui non v’ ha efempio , e per- 
ciò dice , Cile quello fu tempo mifero , e acerbo ; le quali due cofo,' 
fotto la figura d’ efclamazione, fono enunciate , come nuove , noru» 
mai per lo innanzi feguite : O carum multis innocentibus calamitofum , 
atquefunejhm! Con que'lo Cicerone vuol dire , che Verre farà im- 
putare a’ poveri marinari innocenti la preda, fatta da’Corfan. 
r incendio delle navi ; quando ciò non dee imputarli , che alla lua_^ 
avarizia , e alla fua iniquità ; e però quello incendio farà , multis iiu. 
tiocentibus caitmitnfumy come dopo narrerà: O ijiius nequitixniy (tc 
turpitudinemjìngulxrem! Con quello Cicerone rimette nella memo- 
ria de’Giuaici, che, per cagione , che Verre lafciò fprovvedute di 
gente le navi , cene li diede alla turpe vita di non ammettere altra 
compagnia, che quella delle fue femmine, feguì l’incendio fatalo : 
q^uindi è , che Cicerone coll’ efclamazione rimette nella memoria de* 
Giudici tutto ciò, che ha detto, e il fa comparire llupendo, Urano, 
mirabile, e fa precedere qualche cofa di quello, che farà perdite; 
perché dicendo : O caCum illuni multis innocentibus calamito fum ^ at- 
quefunejium ; fparge i femi di quel tanto, che poco dopo farà per nar- 
rare • Einalmente chiude il racconto del cafo Urano con una fenten- 
za, o per dir meglio, con un detto fentenziofo : Unay atque eadem nox 
crat , qua Prector amoris turpijjìmi fiamma , ac clajjìspopuli Romani pra^' 
domm incendio confiagrabat , col qual detto fa conofeere , che la hanii 

ma 
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ma della libìdine è qiiella,che attaccò il fuoco alle navljinquatoché, 
fe Verte non foife ftato così lafcivo , ed effeminato , egli fteffo fareb- 
be Àilito fu Ile navi in qualità d" Imperadore ; e allora egli avrebho 
anzi provvedute le navi di foldati , e di marinari ; e in tal guifa non., 
farebbe feguito, per opera d’ un vile Corfale l’incendio fatale: con 
detto: una atque eaiiem ftox &c, fa comparire Verte per Uo- 
mo oltre modo turpe, e oggetto d’ odio , e d’ abbominazione . 

Si dee adunque por mente , imitando Cicerone, a defcrivere i 
fatti con quelle circoftanze, per le quali fi rende tutto il raccon- 
to , verifìmile, ficondariamente grande y terzo coll’efl. 

prellìone de’coftumi delle perfone defcritte, e quarto col farne-^ 
prendere maraviglia dagli Uditori ; il che fegue in più modi : o fubi- 
to , efporto il fatto , ripigliandolo coll’ interrogazione , come (opra 
dove dille: Siculo ne Homini y Ledati yQttaJlons y Vractoris lienique^ 
fntejiatemy honorem , aufìoritatem duri? La qual cofa reca maravi- 
glia ; perche' in virtù di quella interrogazione fi cono fee, che Verte 
ha conifituito per Imperadore delle navi un’Uomo, che non mai 
avrebbe dovuto conllituirli ; o fubito adunque, efpoflo il fatto, 
ripigliandolo coll’ interrogazione, li eccita maraviglia negli Udito- 
ri : o veramente , efpollo il fatto , ripigliandolo con efclamazione , 
come quivi : O tempus miferum &c» O pure facendo, che l 'dito del rac- 
conto li renda mirabile da’ ripugnanti , come ne’ primi artitìzj ab- 
biamo dichiarato &c. Intanto qui noi profeguiremo a dicniarare^ 
r artifizio tifato da Cicerone nella narrazione de! fatto , che lìegue , 
cioe,neir efporre , che dopo, che Eracleone Capitano de' Corfari in- 
cendiò le navi Romane nel porto di Peloro, approdò colle Tue pic- 
ciolc navi a’ lidi di Siracufa , e gli riufeì d' entrare nel porto , dove./ 
fece grolla preda , e fpaziò tutto il teinpo , cne a lui piacque • 

Àifertur , dice , nofte intempejla gravts huìuCce mali nunctus Syr//- 
ctifas (ire, E quivi deferì ve l’ eifeininatezza, e la turpe vita di Verrc, il 
quale s’era ridotto dal convito preclaro delle fue femmine, poc’anzi 
alla Regia pretoria : bupis prceclari Imperatoris^ dice Tullio , ita erat 
feveradomi difcipltna y la qual cofa è detta per ironia, affine di ren- 
derlo difpregievole, e abbominevole : era dunque di quello Impe- 
radore preclaro , cioè, di Verre,così Pevera la difciplina in cafa Tua , 
che in cosi Urano accidente, qual’ era quello delle navi Romane^ 
fatte incendiare da Eracleone Corfale, non ammettevalì alcuno , che 
gliene delle l’ avvifo : IJt in re tuntAy in tam gravi nuncio , nemo admit- 
teretur y nemo ejjet y qui auderet y aut donmentem excttarey aut tnter-. 
pellare vigilaniem • Si noti , come Cicerone , narrando , dà grandez- 
za alle cole; in re tantUyùt tamgravi nuncio nemo admhteretur ; il che 

fa 
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fa conofccre , che Verrc era Uomo turpiflìmo , oltre modo effemina, 
to , e didbluto ; per lo qual motivo , tn retamgravi , ninno ardiva , 

0 di andarlo a fvcgliare , fc dormiva , o a parlargli , fe era dello ; di- 
poi deferì ve, che, elTendo alta la fiamma , che proveniva dalle na- 
vi incendiate , fi conobbe da tutta Siracufa , che i Corfari erano 
giunti, non già da certo fuoco, che fuqle farli filile torri , perdarc 
avvifo della venuta loro y fed fiamma ex ipfo incendio navium , ó* cata^ 
mitatem acceptam y& periculum reliquum nunciabat ; per la qual cofa 

1 Siracufani cominciarono a correre fu, e giù per la Gittà;e poiché era 

raanifefto,che niunoebbe ardire d’avvifarc il Pretore, alzarono le 
grida , e fecero tumulto , dal quale impeto del popolo , Verte : Etcn- 
tatur , dice Tullio^ exit à-c. anni , fotnni , flupri plenus , e deliri ve con 
quale llrepito fu ricevuto da tutti ; c mette il fatto così vivo fotto gli 
occhi, che par di vederlo: perochd dell’ incendio fatale delle navi, 
provenuto dal comandamento d’un villffimoGorfale , tutti attri- 
buivano la cagione alle lafci vie , e dilfolutezzcdi Verte: Tumifiiue 
adacommemorabantur : tumfiagitioCailla convivia&c» Il quale artifi- 
zio nelle narrazioni delle cofe, deferitte da Gicerone , e perpetuo ; 
perché, fe la cofa non é fenlìbile, non muove gli affetti, e acciocché fi 
renda fenfibile , conviene efporla in modo, che fia rapprefentata_. 
l’azione, con che fu fatta. Notili, come quivi Gicerone dà azione a 
tutte le cofe: deferì ve Verrc fpaventato dagli flrepiti del popolo Si- 
r.icu fano , e dice ; Excipitur ab ìmntbus hiijHCinodi clamore , ut et Lam- 
pi'tceai periculi firnslitudo v.‘rjuretur ante oculot : deferì ve la diffama- 
zione, che fpargevafi di Verte, e dice: ‘/«w iiHur ad a commemora^ 
bantur ytuni fia^ttioCatUa cuuvivia&c. Finalmente, dopo che Gice- 
rone ha deferitto l’ incendio, attaccato alle navi Romane nel porto 
di Peloro, per lo quale tutta Siracufa fi pofe in armi, dice, che i Gor- 
fari cominciarono accollarli appunto a Siracufa : Vnam illam folam^ 
nodelli prxdones ad Pelar uni comm irati , aimfumanter etiam nofirat na- 
vts reliquijjent , accedere incipiunt ad Syracufar , e fi accollano a quel- 
la parte di lido , dove Verte , per eot diety tabernacults pojitir y cajira 
luxuri a: collocar at : e, trovando quella parte già abbandonata, fii- 
bito, fenza alcuna paura, entrarono nel porto. Si notino lecìrco- 
ftanze yfiatim , il che fa conofccre la viltà di Verte , cnc non fece lo- 
ro minima relillenza , ilchefaconofcere, che quel luogo 

era affatto abbandonato: entrarono adunque! Corfari , y/4/ó«,y/Me 

nel porto di Siracufa : e quivi Cicerone deferì ve la qualità del 
porto, acciocciié riefea mirabile,come mai i Coifa.ù,fiattmyJtHemetUy 
potelf.*ro in un luogo renvuuo cosi forte dalla natura,penetrare : fum 
in portUiii dicOyJudtcet ( explanundum ejl eninidilt^entiut eorum caufilty 
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qui locum ignorant ) in Vrbem dico , atque in Urbis intini.iM pur lem 
nijfe pirutus , Qiielto artifizio va imitato , ogniqualvolta li defcrive 
unacofa, che c grande in fé ftdfa , ma potrebbe non edere a tutti 
nianifefia ; perché, acciocché una cofa grande muova gli animi, deb- 
be eflere bene intefa , e chiaramente concepita. I Corfari adunque ♦ 

entrarono nel porto di Siracufa , cioè , nell’ intima parte della Cit- 
tà ; perciocché non é la Città , che fia chiufa dal porto; ma é il porto, 
che é cinto, e chiufo dalla Città. Dopo che Cicerone ha deferitto 
tutto quello fatto, per fare, che imprimali nella mente de’ Giudici 
a guifa d' un mollro , e dì un portento , dà nelle maraviglie colla in- , 

terr(>ga7.ione . Hic , dice , te Praitore , cioè , V erre , Heracleo Archi^ 
pirata cttm quatuor myoparonibus parvis ad arbitruon fuiim naviga- 
vii? E' dunque polfibile, che quivi un Corfale abbia navigato? 

Quando una cofa é, e non dovrebbe parere polTibi le, allora quella ' 

cofa é a guifa di un inoltro , nuova , e rinrabilc : Hic , dunque , navi- | 

gavit ? Vroh Dii Immortales ! L’ efclamazione fa ella pure, che la cola 
apparifea mirabile ; indi fegucCìcerone a rinnovare le maraviglie, ; 

in virtù deir interrogazione . Piraticus ntyoparo , cum Impennm po>r 
pali Romani , nomen y ac fu/ce f ejjent Syracujis y ufque ad forum y <<r onu 
nes Urbis crepidtnes acceffit? Quella cofa è detta con maraviglia; 
perché non dovea parere polTibile ; ma fi notino lecircollanze, colle 
quali Cicerone la ingrandifee, e dimotlra, che non dovea parere 
polTìbile . Primieramente: Piraticus myoparo y che écoùi'Jiii'goj^no- , 

fa l’elTere potuto entrare nel porto fortillimo di Siracufa un legno < 

de’ Corfari , e non dee parer poHibile. Secondariamente: Cum Impe- 
rium populi Romani , nomen , acfaCces ejjent Syracn/ts , che fimilmente 
écofa vergognolìHima,e non dovea parere poliibile , che avelie po- i 

tuto entrare un legno de’ Corfari nel porto di Siracufa in tempo, che ' 

ivi rifedeva l’ Impero , il nome , e l’autorità del popolo Romano • 

In terzo luogo: Ufque ad forum y che fempre più accrefee la vergo- 
gna,e femprepiù fa vedere, che non dovea parer poliibile , che un 
legno de’ Corfari, nel porro di Siracufa, in tempo, che ivi rife- 
deva rautoTìtà del popolo Romano, potelfe andare a fuo pia- ^ 

cere fino nel foro : non balla : Et ad omnes Urbis crepidtnes ; e in tut- 
te le parti anche minime della Città . In quarto luogo: nequt_j 

ChartaginenfiumgloriofiJJimee clajjes , cum mari plurimum pracranty wul- 
tis bellis cnnatdyunquam afpirare potuerant ; quella é circollan7a,prefa 
dalla comparazione , e in quella Cicerone ingrandifee la cofa, in vir- 
tù d’ altre circoilanzc, per le quali non dovea parer peflibi le. Sié 
dunque un legno de’ Corfari accollato lino al foro, e lino alle parti 
cltreme della Città di Siracufa, dove le armate né de’ Cartagineli , 
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nède’ Romani poterono giammai penetrare ; ma fi notino le circo-, 
llanze; pnniitrawente: Qtto neque Cbarta^tmnifiion clitjjef gloriq/tfft- 
mie; fi notila circofian7.a in quella vocs gl orto fìffìnue : JicomUria- 
weutCy quando più erano i Cartaginelì potenti in mare , cum mari 
flurimuinpoj^ent : in terz^o luogOy non dopo una guerra fola , ma dopo 
molti sforzi, multi t belli s fxp} cotta t a , unqium afptrare pmuerunt^ 
Nello fteffo modo difeorre delle armate de’ Romani, le quali non,, 
poterono giammai penetrare nel porto di Siracufa : C),iò , adunque, 
penetrare non potuti , la gloria Romana. Si notino le'circolianze: 
prtmieramente y l’ invitta gloria navale de’ Romani: Keque populi 
Romani tnvtóla : Jecotu! art amente^ invittta, innanzi di te ; il che é det- 
to per ifvcrgognare Verte : inviéla antete : in terzo luogo y l’invitta 
gloria Romana , non in una fola guerra, e non con una fola nazio- 
ne, ma in molte guerre, fatte co’ Cartaginelì , e co’ Siciliani : Tot 
Tiintcis y Sicilien/tbufque belli} unqttum penetrare potuit . Cicerone 
ingrandifee anche più quello fatto con altre circollanze, coll<o 
quali fempre più diiuollra, che nondovea parere pofiibilc , e di- 
ce, che quel porto avea da edere impenetrabile, per la naturo,, 
llelìa del luogo: per Io qual motivo i Siracufani avrebbono veduto 
il nimico vittoriofo ; ( Si notino le circodanze: ) prima, inmoenibur 
fuis: prima,/;; Urbe: prima,/;; ^oro; che nel porto legno nimico, 
tn porta ullam bojlium navem viderent. Dopo le quali circollanze ren- 
deli aiTatto mirabile, come un legno de’ Corfarl, a tempo che Verte 
era Pretore, pctell'e,o a detto porto afpIrare,o in elfo penetrare : e,, 
Tullio appun:o,per eccitare ne'Giudici maggiore maraviglia del fat- 
to , e maggiore abbominazìone di Verte, replica l’ infaulTo fucceiTo : 
HfCjdice, te Pretore prxdonum mviculai per vagai x funt . Si noti quel 
diminutivo, che c detto, per far comparire iifucceflb infi- 

nitamente vergognofoallagloria Homana,che dovea parere impof- 
fibile ; e per eccitare in r.il modo 1' odio del popolo contra Verte, 
Dipoi imi le anche piu , e narra , come nel porto di Siracufa feco 
naufragio l’ Impero marittimo degli Ateniefi , per rendere fempre^. 
più mirabile , come a tempo di Verte le galeotte de’ Corfari poteflc- 
roivi penetrare: In hoc porta yAicSy Atkenienjtum nobilitati} y inipe- 
rit y glortx naufragium jaéiuni exijttmatur ; ed ne pirata penetravitì 
Quella cofa , che parca impolìibile , è fucceduta vergognofamento 
•il folo tempo di Verte, edite pirata penetratiti Qiiello è mirabilet 
Dipoi cerca la cag'onc , per cui le galeotte de’ Corfari fieno potute 
..ridare per quel porto: e intanto cerca la cagione, per riiiiettere,^ 
dinanzi a’ Giudici l' iniquità, e la crudeltà di Verte, ilquale noiu, 
.ivea provvedute le navi , onde i miferi perduti marinari erano ob- 
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bligatì a mangiai'c per la fame le radici delle palme : at quenudmo. 
dumeji fervagatus'^ Eccola ragione: Kadtccs pulmctrum ugrcjliumy 
qu4T in nofirir navibus invenerant y jaciebant , Dipoi fi maraviglia, 
come mai Vcrre giugnelfe a tanta malvagità dì lalciare , che i pove- 
ri foldati , e marinari fi alimentalfero di radici di palme , Je ri- 
leva la maraviglia dalla circoftanza del luogo: Siculos ne mtìitesf 
Aratorumne liberos ì Quello «* mirabile, e non dovea parer poflìbi- 
le, che i foldati Siciliani , e che i figliuoli di que’ fommi aratori , in 
vece di frumento , dove tanta è 1* abbondanza , fi ciballero di radici 
di palme . E quivi infide, quivi fi ferma, perché è la circoftanza, ch^ 
rende mirabile il racconto : Siculof ne rmlites ? Anitorum ne liberos ? 
Quorum Pittres tantum labore fuo frumenti exarabant , ut populo Ronuu 
no ytotique halite fuppeditarèpojjent» E mirabile, chei foldati Sici- 
liani , i padri de’ quali colla fatica dell’ arare provvedevano di fru- 
mento, il Roma, e tutta l’ Italia, fi cibalfero di radici di palme : -S'/Vw- 
losnemtUtes? Aratorumne liberos infide, eli fer- 

ma ; perchè è mirabile , che in Sicilia , detta Ifola di Cerere , dove,/ 
prima è dato ritrovato il frumento y fi cibalfero di radici di palme: 
Eos ne in Infida Cereris natos , ubi primum fruges inventte ejfe diamtur , 
eo cibo efseufos ? E poi ripiglia in brievi parole tutto il fatto , efpo- 
nendo,"chè i poveri foldati Siciliani cibavanli di radici di palmo 
in tempo , che i Corfarì ciba vanii del frumento Siciliano; o 
ciò egli fa, per eccitare con nuova cfclamazione la maraviglia di ta- 
le drano, vergognofo accidente , che non dovea parere pofiìbile: 
^ e Prcetore Siculi milites palmartmjlirptbus , prtedones Siculo frumento 
Hlebantur : o fpeólaculum mi /eruniy atque acerbumi E chiude il raccon- 
to colla fcntènza , la quale grandemente giova al movimento degli 
affetti , e per elTa confermali la maraviglia concepita dal racconto: 
O fpvcLiadum , adunque , miferum ludibrio efse Urbis gloria *» , populi 
Kom.tni nomen&c* In portu Sjnicttyrfwo. Si noti come replica di nuo- 
vo il fatto , perchè è del tutto mirabile • In portu Syracufano de clafs e 
^optili Romani triumpbum agere piratam, cum Pratoris iniquijjìmiy tner- 
ajjhniqite oculos prtedonwn remi refpergerent. Si notino le circodan- 
ze; primieramente ydnW sLvmzià, Romana, de clafse populi Romani : 
fecondariamente y triumpbum agere y il che non é un picciol vincere, 
ma é un vincere fuperbamentc : in terzo luogo , piratam , che non è 
vittoria riportata fopra l’ armata Romana da altra gloriofa nazio- 
ne , ma da un vililfimo Corfale, Tutto ciò in brievi parole él’ epìlo- 
go delle cofe precedentemente narrate, nelle quali confide la ma- 
raviglia : ciò, che fegue, e detto per difprezzo, e per dimodrare la-, 
incredibile malvagità, e viltà di Verre: Cum Pretori s nequijjìmi yiner-^ 
$ijjtmique oculoi pratdonum remi refpergerent • Ke- 
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Rcfta Tempre più manìfefto, da quanto fin (jui é fiato dichiarato i 
chel’ artifizio di Cicerone, per movere, negli Uditori diverfe affe- 
zioni , confifie nel bene efporre il fatto , enell’infiftere fopra quelle 
circoftanze , le quali il fanno apparire nuovo, ringoiare, e mirabile ; 
perché la fingolarità ,e la novità fa molta imprellione negli animi , 
e grandemente gli agita ; la quale fingolarità , e novità iiafce dal fa- 
pere efporre la cofa con tali circoftanze , che fcmbri agli Uditori, 
chererfctto contrario naturalmente avrebbe dovuto fuccedero; 
onde riefea loro mirabile, che (juefio effetto fia lucceduto, e norL- 
quello , che ordinariamente cosi fuccede . Per efempio : non e' veri- 
flniile, che poche galeotte di Corfariaveffero da affali re la belliflì- 
ma armata navale Romana; e pure i Corfari giunferoadaffalirla: 

a uerto adunque è l’ effetto mirabile, il quale , attribuito alla viltà 
eir Imperadore , farà , che gli Uditori detefiino quella viltà , e fi 
movano ad abbominarlo . Cicerone, per dìmofirare , che quell’ ef- 
fetto fu mirabile, dice, che feguì,y?4r/w, pr^terffeniy degli fieflì Cor- 
fari : e che fegiiì, non per virtù loro, non fuayir tute : e poi lo attri- 
buifee alla malvagità, e iniquità di Verrò, iJHut aviiriuAynequitu^ 
que vi6Ìor e in quella guifa , elfendo già efpofio l’ effetto dell’ in- 

cendio delle navi Romane , come cofa nuova , c fmgolare , fuccedu- 
ta , prteter fpem , de’ vincitori ; c per fola avarizia , e malvagità del 
Pretore, ha campo di efclamare , e in quella guifa di Tempre più im- 
primere ne’ Giudici la maraviglia del fatto , e l’ abbominazione con- 
trachi ne fu cagione : Otempus mifirum&c. Non é verifimile in fc;. 
condo luogo , che poche galeotte di Corfari avelfero a potere pe- 
netrare nel porto fortiifimo, e ficurilfimo di Sìracufa . Cicerono, 
per far vedere ,che quel fatto é mirabile, deferive la natura del por- 
to , e poi efpone le circoftanze , per le qualimon avea mai da parere 
poffibile^ che nave nimica potelfe penetrare in quello ; perciocené , 
^e poteva cliér poflibile , che nave nimica penetraHèin quel porto: 
non già lanaved’un Corfale: e fe aveife potuto elfere poffibile-», 
che un Corfale penetraffe in quel porto , non già avendone l’ Impe- 
ro il popolo Romano: onde quell’eifetto,che, per tutte le circo- 
ttanze, parca inverifimile , ed è fucceduto , viene a clfere nuovo , 
mirabile ; e quando é bene efpofio , come nuovo ; allora eccita eoa 
vemenza gli animi degli Uditori ; e T Oratore può farne le maravi- 
glie, come quivi ufa Cicerone, dicendo: £) ne pirata penetravitf 
Ma, per giugnere a dire : Eò ne pirata penetravit f Quante circofian- 
ze ha fatte precedere , per le quali avea da parere i.npolfibile , che-r 
giammai un Corfaleaveflc a potere penetrare in quel luogo . Dalle 
quali cofe refta manifefio, che l’Oratore ha da fapcre lilevare^r 
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lecircoftanze yper fare apparire un racconto , o verifìniile, o ihve- 
rlfiinilc , o poùibile , o non poflìbìlc; perche quindi deriva quella 
grandezza , e quella novità , che agita gli animi degli Uditori . 

Se un predicatore volelTe imitare quefti artifizj di Cicerone, 
da preSggcrfi, della cofa , che^ ha da narrare, qual fia l’ eftetto mira- 
bile : e poi da confiderare a cui attribuirlo : imii farne le maraviglie, 
e paflaie alle cfclamazioni • Ma dee riflettere , che le maraviglie , o 
per via d’ interrogazione , o di efclaniazione , o in tutti , e due i mo- 
di infieme, non vanno fatte, fe prima non ha bene efpoltoP effetto 
mirabile: farebbecofaxidevoleil maravigliarli d* una cofa, le circo- 
ftanze della quale non la rapprefentaffero, come nuova, c Angolare . 
Coll’cfempio il precetto rimarrà più manifelto, e chiaro: profe- 
guiamo adunque il difcorfo,prefo dalla compagnia malvagia ; poi- 
ché anche P efempio di Cicerone é un profeguimento di ciò , che ac- 
cadde' alle navi Romane , comandate da Cleomene Siracufano • 
Diciamo così * 

„ Efce lo fventurato in compagnia di quel malvagio, che il pre- 
cipiterà negli ardori fempiterni. Veroé, che prellamente egli 
pi opone di confervarlì illibato ; che nella fua mente chiama a^ 
raccolta i configli, ricevuti da’ primi direttori dell’ anima fua’,; che 
ancora è foUccìto,per no perdere gli ornamenti della Divina gr;i- 
zia , che ancora ftima i lumi di Dio ; che fi ricorda ancora delie^ 
parole de’ Predicatori, Ha egli una bell’ anima in apparenza-,; 
ma povera , e inferma, per cagione, che non ha feco le fedeli fue 
feorte. Tien dietro la mifera alle orme fata li, caffrettafi alla ca- 
fadi fua perdizione. Quivi gli occhi vanno raccogliendo certi 
fguardi lufinghieri , c di quelli, miferi , e perduti , fi pafeono • In- 
tanto , medelimandofi Panimo congli affetti della feorretta, riden- 
te compagnia , anch’ egli tutte quelle ore difciolto , e libero ral- 
legrafi , c fefteggia: cd ecco, che, effendo P animo pieno di giub- 
bilo fallace, cifenfi già ebbri dì lufinghevoli immagini: giugno 
ail' abbandonato cuore l’avvifo, che i nimici dell' eterna fua fa- 
,, Iute già fi fono a lui avvicinati . Spera però egli nell’ antica fua 
,, colianza , e nella fermezza de’ paflìiti Tuoi proponimenti ; ma pre- 
rto avvedefi d’clìer debole , per avere licenziati i penfieri caftifli-. 
Dii del Tanto timore di Dio , c le compagnie fante , che a ciò gl’in- 
fiamniavano. In tale vicina calamità potrebbe ancora farli for- 
za, e'refiflerc ; potrebbe in mezv.oalle liilinghe , quale fcoglioin 
mezzo alle acque, fchermirlì: ancora élibx*ro, ma, prefo dal reo 
piacere , dà le vele alle brame , e fugge ogni conliglio di fallite ; 
per lo qual corfo imiferi fcnlì fuoi , eie infelici potenze dell’ ani- 
ma 
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ma fua Tono obbligate a temere: e così, nella fuga da’ penfìeri di 
falute, i primi reftano imprigionati gli occhi, imbevuti di oggetti 
impuri: dipoi imprigionata la memoria, che delle cofe vedute, e 
udite rammcmbrafì ; indi imprigionato l’ appetito ragionevole , 
che, fopra le cofe rammemorate riflettendo, quelle deiìdera, 
brama: e allora è, che T infernale predatore fubito ( cofa che non 
avrebbe dovuta giammai fperare) non per virtù fua ; ma per 
ifcioccnezza di coitui , che feguì la malvagia fcorta , giugne a da- 
re al fuoco, e alle damme tutti gli ornamenti dell’ anima abban- 
donata. O tempo mifcro, e acerbo ! O cafo calami tofo, e func- 
fto ! O malvagità , e sfrenatezza fingolarci Nello ftelfo tempo, 
e momento, in cui ifervidori di Dio ardono di purilHma carità,’ 
coflui arde di fiamme impudiche. Efce coitui da quella cafaan-»’ 
cora fumante d’infernale incendio ; e allora e‘, che fpargeiì la_, 
ditfamazione,chenon piccìola moltitudine di perfone va dicen- 
do : guardate , che rovine provengono da una malvagia com- 
pagnia.' Quefli , che poc’ anzi temeva Dio , che con ve ria va mo- 
dello , che parlava faggio , che frequentava Sagramenti , guarda- 
te, che cofa è divenuto ? I Demonj hanno polle le mani in quanto 
avea egli di deiìderabile: manum fuiim mifitholHs ad omnia de/tdera* 
^ biliaeìttx ^ e fono penetrati nell’anima. Quando dico nell’ani- 

■■ coloro, 
che e 
An- 
geli: dico in quella parte, che é immortale , capace di vedero 
Dio, e di goderlo, I vi, o mifcro, per cagione della malvagia tua 
„ compagnia, è penetrato il Demonio. O Dio Immortale ' Il De- 
„ monio, quando tu avevi a’ fianchi l’Angelo tuo cuitode ; quando 
„ potevi ricorrere all’ aiuto de' Santi , e di Maria; quando potevi 
„ prevalerti del corpo , e del fangne di Gefucrillo ; quando tu hai 
„ la volontà libera , e regina , é giunto a dare a fuoco , e a fiamma.* 
„ tanti doni del Signore colla grazia fantificante, e a prendere pof. 
„ feiVo deU’anima tua ì Dell’ anima ? La quale, cultodita da un’ An- 
„ tonio Eremita , non potè eflere in minima parte oiTefada tutte le 
„ legioni Diaboliche? Dell’ anima? Che da Dio è fiata creata ine- 
„ fierminabile, onde prima i Demonj potrebbono cfpugnare le^ 
„ Provincie , i Hegni , e gl’ Imperi tutti del Mondo ; che in lei 
„ abitare fuperbi ? Ma per qual cagione ivi abitano? Se non.* 
„ perchè folVi condotto in quella cafa , dove gli occhi d’ impuriflì- 
,, mifguardi, eie orecchie di parole lafcive s’imbevvero: quello 
5, dunque è avvenuto a un Crifiiano, a un figliuolo adottivo di 

„ Dio? 
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Dìo? Orpettacolomifcrojcacerbo! Divenire ludibrio d’Infcr- 
,, ^^o queir anima , che era creata, per cflcre pietra viva dell* Empi- 

reo , e ornamento della Patria beata ! ^ 

In tutta quefta imitazione fi dee principalmente confideraro 
quale è quella cofa. che vuolfi fare apparire nuova, fingolare , e mi- 
rabile : e fenza dubbio l’ una é , che i Demoni abbiano potuto rapire 
dal l’anima tanti ornamenti della grazia Divina ; l’altra c', chej’ani- 
ma ftefla abbia potuto eflere così depredar^ ed efpugnara: i’una^ 
cofa e mirabile, e non dovrebbe parer pofiibile, perche* i Demoni 
daperfemedefimifonovili, e nulla poflbno: l’altra e' mirabile^ • 
perché ranirna,airillita dalla Divina grazia, dovrebbe parere incfpu! 
inabile: quindi l’artifizioconfitle nel fapere bene efporre, in virtù 
di circoftanze, la viltà, e l’impotenza de’ Demoni, i quali fé «Giun- 
gono a dare a fuoco , c a fiamma tutte le bellezze dell’anima^, ciò 
niccede , prater fpeniy e non, eorum vìrtutCy fednojira fiultitia; in quel 
modo appunto, che fcvilifiimi Corfari giiinfero a dar fuoco alrar- 
mata navale Romana , ciò feguì , pt^a:ter fpem , non eorum vtrtut e , ^ - 
mZyVerris avari tia, &nequitia. Certo é, che non parrà giammai* 
mirabile , che una cofa fia leguita in quefto modo , e non neU’altrò ‘ 
fe non rapprefentafi con tali circoflanze , per le quali rendali verifil' 
mile, che non era quali pofiibile, che doveflc feguire in quello, 
e non in quel modo; né giammai l’Oratore entrerà ragionevolmen- 
te nella efclamazione; O tempus miferum^ atque acerbum ! O cafum^ 
ealamitofumy atque futtejlum / Se precedentemente non ha faputo nar- 
rare la cofa con tali circofianze , per le quali li rendefie mirabilc_>^ 
cheil fatto feguifle così, come éfeguito, e non nel modo contrario. 
Se adunque fi ha da rendere mirabile , che l’ anima Ila fiata efpugna- 
ta ; conviene efplicare la natura dell’ anima , la forza dell’ aiuto ; in 
quel modo appunto, che Cicerone, volendo rendere mirabile, che 
il porto di Siracufa fofle fiato penetrato dalle galeotte de 'Corfari, 
delcrive la natura inerpugnabile di quel luogo; e ficcome Cicerone 
diinofira eliere anchemirabile , come in un porto così fòrte , cine- 
fpugnabiledi fua natura, penetrallero le galeotte de' Corfari; così 
noi , per rendere mirabile , che I’ anima fia ilata depredata , ed efpu- 
gnata , abbiamo deferì tta la fortezza deiranima: epoi anche dì- 
, molìrato , che la depredazione c mirabile , perché derivata.# 
da’Demonjviliflìmi,chcpofibnoa guifadi cani latrare, ma non^ 
mordere , fe non chi li mette volontariamente tra denti loro . Ora.* 
liccome Cicerone, dopo che ha dimofirata la cofa mirabile, allora 
ne fa le maraviglie: Eò ne pirata pcnetruvit f Siculos netnilite^? 
Aratorum ne Itheros &c> Ofpeéfaculum mijerutn! Così ancora noij 
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dopo aver dimoftrato mirabile , che P anima foflfe rtata efpugnata--'^ 
abbiamo ciato nelle maraviglie , e nelle cfclamazioni • 

Quanto alla ferie della imitazione , eccone l’ economia • Dalle 
parole : Egreditur Centuripina quadriremi Cleomenes , fino a qaelle . 
prceclara cTaJJts in fpeciem , fed inops &c, corrifponde la noftra daf 
principio dove dice ; , fino a quelle, ha egli uncL-, 

belV anima in apparenza &c, Pojleaquam paulum proveda claffìs ejl ^ 
& Fachynutn quinto die denique appulfa , fino a quelle, tabernacuh 
pojìto perpotabat , corrifponde la nollra , dove dice : dietro la mi» 

fera , fino a quelle , difciolto , e libero , rallegrafi^ • Dalle 

parole: Ecce autem ebrioCleomene<irc»{ino2LC{\\e\\Qy ita prima Ha- 
luntinorum capitur : corrifponde la nofira , ma non già di parola pec 
parola, da dove dice: Ed ecco ^ che^ ejfendo V animo pieno di gtubm 
bilo fallace &c, fino dove dice : E così nella fu^a &e» i primi rejlano 
imprigionati gli occhi. Dalle '^zxoWiTuncpradonumDux Heracleo^ 
fino a quelle^ 0 tempus nuferum &c, corrifponde la noftra : E allora è ^ 
cheV Infernale predatore &c, fino dove dice : O tempo mi fero &c. Dalle 
parole: Tum ijle excitatur exit &c, (ino a quelle , tum ijiius ada comme- 
morabantur &c, corrifponde la noftra : Efce.cojlui da quella cafa yCino 
dove diciamo : Quefti , che poc* anzi &c. Dalle parole : Statini, Jtne^ 
itilo metu in portum penetrare cceperunt , fino alfine, corrifponde Ia_^ 
noftra dalle parole; I Demoni hanno pojle le mani fino al fine <&c. 

Quella imitazione non e da noi fatta con cfattezza ; perché ab- 
biamo per fine di efplicare l' artifizio, e non di teflere un’ Ora- 
7ione ; e per ordine all’ artifizio ftimiamo , che lia baftevolmente_> 
dichiarato ; nondimeno , per far vedere la frequenza , con cui Cice- 
rone fi vale dello iteifo giro , e della ftefla condotta , variando fi>« 
lamcnte la-figura d’interrogazione, ora fotte quelle, ora folto al- 
• tre parole; variando anche la figura d’ elclamazione , ora con un* 
afpirazione , ora con un* altra , profeguiremo T efplicazione di 
quegli artifizj , che da noi fono (lati olTervati in quella fettìma Ver- 
rina • 
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SESTO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

' ' Ter fare y che Tejttod* un racconto rìefca nuoDOy o 

mirabile* 

T utte le cofe nelle Orazioni di Tullio fono degne di gran ri- 
fleflione ; perocché nulla ivi ritrovali ,che Ila polèo a cafo , ma 
tutto con fine : a ogni modo , per movere gli affetti ^ fi dee riflettere 
principalmente aHartifizio, Cile egli ufa nel narrare, e nel rendere, 
così narrando, o verìfimi li , o inverifimili lecofc; e airartifizio di 
variare le interrogazioni, e dì dare nelle efclamazioni , acciocché la 
cofa narrata muova ammirazione ; non potendo certamente 1’ Udi- 
tore , die ammira , non fentirll agitato da qualche affezione . 

Defcrive Cicerone la crudeltà di Verte contra i Capitani dellf:> 
tra vi, e i compagni fedeli ilimi del popolo Romano: primieramente 
narra, che i poveri Capitarti furono ingannati daVerre, il quale, 
fegretamente loro parlando , gli pregò > che dicefléro , che nell’ ar- 
mata navale ogni nave era ben provveduta di viveri , di Uomini, c 
di tutto ìlbifogiievole: Dopo che gli ebbero promeffo dì dir così, 
egli convocò gli amici Tuoi , e fece, che quei Capitani atteilaltero 
alla prefenza di coloro quel tanto, che fegretamente gli aveano 
promeffo di atteltare; il chefeguìro, e defcritta nelle tavole l’at- 
tedazioneloro,prere Verte un configlio da importuno , e crudele 
tiranno , e lìabilì di privargli tutti di vita ; ma }>er ncccllità avea poi 
anche da condannar Cleomene alla morte, die fu il primo a fuggire^ 
p a obbligare gli altri a feguirlo : eimperdocché Verre volea fiilvar 
Cleomene , e condannare tutti gli altri : e 1’ una cofa era incompatK-- 
bile coll’ altra ; perché o tutti aveano a morire, o neffuno: Cicerone 
introtiuce Verre a difcorrere,come Uomo combattuto da’ Tuoi peti- 
fieri , il quale non fappia, cheli rifolvere; e che finalmente con un 
confìglio malvagio rifolva il peggio. 

Statifit ytuwarchoc omies tejies fìù fceleris vita effe frivan-^ 

dof . Occurrebat illa ratto : qtrid Cleomrni fiet ? Poterò ne anìtmidvertc^ 
re in eoe yquos di6Ìo audientes ejje iufjt? Mijjutnfacere euniy cui hnpe^ 
riunì , potejlatetnque permi/if' Potevo eor afficere (hpplido , qui Clco^ 
menem Cecuti fuut f Ignn fiere Cleomeni , qui fecum fugere , (r fe confequi 
jujjìt? Poterò ne in eos ejje vehemem , qui uavec inanes non modo babttc- 
runt , fedetiam qpertar ? In ewn dijjotutur , qui fhliis babuerit conflra^ 
terni navem , &»iinu f exinani tata f Pereat Clcomener und » Ubi Jides ? 
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Vbì execrationes} Ubi dextret , complexufque ? Ubi I liuti contubernittfu 
muliebri f mihticc in ilio deh catijpmo litore ? Fien nullo modo poterat ^ 
quin Cleomeni p.trceretur » Cleomenem vocat y dicit et fe Jlatuijje am~ 
ìH.idvertere in omnes navarebos , ita fui perictili rationes ferve , ac po~ 
Jiulare, J'ibi uni parcaniy & totiut ijlius culpte crimeny vituperatto- 
n'jmque inconjianttee potius fu feipiam , qudm aut in te firn crudeli s , aut 
tot y tam graves tejlet vivos y incolume fque ej]e patiar ,-Agit gratiat‘ 
Cleomener : approbat conjiliumy dicity ita fieri oportere . 

Qual’ é la cofa, che Cicerone intende quivi di fare apparire nuo- 
va, ringoiare, c mirabile? Senza dubbio la rifoluzione, pfela d:i_* 
Verre di condannare tutti i Capitani delle navi alla morte, e di libe- 
rare da tale condennagione il folo Cleomene fuo compagno nelle 
impudicizie , nelle libidini , nelle ubbriaccliezze , e in tutti gli altri 
vizi . L’artitizio è d’ introdurre Verre, combattuto da’ fuoi penlieri ,• 
facendo , che in primo luogo la ragione gli fuggerifea , non dover© 
effere polTibile, che Cleomene viva , e gli altri abbiano a morirò# 
Gli fa dunque dire ; Potevo ne anim.tdvertere in eos , quos dióio audien- 
tes ejje ìujjì ? Mijjum f ac ere eum , cui Imperi um , poteflatemaue commi ftf 
E mai poflìbile,che io abbia a far quello? I Capitani hanno ubbi- 
dito a’ cenni di Cleomene ; e fon’ io , che ho comandato loro , cho 
gli ubbidìdero a cenno, e Cleomene era Iinperadore ; e io fon que- 
gli, che gli no dato l’ Impero; onde i Capitani, fapendo,che Cleome- 
■ ne fuggiva, non hanno errato: ha folamente errato Cleomene, 
fjggendo , potrò io dunque condannar coloro, a’ quali io ho co- 
mandato, cne ubbidilfero, e falvar la vitaacolui, che ho fatto lo- 
ro Impcradorc ? Si vede, che quella rifoluzione non dee parere pof- 
hbilc, eciie, fefcguirà,faraaguifadi portento ,cofa nuova, fingo# 
lare , e mirabile . Potevo ne eos itjjlcere fupplicio y qui Cleomenem fecu» 
ti funi ? Ignofcere Cleomeni y qui fecum fugerey<ir ficonfequi jufjìtf Que- 
lìa rifoluzione , feguendo i lumi delia ragione, non dee parere polfi-' 
bile ; perche non pare poilibile , die un Giudice polla condannarci 
foidati , che tengono dietro , fuggendo, al Capitano loro ; e aflbl- 
vcre il Capitano, che c fuggito: e la rifoluzione di condannare in^ 
un tal calo i foidati , e di aliblvere il Capitano, farà nuova, e fingo- 
lare, piena d’ iniquità : Potevo ne in eos ejje vebemenSy qui naves ina- 
ne s non modo babuerunt y fedetiam apertasi In eum dijj'olutus y qatfo^ 
lus huhuerit conjlratamnavemy & minus exinanitam? La ragione va_# 
dimoilrando , che la rifoluzione di condannare i Capitani fubalter- 
ifi delle navi, che le aveano fprovvedute,eaperte,e di alTbIvere il Ca- 
pitanogenerale, che era dentroun legno più degli altri provvedu- 
to , e forte , non dovea parere polfibile ; e che farà mira bile , fe fuc- 
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cederà . Adunque Verrc, feco ftelTo agitato da’pen/ìeri gmfti, e di 
ragione, rifol ve, che Cleomcnc Capitano genera le oioja congii al- 
tri Capitani fubalterni : Pereat Cleomtnet unii . Ma ecco , che agita- 
to dalie furie di fuc pailìoni , adduce a fertelfo motivi iniqui , pc’ 
quali Cleoniene non bada foggiaccre alla morte, he dunque fac- 
■cio morir Cleomene : Ubi fìies ? Dove èquella fede , chegli ho data 
d’cilèrgli fempre amico ? Quello motivo e ingiullo ; perche’ ikmi lì 
può giurar fede ad alcuno, di commettere un’ ingiudizia , c una cru- 
deltà: Ubi execratinnes ? Dove fono quelle protellazioni d’eflergli 
amico lino alle ceneri’ ? Quello motivo e' ingiullo ; perchè non lì può 
protellare amicizia , rifolveudo contra le leggi a favore dell’ amico : 
Ubi dextne ycomplexnfque? Dove gli abbracciamenti &c. : quello è 
motivo ingiullo; perchè le tenerezze praticate congli amici , non^ 
debbono fare , che l’ amico lia contro d’ altri crudele , e verfo l’ ami- 
co indulgente : Ubi illud contubermum muliebri f milittee in illodelicci- 
ttjjìmo Itiureì Quello è motivo iniquo, per lo quale Verrenondo- 
veri allblvere Cleomene Capitano generale, che obbligò i Capitani 
fubalterni a feguirlo ; e quelli condannare ; perchè lo aveano fegui- 
to . E mirabile , che un Giudice conofea il giullo , lo efamini , lo di- 
llingua dall’ iniquo: e che di fua bocca dica: Poterà ne unimadverte^ 
ri in eoi &c. e poi, che rifolva , come fece V erre , quella cofa , che_» 
egli conofeea elìere ripugnante alla ragione ; e non poterli effettua- 
re, fé non che da un’ animo cieco, c trafportato dal furore di fua^ 
y.allìone. Cicerone adunque, per fare, che riefea mirabile, che_» 
Verrepoteffecondannarei Capitani fubalterni alia morte, perdvd 
fuggirono, e falvare la vita al Capitano generale, che gli obbligò 
a {'uggire , introduce lo ftelTo Verre a dire , che conofee quella veri- 
tà , e a conlìderare , che non è poflibile il condannare quelli, fenza-* 
quello , pntero ne &c . , acciocché venga poi nuovo , come Verre, tra- 
fportato dalla fua palfione, abbia potuto ribellarli a tutti i lumi del- 
la ragione manifdla , c conofeiuta . ^ 

La fonte del rendere mirabile un racconto è fempre mai una lo- 
ia , quella, cioè, dell’ cfporre tuttequellecircollanze, per le quali 
verilimilmenteavrebbedafeguireun’efferto;c poi dell’introdurreun 
qualche accidente, come quivi il fiiror della paffione di Verre, per 
cui riefea l’effetto contrario a quello, che verilìmilmcntc aveada_. 
feguire . Che febbene la fonte c una fola , i rivi , in cui ella diramali^ 
fono poco men, che infiniti; perchè ora fi polfono efporrc i verifimih 
In un modo,ora in un’ altro,ora con una invenzione , ora coll’ altra , 
ora fotte una figura , ora fotte l’ altra ; e gli accidenti , pe’ quali rie- 
lea l’effetto contrarlo, polfono cfferc ituiumerabili ; onde l’Oratore 
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ha campo di fare , che Tefito del Tuo Difcorfo rlefca agli Uditori fem* 
pre mirabile : e , ancorché narralTe una cofa già vulgata , già comu- 
ne , già faputa da tutti , può efporre i verifimili , pe’ quali avea da-^* 
feguirc la contraria ; e in tal guifa dare novità al racconto ; peroc- 
ché I’ dito nuovo, fingolare , e mirabile è quello, che ferifceda-* 
vicino r immaginativa , ed eccita con vemenza gli affetti • 

Potrebbe un Predicatore imitare quedoartihzio di Cicerone./ ^ 
figurandoli la rifoluzione , che falTi dal Peccatore , quando egli pec- 
ca; e introdur lui, prima di rifolvere, a difcorrere fopratfatto 
da’ Tuoi penlieri , in modo . che conofca il vero ; affinché riefca,^ 
mirabile , come uno , il quale di Tua bocca ha detto di conofcere il 
vero , abbia poi potuto rifolvere la cofa contraria alla verità da fo 
conofciuta. fingiamo, che rifolva di non voler’ abbandonare la.* 
malvagia fua pratica : e diciamo così • 

„ Poiché conofce il mifero di non poter gioire , fe fente i ri- 
5, morfi della fua cofcienza, le interne voci della grazia, e gPim- 
„ portanti penlieri di fua falute ; prende conliglio da Uomo malva- 
„ gjo, e crudele . Stabilifce d’ indurarli a tutte le più vementi infpi- 
„ razioni ; ma gli viene in mente : che li farà dell’ anima ? Potrò io 
,, forfè continvare nè’ miei traftulli , e, per le mie compiacenze paf- 
„ feggcre, tradire l’ anima mia per tutti i fccoli ? Potrò io forfè ac- 
„ cecarmi ne’ trattenimenti d’unacreatnra. e ribellarmi a que’ lu- 
„ mi fedeli , che mi difcuoprono la mia perdizione ? Potrò io forfè 
„ abbandonarmi ne' feiifuali diletti , ed elfere infenfàto agli fiimoli' 
„ della ragione? Si abbandoni dunque la pratica ; ma dov’é la fe- 
„ de , chele ho data ? Dovei giuramenti di non abbandonarla mai? 
„ Doveladeftra? Dove gli abbracciamenti? Dove quella dolco 
„ delicata dimora , che sì gioconde fa pafTarmi Icore? Non farà 
,, mai , che io l’ abbandoni . E in quefta guifa determina di non.* 
,, voler’ udire, né i rimproveri del fuo cuore ; né le voci' interne di 
„,Dio ; né le infpirazioni del Cielo: chiama afe la ritenuta femmi- 
,, na , e le dice , che ha rifoluto d’ eflerle amatore codantinìmo lino 
„ alla morte, che non l’abbandonerà giammai, che così vuole la.* 
„ fede più volte giuratale: e che perciò non baderà più,iié a’rimpro- 
„ veri della iìnderelì , né alle ammonizioni de’ Sacerdoti . Ella gli 
,, rende grazie, approva il conliglio, e rifponde,che cosìdeo 
,, farli &c. 

Se il Predicatore, dopo queda ìmitazione,volefle dare nelle mara- 
viglie, potrebbe valerli degli artifizj fopra dichiarati : o rivolgendo- 
li allo fconiigliato colla interrogazione, e dicendo: „ In tanto 
,, dunque precipizio tiha gittate la sfrenata palljione?Un Cridiapo? 
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Uno che crede nell’ Inferno, c nel Paradifo, pub dunque rifolvcre 
” di dannarli eternamente, può rinunziare all’ eterna felicità, per a- 
^ move d'una malvagia pratica ? O colla fentenva, dicendo :A tanta 
** cecità di mente, a tanta durezza di cuore porta una malvagia pra- 
” tica? Ocnirefclamazione;osfrenatezza! o furore! O colla fentéza, 
,, c coirefclamazioneinrieme,dicendo: o in quantoprecipiziogitta 
,, una sfrenata invecchiata paffione! Ma noi qui non infegniamo 
gli artifizj di ligare una parte deir orazione coll’ altra , che ciò non 
é fommamente difficile a chi èi ilofofo, e a chi bene oHèrva le Ora- 
zioni di M. Tullio, Ci finiamo folamente qui a dimoltrare alcuni 
artifizj , da noi oHervati in Cicerone, co’ quali rendefi mirabile-» 
r efitodel racconto ; perche' il movimento degli affetti dipende dal- 
la grandezza della cofa ; e la grandezza nafee dalla novità, e dalla' 
fingolarità , la quale, eccitando maraviglia, confeguentemento 
agita l’ animo degli Uditori . 

SETTIMO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

Ver farei che V ejito del racconto rtefeanuomo ^ e mirabile, 

D EferiVe Tullio nella medefima fettima Verrina i fuppUzj , a* 
quali da Verre, Uomo crudele, e perfido furono condannati 
i Capitani fubalterni delle navi Romane. Già avea egli déferitto, 
che Verre, per coprire la fua avariziainfaziabik, percui non furo- 
no da lui provvedute le navi, ne d’ uomini, ne di viveri , avea indot- 
to con bell’inganno que’ Capitani a promettergli, che, elfendo 
chiamati in giudizio , avrebbono detto , che le navi erano ben prov- 
vedute. Il chefeguito: allora Verre, Uomo perfido, comandò, 
che follerò incatenati, e condotti al fupplizio, come quelli, choy 
avendo confeffato, che le navi erano ben provvedute , invece di 
combattere contra le navi de’Corfari,eran(i abbandonati alla fuga, e 
lafciato, che i Corfari deffero fuoco alle navi Romane, gittate nel 
porto di Peloro. Dice cosi. 

H.iC pojlea qu.tm aéla , & con^ituta fùnt , procedi t ijle repmte e pne- 
torìo inftU’tuHiitus fcelere ^furore , crudeli tate , in forum venit , nav.tr- 
chot vocari jubet.Qm mbilmetuerent y nibil fnrpicarentur y fijtim ac- 
currunt : ijèe hominibus mt Cerity inincenttbufque iniici cathen.it imperai : 
Implorare tllifidem popult Romani , & quare i l faceret , roteare ; ttmc 
ilie hoc caujjle dictt, quod clajj'emprxiombHS prodidijjatt , hit clamor y 
^ jdmiratio populi tantam ejjè tn bomtne impudenitam y atque aud.t- 
ciam y ut yUut aliti caujfatnc al amt tatti attribueret y quee omnii propter 
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avariti am ipfiut accidijfet^auty cum tpfe prctdonumfociar putaretury aliis 
froditionis crimen inferret &c, : cum bxc Jùrent ; quxrebatur ubi ejjct 
Cleomenef &c» atque eum vident Cedere ad laaut Prxtoriry & ad aurem 
familiariteryUt fohtus eraty inluCurrare . liun verò omnibur indiirnijfft^ 
nmmvijumeflybominet bnnejiijjìmot y eleéiof exjuir civitatibus tn fer-^ 
rum y atque in vimla conje^or : Cleomenetn propter flagitiorum , oc tur- 
pitudini f focietatem , familiunjjìinum ejj 'e Prxtorir . Appomtur bis ta- 
men accu fator Hxvius 'Pur pio quidam y quiy C. Sacerdote Pratose , inìu- 
riarum damnatus ejl , borni bene appojitus ad tllius audaciam , quem ijle 
in decionis , in rebus capitaliiius , in ornai calumnia prxcurjorem ha- 
bere ColeuM y <s‘ emsjj 'artum . 

yéniunt SyracuCus parentei , propinquique mi fèrorum adole/centiumy 
hoc repentini calamitatts fux commoti nuncio ; vindot aCpiciunt catbe- 
nitlfberOT fuos , cumifiius avari tix ptenain collo y <gr cervia bus fuis ■ 
fuflinereni : adfunt » defendunt , proclanunt , fidem tuani , qux nufquam 
eraty nec unqu.tm fuit y implorante Pater oderat Dexto Tyndaritamis 
homi nobiltjpmus , hofpes tuus , cu jus tu domi fueras y quem boCpiteiru^ 
appellaras . £w/m, cum illa aufioritate , ór miferia videres prxdrtum , 
non te eius lacrymx , non feneólus , mn bofpitti jus y atque nomen a f ce- 
lere altquam ad partem bum^tnitatts revocare potuit ,Sed quid ego ho- 
fpitii jura in bac tam immani bellua commemoro ? Qm Sthenium Ther- 
nùtanuniyboCpitem /ùumyCUfus domum per borpitium exhau/it y & exi- 
SLtnivit y ahCentem in reos retulerit ; caujja indiéla capite damnarif ; ab 
eo mine boCpttiorum luray atque o^aa quxramus ì Cum borni tu enirn^ 
crudeli nobis txs ejè y an cum ferq.y atque immani cathenas habebat 
hofpes ftius Arijleus Dextonis fìltus óre. Alter parensex altera partt^ 
erat Herbiten/is Eubultday homo domi fux clarus y & nobili s : qui quia 
Cleomenemy in de fendendo fìlioylxferat ytmdus peni eft dejHtutus . Q^id 
erat autemy quodquifquam dteeret yOut defenderet hCleomenem nomina- 
re non licet : at caujfa cogit : moriere , fi appellaris : nwtquam enim ifie 
eli cutquommedtocriter minatus: atremiges non erant , Prxtorem tuac- 
enfasi Frange cervicem: fi neque Prxtorem y neque Prxtorts xmu- 
lum appellare licebitycumin bisduibus tota caujjd fity quid futurum eji? 
Dicit etiam caulj 'am Heraclius &c» ne multa , Jtidices y libertatemy quatn 
vos Cociis dedtflis y bac ille in acerbiffìmo fupplicio mi fèrrimx Jervrtutif 
xbufuseji: delatrOnumy hoc eft de comtum fuorum fententta condemnOt 
tutnes , aie cunfli Siculi , fideismi y atque antiqutjfimi fociiy plurimis 
afiecti beneficiis amajoribus nosirtSy gravher cammoventury òrde fuis 
fericulis y fortimifque omnibus fertimefamt ? Illam clementiam , man- 
Jùetudinemque nojìri Tmperii in toni am cnidelitatem , inbumanitatemque 
ejje couverfam? Coudeuotari totbomiues^ uno tempore y nullo crimint^ 
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Defenjìoncm fuortmfur forum Pnetorem improbum ex mh^r.tj/ìma mor^ 
te tunocenttumqu,erere ? N/A/7 aJdtjamvidetur ^ Jtidices . ad batte tm~ 
frohitatem, amentiam, crudelttatemque pojje; & redè tiibil videtur"' 
nam^Ji cum altorum improbttate certet , longeomnet , muitumque fupe. 
rabit : fidfecum tp fe certat : td agit y ut femper fuperiur J'uum fàcinut 
novo fcelere vuicat . Pbalargum Centurtpinumdixeraniy exceptum elfe 
a Cleomene yqitod in e]us quadriremi Cleomenes vedus ejjet ; tamenL 
quia pertimuerat odale feent , quòd eamdetn fuam caujiatn videbat elle* 
quam illoAniy qui innocente! penbunt y ad'bominem accedi t Ttmar%i\. 
der: a fecurinegat ejjeei pericultmiy virgir ne Ccederetur monet y ut ca- 
veat. Ke multa: ipjum dteere odale feentem audijlit fe obbunc vtrgarum 
metum pecuniam Tt mar chi di numerali e . Levia funt h'xc in hoc reo cnmina» 
Metum virgarum navarebus nobtìtjpmec avitatir pretio redemit * bui 
manuin : ahut , ne condemnaretur , pecuniam dedit ; ufttatum ed , HotìL 
vult populus Komanus obfoletit criminibus accufari Ver rem , novapodu. 
laty inaudita defiderat ; non de Petetore Sictlteeyfed de crudeltjTmo vu 
ramo fieri judicium orbi tratur , 

Includuntur in carcerem condemnati : fuppUcium condituiur in il- 
lot y rumitur de mt ferii parentibut navareborum : probtbentur adire ad 
Jìliot Cuoi : probibentur Itberit fuit cibumy vejlitumque /erre. Patree 
hi yquot videtif jacebant in limine; matrefque mtferet pernodabant ad 
ojlium carceri t ab exiremo complexu tiberumexclufe , qua nibtl aliud 
erabant y niput Jiliorum extremum fptritum excipere /iti liceret : ade~ 
ratjanitor carceri! , carnifex Praiortr y mon y terrorque fociorum, & 
civiumy lidor Se/ìiu! : cui ex Omni genita , doloreque certa merca com- 
par abatur. Ut adea! y tantum dabu : ut ci bum ubi introferre liceat. 
tantum ; nemo recufabat . Quidy ut uno tdu fecurii aj/'eram morlem /ilio 
tuOy quiddabi!? He diu cructetur? He faptu! fertatur ? Hecum fen- 
fu dolori! aliquoy aut cruciatu fpiritu! auferatur f Eiiam ob banccaujjam 
pecunia Itdori dabatur • Q^magnum y tttque tntolerandum dolorem! O 
gravem acerbamque fortunam ! Hon vitam ltberum, fed morti! celeri- 
tatem pretio redimere cogebantur parente! y atque tp/i etiam adolefcen- 
te! cutn Sejìio de eadem plaga y tir de uno ilio tdu loquebantur : idqut^ 
potìremum parente! fuo! liberi or ab ani y utlevandi cruciatm fui grafia 
ìtdori pecunia daretur , Mula ^ & grava dolora inventi purentibu! 
& propinqui! y multi , veruni amen mori fit exi rema : non erit ; eji ne ali- 
quid ultra , quò progredì crudeli t.u pojfit ? Reperietur : nam tlìorum li- 
beri y cum erunt fecun percujjl y acnecatiy corporajeru objtcientur ' boc 
Jiluduofum ed parenti y redmat pretto fepeliendt poteiiatem&c.qiiibHt 
rebu! omnibus oda y atque deci fù y prodiauntur e carcere y <sr deltgan- 
turadpalum. Qua tamfutt ilio tempore durai y& jerreu! f Quiitam 
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tìthum.vitis y prccttr unum te y qui pon illoruni xtate y nobthtit'e y mi fé-, 
riit conmioiicrctur f Ecqiuf fuity qiitn lucrymun’tur f &c, Fcruoitur fé- 
turi : Ixturis tu in omnium gcmitu , & triumphas ; tejicr avarttt<K tu<t 
' giiudes ejje fubLtios . Errah.is , VerreSy & ‘iiehementer errabat , cum fe_/ 
maculai jurt orimi , & fìagitt orimi tuorumy fociorum innocenùum fan- 
guine eìuere arbitrahare . Praeceps amentia ferebare , qui te exijlima- 
rei dvarittx vulnera crudelitatti remediii pojìe fanare : etenim quam- 
quam illi funt mortili fcelerii tui teff ei y tamen eorum propinqui nequ(i_, 
ubi y ncque illiideOint : tamen ex ilio ipfo numero navarcborum aliqui 
•vivunt y & ad (unt , quor , ut mihi vtdetury ab illorum innocentium pocna^ 
fortuna ad b ine catq[amrefervavit , Adejf Pbilarcbui Haluntinui tire» 
dicet ii de mijjìone fociorum , de fame , de Clsomenii fuga . Adefl Cen- 
turipinui Pbalaraui &c, eadem dicit : nulla in re di ferepat , Per Decr 
immnrtaleiy Judicei y quo tandem animo feretis ? Aut bxc quemadmodiwt 
auditii't Vtrumeno deftpio y &y pluiyqudm fatii opui ejl y doleo intan.. 
ta calamitate y mi Ieri. ique fociorum ; an vos quoque bic acerbijjìmur 
innocentpim criiciatui y & mxroy pari fen fu dolorii atjìcit ? 

In quefta mirabile narrazione, in cui Cicerone cieferive le cru- 
deltà incredibili, ufate da Verreconrra i più nobili giovani dello 
Città confederate col popolo Romano, li dee por mente alle circo- ' 
ftanze, colle quali Tullio deferìve un’Uomo crudele, trafporrato 
dalla patììone : Procedit ifle inflammatui fcelere , furore , crudelitate\ 
in forum venit • Chiunque ode, che il Giudice viene inrtammatodi 
furore nel foro, lì prepara a udire qualche grande iniquità: edef- 
fendo Verre, dice Tullio, così infiammato di furore: H.tvarcbof 
vocari jubet : ognuno lì prepara perciò a udire qualche gran cru- 
deltà contrai Capitani delle navi , perche il Giudice moitra in fac- 
cia l’ira, e il furore dell’ animo Tuo. Dipoi Cicerone,perbenrap- 
prefentare la fcclleraggine, e l’iniquità di Verre, dice, chei Capi- 
tani chiamati fu bito vennero; perchè alFicu rati della innocenza lo- 
ro non aveano nè timore, nè fofpetro alcuno d’eflere condannati: 
f)u! nibil metuerent y nibil fu fpicarentur yjfatimaccurrunt : che fa Ver- 
re? Fa incatenargli tutti, come rei: [fìe bominibui mi ferir y inno- 
centi bufque ini tei cathenar imperai , Dice, miferiiyinnoceniibufquey per 
movere a compaflione i Giudici, di que’Capitani, fatti incatenare da 
Verre: e nafeono que* due addiettivi dal detto precedente , qui nibil 
mctuerent , nibil fufpicarentur; e perciò Tullio ha detto, mi feri ty inno- 
centibufque; perchè chiunque, chiamato dal Giudice, va fiibito,fcn7^ 
timore, e fenz.a rofpetto,regno è , che è innocente . Quelli, vedendoli 
ftretti da catene , cominciarono a implorare la fede del popolo Ro- 
mano, c a chiedere il perchè delia loro prigionia : Imploroi'e illi /idem 
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fopuli Romani^ & quire idfucaret rogare , Vjìqq^uI} fidem popùli Ro^ 
mani y per eccitare il popolo Romano a odio centra Verre, il quale 
fu COSI ingiullo, e crudele centra miferi, e innocenti, che implora-, 
vano la fede del popolo Romano. Allora Vcrre, che rifpofe? Ri- 
fpofe , che la cagione della condennagione loro proveniva dall’ ave- 
re eglino tradita l’armata navale Romana: Tane ///e, cioè Verro, 
hoc caufioe dteit y quod clafiem proedombus prodtdijìent , Se quella ca- 
gione fuiriltefle, allora Verrc non farebbe flato iniquo, e fcellerato , 
condannando i tra(iitori ; ma notili , come Cicerone eflenua quella 
rifpolla di Verre colle cìrcollanze. Nell’ udirli adunque dal popo- 
lo di Siracufa la cagione , per cui eranojlretti da catene^imife- 
ri Capitani delle navi ; fi ai/a j dice Tullio, un gran clamore, e li fa 
una grande ammirazione: Ftt clamor y & ahmratio populi • Quan- 
do il Giudice prorferifeeuna fentenza, che, al parere di tutta la Cit- 
tà, di tutto il popolo, e di tutti ,éingiuita ; fogno è, die è talo* 
Tale fu creduta dal popolo di Siracùfa la cagione della prigionia-, 
de’ Capitani , e perciò ognuno gridava, ognuno ftupiva : Ftt clan.cry 
& admtraiio populi ; e Itupiva ognuno della sfacciataggine , c dell’ 
audacia di Verre, che avelie tanto ardire d’ imputare a que' miferi 
Capitani l’aver tradita l’ armata ; quando il cafofunello era Succe- 
duto, per cagione, che nelle navi non v’ erano le provvilìoni , né 
d’uomini, nédi viveri: taicné la cagione dell’armata, depredata-. 
da’Corfari , proveniva dall’ avarizia di Verre : Fir Jiupor , adunque, 
tantamejje in bomine impudenti am y & audaciam , ut aliir caujj'am ca^ 
l.imttatit attribueret ; qua omnis propter avari tt am ipfius uccidi jjet • 
Dipoi Cicerone feguita ad e-lenuare la rifpolla di Verre , per cui di- 
mollra non ellère veriliniile , che,fe i Capitani delle navi avellerò 
tradita Tarmata , avelie Verre afpettato quindici giorni: Deinde^ 
hoc qumtodectmo die crimat ejf 'e natuitty pofiqium clajps ejj'et ami/ìa^» 
Dipoi Cicerone feguita ad eltenuare la rifpoda di Verre ; perche, 
fc la cagione, per cui erano incatenati i Capitani fubalterni, fuìfiile- 
ya, avea da fulliftere ancora contra il Capitano Generale, che era_. 
Cleomene ; e pure tutti vedeano con ammirazione Cleomene : Sede^ 
re ad lat ut Pretori f y <ir ad aurem familtariter y ut folitus erat y in fu- 
furrare . Quindi a tutti, omnibus tndignijjtmum vi fam ejlyhominej ho^ 
neliifftmnsyvleóiot ex fui s civitatibus in ferruniy atque in vinci a conje- 
{los : Cleomenem propter flagitiorumy ac turpitudtnis focietatem famU 
li.trijfìmumejje Pratoris , A vendo Cicerone affatto ellenuata, c ri- 
battuta la cagione, per cui diife Verre d’ avere incatenati ì Ca- 
pitani delle navi; poteva Verre rifpondere, che furono condan- 
iiati col tellimonio preceduto di Nevio Turpione : c Tullio dimoftra 
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qualfoirelafaiTiadit.'ileaccuratore, e qual fucie ^!i fi poteva dare ; 
Appoiiiliir t.uixnhts UiCuCitor Ktxvtut Tiirpio ; dii era collui ? E cho 
Uomo degno di lede? Hxoius Turpio quidum ^qui ^ C, Sacerdote^ 
Prxtorey in]uriurum duuinxtta efì : homo bene uppofitus ad ifiius auda-1 
ciam <!TC. Adunque non elfendo per niun capo verilìniile la cagione* 
addotta da Vcrre della prigionia* e della condennagionc de’ Capi- 
tani delle navi .‘cagione, cne , udita, molle il popolo a gridare, e a 
maravigliarli della sfacciataggine, e dell’ audacia di Verte, cheat- 
tribuille ad altrui un cafo fimedillimo, die tutto era provenuto, per 
cagione della fila avarizia : cagione, che non era verilimiie ; perché 
nata quindici giorni dopo'l cafo fiicceduto: cagione iniqua ; per- 
chè non feri va egualmente i Capitani fubalterai, e il Capitano Ge- 
nerale : cagione falfa , addotta da Nevio Turpionc Uomo iniquo , c 
fcellerato; QtdyC, Sacerdote Pratore^ iniuriarutn da^nattir ed . Non 
cirendoadunquefullillentequella cagione, apparirà Verte iniquiflì- 
nio, e crudelillìmo oltre modo, per aver condannati que’ Capitani 
alla morte, lenza moverli a compalfione della miferia di qui;’ gio- 
vani , nobili, e innocenti. 

Si dee por mente, come quivi Cicerone dà grandezza alla cru- 
deltàdi Verte colle circoflanze, per le quali aveada parere verifi- 
niile ,che Verte avelie a moverli a pietà . Già l’oggetto , che muove 
a pietà , è la miferia d’ un’ innocente ; perocché' la miferia d’ un reo , 
eflendo riputata giuda, non è atta a movere compallione, fe non_, 
che talvolta neU’animo delle femmine , che fogliono piagnere, per 
tenerezza del cafo , fenza molto riflettere alla cagione. Per quello 
motivo Cicerone ha fatta precedere la narrazione del fatto con tali 
circollanzc, die fenza dubbio apparifee, che i Capitani delle navi 
erano innocenti ; per la qual cagione chi non fa ben narrare , e bene 
cfporre lecircoilanze, che rendono verilimiie un fatto, non faprà 
giammai eccitare le aiftzioni degli Uditori ; perchè la narrazione./ 
e il fondamentodi tutto l’ artifizio Oratorio nella materia del mo- 
vimento negli atfetti. Tornando al nodro propofito, Cicerone ha 
rapprefentato , come que’ Capitani erano innocenti ; ora notili co- 
me defcri've la crudeltà di Verte contra que’ miferi , e innocenti . 

yeniuut ydice y Syracuijt purentes y propmquique mtferorum adole~ 
feentium &c. I parenti, gli alhni, e congiunti de'mifcri innocenti gio- 
vani aveano da movere a compallione, e dovea elTere verilimiie, che la 
movellero : Vm los aj'pictunt catbenis liheror fitos ; quello è detto, per 
movere i Giudici a compallione di que’ parenti , che allora vedeano ì 
loro figliuoli, e cógiunti (Iretti tra catene; e per movergli a odio con- 
tra Verro , die non li molle a compaliione , vedendo , che da tutte.» 
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le Città confederate erano corfi i Padri de’miferi incatenati fi- 
gliuoli loro innocenti : e mette quello fatto , come fc folle prefentc , 
come fe lì vedellc ; perchè le cole , che hanno da movere , debbono 
toccare i lenii , e ferire l’immaginativa: Adjunt ^ dice, defendunt ^ 
proclaifunt ; e in quello dato i miferi parenti imploravano la fede<U 
Vei re , ma qual lede ? Ftdem tuum , dice , qux nufquam trai , nec n». 

fuit , implorant ; il che ferve a concitargli còntra l’odio de'Giu- 
dici. Deferive pofeia quegli, che imploravano mercè da Verro* 
tra quali v’era DeilioneTindaritano; e conviene riflettere alle circo- 
danze, colle q lali Cicerone muove quivi nel tempo dello i Giudici a 
compaliione verfo Dellione , il quale pregava Verte per la fallite rie! 
fuohgliuolo,c.ie vedea cinto dicatene, e condannato ingiudamente 
a fodenere lui collo, e fulla cervice la pena dell' avarizia di lui. 
Dice adunque , che Dellione era nobililhmo: Dexio lynduritanut 
bomu nìùiltjjì/uus ; perchè un’ Uomo nobile, ingiudamente condan- 
nato al fupplizio, muove a maggiore compaliione , che fe folle un’ 
Uomo plebeo , e confeguentemente muove a maggior’ odio i Giudi- 
ci contra colui , che ingiudamentcilcondannò. Dice pertanto Ci- 
cerone, che Deiiione era nobiliirnnOjAoww n'ìbiltjjìinus . Poi dice, che 
\'erre fu ofpite di Dellione, h'ji'jper tuus ; il che fa conofeere l'umanità 
di Dellione , e la crudeltà di Verte , che non li moveva a pietà del fi- 
gliuolo di Dellione fuo ofpite.Dlce,c«f’«r domi tufuirarypct imprime- 
re con circodanze più individuali l’ofpitalità di Dellione, acciocché 
Verre,cne condannò ingiudaméte alla morte il figliuolo del fuo ofpi- 
te, apparifea crudeliinmo . Dice, quem bofpttem appellar asy per move- 
re i Giudici a maggior’ odio contra Verte , il quale con quella della 
lingua,con cui chiamò Dellione fuo ofpite , con quella dclfa gli con- 
dannò r innocente figliuolo al fupplizio, quem boCpitem appellaras » 
Dice , eum etm illa auóìoritate , & tut feria vtderet prxdttumy unifee all* 
autorità di Dellione la miferia, per movere a maggior compaflìonc; 
perocché un’ Uomo dì autorità , o per nobiltà , o per vecchiezza , o 
perufizio, o per dignità, ferapprefentàfi in idato mifero, muove a 
compaffione . Dice , non te ejus laerymx, non CeneduSy non boCpitit juty 
atque nomen a federe ahquam ad partem humanitatis re vocare potuti . 

Notili ora l’ artifizio , che , avendo Cicerone deferitto quivi Def- 
\\nns\primier amente nobile , fecondari amente ofpite di Verte; terzo che 
nella di lui cafa Verte abitò: quartOy che fu chiamato da Verte ofpite 
luo: quinto y Uomo di tanta autorità : ftjlo , veduto così mifero ; da 
tutte quelle circodanze naturalmente avea dafeguire, che Verte fi 
movelle a compaflìone di tal’ Uomo, di tal’ ofpite &c. ; e poiché non 
fimolfc a compaliione , ma incrudelì contra il figliuolo di Dellione ; 

que- 


/ 


:fgitizecl by Googl» 



1 Sopra alcuni artifiz^j di Ctcerone t^c. 309 ’ 

I quello effetto è mirabile, e per mirabile c pollo da Tullio, fotto I;i_, 

I confidcrazionc de’ Giudici: No« re, dice, ripi legando lecircoltan- 

J 26 j non te ejut lacrytnay non feneSlus y non bofpitit jur y atqne nonwn^ 

• ah^uain ad partem bumanitatii revocare potuit ; quello è mirabile: c 

I poi, pcraccrefccreaireiiormecrudeltà di Verte maggior grandez- 

za , dice , che l’ elfere così crudele era in lui cofa ulitata : Sed quid 
ego borpitiijura in bue tam immani bellua commemoro ? E palTa a de- 
ferì vere, come in Verre era cofa ulitata l’incrudelire centra gli ofpi- 
ti Tuoi : Qui y dice , Stbenium TJjermitanum bofj>item fuum . Si notino 
le circollanze , che rendono mirabile quella crudeltà : Ho/pi temjuum^ 
ecco una circollanza , cufur domum per bofpitjum exbaujit ; quella e 
unacircollanza , colla quale viene deferitta la fomma umanità di 
Stenio , che alloggiò in cafa Tua Verre, e impoverì, per trattarlo 
■ magnificamente , e ciò non o'iantc , Verre lo ripofe nel numero de’ 
rei: quando? Qiiando Stenio era lontano: Abfèntem in reor retale^ 
rit . Quelle fono due circo’lanze gravillìme ; perchè Verre non a vca 
da riporre un’ Uomo innocente nel numero de’ rei , ancorché li fof- 
fe trovato p re fé 11 te ; ma écofamolto più crudele l’averlo condan- 
nato, elìendo lontano, quando non poteva difendere la fua caufa: 
' AjCentem^ dunque, inreor retulerit ; e poi ciò, che è più gravo, 

caùjfa indiólaycapite damnant . Or da un Giudice, che era Pretore, 
che ha potuto condannare alla morte un’ Uomo innocente, di cui 
fuofpite,edacuìfutrattatoconognifortad’umanità,cdi magnin- 
t* cenza nella fua cafa,e ha potutocondannarlo,eirendo alfente.e lenza 

udite di fefa alcii na : Ah eo nane bo ipuiorum jur a , atque officia qu<era~ 
mur ? Cum homine enim crudeli mbis ret eji y an cum fera, atque im~ 
mani bellua? E in quella guifa Cicerone feguita a deferivere que* 
miferi innocenti , che fi vedevano cinti di catene: Cuthenxt y dice, 
babebat hoCpet tuur Arijieut Dexionis Jìlius ; &c» Finalmente dopo 
aver deferirti coloro , che erano ingiullamente condannati all.L-» 
morte, e che li vedeano carichi dì catene, concliiude : He multa^Judi- 
cety libertatemy quam vot fociis dediflis , badile in acerbijfìmo fupplicio 
mifernmiC Cervitutit abuCus efì , Il che dovea movere tutto il popolo 
Romano a furore contra Verre*, udendo , che cbllui avea eziandio 
' incrudelito contra i compagni loro fedeli , a’ quali era conceduta la 

i libertà , che gli ilelfi cittadini Romani godevano . E in tal guifi_. , 

dice Tullio, e/ 7 , de comttum fuorum Jententia condeni- 
. nat omms . , 

. Deferitta, che ha Tullio la crudeltà di Verre contrai compagni 

' del popolo R ornano ; per far ben conofccre , che tanta crudeltà era 

inaudita , llngolare , e mirabile , deferive , come tutti 1 Siciliani , in 
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vedendola , fi erano turbati , e commolTi ; e che tutti temevano del- 
le foftanze , e della vita loro.: Hic cundi Siculi fidelijpmi ^ fi notino 
Jecircollanze, per movere a odio con tra Verre, eacompailione ver- ‘ 
fó i miferi condannati: dice, che tutti i : priniicr.imentz^y 

JìdeltJJìtni : fecondai iamentc^ anttquijpmi focii : in terz i luo<rn^ plurimis 
fijjvCit bcnefìctis amujnribus nnjh'is ^rnviter cormno'vtntur &c, ilhini-» 
clenìentiumymanfuetudinemque noj 'trt hnperii in tantum crudelitatan^ , 
inhtmanttaiemqucejfe converram , Si noti, come Cicerone mette di- 
nanzi a^li occhi de’ Giudici la Tempre ufata clemenza, e inanfuetu- 
dine del popolo Romano , per mettere orrore , che un Pretore Ro- 
mano ha giunto a mutarla in tanta crudeltà , e inumanità : e accioc- 
ché veggali, che i Siciliani fi erano con ragione gravemente com- 
moffi, perle crudeltà di Verre, torna a ripilogare le circodanze , 
per le quali riefee Tempre più nuovo , e mirabile , come un Pretore 
Romano fia potuto ellere così crudele: ecco dunque, perché i Sici- 
liani con ragione s’ erano gravemente commofii , e giullamente te- 
ndevano di le , e delle fortune loro , perché vedevano : Condenmari 
tot hoìtìines , Si notino lecircollanze: primieramentCytoty che non é 
ulitato condannare alla morte tanti innocenti , e i più nobili dello 
Città compagne : fi Tuoie condannare uno , o due per dare eTempio , 
ma non tanti : adunque, tot, che écircollanza , con cui rappreTentafi 
la crudeltà di Verre: fecondariamente y uno tempore y che non é ulita- 
to, perché Te fi hanno a far morire molti, s’impiegano molti gior- 
ni , e meli ; ma Verre condannò, tot , e uno tempore : in terzo luogOy 
nullo crimine y la qual circofianza fa apparire, Ciie i Siciliani giiifta- 
mente temeanodi Te, e delle fortune loro , perené Te Verrecondan- 
nava tanti , erutti innocenti ,««//ocr/W;/e, aneli’ elli in cotal guifa 
poteanoélfere condannati. Afìegna poTcia Tullio la cagione fina- 
le di tanta crudeltà dì Verre, che era ben conoTciuta da’ Siciliani , 
cioè, che intanto Verre avea condannati quegl’ innocenti , per co- 
prire la Tua avarizia, per cagione della quale era Tucceduto l'infau- 
fio accidente nell’armata navale Romana; Defenfnnemluorum fur^ 
torum rructorem tmprobum ex indi.<rnijf?i/u nnrte inn icentium qtuerere . 

Vuole Cicerone paffare a deTcri vere le altre crudeltà di Verro, 
ulatecoritra i miTeri innocenti Capitani delle navi ; e , afiìnché lo 
crudeltà deTcritte rollino impivile nella mente de’ Giudici, come 
lìngolari, nuove, e mirabili , non mai praticate da alcun’ Uomo 
del Mondo: Hihtly<k\c(tyuddt lumvtdetur yjudices y ad h.tnc improbi^ 
tateniy amentiam y crudelitatemque pojje , Si notino le circollàfizo, 
colle quali Tempre Cicerone npiloga le cofe dette, e dà loro un_. 
nuovo aTpetto , per cui Tembra , che dica coTa non più detta , ed é un* 

coilo- 
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epilogo del già detto , Dice dunque : "Htbil addi < im videtur ad b ine 
imfrobttatem riferifce all' inganno defcrirto, quando Ver- 
te chiamò i Capitani delle navi , e difle loro , che confellàlPero d’ a- 
vere avute nelle navi le dovute provvifioni d’uomin , edi vi /eri ; e 
poi quando que’mifcri ebbero detto alla prefenra de’teilimonj, 
che nelle navi v’erano le dovute provvilìoni; allora /erre malvagio, 
c fellone gli condannò tutti al fiipplirio, attribuendo alla viltà lo- 
ro il non aver combattuto colle navi de’Corfari ; ma 1’ elfere fug- 
giti i quando il non avere combattuto era derivato , perciiè gli uo- 
mini , che erano nelle navi , viveano colle radici di palme, e noi_, 
erano le navi provvedute della convenevole milìzia; fi riferifco 
adunque la circoltanza , ad b ine tinprobitatem , all’ inganno di Verte . 
Dipoi dice , amentiam , e fi riferifce a ciò , cne dille , e farà per ripe- 
tere, ciie Verreera fciocco,cii penfavarii medicare la Tua avarizI.L,. 
col rimedio delle fue crudeltà . D;ce , a l h tne crudelttatem , e lì rife- 
rifce a tutte le crudeltà già deferitte Poi fegue , & ncìì ntbll vide- 
rw/" . peroccuè , comparata la malvagità , la itoltizia, e la crudeltà 
di Verte con quelle degli altri: Lon^e o>nner y muhunju; Capurabit • 
fidr<ii.umipficjrtatyiit^tty ut Ct^inper Cupcrtui Cuuìnfacinut nìVi lin- 
iere vincat . E quivi deferive altre crudeltà nuove, lingolari, e mira- 
bili; efpone, ette, non potendo Verte in niun modo condannarlo 
alla morte il Capitano fubalterno della nave, in cuf Gleomene ri- 
tro/avalì , fece , cne Timarcnidegli fi accoilalfe.e gli Jicedl*, che^ 
febbene egli era iìcuro della vita , non era però fienro di non foggia- 
cere alle vergne: e in que'taguifa il povero Capitano Centuripino : 
Mntiirn vir^arumu.tu trchut nobilillìmce et vitati r pretto redemit ; ni,i_. 
quedacofa,dice T iHio,cne farebbe crudeliffima in ogni altro, ri- 
metto a Verte, dee dirli umana: Mc'rww,adunque, vir^arumnavar- 
chur >Jrc. pretto re lemtt . Humanum : un’ altro, per non eiferc condan- 
nato , pecuniam dedit ; ma queda , che in ogni altro Giudice farebbe 
cofainfolita, rifpettoa Verte, é mirata : Ai ut ne condemnaretur pe- 
cuniam dedit y u/ttatu-nefl . Poi, per ben preparare il popolo Roma- 
no a udire le altre lingolari crudeltà di Verte, dice : Konvult popu- 
lut Rnmanus obfoletit criminibut accufari l^er rem y nova pojìulat: inau- 
dita deftderat ère. 

Ellendo in cotal guifa preparato il popolo Romano, deferivo 
Tullio le nuove crudeltà di Verte , veramente nuove, lingolari , r 
mirabili. Incluluntur ytWzfty in c.i<-cerem con lemnati . AveaCicerone 
giàefpodo, che i parenti de’miferi innocenti Capitani fubalterni 
delle navi, gli vedeano carichi di catene : cofa atta moltoa movero 
coinpallione ; ora efpone , clic i miferi incatenati furono chiuli io 
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prigione : ma defcriv^e la cofa , come fe f^ofTe prefcnte , come fc fi fa- * 
cefle allora , c fi veciefle : Includuntur , dice , in carcerem • Quella co- * 
fa non farebbe mirabile ; perocci. è coloro, che fono ligad fi condu- 
cono nelle prigioni, e ivi fi chiudono; ma fiedetta, perdeferi- 
vere l’ avarizia infa7iabile di Verre , il quale intanto allora non voi- ’ 
ìc , che folle efeguita la fenten/a di morte; acciocché i parenti de’ 
rniferi , per aver la confolazione del rivedere i figliuoli loro, pagaf- 
fero,per rivedergli,pagafléro,per portar loro ralimento;pagalfcroi ’ 
per dar loro vclleda coprirli. Oltre ciò il finedi Ciccronedi efporre, 
che i miferi furono chìufi nella carcere, era,per rapprefentare in_, 
chequaiità mifera gli afflitti parenti giaceflero filila foglia della-, 
prigione : Patres bt , qtws vt detir , fi noti , quor vide tir , che mette./ 
fa cofa fotto gli occhi , jacebaut in limine , m<itrefque mi Ceree pernoCU-_ 
ìfctnt ad ojìium carcerisi ab exiremo cnmplexu liberum exclu'a» : fi notino 
le circoftanze ; primieramente , matrer , che é voce movente a compaf- 
fione; fecondar tament e ^ mifera: ^ che accrefee l’oggetto della com- 
p-.iilìonc ; in terzo luogo , pernoClabant , il che fa conofeere la foiimia 
afflizione , in che trovavanlì, per la prigionia de’ figliuoli loro inno- 
centi ; in quarto luogo , ad ojtium carcerisi che accrefee l’oggetto 
della compafifione ; in quinto luogo , ab e xt remo complexu liberum^ 
excluCty la qual cofa quanto più rapprefenta la fomma tenerezza, 
e la fomma afflizione delle mifere madri , altrettanto fa conofeere»/ 
la fomma crudeltà di Verre. Ertendo le madri in cotale mifero fia- 
to. deferivo Tullio in quale politura ritrovavafi Sefiio alla porta», 
della llelìà prigione : Aderat , dice , ianitor carcertr : chi era coftui ? 
Eccolo deferitto da Cicerone , ma in modo , che eccita furore in chi 
ode la deferizione : Aderat ì ani t or carcerir^ Carnifex Prectorir, morr , 
terrorqtie lbciorum^& civiumliClor Sejiiur , L* avere innanzi rappre- 
fentati i miferi parenti giacere alla porta della prigionia , e le ma- 
dri afflittillìme quivi pernottare , deliderofed’ abbracciare per l’ ul- 
tima voltai figliuoli loro; e poi fubito rapprefentare la politura-, 
crudele del tremendo manigoldo, che pure trovavali alla porta del- 
lo fieflb carcere , quanto più eccita compaflìone verfo que’ miferi pa- 
dri , e quelle mifere madri ; tanto piU eccita ira centra Verre , che»/ 
fa'cea quivi trovarli un così terribile carnefice , che era la morte , e ’l 
terrore de’ compagni de’ cittadini Romani. Che facea quello fcel- 
lerato, e crudele manigoldo alla porta del carcere? Stava quivi 
contrattando co’ parenti ite carcerati la mercede, che volea ; per- 
ché folle libero loro il campo eli piagnere, e di rattriilarli : fe vuoi 
entrare , diceaall’uno, a venere il tuo figliuolo , mi darai tanto: 
Ut adear^ tantum dabis : ut ciipum libi tntrnferre Itceat , tantum : e niu- * 
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noticufava. Più: qiu;iìo fcellcrato, crudele carnefice dicea all' 
uno^che mi darai, fecon un colpo ucciderò tuo figliuolo ? dabtt 
ne dui crucietu) ? He fa:piiu fertaturf He cnm fenfu dolorit aliquo^ aui 
(ruciatufiirituf auferatur? Si noti l’ artifizio : era cofa lira na , che i 
parenti contrattaflcro col manigoldo il prezzo ,*che gli fi dovea da- 
re, acciocché con un colpo di fcurctoghelfe la vita a’ figliuoli loro. 
Ora Cicerone replica quella cofa medefima più volte, fotco diverfo 
parole , onde fembra , che dica più cofe , c dice fcaiprc la cofa llcira : 
majHirchèéccfadiftranacrudeltà, elìciido portata fotto diverfo 
parole , e dandole Tullio diverfi alpetti , fa, che imprima un fommo 
orrore. Diceva dunque Seftio carnefice: Sìidd^utMttotduficuriraf- 
ferammortem filio tuoyquid dubis ? Quello patto fatto col carnefice d 
orrendo; e Cicerone torna a rimetterlo dinanzi a’Giudici fotto altre 
parole : Quid ne diu crucieturf Tanto e dire; Quidy utumidu &c, 
quanto dire;Q «;</ ne dtu crucieturf Poi fegue: Quid r.e fuepiutjeriatur? 
Ma tanto èdite; Quid ut uno iéiu &c. E cosi nel modo lleflo : Quid 
ne diu crucieturf Quanto dire: Quidnefapius feriaturf Poi fegùc: 
Quid ne cum fenCu dolor is ali quo , aut cruciata fpiritur auferatur f Ma 
tanto è dire ; Quid ut uno idu &c. Quid ne diu crucietur f tire. Quid ne 
fiepiur feriaturT Quanto dire : Qi^ ne cum fenCu dolori f aliquo &c. 
Onde Cicerone ha detta la llclVa cofa , fotto diverfe parole , mi_. 
non in vano ; perchè , elfendo la cofa crudelillima , e oltre mo<io or- 
renda, facea mcllieri, che, fotto diverfi afpetti, folle rapprefentata-, 
acciocché s’ imprimelTe vieppiù nel popolo Romano l’orrore di tal 
crudeltà; e in tal guifa fi cccitalfe maggiore odio, e maggiore abbo- 
minazionecontra Verre. Finalmente chiude: Etiamobhanc caujjdnt 
pecunia Ittìort d ibatur , Il che viene enunciato con maraviglia , per- 
cnè è mirabile, c;ie,per tal cagione, li delfe denaro al carncticc : que- 
lla era crudeltà inaudita , nuova , e (ingoiare : Etiam ob banc caujjam 
pecunia li fiori dabaiur : c perciò Tullio pieno di llupore , e di mara- 
viglia efclama: O magnuntyatque intolerandum dolorem! O ^ravtnz^y 
acerbamquefortunam! Hon vitam liberumy fè d ino rtis celeri tatem pre~ 
tio redimere cogebontur parentes . Quello è l’^!Tfbdel racconto, tcr- 
minato coll efclamazione, che non fuole farli , fe non che oopo 
narrata qualcue cofa llupenda , e nuova . 

Non avrebbe da poterli udire crudeltà maggiore ; ma Tullio efpo- 
ne , che gli iteili condannati contrattavano col carnefice del colpo ; 
c pregavano i parenti à sborfare il denaro , che egli.yolea ^ acciocché 
gli uccideile fpeditameote : infomma y dice l'ullio : Multty <tr ^ravet 
doloret inaenti parenttbufyisr proptn.quit , multi . Quella replicazione 
infine, militi y cava le lagrime, che èpicnad’aftezione, e dàpefo 
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graviflìmo air oggetto mifero , movente compaflìone. Poi dico? 
Vo-umt men mors jit extrema. , Molti fono i dolori , e gravi ritrovati, 
per crucciare i miferi parenti de’ condannati, molti lono; ma puro, 
colla morte, avranno line: ne meno quello farà, yèrumtamett mort 
fìt extrenu: nonerit . Qual cofa può elfervi maggiore? Si troverà: 
Fjè ne alt^tid ultra ^ quò progredì crudehtar pojjtt? Reperietur. Im- 
perocché i corpi de’ miferi condannati dopo morte faranno gittati 
alle fiere ; Hoc fi luduofum eji parentì^redimat pretto fepeliendi potefia^ 
tem , E perchè- que'la ultima crudeltà è affatto intollerabilo , 
come quella, che deriva dall’ infinita avarizia di Verte; c tanto e 
fingolare , che non parrebbe credibile ; Cicerone la rende certa col- 
la Ipofizione de’ teftimonj : ildiceOnafo: il dice un’ Uomo prima- 
rio , e nobilillìmo « Jam hoc quit tumfutt Sv’-tcnfis , qui non uudierit , 
qutn fciat , hai per Ttmarcbtdem paàionet repulturce cum vivis etiam 
tllis ejjefudas ? 

Seguiti , che furono quelli patti crudeli , c orrendi tra i parenti 
de' condannati , e Sellio carnefice di Verre Pretore , morte , e terro- 
re de’ compagni del popolo Romano, e de’ cittadini Romani; Ci- 
cerone deferì ve lo fpettacolo, quando! miferi furono cavati dalla-, 
prigione , e condotti al fiippli/io •• Qmbus rebus omnibus aHts , atque 
dectfisyproducuntur e carcere deligantur adpulum. Deferive fem- 
pre la cofa , come fe folle prefente ; perchè quanto più èfenfibilo, 
tanto più muove gli affetti : cllendo adunque i miferi ligati al palo , 
Cicerone lì volge a Verre , e rimproverando la fua crudeltà , gli di- 
ce cosi : Quis tamfuit ilio tempore durus , &ferreus , qnis tam inhu~ 
pt tnus prxter unum tey qui non illorum^tatey nobilitate^ mijeria commo~ 
njcretur ? Ecquis fuit^ quin lacrymarerur ? Si notino le circollan7.e,con 
cuiTullio dà grandezza all’ oggetto mifero. Tutti fi fentivanocom- 
jiiolTi aconipafiione, vedendo ligati al palo que’ Capitani ; primte. 
rumente^ giovani: fecondariamentey nobili : in terzo luogo^ miferi: Qutt. 
tam futi silo tempore durus <s‘c, qui non illorum aiate , nobilitate , tnife- 
ria comnoveretur? prefenza del quale oggetto raifero noru. 

i'olamente tutti fi fenn^io commofli a compaflìone , ma tutti pian- 
gevano: E poi aggiugne Tullio la_» 

cagione finale della compaflìone, e del pianto di tutti, a villa di tale 
fpettacolo ; perchè, vedendo condannati al fuppliz.io giovani, no- 
bili , e innocenti , ognuno riflettea , che quella calamità potea toc- 
care a fe medelìmo . Senza dubbio l’oggetto mifero allora più muo- 
ve, quando gli fpettatori penfano di poter foggiacere alla ftcflà-, 
difgrazia ; come fiiccedeva in quello cafo, che fe da Verre èrano 
condannati alla morte tanti innocenti, ognuno poteva temere di 
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' fe (fèlTo , là qual cofa é (lata già rapprefcntata da Cicerone , quan. 

do dilfe ; Hic cuitélt Stculi fideliljìmi de futs ^ericulu &c.fortuntCq; ouu 
I HÌbus pertittiefcunt ; e quivi replica la delia cofa, dicendo: Ecquit 

I fuitj ^uin ita calamitatemputaret tlLorum , ut fortunam tatnen non a/iV« 

f Htim, periculum autem commune agi arbitraretur ? Nel fupplizlo adun- 

que eli que’ Capitani ognuno penfava , che fi trattalTe, non dell’ al- 
trui fortuna, ma della propria: e non dell’ altrui pericolo, ma del 
proprio; il che è detto , per bene imprimere ne’ Giudici, cho 
, que’ condannati sì crudelmente da Verre, erano innocenti; per- 

I che, fe non follerò fiati innocenti, niuno nella calamità loro :i- 

! vrebbe temuto di fe , e delle fue fortune. Dopo tutto ciò , che rc- 

fta ? Rcrta , che fieno uccifi : e così dice Tullio : Feriuntur (ecuri : 
quivi rapprefenta , che Verre godeva, e trionfava, nel vedere de- 
capitati que’ miferi , i quali avrebbono potuto teftificare , che intan- 
to l’ armata navale R omana era fiata depredata da’ Corfari , perché 
I era fiata mancante di viveri, e d’ uomini : Ftriuntur^ adunque, fecuri • 

iMurit tu in omntum gemitu , Cr triumphar : teftes avantit^ tucegundt i 
I fublatoim Giàavea fopra efpofto l’inganno di Verre, quando 

' lece ,che i Capitani delle navi confeflallero , che nelle navi v’ erano 

\ tutte Icprovvifionineccflarie ; e poi dopo la confelfione loro , con 

inganno cavata, gli condannò alla morte: onde ora con r: ;io- 
' ne Tullio s’ immagina , che Verre fi rallegrane, e trionfaife , veg^eti- 

do morti coloro, che potevano e(Tere teftimon) della fua avarizia: 
c dopo quefta ferma immaginazione, Tullio lo redarguifie , c gli di- 
mofira, che allora s’inganna va, fe penfava di togliere dal Mondo 
tutti i teftimonj della fua avarizia, e della fua crudeltà : Errabar 
Verret , & vehementer errabar , ( quella repetizionc , in quello cafo , 
é di grande energia,perchè foggiace al concetto del redarguire ) cwh 
te macular furturum , fiagtttorum tuorum fociorum innocenttum fan- 

£uine elitere arbitrabare , Prcecept amentia Jerebare^ qui te exijhmures 
uvaritta! vulnera crudelitatir reinedttr pnjje ruttare , Con quelle dii»*?» 
fentenze è red:irguiro Verre ; e le fentenze fono quelle , che, conte- 
nendo in fe lecofe dette ne’ racconti, danno maggiore energia a’ 
racconti mcdefimi , e fanno , che maggiormente movano gli animi . 
Dice dunque Cicerone , Cile Verre s ingannava, fe penfava di to- 
gliere dal Mondo tutti itelliraonj della fua avarizia; percnè molti 
rimaneano vivi ; edefpone la qualità de’ tefiimonj, che vivi rima- 
neano , dopo di che prorompe in una indegnazìone , congiunta col- 
la figura di comunicazione: Per Deot hnmwtaler ^ judteet , qtn 
detti animo feretts ? Aut baie quemudtnodum auditts ? Utrutn ego defipio , 
tb' plnrquamfatit opur ejl^doteo m tanta calanntate^miferiaque fociorum^ 
1 ' ” K r 2 ' an 
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an vos quoque bic acerbi ffìtnus innocenùum cruciatus , & mxror pari /bit» 
fu dolor is officiti Poi fi ferma a ponderare le cofe già deferìtte: in-, 
fifte fopra la crudeltà di Verrc centra i fedeli compagni del popolo 
"Romano ) fa la comparazione tra P. Africano , e Verre ; tra Scipio* 
ne , e Verre ; c finalmente dice ; Qidi confugient focii ? Qt^em implo» 

■ rahunt ? Qua fpe denique , ut vi vet e vdint , teneountur , Jt vos eos 
feritis i M ^emttuin ae venient , qui de Verre fupplicium fumot i Hotl^ 
'e(i ujitotum^ non Senatorium • Ad populum Komanum confugient ì Faci- 
li s ejì caujfa populi &c. Mie locus ejt igitur umis , qub perfugiont : hic 
portus : bac arx : ba:c ara fociorum : che farebbe una fpezie quali di 
difpcrazione , fc non che un folo è ancora lo fcampo aperto , il qua- 
le mancando, niunafpcranza rimarrebbe a’ compagni del popolo 
'Romano di poter vivere . 

Pofeia efpone il fine , per cui i Siciliani , c i compagni della Re- 
pubblica ricorrono al popolo Romano ; c dice , che non é, per ricu- 
perare le foftanze , e fortune loro ; ma, per riavere i figliuoli inno- 
centi crudelmente, e iniquamente condannati alla morte: e chiude 
la fentenza con una pietofillìma efortazione , dicendo: Afpicite^ 
afpicite^Judtces^ l'qualorew^ fordc Cque fociorum • 

Indili oppone a chi che Ila, il quale avelTepretcfo di difendere 
Verre, coll’ attribuire il fuccelib funefto dell’ armata navale, depre- 
data da’ Corfari, al cafo, calla fortuna: eavefledetto, che Cicero- 
ne incolpava, non Verre, ma la fortuna; e imputava l’accidento 
della calamità a delitto. Si oppone, diciamo, ripi legando tutte>> 
le cofe , che ha dette , le quali non poflbno computarli nel numero 
«.Ielle calamità cafuali ; ma fono veri effetti d’ una vergognofa ava- 
rizia, e di una crudeltà inaudita: PiuUam tibi obficio fortunam &c» 
ego naves inane s fniffie dico : remiges , nauta fque dimijjbs : reliquos Jlir- 
pibus v:xijj'e palmarum \ prcefuijj 'e clajji populi Romani Siculum &c» te 
ilio tempore ipfo &c, in Ittore cum mulierculis perpotaffie dico : barurn^ 
rerum omnium auftores , tejlefque produco &c. 

L’epilogo, che Cicerone ha fatto quivi di tutte le iniquità, o 
.crudeltà di Verre , comprovate con tanta moltitudine di teftimonj , 
,non potea non fare , che Verre difperaHc del perdono ; ma Tullio, 
che in tutte le maniere volea confonderlo , ed cfagerare fopra l’ ava- 
rìzia , la malvagità, e la crudeltà di lui, gli apre ancora un campo di 
fperanza, egli fa dire, che tra coloro, che debbono giudicarlo, 
v’ ha un famigliare , amico fuo . Gli fa dunque dire, che v’ c tra Giu- 
dici un’amico fuo ; ma rimproverandolo , come abbia tanta auda- 
cia di fperarc nel giudìzio d’ un’amico ; poiché , fé ancora tra Giudi- 
ci avelie egli il padre fuo medefimo, farebbe condannato. Hic tu 
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^ ctitun itetre audebit , eji inTudicìbut ille familiari t meits &c. Patermt 
‘ tbnicui ejl , Iffìfaierjtjudicaret ^ per Deos Immortales ^ ^uid f acero 
,fojfety cum tibi b*c diceret f Tu in provincia populi Romani Prator &e, 
Ttbi apud eofdem &c. Tu a civitatibus &c. Tu predo remiget &c. Tu^cum 
navis ércJIu^qui civet Komanos &c. Tu tuam domum &c. Tu in provincia 
tam fplendida &c. Te per eor dier &c. Tu fociorum &c. Tu inter ejufmodi 
muUerer ^c. Tu Preetor in provincia 'ire, Tui militet (é*f. Tua luxurtx^ 
&c, Htec/itibi tuus parens diceret, poJJ’et ab eoveniam petere? Pojfet, ut 
' tibi ignifceret, pojhlare ? Di modo che T ultima cofa , con cui fi dee 
rapprefentare vivamente l’ ecceflb di qualche fatto , e la fuppofizio- 
ne ; perocché colla fuppofizione fi rende chiara , e manifefta l’ inti- 
ma natura delle cofe ; e , in virtù di efla, fi conofee, fe la cofa é podi, 
bile, o fe non è polTibilc: come in quello luogo Cicerone, per fare 
conofeere , che lareltàdì Verrenon era degna di perdono, enon^ 
poteaeifere giammai oggetto della clemenza, e della mifencordia 
del popolo Romano , ma fuppofizione , che il padre fuo medefimo 
gli narrafle ad una ad una tutte le fue malvagità, e crudeltà-, fcpo- 
trebbeegli chiedere al padre ftelTo mifericordia ; fe potrebbe dirgli, 
che gli perdonalTe : onde , fatta quella fuppolizione , rclla chiaro , e 
nianifeilo,che Verre in niunmodopotca movere i Giudici a ufar- 
gli clemenza ; perchè in lui non concorrea alcuna circollanza, che 
potefle feufare le fue colpe ; non T ignoranza , perchè le crudeltà 
ufate furono con telTere inganno a’ poveri Capitani delle navi : non 
rimpulfo altrui ; perchè egli era Pretore , e padrone, non lacom- 
penfazione; perchè non poteva richiamare dall’ Inferno tanti fi- 
gliuoli nobili, che aveva tatti uccìdere ; talché, effendo le fue ini- 
quità fenza una minima circollanza , per cui potelTe , o toolierfi , o 
almen diminuirli la malizia, venivano a edere tali, che, fe il fuo pro- 
prio genitore avelTe dovuto giudicarlo , l’ avrebbe condannato . 

Chi legge tutto quello fatto deferitto da Cicerone , gli paro 
d’ elfere fpcttatorc d’ una cofa ,chefirapprefentiin teatro, tanto è 
polla la deferizione vivamente, e individualmente fottogli occhi;- 
e appunto lo divide in modo , come fe lì rapprefcntalTe . 

Primieramente , rapprefenta P inganno, telTuto da Verre a’ pove- 
ri giovani Capitani delle navi, e pare di vedere ; quando gli chiama 
in ilifparre ; quando loro parla in fegreto i quando gli prega , cho 
dicano , che nelle navi v* erano tutte le provvifioni necelfarie , 

Secoli jun.tment e , par di vedere , quando que’ Capitani , chiama- 
ti in giudizio atteilano ciò , che non era vero , cioè , che nelle luvi 
vi fodero le dovute provvifioni. Par di vedere, die Tattellazione 
loro fenvafi nelle Tavole . 

In 
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In terzo luogo , par di vedere , quando Verre con un configlio di' 
genteiniqua efee infiammato di furore, edi crudeltà ; econdanna- 
I miferi Capitani , che aveano atteftato , per compiacere a lui , quel 
tanto , che non era , cioè , nelle navi elTervi Hate le dovute prov- 
vifioni . 

Inquarto luogo ^ par divedere, (juando i miferi Capitani fono 
ligati , c caricati di catene ; e come , in vedendo tal cofa, tutti ftu- 
pifeano dell’ audacia , e della sfacciataggine di Verre , che attribuif- 
fe alla^^iltà de’ Capitani il non avere combattuto colle navi de’ 
Cor fa ri , quando ciò era derivato dalla fua avarizia , che non avea-* 
provvedute le navi , nè di foldati , nè di viveri . 

J« /«ort , par di vedere , quando ì parenti de’ miferi inca- 
tenati, in udire l’avvifo, fi portarono a Siracufa; e quivi (lavano 
gridando , piagnendo , pregando , e implorando la fette del popolo 
Romano, pe’ miferi figliuoli loro . 

Itt fejlo lungo, pzx al vedere , quando que* miferi condannati fo- 
no condotti prigioni, ftarfene i povq^ ,defolati parenti alla porta 
«'ella prigione; e le madri de’ miferi ivi piene di lagrime, e di la- 
menti pernottare : pardi vedere Scllio carnefice contrattare co’ pa- 
renti de’ figliuoli condannati ; e prendere la mercede, per uccidergli 
con minor dolore in un fol colpo : par di vedere , quando contrat- 
tano con Tiniarchide della fepoltura da darli a’ miferi, dopo la mor- 
te loro. E qui vi è, dove Tullio chiude quella parte di racconto coir 
efclamazione, per cui il racconto apparifee vieppiù mirabile, 
nuovo ; Magnum , atqm intolerandum dolorem &c. 

In Cettimo luogo , par di vedere , quando fono que’ miferi cavati 
dalla prigione , e condotti al fupplizio , e ligati al palo : e cenivi par 
divedere, come tutti piangano della. calamità di que’mileri; e il 
folo Verre fi rallegri , e trionfi per la morte di quegl’ innocenti , che 
egli credeva , e penfava , che fodero que’ foli , i quali potelfero cHe- 
re teftimonj, che la calamità dell’armata navale Romana derivò 
dalla fila avarizia, poiché la lafciò fprovveduta di foldati, e di 
viveri . 

In ottavo luogo, pardi udire il rimprovero, che Cicerone fa a_. 
Verre ,quandoglidice: ErrabatVerrer , <ir vehementer errabai &c. 
dimortrandogli, che quando pensò di togliere dal Mondo tutti i te- 
llimoni della fua avarizia , s’ ingannò ; perchè molti erano rimafi , i 
quali atteilavano, che la calamità dell’ armata navale derivò dall’ 
cHere le navi fprov vedute d’uomini, edi viveri. Equiviè,dovo 
Cicerone chiude quella parte di narrazione coll’ indegnazione 
colla comunicazione co’ Giudici; la qual cofa fa, che il racconto 

appa- 
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apparircainrofFeribile: Ter Dsorimmortalet ^ judice^ y quo tandcmS 
éntmoferetis? &c» 

In nono luogo y par divedere la dirperazionc, in cui fi trovane» 
tutti i fedeli , e antichi compagni del popolo Romano , a’ eguali ri- 
mane per follievo , e per ifperanza, l’ unico rifugio al giudizio del 
popolo Romano: Quò tandem confugientfocii^ &c» Ad populmnRo^ 
manum coufugient &c, Hic locus ejt igttur unus y quò perfugiant : Hic 
portus &c. 

Decimo y pardi vedere tutta quella gente, che ricorre per giu- 
ftizia al popolo Romano, nuda, fquallida, che non richiede 
fortune perdute, delle quali è fiata fpogliata da Verre; ma-, 
i fuoi figliuoli: Afpicitey afpicite y Judices Cqualorem y Corde fque^ 
yò«or«m, e pardi vedere quelle madri , che rìcorfero a Ciceròno', 
quando egli una notte fi portò a Eraclia , delle quali una dice ; f/rf, 
me fuam falutemappellanf , te fuum carnificem nominane yfilii nonienim-^ 
ploranf yìnihi ad pedes mi fera j acuir y quajt ego eccitare filium ejur ah 
inferir pojjem &c, 

llndectmo , e' da notarli T artifizio d’introdurre T epilogo dì t at- 
te le crudeltà narrate ; perocché introduce uno a difendere Verre, 
e ad attribuire alla fortuna , e al cafo tutta la calamità della navale 
armata, abbruciata da’ Corfari: e contale occalìone ripiloga tutto 
ciò , che avea detto , e narrato ; dimoftrando , che le cole dette , 
narrate della crudeltà, e avarìzia di Verre, non hanno che faro 
coll’ accidente , e colla fortuna. 

Ultimamenteymììio. più rinianea a Verre in che fperare il perdono; 
e Tullio, per dimofirare,chc tal perdono era impoflìbile, finge, che 
Verre fperi nella clemenza de’ Giudici ; perché tra quelli ritrovavafi 
un fuo famigliare , e amico : e quivi finge , che non un’amico ; ma lo 
ftefib fuo padre gli dicelfe le cole fcellerate, inìque, e crudeli, fatte da 
Pretore in Sicilia ; e lo interroga, fé farebbe cosi audace da chieder- 
gli, che gli perdonalTe : in virtù della qual fuppofizione,fa apparire, 
che non era pofiìbile, che Verre potellc fperare indulgenza da’ Giu- 
dici ; poiché il fuo padre medefimo, fe fi folle, trovato nel numero 
de’ Giudici , 1* avrebbe condannato : e con quella finzione egli fi 
apre un nuovo campo dì ripilogare tutte le iniquità dì Verte: Hjìc 
J i par enr tuus dicere t F Polfes ah eo veniampetere f Toffer , ut tibi igito^ 
fiere t , poflulare ? 

^ Ci lìamo difiufi grandemente nella fpìegazìone di quello raccon- 
to , deferitto da Cicerone ; acciocché veggafi quant’ arte richiegga- 
fi, per ben narrare un fatto ; e come dalla narrazione abbia origine il 
mo vimenco degli alfetti ; ma conviene por mente, che fi dee narrare 
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■ in modo , che il racconto riefca mirabile : il che fuccede coll* unione 
dì molte ci r corta nzc ; perché fe una cofa non é mirabile in vìgoro 
d’unacircoltanza ; quella circoftanza unitaa un’altra potràfare^ 
che non fia più cofa ordinaria : e fe due circortanzc non la rendono 
(ingoiare; due circortanzc unite alla terza, la renderanno tale.L’artc 
c tutta involta nella conofcenza , nell’ unione , e nella dirtribuzionc 
delle circortanzc • Per efempio , Cicerone narra , che Verre chiamò 
in fegrcto i Capitani delle navi , e gli pregò , che diceflTero , che nel- 
le navi v’ erano le dovute provvilionidigente,edi viveri . Fin qui 
il racconto non é mirabile ; perché ognun cerca di coprire Tcrror 
fuo : c Verte penfava di poter coprire la Tua avarizia , col fare , che 
i Capitani delle navi attcìtartero , che in clTe v’ erano tutte le prov- 
vifioni : inoltre quella narrazione poteva non ertere verilìmilc ; per- 
ché non éverifìinile , che un Pretore volefle pregare i Capitani fu- 
, balterni a fare tal confellìone , laonde , per rendere ringoiare, nuovo 
il f:itto,e fare, che la novità (ìa verifimile, conviene aggiugnere nuo- 
^v-e circortanzc. Cicerone dice, che quando ì Capitani delle navifuro- 
no chiamati in giudizio andarono lenza temere, c feiiza fofpettare di 
cofa alcuna : Q^i nibil metucrent , nibil fufficarentur , quelle due cir- 
cortanzc cominciano a dar verilìmilitudine alla novità dell’ ingan- 
no ; perché , andando fenza temere , e fenza fofpetto ; era fegno , 
che non temeano , che la confelìione , fatta da loro alla prefenza de' 
tertimonj, potelìc loro pregiudicare, lin qui non é ancora mira- 
bile incanno ; perche avrebbe potuto v erre prendere uno fpc- 
diente di liberare coloro , i quali ^ intanto confeflarono , che./ 
nel le navi v’ erano le dovute provvi/ionì , perché aveano voluto 
ubbidirgli, ecompiacergli . Cicerone aggiugne un’ altra circortan- 
?a,edice: che Verre, dopo udita la conteflìone , apparve tutto in- 
lìammatodì furore ; ma quella circollanza poteva'eflere favorevole 
a Verre /perché un Giudice, dopo udita la confertione del Reo, non 
dee mollrarfi indulgente ; c febbene il furore é eccelfo in un Giu- 
dice; a ogni modo épiù prortimoallagiullizia il furore del Giudi- 
ce , che la clemenza . Soggiugne Tullio : Inflummattts , non fola- 
mente ma /ce/ere , & crudeli tilt e : e quelle duecirco'lanz^ 

poteano non ertere verirtmili , perché , fe un Giudice , dopo udit 
la confertìone del reo, procede alla fentenza della condennagione, 
nonéquefta,nccrudeltà, néfcelleragginc. Elpone Tullio la con- 
danna : IJie homtnibus ìfiiferis j, inmcenttbufque ini tei cathen.tr jubet • 
Ma querte due circoftanze , mi ferir , imi Kentibufque , potevano non 
elfcre verifimili ; perché, fe i Capitani aveano confelfato , che nelle 
navi v’ erano le dovute provvirtoni, il far loro mettere le cateno 
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non era in«iuftizia , ne crudeltà , ed era falfo , che fodero innocentr . 
Aggiugne perciò Tullio altre circoftanre, per fare , che tutto il rac- 
conto apparifea vcrifimile , e dice , che quando fu udita la fentenza 
della condennagioiie , tutto il popolo di Siracufa gridò , e fi marz- 
vìgUòf ^t c/amor y & udmiratfo populi y che tanta folfe l’ audacia di 
Verrc,che avelie attribuita la colpa della calamità delle navi a'Capi. 
tani, quando tutti fapevano, ch’era derivata dalla fiia avarizia^ 
Il bisbiglio, e la maraviglia di tutto un popolo rende verifimilc il 
racconto, Soggiugne Tullio un’altra circodanra, c dice, che tal 
giudizio fe^ì quindici giorni dopo il fatto ; c quella circoltanza.» 
rende verihmile , che i Capitani fodero innocenti ; perchè in un ca- 
fo così calamitofo , fe fodero dati rei , il giudizio farebbe feguito fu- 
bito . Aggiugne Tullio un’ altra circoftanza , che tra i condannati 
non v’ era Clcomcne Capitano maggiore: onde quel racconto, che 
non fi rende verilimile con una circoftanza; fe quella circoftanza fi 
aggiugne a un’ altra, e l’altra a un’ altra; l’unione di nioltecirco- 
ftanze il rende verilimile; e allora tutto ciò , che era incredibiio, 

- perchè nuovo , c non ulitato , fi rende verilimile ; e la novità deili-, 
vcrifimilitudinc c quella , che agita gli animi degli Uditori ; perchè 
naturalmente il vcrifimile è di cofa ufitata , e comune : quindi , fo 
unacofa,che non è verilimile, fi rende verifimilc colla fpofizione^ 
di molte circoftanze, quel verifimilc arriva nuovo, c riclce mirabi- 
le . E' dunaue verifimilc , che V erre abbia con inganno indotti i Ca- 
pitani fubalterni delle navi a confefl'are, che le navi erano ben prov- 
vedute : e refta manifefta , c chiara l'inaudita crudeltà Aia, dall' aver 
condannati que’mi(pri innocenti al fupplizio , ma perchè, febbenc 
r inganno del crudele Pretore è atroce, non è però così nuovo , e 
mirabile , Cile talvolta non fegua : eft'endocofa ulitata , che uno, per 
difender feda qualche reita , commette ogni Torta d’ ingiuftizia , o 
d’jimpietà ; perciò, dopo quello racconto, Cicerone non prorompo 
in efdaniazionì , nè in altra figura , per cui fi dinoti la maraviglia . 

Defcri ve pertanto lo fpettacolo,veduto da’parenti dc’mifcri con- 
dannati , quando,giunti dopo follecito viaggio a Siracufa,gli videro 
carichi di catene . Cicerone , per bene ePporre^ che c^ue’ miferi era- 
no innocenti’, e movere in talguifaacompaliionedi loro , e aodio 
contra ^erre crudele, dice, cae ì parenti vennero a Siracufa cora- 
molli dall’ avvifo repentino della calamità de\figliuoli loro: quella 
circoftanza, n^poitino mmtioy è circoftanza , che rende verifimilo 
]■ innocenza de’ condannati ; perchè, fe folfero itati rei, farebbelì fa- 
puta precedentemente la reità loro ; e i parenti già fi farebbono af- 
pettati d’ udire la prigionia , e la condennagione loro . Poi ag- 
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gìugne un’altra circoftanza, che rende mìferevolc il racconto, dicen- 
do , che erano i niifcri carichi di catene , e che foltencvano fui collo ^ 
e Alile cervici loro la pena, dovuta all’ avarizia di Verre : Cum 
avari ti tìc pceuxm collo y <ìr cervi ci but futs ftijHuerent , Ma queAo rac- 
conto non c ancora tale , che fia affatto nuovo , c mirabile ; e perciò 
Tullio non prorompe quivi in alcuna efclamazione , nè in alcuna al- 
tra Agura, per culti dinoti la maraviglia. Aggiugne perciò altre 
circoilanzc, cdice, che tra coloro , i quali erano carichi di catene, 
fi vedevano gli ofpiti di Verte ,che lo aveano alloggiato in cafa lo- 
ro, de* quali Verte llelfo fi era cnianiato più volte ofpite : quella^ 
circo:lan7.a comincia rendere la crudeltà di Verte lingolare, nuova , 
c mirabile ; e dopo quello avrebbe potuto Tullio efclamarc , e dare 
nelle maraviglie ; ma egli feguita a defcri vere la qualità di coloro, 
che fi trovavano carichi dicatene, ì quali tutti dice di bel nuovo, ' 

che erano innocenti ; perchè tutti i Siciliani , vedendo le calami- 
tà di coloro, fi commoflèro grandemente, e tutti temevano dife, c 
delle fortune loro. Quella circollanza, dell’ elfere innocenti. i con- 
dannati, è quella, da cui è rapprefcntato l’ oggetto mifero, che-» 
muove a conipalTionc di coloro , c per cui rapprefentafi Tempre pià ' 

nuovo, e mirabile il racconto. Quivi Cicerone poteva prorompe- | 

re in efclamazione , o in altra figura dinotante maraviglia \ ma egli ! 

feguita a defcrivere , che i miferi carichi di catene , furono condotti 
in prigione ; c quivi defcrive , come i parenti giacevano filila foglia 
della carcere , e come alla ftelfa porta ritrovavall Sellio carnefice di 
Verre , terrore , e morte de’ compagni della Repubblica , cui gli af- ’ 

fi itti ,cdefolati parenti de’ condannati sborfavano grolle fomme.^ 
di denaro , acciocché in un colpo, e con meno dolore toglietle di vi- 
ta i figliuoli loro : quelle circodanze fono di cofa fingolare ; perché 
il patto lì facea tra i parenti , e il carnefice; e il carnefice era quel- 
lo , che diceva : fe tu vuoi entrare nella prigione a vedere il tuo fi- 
gliuolo , voglio tanto , ut adeas tantum dubtr . Il carnefice era quel- 
lo , che diceva : che cofa vuoi darmi , acciocché io con un colpo fo- 
lo di fcure dia la morte al tuo figliuolo ? Qt*td dabirf He diucru^ 
cietur? He pepiuj feriatur? &c. Anche per queda cagione fi sbor- ^ 

fava denaro ai carnefice; Etiam oh bone caujj am pecunia Uélori da- 
batur : c quedo è adatto mirabile ; e quivi l’Oratore non può più 
trattenerli di efclamare, e di dare nel le maraviglie; O ma^num, at- 
que intolerandum dolorem &c. Da che li vede , che , per efclamare , e 
per dare nelle maraviglie , conviene avere precedentemente deferit- 
to un qualche fatto con tali circodanze, che apparifea mirabil<L>, 
c dupendo ; perocché l’efclamarefenza ragione, efenza giudo mo- 
tivo non è da Oratore ; ma da femmina appalfionata . Pro- 
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■ 'Prorompe adunque Cicerone nell’ efclama/ionc, dopo la fpofl- 
^ione di crudeltà nuove, e fingolari » Ora, fé cfprimeirc altre crude!, 
tà maggiori , in quale figura potrebbe ufdre , che folfe più vemenv 
te dell* efclamaz.ione ? Non potrebbe ufeire, fe non cheinuna_i 
figura d’ indegnazione ; e in quella figura appunto egli cfcc. De- 
fcrive, cheottreil contrattare, che i parenti degl’ innocenti con- 
dannati figliuoli faceanocon Seilio carnefice ; erano poi ancora ob- 
bligati a contrattare con Timarchide della fcpoltura : Multi^ 
ves dolores inventi fUrentibus , & propinqui / , multi • VerumtametL^ 
mors fit extremu: non erit : eji ne alt quid ultra ^ quò progredì crude^ 
lita/ pojjìtf Reperietur • lE fu appunto, dopo la morte de’ niiferi , 
redimere pretio fepeliendi potejiatem. Dopo quello racconto, che é 
di crudeltà inaudita, poteva Cicerone prorompere nell’ indegna- 
zione; mafinifeedi rapprefentare tutto l’atto tragico, ed efpone 
i condannati gìàligati al palo, e già inatto di ricevere fui collo ' 
il fatale colpo della ferire; c poi ammonifee Verre, che errava.^, 
quando penfava di togliere dal Mondo tutti i tcllimonj della fu.i_ii 
avarizia: Errabar /4rrex, & vebementer errabas ^ qui te exi(iimayes 


Romana è derivatadair avarizia di Verre, e non dalla viltà de’ Ca- 
pitani : e in quella guifa pieno d’ indegnazione prorompe : Ver Deot 
•ìmmortules j judicet , quo tandem animo feretit , aut baie queniadmodum 
anditi/ ( Dirum ego dejtpio &c» 

La crudeltà di Verte rimane dunque pienamente deferitta ; cru- 
deltà, per tante circollanze, nuova , c mirabile, che ha fatto prorom- 
pere Cicerone in efclamazioni : Omagnum^ atque mtolerandum doh~ 
rem &c* c in indegnazioni : Ver Deo/ Immortale / , judtee / , &c. Noi 
abbiamo detto nella feconda Difputazione, che il movimento de- 
gli a.fetti deriva dal racconto delle azioni, tanto della perlbna^ 
agente, quanto della perfona paziente. Quivi é deferitta la per- 
fona agente, ed è V erre crudele : c la perfona paziente , e fono i mi- 
feri condannati ; ma tra le perfone pazienti vi fono anciiei parenti 
de condannati! Tullio lì è fdegnato, per la morte di quegl’inno- 
centi ; e coir indegnazionc ha terminata la rapprefentazione dell* 
atto tragico: ora , poiché rimangono ancora i parenti dcfolati, in 
qual figura, che generi maraviglia, ha da ufeire ? In qualche figu- 
ra, per cui lì oinoti la aifperaz.ione de’ parenti, che vivi rellano: 
quello è quell’ eiito naturale , che ha da avere il racconto . I parenti 
gridavano , pregavano , c imploravano la fede del popolo Rema- 
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no : contrattavano col carnefice ; perché col minor dolore poflibilc ^ 

toglicfle di vita i loro figliuoli : contrattavano, per fare , che loro y \ 

dopo morte, folTe data onorevole fepoltura: finalmente videro uc* 
cifi i figliuoli , accompagnarono i cadaveri alla fepoltura : come ri- 
mangono? Rimangono, come difperati, fé non trovali qualcho \ 

Giunice,chc vendichi l’oltraggio, e la mina , che hanno ricevuta - 
e in quella quali difperazionc appunto Tullio fi fiende, dicendo: 

Q^ò confugient focit ? Quem implorabunt ? ut vtvtre velinty 

tenebuntur , Jt vof eos defiritis ì Ad populum Romanum confugient f 
Hic locus ejl igitur unus &c, 

Lafcia Tullio a’ miferi parenti, perunico rifugio, il ricorrere al 
popolo Romano ; eciòe^li fa, per movere il popolo Romano ;i_. 
condannare Verre ; perche altramente tutti i compagni della Re- 
pubblica , tutti ipopoli delle Cittadi confederate, fenza tale giu- \ 

dizio , rimarranno difperati ;epenferanno, che le crudeltà, ulate 
da Verte , fieno volute dall’ autorità del Romano Impero . 

E’ dunque deferitta la crudeltà di Verre, che molle Cicerone :i 
■ prorompere prima in efclamazioni , e poi in indegnazione. E' de- 
feritta la dilperazionecondizionata de’ Siciliani rimali , i quali , per 
trovare giultizia ,avcano l’ unico rifugio di ricorrere al giudizio del 
popolo Romano » Che rdla ? Refia , che Verre polla ancora confi- 
dare di ritrovare indulgenza , per cagione , che tra Giudici egli ve- 
dea un famigliare , e amico fuo : c Cicerone , per fare , che egli di- 
f['.erì del perdono , finge , che lo ftelfo fuo padre gli dicefle tutte le^ ; 

fiiefcelleraggini ; e poi a Verre dimanda , fe avrebbe egli tanto ar- 
dire di ciiiedere mifcvicordia al fuo padre medefirao ? Hxc/ttibi tuus 
parent d i cerei ; pojjh ab eoveniam petere? PojJeSy ut tibi ignojeeret ^ 
pojl alare ? 

L’efclamazìone , l’ indegnazione, ladifperazìone, e la finzio- 
ne fono quelle quattro figure, colle quali Cicerone ha fatto, che-^ 
ogni parte di narrazione a velfel’ dito fuo mirabile; e fi rendeife in 
tal guifa meglio atta a eccitatele varie affezioni de’ Giudici . Si é 


veduto , che ogni dito mirabile deriva dalle circolfanze precedute y 
in virtù dellcquali, il raccoirtoapparifce mirabile. Si é veduto, che 4 

.1’ efclamare deriva dall’ avere narrato cole affatto nuo\>e-, e fingo- | 

lari, le non per cagione d’ ogni circoftanza, almeno per cagione^ t 

di tuttelecircoftanzeinfieme. Si é veduta, chef indegnazione de- j 

riva dall' aver narrate cofe , che trapaffano ogni credibile; 


che fono oltre modo nuove , e inufi tate . Si é veduto, che la difpe- 
jrazione deriva dall’ aver narrate cofe, allequalì i miferi non fanno 
ritrovare alcun rimedio. Si é veduto, che la finzione deriva dalT 

avere 
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avere narrate cofe , per le quali dee parere impolTibile ogni perdo- 
no : talché , quantunque il mirabile derivi da un fonte folo , che é di 
rapprefentare un confeguente, contrario a (quello , che natural- 
mente fuole fuccedere ; e di dare verifimiirtudine alla novità coll* 
unione di molte circolianze ; a ogni modo T elìco del mirabile può 
fuccedere in divelli modi , e forco diverfe figure : come in quello 
racconco Cicerone, dividendo la narrazione in molte parti, chin- 
ale ogni parte forcola propria figura, per cui é dinotata la cofa-. 
nuova , c mirabile ; ora fotto l’eiclamazione; ora fotto T indegna- 
zione ; ora fotto la difperazione : ora fotto la finzione. Sotto l’ e- 
fclamazionc : O ma^nupìiy & intoltrdndum dolorem : Sotto l’inde- 
^nazione : Per Deot ImmortdUs drc. Sotto la difperazione : 
jughntfocti ? Sotto la finzione per Deos Imi 

tnortales , quid fucer e pojfet ? 

Un Predicatore potrebbe imitare quello artifizio in qualche 
Predica . In queIla,perefempio,del Giudizio finale potrebbe deferi- 
yere la gran pazienza di Dio, nell’ aver fofferti i Peccatori così poco 
amorevoli verfo i poveri , così ingrati , così ciechi , e ru belli a’ l imi 
di Dio ; ma in modo, che l’elTetto della poca amorevolezza verfo i 
poveri ; che l’ ingratitudine verfo Dio ; che la cecità , e rÌb~liion<ì_/ 
alla grazia a(pquillino novità, e apparilca no molto mirabili : e allora 
può chiudere quella parte di racconto colPcfclàniazione. Dipoi 
può egli profeguire altre iniquità maggiori, non folamente di po- 
ca amorevolezza verfo i poveri, nìa di crudeltà , dì oppredione, di 
prepotenza: non folamente d’ingratitudine verfo Dio; mad’im- 
pìetà , di fcelleratezza , di difprezzo : c non folamente di cecità , 
di ribeHionc alla grazia ; ma di durezza , di o'iinazione , d’ audacia , 
di baldanza , di sfacciataggine ; ma fempre in modo , che , in virtù 
delle circodanze, la crudeltà, l’ impietà, il difprezzo, l’ orinazione 
apparifeano mirabil cofa,ecerta ; e allora può chiudere quella parte 
di racconto coll’ indegnazione • Dipoi può coniiderarei Peccatori 
dinanzi a Gclucrillo,efolleciti di ritrovare qualche rifugio: e in uno 
tale dato chiudere il racconto con una quali difperazione . final- 
mente può confiderare i Peccatori con qualche fperanza della mife- 
lìcordia di Maria, del padrocinio de’ Santi, della ciulodia degli 
•Angeli , de’ Giudici llelu, nel numero de' quali fi troveranno gli 
Appqiloli ; e allora chiudere il racconto colla finzione: Ipfe pater 
Jtjudicaret&c, quid facere pojfet P 

Coir efempio la dottrina fi renderà più manifella • Diciamo co- 
si; in quella maniera, che meglio puom,.le orme degli artifizj di 
Cicerone feguendo . 


Con- 
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' „ Coni'dcratevi , o Peccatori , dinanzi al tribunale di Dio nel 
„ tremendo Giudizio finale , allorché udirete dalla bocca di Gefii- 
crifto: io ebbi fame, e non mi delle mangiare: io ebbi fete, 

„ non mi delle bere : io fui nudo , e non mi coprile. Di qual 
fiime , di qual fete , di qual nudità penfatc voi , che parlerà ? Par- 
,, lerà di quella fame, di quella fete, di quella nudità, di cui voi 
genitori crudeli lafciafie perire i vcftri figliuoli . Si . Lafciaiie lo 
„ anime loro fenza il pane della parola di Dio; fenza documentidi 
,, pietà ; fenza educazione criiliana, aride, e nude. Parlerà di quel- 
„ la fame , di quella fete , e di quella nudità, in cui voi Padroni cru- 
,, deli lafcialle, fenza le dovute mercedi, languire, e opera), c fervi- 
j, dori , Parlerà di quella fame , di quella fete , c di quella nudità , 
,, in cui voi Giudici crudeli lafciaftc oemerc, fenza rendere loro giu- 
,, fiizia, tanti miferi innocenti . Parlerà di quella fame, di quella-. 
,, fete, e di quella nudità, in cui voi ricchi, ed avari, voiPrinci- 
„ pi , e grandi del Mondo crudeli, lafcialle nella morte loro, tanti 
„ poveri abbandonati . Conllituitevi ora col penlìero dinanzi ai 
,, tribunale di Gefucrifto : guardate, come per altro mezzo, da-. 
„ voi diverfo, fono dati provveduti, cfoccorfi: mirate , quali era- 
,, nocoloro jChevoiabbandonalle: udirei forti rimproveri della-. 
,, vedrà crudeltà . Noi , dicono, noi, che ora vedete onorati do-. 
„ Dio, federe alla de'lra fua , cinti di Itole candide, coronati di lu- 
,, ce, c di gloria; noifiamo que’ figliuoli , che per figliuoli rico- 
„ nofcelte in cala, c col dolce nome di figliuoli chiamalle; noi 
„ que’ fcrvidori , que’ ricorrenti , que’ poveri , che da voi parenti , 
,, aa voi padroni .da voi giudici , da voi ricchi crudeliirimi, fummo 
„ abbandonati. Nulla vi molle a pierà di noi ; non le nollre la- 
„ grime ; non i nollri fofpiri , non le nollre ultime afflizioni a.. 
„ qualche parte d' umanità poterono richiamarvi . Miferi noi , fie-. 
,, nelle fole vollre mani , e non in quelle di Dio era il nollro foccor- 
„ fo ; dove ora faremmo ? Saremmo dannati : dannati avrebbeci la 
„ infotferenza della noltra miferia; dannati avrebbeci l’ indegna- 
„ v.ionccontra voi concepita : dannati avrebbeci la iioftra difpera- 
„ zi-one , ma fiamo , non per voi inumani , ma per la benefica iiuno 
,, di Diofalvi ,e licuri. Polfibile, che abbiano a ellèr veri quelli 
„ rimproveri ? Saranno . Non fembra , che polfa aggiugnerli al 
„ racconto -di quelle crudeltà , altra crudeltà maggiore ; e vera- 
„ mente non fembra ; ma i Peccatori combattono con fé medeiimi j 
,, c cercano , che Tempre la malvagità loro , che precede, lìa fupera- 
„ ta dalla malvagità, che fegue.. Si vedrà in quel tremendo giudi- 
„ zio, che nel tempo Uctlb, incili unti mifcri,e poveri abbandona- 
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j, ri pregavano Dio,e imploravano dalla fua raifs:ricordia,che queT- 
„ li, che gli abbandonavano, vivclTcro profperi,e felici, che cOfeguif- 
^ fero dalla terra frutti abbondatile che ottenelfero dalle vifeere di 
,, Gefucrifto , cne folfe loro prolungato il tempo di far penitenza , e 
„ di convertirli ;allora,in quel tempo llelTo,non folamente erano de- 
„ relitti , ma fi vedeano punti da un dolore intollerabile , di vederli 
,, derelitti, per cagioni indegnilfime ; talvolta, per cagione di ba- 
„ gordi , talvolta di pratiche impudiche : quello d anche poco , tal. 
„ volta, per cagione de' cavalli , e !e' cani :tedi . Perqueda cagio. 
„ ne ancora erano abbandonati , e figliuoli , e fervidori , e operai , 
„ e tanti poveri mendicai! Ograndc,c intollerabile dolore! Ò gra- 
„ ve, acerba piaga ! Non in confronto d’ alcuna ragionevole crea- 
„ tura ; ma in confronto de' cani medefimi , elTere pofpodi tanti 
yy niiferi. 

,, Grave, e pungente contro de’ rei Peccatori è quello rirapro- 
„ vero; ma farà egli l’ultimo? Non farà. \T ha forlc cofa maggjo- 
yy re di una cotanto llrana feonofeenza? Si troverà. E' grave de- 
„ litro il non dare il pane a’ figliuoli , a' fervidori , a|ii operai , a’ 
„ mendichi, che farà poi il darlo a’cani? Sumere punem ftiorum^é’ du~ 
„ re cMtihuf . Ma, perfidi,e fpietati, non folamcntc non de te pane, 
,, non deile bevanda , e non copriile i poveri , e ì nudi ; ma toglielle 
„ loro quello ftelìb alimento, con che per altra parte avrebbono 
„ potuto vivere , ciod , non folaraente , o Genitori , non vi ballò di 
„ non infegnare a’ figliuoli il timore di Dio ; nu chi è , che non fap. 
„ pia, che cercalle ancora ogni modo d’ inftruirgli nelle volito 
„ inique inanime; di nudrirgli nelle voilre vendette; e di vellirgli 
„■ de’voilri furori ? E a voi, o Padroni, ballò forfè il non dare a’ fer- 
yy vidori le mercedi loro ? Ognuno fa, che folle più crudeli, che 
„ gli maltrattane con parole , con villanie, con minacce, e eoo 
„ prepotenze. E a voi, o Giudici, badò forfè il nonoronunziare 
„ lafentenzain favore della giuìtizia, dovuta agli orfani, e allo 
yy vedove? Non viballòqueilafcelleragginc: volcllc, cne dallo 
yy nuove iniquità fodero vinte le antiche; volcde comprare coro 
„ poco le ragioni de’ poveri : volelle impinguarvi colle fudanzo 
„ loro, efucchiareilfangucdituttele loro fortune; gl’ inganna- 
fte ; gli tradille ; gli opprimelle ; e finalmente divennero mifero 
,, fpettacolo degli occhi di tutti . Echi allora, fu cosi duro, e fer- 
„ reo ? Chi fuori di voi foli cosi inumano , il quale , donde nafce> 
„ valamiferia loro fapendo, non fi commovede a pietà ? Chi fu, 
„ che non piagnede, e non deplorade la calamità di que’milcri? yc- 
„ dcanfi giacere in terra vili, ed abbietti ; e voi de’ gemiti loro gloU 

„ vate. 
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vate ,c trionfavate, perché i rovinati dcprc/Tì non erano più in 
j, irtato di ripetere da voi le rapite loro fortune. V’ingannavate, 
j, iniqui , c grandemente v’ ingannavate , quando pcnfavate dì cre- 
j, fcere fopra l’altrui deprcflione. Fofte portati* da precipitofa_. 
,, fciocchezza , quando llimavatc , che poteflTe fuflìftere la mondana 
,, grandezza fopra le rovine della povertà abbattuta. Vivonoque’ 
,, iniferi , fi trovano qui dinanzi al tribunale di Grillo Giudi- 
„ ce , gridano, efclamano ; e gli difcoprono le profonde piagho , 
,, che da voi hanno ricevute. Vi mira, c viriconofee quello Giu- 
,, dice rettiflìmo : e chi fiere, vi dice? Siete voi dì paell barbari? 
,, Della Scitia inumana? Della Tartaria crudele? Donde venite? 
„ Qual terrà è la vollra ? Qual’ è la voftra religione ? Vi riconofeo : 
„ liete Criftiani . Sapclle dunque, che tutto ciò, che facevate a’ 
„ poveri ,il facevate a me: il fapelle? A me dunque toglielle il 
„ pane ? A me le follanze ? A me il fangue ? Me opprimefte ? Di me 
„ trionfane ? Contro di me efercitafte tanto furore? Per la vollra 

delira onnipotente, ogran Giudice, con qual’animo potello 
,, voi follenere tanto oltraggio ? E come mai potete ancora vedere 
„ tali barbari oltraggiatori dinanzi agli occhi voliti ? O io per ca- 
,, gionc di tanta iniquità fono fuori di me ; o voi, mio Signore, 
„ animate il mio zelo adinunziare le terribili vollre vendette . 

,, Io qualora penfo alla lunga pazienza di Dio, che ora vi fof- 
„ fre ,o ciechi , e llolidi Peccatori , non fo concepire i motivi , per- 
,, che vi lia differito il galligo . Oggi Iddio vi tollera ^ perché 
,, mai? Non ama egli forfè coloro, che voi tenete fotte i piedi? 
,, Gli ama . Non apprezza egli forfè T anima d’ogni Aia creatura ? 
,, L'apprezza , quanto il fangue del fuo Figliuolo. Spera egli for- 
„ fe, che vi ridurrete a penitenza? Siete ollinati. Cne riconofee- 
„ rete la Aia clemenza ? Siete ciechi . Che vi renderete a’ fuoi 
,, inviti? Siete rubelli. Perchè dunque vi tollera? Ecco perchè; 
„ perchè vi attende al Giudizio Anale . A quello gran Giudizio 
„ vi attendono i voliti Agliuoli, portati da voi in illatodi vive- 
„ re alla vocazione loro ripugnante. A quello Giudizio vi at- 
„ tendono i voliti fervidori , che, tenuti fotto il giogo d’una^ 
„ pcfantiffmia fervi tù , nè meno hanno tempo di fantiAcarc i gior- 
„ nifeftivì. A quello Giudizio vi attendono tanti operai, a’qiia- 
,, li differite , e negate le dovute mercedi , e dalle porte delle vollre 
,, cafe, dove gemono, piangono, e fofpirano, con minacco, Ai- 
,, perbi , gli fcacciate. A quello Giudizio vi attenaono vedove^ 
„ derelitte , orfani , 'e poveri abbandonati, eopprefli. In quello 
„ Mondo non fanno i miferi a cui ricorrere : non v’ ha occhio , che 
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>» gli guardi ; non v’ ha orecchio , che gli afcolti : non v’ ha cuore , 

,, che gli compianga . Reità il folovoltro tribunale, o gran Giudi- 
,, ce ; e a quello i cari voftri poveri ; a quello gli amati figliuoli deU 
„ le vollre piaghe attendono i contumaci loro perfccutori ; quello 
„ è l’unico luogo, che non échiufo alle loro fperaiizc; quello é il 
,, porto ; quella la rocca ; quello l’altare del loro riAi®io. Guar- 
,, date, guardate. Signore, la fquallide7.7.a , la mileria, 1’ ab- 
,, biezione,in cui ritrovanfi i compagni della volita Croce. Non 
,, è un folo il mendico Lazzero, c non é un folo il crudo ^ulonc ; 
fcnza numero fono quelli, fenza numero fono quelli . Soflferiamo, 
dicono, giada molti anni, e tacciamo; perocché vediamo i Pcc- 
,, catori profperati, e noi infultati ; e ciò, che peggio e, niuiio 
„ dilorodiflimula,niunoproccura, che la malvagità fua reiU oc- 
,, culta; onde quali temono imiferi, che quella, oDio, fia la vo- 
„ lontàvoflra: il qual timore fe io polTb flamattina togliere dall* 
,, animo de’ voliti poveri , ho abballanza foddisfatto al mio ufizio : 
,, che però , fe alcuno fi troverà , die voglia feufare, e difenderei 
„ Peccatori, quelle cofe difenda, cioè , che io ho imputato a colpii-. 
„ graviflìma certe inavertér.e loro, certi loro primi moti dell’animo, 
„ certi impciifati accidenti, certi fuggitivi trafporti dellepalfioni, 
,, ne'quali errori i gìulli medefiini fpeilb incorrono . Non imputo a 
,, grave delitto le vo'lre inavertcn/.e,o Peccatori: nè meno parlo de* 
„ motideU’animo primi primi; non accufo i repentini, fuggiti vi tra- 
„ fporti d’ una paflìone commollàlì ; dico del peilimo elempio , che 
,, voi date a’ voliti figliuoli : dico degli amori nefandi, ne’quali i 
„ figliuoli violTervano: delle parole lafcive , delle be(lemmie,del- 
„ le imprecazioni , che odono : dicode'falarj, negati a’fervidori; 
„ dico delle mercedi, levate agli operai ; dico delle minacce, e del- 
„ le prepotenze, ufatc contra i più deboli ; dico de’ Sacerdoti avvi- 
,, liti: delle matrone tentate, ingannate, e opprclfe. dico de’ furti ; 
„ dico degli omicidi: dico degli adulteri. Pare a voi,ctie io v’ infultf, 
per inavvertenze ? Che 10 vi rimproveri di moti primi primi ? Dì 
„ fuggitivi impenfati trafporti dell animo? Equi avete anche voi 
„ tanta audacia di fperare da un retto Giudice alcun perdono ? Spe- 
„ rate voi forfè , che tra Giudici , cnc federanno al tribunale dì 
„ Grillo , vi farà qualche amico, e famigliare volito ? Se tal’ Uomo 
„ giallo ti troverà compagno di Grillo nel giudicare , molto fi ver- 
„ gogneràd’eiiervi dato amico: vi farà a federe tra Giudici , voi 
„ dite, qualche amico. Lo llelfo volito padre, fe giudicalic, per 
„ r immortale Dio, che far potrebbe, quando egli vi dicefle-» 
,, quelle cofe? Voi non folle fazj di correre voi UelVi nella llradadi 
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,, percii/.ione ,ch;i vi sforzale ci’ indurvicl altri. Voi non paghi di 
„ tanti beni , che vi ha largamente piovuto in feno la Divina prov. 
j, videnza , ne cuinuialte altri con inganni , con nionopolj , cotu. 

,, edorlioni, e con iniqui giudizi, A voi è ftata conceduta per vo- , 

ftra felicità la deliderata prole , e tentale di fottrarla alle piaghe 
,, di Grillo . A voi furono compartiti i lumi della feienza , e ve nc 
„ abufatle con peifimi configli . A voi vigore, falute, e profperi- 
,, tà , e ve ne ferviile a inlidiare l’ onellà altrui • Per cagione voftra 
„ hanno pianto, e hanno maledetto il Cielo tanti da voi minaccia- 
,, ti, e rovinati. Voifollc fordialle ammonizioni di tutti i mini- 
„ ftri fedeli di Dio. Derideftc chi vi correggeva. Yolelle accc- 
,, carvi, chiudendo gli ojchi della mente in faccia a tutti i lumi 
,, della grazia. Volelte indurarvi, ollìnandovi nell’iniquità in_. 

„ faccia a tutta la Divina mifericordia. Seil voflro padre vi diccf- ^ 

„ fequertccofc,potrefte voi dimandargli perdono? Potreiie chie- 
,, dergli , che vi ufalle indulgenza ? 

Si olìervi,che ogni parte di narrazione termina nell’ efito del< 
le parole di Cicerone ; la prima : O grande , e intollerabile dolore 
&c. che e' quella di Cicerone : O magnum^ atque intolerandum doloretn 
fsre. La feconda ; O io per cugione di tanta iniquità Cono fuori di , i 

corrifpoiide a quella di Cicerone : Per Deos ìmmortalet ^Judicer , que 
tandem animo feretit? &c, Vtrum ego de/ipto &c. La terza: In quejie 
Mondo non fanno i mi feri , corrifponde a quella di Cicerone : Qmjfon-. ' 

fugient focti &c. La q uarta : Se il vofiro padre vi dicejj ’e quejie co /è’, j 

corrifpbnde a quella di Cicerone ; Hcec fi ubi tuus parens dtcei^et ^ 
pojjer ab eo veniam petere ? Non é già , che noi pretendiamo d’ elferc i 

di così felice ingegno di far corrifpondere per 1’ appunto tutte lo . 

cofedi Tullio: anzi quelle lleire,cne noi diciamo , che corrifpondo- 
iio , malamente vi corrifpondono ; ma vogliamo dire , cne un’ altro = 

ingegno potrebbe imitar meglio l’ artifizio di qìiel grande Orato- ; 

re. e noi qui altra cofa non facciamo , fe non che dimollrare , che J 

un Predicatore può camminare nelle materie Tue morali fu quello i 

orme , e feguitare que’ veftigi di eloquenza : che in tal guifa gli riu- 
feirà di agitare l’ animo degli Uditori , come Tullio agitava quello , 

'del popolo Romano . • ^ . 

Potrebbe alcuno dire , che non e' fiato da noi efpofto alcun de- 
litto con tali circoftanze , che apparifea mirabile , e nuovo : e cho 
perciò l’efclamazione: O grande y e intollerabile dolore y non deri- 
va naturalmente dal precedente racconto , come quella di Cicero- . 

ne, che nafee dalla fingolarità delle cofe efpofte. A quefio dubbio 
xifpoadiamo ^ che ^ f<^bene ognuna delle circofianze prcla da ^er 
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I fc fteflfa, non renda il racconto mirabile ; a ogni modo V unione di 

I molte circoftanze può dare al racconto la novità; perché, ficcome 

I una cìrcollanza fola per lo più non è adatta a rendere il racconto 

veniente ; e più circoltanze unite il rendono vementiflìmo : così, an- 
corché una circoftanza fola non dia per lo più novità al difcorfo ; 
più circoftanze infieme però fogliono dargliele. Si olFervi frattan- 
to ,che abbiamo proccurato di raccogliere le più gravi circoftanze 
nel racconto di Cicerone, e cercato di farne l’applicazione nel no- 
ftro. Muove Tullio a compaflione, dove dice: Pater aderat Dexio' 
^yndaritanus^ homo nohilfJftmuTy hofpes tuuSy cujur tu domifueras , quem 
hofpitem appellarar : eum cum illa aufloritate , & mi Certa videres pree» 
ditum , non teeìus lacrym<a , nonfene^us , non hofpitiì jus , atque nomen 
a Ccelere xliqu.iinxd pxrtembumxnitxtit revocare potuerunt ; e noi nell* 

^ imitazione abbiamo detto così: Koi (tanto que" figliuoli ^ che per 

gliuoli ci riconoCcefie y e col dolce nome di fìgltuoli' et chiamajie ^ &c, 

(he fummo da voi abbandonati : nulla vi mojje a pietà di noi , non le no~ 

1 fir e lagrime &c, MiioveTullio a orrore, dove dice: Hi hi l addi j am 

j videtur ad hanc improbi tatem &c. & certe nihil vi de tur ; e noi nell’imi- 

1 . tazione abbiamo detto: Hon Tembra ^ che pojj'a aggiugnerfìaquejl^ 

j crudeltà^ altra crudeltà mx^^iore &c, E poi, iiccome Tullio raccoglie 

j le maggiori circoilanze , con cui può rapprefentarlì Sferre crudele , 

quali fono, Cile i parenti fteiiero alla porta della prigione, e ivi 
contrattalfero col manigoldo : Cut ex orniti gemitìi^ doloreque cerici^ 

J merces comparabxtur . Ut xdeas tantum dxbis <b*c, E perché delfe con un 

colpo folo di feure la morte a* figliuoli , etiam , ob hanc caujjant pecu* 
nia Udori dabatur ; efclama: Omagnum^ atque intoLerandum: 

cosi noi nell’ imitazione abbiamo, in fine della prima parte del no- 
ftro racconto , .cercate le maggiori circoftanze , die movere potefle- 
10 a pietà , e abbiamo detto : Che nel tempo Jh'lfo , 'in cui i poveri pre^ 
gavano^ per la felicità de' ricchi ; erano in quel punto da' ricchi abbando- 
I nati : e abbiamo aggravata quella circoftanza , coll’ addurre il mol 

tivodi tale abbandonamento, che é per cagioni vergognofilfime , 
talvolta per cagione di alimentare femmine impudiche , talora per 
* mantenere cani, e cavalli , dopo le quali circoftanze , anche noi ab- 

biamo efclamato : O grande ^ e intollerabile dolore &c* ejjere pofpojlelj 
creature ragionevoli anche a' cani ? 

Nella feconda parte del nollro racconto abbiamo pure cercato 
d’ imitare Tullio , il quale, per potere ufeire nell’ indegiiazione_y : 
Per Deos Immortaler , Judicer , quo tandem animo feretis ( &c, aggiui 
gne, che non folanien’te Verte facea , che i parenti contrattallero 
col manigoldo della piaga , che aveano a ricevere i figliuoli loro'; 
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ma fece, che contrattaflero con Timarchide della fepoltura, ehel» 
avea loro a darfi : e poi , entrando nell’ atto tragico , rapprefenta , 
che tutto il popolo Si racufaiio, vedendo que’ miferi, ligati al palo, 
fi commoiìe a compairione,e che Verte gioiva , che follerò tolti dal 
Mondo i telHmonj della fua avarizia ; indi fa quella patetica ammo- 
nizione a Verte ftelfo; Errabar ì^erres ^ & vebementcr errabas &c* 
ed efpone, che vivono ancora molti teltimonj delle fue crudeltà; 
dopo le quali circoftanzedà nell’ indegnazione: Per Deoy Immorta- 
Jet &c. così noi nella imitazione abbiamo detto, che non folamen- 
te i Peccatori fpietati non diedero il pane a’ poveri , ma tolfero loro 
quello, che aveano : ed, cfponendo anche noi l’ atto tragico, diceva- 
.')iO : l'^e.iean/t gl licere iti terra vili , ed abbietti &c, e voi de' gemi ti loro 
gioivate ^e trionfavate ycbe i rovinati da voi non poteJJ'ero ripetere /e_/ 
rapiti, loro fortune ; e poi colla llefla ammonizione entrammo a di- 
ve: K’ ingannavate tniqniy e grandemente &c. Indi anche noi ab- 
biamo detto: Vivono que' mifen &c» e aggravata quella circollanza 
dicendo: Che tutto quel male , e quella cruddtd , che fu u fata a^ Pove- 
ri yfu ufata contro di Gefucrijto ; dopo le quali circollanze anche noi 
piiliainmo fieli’ indegnazione, dicendo : Per quella dejlra onnipotente , 
ogranGiudicc&c.mzIioKQX^ìy che in quella feconda parte di rac- 
conto imitiamo fin da principio quella di Tu Ilio: egli dice: Multi y 
& graves dolores inventi parenttbus multi : Verumtamen mors Jtt ex- 
trema: nonerit : e noi fin dal princìpio abbiamo detto: Grave y 
fungente (sre, ma far degli V ultimo f Hon fard &c. 

Nella terza parte del racconto Cicerone filofofa fopra le crude^ 
tà ; e ultinumente fa , che ì compagni del popolo Romano fieno co- 
me ridotti a difperazione , e che non trovino altro rifugio , ne altra 
fperanzadiconfeguirelagìullizìacontra Verre, fe non col ricorfo 
allo Itclfo popolo: Quò confugient foeii &c. Ad populum Komanumj, 
confugteni &e, Hiclocur ejl tgitur unus &c, Hic portus y bac arxy bac 
ara fociorum. Noi fimilmente filofofiauio fopra i motivi della pre- 
fente pazienza di Dicr ; c dimoftriamo , che i miferi in quello Mondo 
fono come difperati ; perocché non v' ha occhio y che gli guardi (ire, ^ 
finalmente apriamo loro una fola fperanza , che è la giiillizia del tri- 
bunale di Grillo ; , diciamo, tlfolo vojiro tribunale yO gran Giu- 

dice (àrc, e lìccome Cicerone dice: Afpicite yafpicite y Judices y fqua- 
lorem &c, così noi diciamo : Guardate , guardate , Signore y&c. 

Nella quarta parte del racconto Cicerone introduce ì compagni 
del popolo Romano a dire ; Patimur enim jam multos anuos , & Jtle- 
fnut &c, e poi efpone il timore , che ha tutta la Sicilia , e dice : Hunc 
cgojimtum SicilU &€• dejetero • Indi, per aver campo di rìpilogare,^ 
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le cofe dette introduce alcuno, il quale attrìbuifca 1* accidente-# 
delParniata incendiata appunto al calo, e alla fortuna; e quindi pren- 
de motivo di ripilogare : Hullam tibi objiciofortunam &c, ego navet 
inanes’fuijje dico &c» Noi pure introduciamo i miferi nel Giudizio a 
! dire: Sojferiamo già da molti unni ^ e tacciamo : e poi efponghiamo il 

• timore , che hantio i niiferi , inducendo alcuno a fcufare 1 Peccatori , 

; ' per aver campo di' ripilogare le iniquità loro già fopra defcritte ; 

Che però fe alcuno fi troverd &c, e poi feguitiamo : Hon imputo agra» 
've delitto &c, c rinalmentelìcconieCiceronefinge, che Verre fperi, 

I che tra Giudici fegga un’ amico di fuo padre ; e , per maggiormente 

' fargli difperare il perdono , gli concede , che fedelle ancora lo (lef- ' 

foluo padre; Ipfe pater^fiiudicaret ^per Deoc [munrtalef y quid facert 
pojjet? Emétte in bocca al padre tutte le iniquità di \fcrre, dopo di 
che conchiude; H<xc fi ubi tuus parens dtceret pojjet ab eo veni am pe» 

* tere? &c. Noi pure ne! l' imitazione fìngiamo, che i Peccatori fpe- 
rino , che tra Giudici , i quali federanno con Grillo nel Giudizio fi- 
nale, fia per ritrovarli qualche amico loro ; e concediamo, che fe- 
delfe lo flelfo padre loro : e dicelfe loro ; Foi nonfofie faz>i &c, e con- 
chiudiamo fimilmente ; Se il ztojho padre vi dicejje quejle cofe , potre^ 
Jie voi &c. 

Si vede adunque , che fé noi di tardo ingegno pofTiamo in qual- 
che guifa imitare gli artiiìz) di Cicerone , cene forfè meglio gl’ imi- 
teremmo , fe aveliimo un poco più di tempo , c di pazienza ; che un* 

. altro più felice potrà più felicemente imitargli ; maflìmamente , fe^ 

' vorrà foggiacere a qualche fatica , e aver pazienza di riflettere al 

1 . modo , con che una materia polfa applicarfì a un’ altra ; e un’ artifì- 

{ zio all’ altro. Abbiamo poi divifo quello lungo racconto di Cicero- 

I ' ne in quattro parti , per maggiore comodità di chi legg^ » e lu cLu» 

I praticare il precetto. 

‘ OTTAVO ARTIFIZIO DI CICERONE. 

I 

Fer fare, che V ejttod* un racconto riefea nuovo ^ o 

mirahile* 

P oiché Tullio ha pienamente defcritte le crudeltà di Verr^^ 
contra i compagni del popolo Romano , entra a deferivere *e 
crudeltà, ufate contro de cittadini Romani ; e tra le altredefcrizio- 
' *>ni la belUllima, e artinzioiìiùma è quella di Gavio Confano,fatto fla- 
gellare in mezzo delia piazza di Mei&na j e crociùggere nello ilreu 

to,- ' 
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to,che riguarda l’Italia: della quale defcriaione noi abbiamo già 
confiderate le circoftanze nella Difputazione della Narrazione^: 
praconliderianio l’ artifizio di rapprefentarc al popolo Romano le 
parole di Gavio, il quaieniuu’ altra cofa adduce va in Tua difefa , fe 
non che quella: io fono cittadino Romano: Ctvir Romanur fun^^ 
le quali parole avrebbono dovuto movere Verre a pietà ; perche 
egli era Pretore in Sicilia, per benefizio del popolo Romano . Dice 
dunque così. 

ex eo genere a me flint dati , non qui novijfe Cavium , fed qui 
p vidijje dicerent : cum ts , qui fe civem Komanum dje clumuret , tn^ 
erucem agerettir : hoc tu yerres idem dicit : hoc tu confiteris^ tllum clami- 
tajje , fe ct vein elje Romanum : apud te nomen civitatis ne tantum quidem 
valutjj'e , ut diìationem altquam crucis , ut crudeli ffmt , teterrtmique 
fupphcit altquam parvam nioram faltem pojfet afferro . Hoc teneo : hic 
htereo^ ]udues : hoc funi contentus uno : omitto , ac negligo cnetera ; fua^ 
confejfione induatur. ac Juguletur necejjeejl. 

Quella è la fpouzionedel fatto: Verte confefla , che Gavio Con- 
fano diceva d’elfere Cittadino Romano ; ma fi noti, come Cicerone 
vuole,che teli bene imprellà nella mente de’ Giudici la confelfione 
di Verre , cioè , che Gavio diceife d’ ellere Cittadino Romano : Hoc 
tuVenws idemdicis ; e poi torna a replicare lo llellb, fotro altre pa- 
role : Hoc tu confieris &c. Mi fermo , dice Tullio , in quella confef- 
(ìone : Hoc teneo : htchnereo : hoc fum contentus uno ; che è una cofa_» 
fola, detta in tre maniere, per bene imprimerla nella mente de’ Giu- 
dici ; e replica : Onusto y ac negligo ceeteray fua confciiinte induatur^ 
aciufruletur necejje ejl. Da quella narrazione i Giudici attendono, 
che wfa voglia Cicerone inferire, dall’ aver Verre confelTato , cho 
Gavio Contino dille d’ clfere Cittadino Romano : re tano preparati 
a udire qualcne gran cofa: dapoichè Cicerone fi ferma in quella-, 
fola, confeflìonc , e dice : Hoc teneo : hoc hxreo ; hoc Cum contentus uno . 
Comincia adunque a confutare la feufa, che Verre adduceva,dell’ 
avere fatto flagellare , e crocifiggere Gavio : la fciifa era queda : io , 
dicea Verre , non fiipeva , chi folle Gavio : io penfa va , che folle una 
foia ; e Cicerone fi maraviglia dì quella feufa , e colle maraviglio 
dice: Quiejjet ignorabas? Speculatorem effe furpteabare? Sia come 
tu dì, non voglio cercare con qual fofpctto poteilì tu dubitato, 
die Gavio folle una fpia , mi fermo qui : Hicbixreo : civem Romanum 
feejjcdicehat . 

Per rendere mirabile, come mai Verre potelTe far crocifiggerò 
un’Uomo,il quale diceva d’ellere Cittadino Romano ; ( la qual co- 
fa è molto da conliderarfi j perchè Cicerone perorava centra Verre 
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in Roma , e alla prefen/a del popolo Romano , onde veniva a ren- 
dere /erre molto in vidiofo , e molto odiofo al popolo i colla fola.» 
fpolizione , che Verte racelfc crocifiggere uno , che dicea d’ elTert-* 
Cittadino koniano) e. per fare, erte Teàto del racconto maggior- 
mente muovai’ animo del popolo Romano, efee nella fuppolizio- 
ne, per mezzo della quale fempre la cofa lì rapprefenta più viva- 
mente , e reità , come le folle dipinta , e come fe congli occhi fi ve- 
delfe : e fa la fuppolizione in perfona dello Ilelfo Verte , il che gli 
toglie ogni rifugio di feufa. Dice dunque: St tu apud Perfar , aut 
in extremu. India deprehenfut Verres , ad /upplictum ducerere^ quid aliud 
clami Urei y nifi te ctvem élfe Romanmu? Quella fuppolizione mette la 
crudeltà di Verte fotto gli occhi de’ Giudici ; poiché fa vedere, che 
egli ftelTo ne’ paeli più rimoti, e più barbari avrebbe ricevuta mer- 
cè coll’ alTerzione d eliere Cittadino Romano: quella fuppolizione 
fa conofeere la ftiraa, e la gloria del nome Romano , preflb tut- 
te le nazioni i il che veniva a concitargli contra l’invidia del popo- 
lo Romano , che udiva difonorato il nome Romano da un Precoro, 
portato alla Pretura da’ comuni futfragi de’Cittadini Romani : que- 
lla fuppolizione : Si tu apud Per far , aut tn extrema India deprehenfut 
Verres , ad fup pii cium ducerere , quid altud clamitares , nijt te civettL^ 
ejfe Komanum f Muove il popolo a compailione di Gavio,flagellato, 
c crocifiifo in tempo, die egli atteilava d’ elfere Cittadino Romano ; 
e muove a ira, e a invidia contro di Verte, cne dimollrofli cosi cru- 
dele di far flagellare, c crocifiggere un Cittadino Romano . ElTendo 
adunque quella fuppolizione vcmentitlima pel movimento degli af- 
fetti , Cicerone la mette, e la rimette, fotto diverfe parole, dinanzi 
a’Giudici. Seguita pertanto a dire : Et (ìttbi ignoto ^ apud ignotor^ 
apud barbitKpj , apud bomines in extremis , atque ultimts gentibus po/p. 
tos , nobile , dr tllujlre apud omnes nomen tua civitatis profuijfet ; da^ 
quello antecedente , fondato nella fuppolizione , fi noti la conchm- 
none mirabile , che egli tragge, la quale è quella : I//e, quifquis erat^ 
quem tu in crucem rapiebas , qui ttbi ejj'et ignotus ; cum civem fe Roma- 
numejfe diceret y apud te Pratoremy (tnoneffugiumy ne moram quidem 
morti s y menttone y atque ufurpatione civitatis , aj]equt potuit? Senza 
dubbio fembra, che, fe nè anche i barbari, avrebbono fatto cro- 
cifiggere un’ Uomo, che avelfe detto d’ elfere Cittadino Romano; 
o almeno avrebbono prolungata la condennagione , infìnattanto 
chè fe ne folfero col mezzo di tellimonj aflicurati; nonaveflè a_* 
parere polfibile , che un Pretore Romano poteflè condannare un* 
Uomo, che diceva di elfere Cittadino Romano , a elfere prima fla- 
gellato, e poi crocififlb : e che fenzaniuna dilazione, fenza efami- 
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nar teftimonj , per aflicurarlì fe era vero , che forte Cittadino Roma- 
no, ordinale , che folle giurtiziato, c giulUziato in faccia all' Ita- 
lia^ • 

Sopra quertacircoftanza Cicerone fi ferma, e la rende mirabile, 
col far precedere il feguente argomento : Facinas cjì 'Vinctri civettio 
Komanum ; fcelut , verberari : prope parricidium , necari : quid dicami 
incrncemtollere? Pareva, che di quella ultima crudeltà Verredo- 
velfe efsere fazio ; e che non potefse concepirne una maggiore ; ma , 
per fare apparire lacircoltanza deirelTère flato Gavio crocifìrtbin 
faccia all’ Italia , del tutto nuova , (ingoiare , c mirabile , ha fatto 
precedere l’argomento, e poi ha detto; Hon fuit hit orniiibus iflc_t 
COtttentut : fpeìtet inqutt patrtam : in confpeflu Icgum , libertatiCqut^ 
moriatur . Si notino le due circollanze , 1’ una ; in confpeflu legunu. ; 
r altra : libertatts ; che Tempre più fanno concepire ftrana , e mirabi- 
le la crudeltà di Verrc: eperchèqudla circollanza dell’ertere (lato 
Gavio crocifirtb in faccia all’ Italia , vieppiù rechi orrore nella men- 
tcdc’Giudici , la replica fotto altra forma , che tanto fu il condan- 
nare Gavio a eflcre crocifirtb in faccia all’ Italia ; quanto fe l’ a velie 
condannato a elfere crocitìlfo, in firi^ in comitiofn rojhit : e rende la 
ragione ; perchè: Q^nd enim bit lodi in provincia Cua , celebri tate Jt~ 
tntllimurttyregione proximum, potuity elegit ; la qual cofa egli rende più 
vementc, replicando cosi: Monimentum Tcelent y audacixqtie fute r/o- 
luitejje inconrpefìultaline y vejltbulo Sicihaiy prxtervefh'me omnium ^ 
qui ultrò , citròque navigar ent , Ogni fatto d’ audacia è Tempre mira- 
bile ; perchè è Tempre di cofa , che non dovrebbe parere polfibile . 

Finalmente con un’altra fuppofizione cniude tutto quello rac- 
conto ; e in virtù della fuppolizione fottomette vieppiù la crudeltà 
di V^erre a elfere fenlibilc, c lingolare . Dice cosi : Si bete non ad cives 
Romanot , non ad ali juot xmicoì no^lrx ci v: tant , non aleoty qui pipa- 
li Romani nomen atidijjent ; deniqtte (ì non ad bomines , verum ad bèjhas , 
aut etiam , ut longtut progrediar , Jt in aliqna de (erti fi, na folitudine ai 
faxa y& ad feopuhs bac conquert , & deplorare veliem : tamen omnicLa 
muta , atque inanima , tanta , & tam indigna rerum atroci tate commove- 
rentur, Huneverò cuon loquar apud Senatorer popult Komaniy 
■judiciormonque yCT iurif auéìoret ytimere non debeo y ne non unur ijleci- 
Vis Romanut illa cruce dignus , ceeteri omnet /imtlt periculo indigntffimi 
judicentur . Paulo ante judtees lacrymat in morte ìntferUy atque indigni f- 
Jima navareborum non tenebamut ; (ir reffè , ac merito fociorum innocen- 
tium mtferi a commovebamur : quid nunc in noléro fangume tandem facere 
iehemùt?&c. Siolfervi quanta forza riceva f illazione: Hunc verò 
cupi loquar &c. in virtù d’ un’ antecedente, fondato nella fuppolizio- 

ne. 


Digitized by Google 


Sopra alcum àrttji%.] di Cicen ne^c. 3 3 7 * 

nc , cio<? , in quefta : Si b*c no» ai cives Komanoty verùm ai befliut 6-c, 
La fuppolìzione , die, fe i faiTi udillero l’ atroce crudeltà di Verri^, 
(ì commovercbbono , fa parere non polìibile , che i Senatori Roma- 
ni , in udirla , non fi commovano , econfegiicntcmente rende la con- 
ehiufionc nuova, e mirabile, adatta a moverecon vemenza gli af- 
ietti. 

Collo ftelTo artifizio Cicerone epiloga in brieve le iniquità, eie 
crudeltà di Verte . Poterà , dice ,.^/tre Hortenfi? Potere iiffìmulare ? 
aoH tantum Kerpuhlica vulnus accepertt , ut expUata provinciety ‘vexati 
fotti y Dii Immortales fpoltiui , cives Romani cruciati , & meati impune , 
tnea^orCy ejje viieantur f Dicendo, pttero? Fa vedere, che non é 
polTibile , che egli taccia : e facendo vedere , che non «* poflibiìe , che 
egli taccia, viene a far parere nuova, fingolare, e mirabile la cru- 
dcltàdi Verre, per cagione del la quale, egli, conftìtuito Accufato- 
re , non può tacere . lofio , che la propofizionc fi porta, fotto una_. 
forma, col la quale ella non pare polfi bile, acquifia una certa novi- 
tà , che fa imprdlione nell’ animo degli Uditori . Qiiel dire: Pote- 
rò ftlere Hortenfi? Vuol dire: Cbe io taccia noni pojjìbtle , Quel di- 
re: Vuol dire; HonipoJJìbtley cbeioitjjìmuli , E 

fc ciò non è polìibile , conviene anche dire , che la crudeltà di Verre, 
•per cui, tantum Refpublica vulnus accepity fia fingolare, e firana ; per- 
che obbliga untai’ Uomo a non poterla diifimulare: e cosi ciò, che 
fegue: Poterò hoconus&c, non a^itania res erit? &c, è tutto collo 
ftefso artifizio di far conofccre, thè non cpoflibile: in virtù della., 
qual cofa, la crudeltà di Verre apparifee del tutto firana, e mirabile. 
Tempre più atta a movere i Giudici a invidia , ad abbominazione , a 
ira , a odio &c. 

I.eggefi pure nella ftelfa fetiima Verrina la preghiera , che Tul- 
lio in fine porge a tutti gl Iddi!, e le Dee, acciocché fi unificano a fa- 
re, che l’ dito della vita di Verro fia degno delle fue fcelleraggini , 
delle fue impietà, della Tua audacia , della Aia perfidia, della Aia 
avarizia , della Aia libidine , e della Aia crudeltà ; c fi vedrà l’ artifi- 
zio, col quale in ultimo luogo ha riferbato d’efporrc la religione^, 
violata da Verre, il quale a tutte quelle falfe Deità, allora tanto 
venerate , léce qualche grave, fegiialata, e fingolare ingiuria ; HunCy 
dice, te Jupptter Opttme M.ixtuieyCujus tjte iouum regale y iignum tuo 
pulcherrtmo tempio , iignum Capitolto , atque ijla arce omnium nationuniy 
it'gnum regio mmiere y tibi fa fium ab Re^tbus , tibi iicatumy atque prò- 
mijjuin y per nefarium fcelus ie regiis omnibus extorfit , cnjufque fan^iP> 
fitnu Hy ór pulcherrinmm filimi acrwn Syracufis fujlulit : teque Juno Re- 
gia t&c, Senza dubbio, dopo una lunghiilima Orazione , in cuipa- 
. Uu reva. 
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reva , che nulla più fipotdte aggiugnere, l’udìirc tante nuove im- 
pietàriefee nuovo, eniirabilci ma la forma dell’ invocazione^ o 
dell’ apoltrofe , folto cui fono portate , cioè : Kuncte Jupptter Optitné 
&c. Teque juuo Regina &c. Teque Minerva. &c, Tequtf Latona , & ApoU 
Jo y& Diana &c» Tequeettam y atque ettam Diana (src. Teque Mercuri 
&c, Teque Hercules &c. Teque fanéiijjìma mater ìdeea &c, Vofque omnium 
rerum fare n/tum arbitri &c. Cajior , Follux &c. ^Jèque Cere/ , & Lù 

bera&c. I^os etiam y atque etiam imploro y & appello fun^ijfìmre Deee^ 
quit illos Ennenfes jacus , lucofque colitts &c. Tante Deità difprcgia^ 
te ,fpogliate , avvilite fanno comparire ringoiare, Itrana, emira^ 
bile r impietà di Verte : e fotto quella invocazione , fatta alle llef* 
fe Deità , apparifeono impietà anche più tirane , e più fingolari . Si 
dee anche notare , che Cicerone ha polii in brieve tutti i benefizi , 
che da quelle Deità il popolo R ornano penfa va, ccredca,chepro« 
venilTero , acciocché femprc più apparine orrenda T impictà di Ver- 
re, che tanti templi profanò, fpogliò, contaminò: che tante Deità 
benefiche difprcgiò , derife , e avvilì • Iiifomma T artifizio del fare, 
che un’ ogge^o muova con vemenz^ gli atfetti , confifte fempre mai 
nel dare, quanto più è poflibile , fotto qualche forma, e maniera^ 
di dire, folto qualche invenzione, fotto Gualche figura, novità al 
racconto ; nel tare , che l’ dito riefea mirabile , c inafpcttato ; per- 
ché le cofe volgari, comuni , e che ordinariamente fi odono, fi veg- 
gono , e fi praticano , non fon quelle, che molto agitano l’ animo de- 
gli Uditori. La novità è quella, che reca maraviglia: e la maravi- 
glia é quella, che dà movimento alle affezioni. Per quello moti- 
vo in qualunque Orazione fi dee por mente a efporre i racconti 
in modo , che apparifeano mirabili ; il quale artifizio non d infini- 
to. Balla fapere inventare qualche forma di dire , fotto cui quella 
cofa , che è feguita , appari fea tale , che non folamente non dovelìc 
dfere feguita ,manè meno avelie dovuto parere pcllìbile, che fe- 
guilfe. Quello é quel grande artifizio, che circola, come fanguo, 
in tutte le Orazioni di Cicerone ; e, per cagione del quale, la parto 
della perorazione , in cui maggiormente li movono le aiìézioni, era 
fempre rifejfbata allo ilelfo Cicerone • 
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Si offernuno alcuni artifizj di Cicerone nella feconda Fili^pta 5 
• co' quali ^uojji movere V affetto . 

D ice a Mar. Antonio cosi: Fenici e Galli a ai Qttajhramfetetu. 

diiiu : auie dicere priur ad patrem tuwn venijje^ quhn ad me ; quc- 
fta è una maniera di far concepire , che Cicerone fu più , che Padre^ 
aM. Antonio, cche egli fu iniquilfiino, cingratiiumo a provocar- 
lo in Senato con uiu Orazione infamatoria • In bricvì parole egli 
mette dinanzi agli occhi del Senato una fua grande amorevolezza, 
e una Angolare ingratitudine: Venifli e Gaìlia; naturalmente ve- 
nuto di cosi lontana Provincia, avea in primo luogo da correre ad 
abbracciare fuo padre: Ai Qucejlurampetendam^ il che è per cofa_* 
gravìHìma : onde colla forma di dire : Aude dicere prius ad patrem; 
viene a trangoere il cuore dell’ inarato , che , per quanto fia audace , 
non può dire di non eUere prima iiato da Cicerone , che dallo heil'o 
ftio genitore . 

• Si potrebbeimltareda un Predicatore, dicendo : „ Tu fei vilTu- 
„ to , o Peccatore, fino a quello giorno: e quello giorno llelTo tu 
,, defideri|di vivere : ardifci dire , che il deiìdcri dall’ anima impud i- 
„ ca tua ,enonda Dio ? Aude dicere &c» 

Narra Cicerone , come da M. Antonio fia derivata tutta la rovi- 
na deila Kepubblica : Kamcuni L, Lentuh , C. Marcello Confulibus\ 
C,januarii labentem^ (sr prope cadentem Rempablicam fulcire capere-, 
tir &c. Tuoi i.ie vendi tum^ atque m tneipMum Tribuiiatwn, conjtitit ve» 
fèrir appo fui t ^ cerviceCque fuxs et Cubìecit Cecuri , qua multi tn minori» 
buf peccati t occiderunt . In te autem , M. Antoni , id decrevit Senatus ^ 
tir qui dem incolumi T ^nondum tot lumi nari bua extinólir , quod in bojlem 
tooatum decerni eji folitum^ more maìorim • Dopo quello racconto ec- 
co l’eiìfo mirabile; Et tuapud Patres conf'crtptor contrame dicere^ 
aui'uf c*r, civn ab hoc ordine e^o conCer vator ejjeniytu ho/lis Reipublica jit» 
dicatur ? Senza dubbio T eiito del racconto riefee nuovo , c inafpet- 
tato, fondato nell' audacia di M. Antonio , percioccaè V audacia^ 
èfempremai di cofa nuova, e fi ugola re ; altramente non farebbe.^ 
audacia : e quella maniera veniente di dire : Et tu apud P. C. contra.^ 
me dicere aufus es? Muove T indegnazione de’ Giudici contro dell’ 
audace . 

Si potrebbe imitare da urr Predicatore quello artifizio, dicendo. 
•„ Dal Pecca torcjC dalle fue fcclleragini voi ritroverete, che e prove- 
„ nulo ilpnncipiodi tutti Ifuoi mali: Abhujmeum falere ommuin 
- » . U u 2 „ malo- 
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„ ìtuihyum prìnciptrm n.Jtum rej'erlet I f ; imperocché, quando Voi prò- 
5, Arati dinan?.i agli altari, in politura umile, proccuravatc di ritene-, 

„ rei colpi già imminenti della Divina vendetta,e provvedevate alla 
9, voAra falutc ; allora coAui la iniqua , e malvagia fua vita a’ voAri 
5, configli oppofe ; e foggettò la dura fua cervice a quel colpo, da cui | 

5, tanti c 6 minori delitti fu ron o foprapprefi. Allora' Iddio Ae(To,ben- 
,, che avelie prefenti voi in atto di penitenti, e convertiti,c fopra voi 
5, taccili* );Iovere le fuc mircricordie,permife contro di collui la ceci- 
,, tà , e 1 ’ indurazione,galligo diremo del Tuo furore : e tu hai tanto 
scardi re di rifondere in Dio la tua dannazione; dapoiche' Iddio ha 
,, pcrmcHb in te l’ accecamento , e T induramento ; c tu in te l’ hai 
y, cagionato ? Corrifponde l’ cfito di qucAa riprenfione mirabile a_* 
quella di Cicerone contro di M. Antonio : Et tu apud Vaires conflrù 
pio? contr.'t me dicere .tupi? efyCum ab hoc ordine ego confervator ejìem , tu 
h 'jH? Ke!piiblic<c judicatuif Qudlo é relito, enunciato conmara- 1 

viglia ; perchè T dito naturale dovea elTere il contrario : cioè , ile- ! 

tome M, Antonio dovea altenerfi d’incolpare Cicerone qual ni- | 

mico della Repubblica, cum ejjet confervator &c. così il Peccatoro 
dovea aAenerfi d’ incolpar Dio , come cagione del fuo accecamento ; 
poiché Iddio non lo indulfe , ma il perniile . 

Cicerone , dopo avere dimoArato , che la cagione , per cui Ce- 
fareoppreire la Romana Repubblica, fu M. Antonio, conchiude; 

^'ibì certe confìtendum eji caujjam pernicin/ijftmi belli in per fona tua con-» I 

/jittjje ; e indi efciama : O mtferum te , ft tntelligts : mifirìoremy fìnon^ i 

iutelligts: hoc Uteri? mandavi : hoc memorice prodi : buiur rei ne pqfierita^ 
tem qutdem omnium pxculorum unquam immemorem fore , L’ignominia e? 
il male fommo, che polfa addivenire a un’ Uomo d’onore : ora,eU'en- 
dola guerra di Cefare ,cheéconiedi figliuolo contra il padre, igno- 
minioliirima ; e, confiltendo tutta quella guerra nella perfona di M* 

Antonio ; ne feguiva , che tutta l’ignominia d’avere fatto perdere 
Ja libertà alla Repubblica, per la guerra di Cefare, farebbe per tutti 
ìfccoli fiata imprelfa nel nome di M. Antonio: la qual cofacmilc- 
ra , fe fi conofee : più mi fera , fe non fi conofee : ma Tullio , perché 
la cofa é grande in fe fielfa , che fi tratta d’ infamia eterna , la rende 
mirabile coll’ efclamazione : O miferum te^ fi intelUgi? ; miferiorem y 
finon intelligi? &c, e chiude il racconto con una limifitudinc : Ut /W- 
turin Cemimbus caujfa ejiarboruniy & jUrpium; fic bujus lu6iuo/ [jjtm. • 
belli pemen tu fui fit • 

. Si potrebbe imitare da un Predicatore quefio artifizio: allor- 
ché, dopo aver dimortrato, che dal Peccatore derivò il fuo acceca- 
mento, e induramento , dicelfe : A te convicn confettare , che la 
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„ vera cagione della tua cecità , c della tua durezza di cuore tutta 
,, la te confifte . O te mifero , fc intendi : più mifero , fe non inten- 
„ di: che con illi le ferreo rimarrà fcritto nel libro di morte; e im- 
„ prelTo nella memoria d’ognuno per tutti i fecoli , te folo eflero 
„ dato la cagione crudcliirima della tua dannazione; perditìo tua^ 
„ ex te . Siccome tutta la cagione degli alberi , e de’ virgulti Ila in- 
„ chiufa ne’ femi, cosi della tua calamità tu folti il feme; Ut i^itur 
„ in reminibut &c. 

Deferiveivi Tullio la turpe vita di M. Antonio, il quale obbli- 
gava la madre fuamcdelima a tener dietro, come a nuora, ad una_« 
vile fua femmina impudica, e prollituita : ì^ehebatur , dice , in ejjed» 
^ribunur pUbit , LiÙares laure.tti antecedebant : inier tjuos aperta le-, 
dica Mima portabutury quam ex oppidtr Humicipaler borni nes bonefli ob~ 
‘vitiiH iiecelj arto prodeMttet y non veri filo y & mimico nomine y Jèdb'olu- 
mniaiH Calutubant . Sequebatur rbeda cum lenonibtts , comiles nequifft- 
)!ii : receda water amicam impuri fili t tamquam nurum (equebatur, SI 
notino le circoftanze , per leauali il racconto apparilce mirabile, 
iV/wierrftfxw/e, un Tribuno della plebe, cui conveniva andare a ca-' 
vallo, era portato,da Uomo eifeminato, in carretta; Vehebaiur 
ejfedo. Secow.Yar/aM/t’M/e, precedevano iminillri del Pretore corona- 
ti di lauro, /awreati ; la qual cofa non conveniva a liraUi Uomini, 
éettiy Itdoret a libando ; onde da.ì vederli coronati di lauro talimini- 
ftri, appariva maggiormente l’ effeminatezza di M. Antonio , In ter... 
2,9 /«o^o, dice , che in mezzo a que’minillri era portata in unalet-- 
tica aperta la fua Mima ; il die tutto era difdicevole : primieramente^ 
chetale vile femmina foflè portata in lettica: Led/ca portabaturi 
fecondariamente y che la lettica folfe aperta ; aperta ledica; il che fa 
vedere la sfacciataggine della Donna, e di M. Antonio ;che, eflendo 
Tribuno della plebe faceffe vedere nella lettica aperta la fua Mima: 
e tersa , che folfe portata tra le guardie, cofa indecentilTima , che, 
in vece del Principe , fi vedeire tra le guardie una tale indegna fem- 
mina; /«a^o, dice, che, per dovunque palìàva, obbligava 
gli onelli cittadini delle Città fudditc al popolo Romano a incon- 
trare, ca falutaretal Donna, non già fotto nome di Mima, ma-, 
fottonoraedi Volumnia: laqualcouc oltre modo difdicevole; i, 
che i cittadini onelli ; b mines bonefli ; 2. che per necelfità ; necejfariò : 
g. che dovelTero andarle incontro ; obviam prodeunter : 4. che a vefTe- 
ro a falutarla; falutabant : lì trattava di fare onore cotanto fin- 
golare, dovuto unicamente al Principe, a una meretrice; 5. di- 
ce, che la lettica della Donna erafeeuita dal carro, in cui v era- 
no i ruffiani malvagi • fequebatur rbeda eum lenonibus , comitei «e-, 

quijjtmi : 
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quijjìttà: f/'« dice, che la rigettata madre di M. Anttv- 

nio era firailmente oboligata a tener dietro, come fuoccra ^ a nna_« 
nuora, a quella turpe, dillbluta , e prolliruita femmina : li notino 
le circollanze : I. la madrCjrÉrfVi*?!* ; 2 . amicamimfun Jìlii • tam. 
qnam Hwrutn , (^lello racconto d di turpitudine (ingoiare ; percioc- ( 

che viene deferitto M. Antonio , qual’ Uomo , oltre modo lafcivo , 
coltre modo eìTeminato, chegiunfenon folamente a far viaggiare 
una turpe amica fua,ma in lettica aperta,tra le guardie laureate, e ad 
obMigarc, non folamente gli Uomini onefti deirc Città fuddite a ve- 
nirle incontro, e a falutarla ;malalfdrafuamadrea tenerle dietro ^ , 

come s’ ella folle fuocera , e la rneretrice folfe nuora : e perciò quivi 
Tullio prorompe iicU’ efclama^ione : O mifcrx mulieris fxcuwiita^ 
tem caUmtto/am ! Dice , mt ferx , per movere a compallìone di tal ma- 1 

dre ; dice , culumitofam , per lo fteflb fine , facendo con ciò vedere , 
che tutto quel defiderio, ciie hanno le Donne maritate, dì lalciare la 
l'ucceflionc nelle cafe , e gli eredi , fu nella madre dì M. Antonio de- 
siderio di calamità , e di miferia ; perché generò un figlinolo cosà 
turpe , così lafcivo , così sfacciato , che portava in trionfo le fue tur- 
pitudini , e non fi vergognava , che follerò a tutti manifelle ; O mi/i- 
rx , adunque , mulient fcecunditutem calami tofam ! 

Nonv’ ha colà piu frequente in Cicerone, così in quella Ora- 
lione ,come nella fettìim \fcrrina , quanto , dopo i racconti , o inì- 
feri , o turpi^ o crudeli , quella di dar nelle maraviglie coll’ efclama- j 

lione. Ma (i dee notare, cite ogni qual volta cfclanUjegli il fa fem- i 

pre mai, per cofa nuova, lingolare,e mirabile : dice, cne M. Antonio 
gli eppofe il benefizio d’ avergli conceduto ilciiiederc la dignità di 
Augure': Au^uratus petittonem mtÌM te coHcefJìjj 'e dtxiiii ; c Cicerone 
efotama: O tmpudentiam prxdtcandam; qvks'ìz efclainazione ,con_. 1 

chedàegli efito all’ obbiezione di M. Antonio: Awjuratns petttio- ! 

ttem mibi te concefìfìjjè dixilit ; per necelììtà ha da elfere di cofa mirabi- 
le ; e perche' tale non apparifee precedentemente , na da parer cale 
lufleguentemente : e Cicerone appunto fubito fa , cue conofcaii per 
tale. Primieramente y faconofccre, che M. Antonio non pocev.i^» j 

avergli conceduta la facolta di cniedere l’Augurato; percue egli fu -j 

nominato Augure da Gn. Pompeo, e da C^Ortenlio, a’ quali due 
(blamente, e a niun’altro apparteneva il nominare l’Augure: 
ìieque euun licebat a plurtbur nomi nari . Secondar lamentty tutto il Col- 
legio degli Auguri deliderò , che Cicerone chiedelle 1’ Augurato . I» j 

lersio luogo , M. Antonio non poteva chiedere egli lleflb 1’ Augurato, ■ 
per due ragioni : i . perchè , non erat folvendo , c : 2. percliè , non pu-‘ 
tabat fe j'or* incolume nifi e verfa Repubhca . lu quarto luogo ^ nou^ 

pote- 


Digilized by Google 


Sopra aìcanl arùjir^ di Cicerone C 5 *c. 345 

poteva M. Antonio avergli conceduta la facoltà di chiedere l’Au- 
gurato ; perchè i famigliari di Curionc ,amIciHiiUodi M. Antonio , 

1 quali troppo fecero , per favorirlo , de vi condenuutì funt ; adunque 
è cofaaiFatto ripugnante, che M. Antonio dir potclle d’avere con- 
ceduta la facoltà a Cicerone di chiedere l’ Augurato : c fu audacia-» 
(ingoiare di M. Antonio 1’ opporgli un bcneniio, che in niun modo 
era potuto derivare da lui ; c perciò, dopo di avere efpollo , che M» 
Antoniogli rinfacciava il benefizio dell’Augurato: Aupur^tut fé- 
tittonem nubi te concefpjfe dixijH , efclama fuoito ; O impudentiarrL^ 
prtedicandam ! Perchè l’ obbiezione era di cofa ripugnante ; c confe- 
guentemente di cofa nuova , e mirabile. 

Dcfcrivc la cagione , per cui M. Antonio in quel giorno non-. 
ifccndelTe in Campidoglio : e poictic la cagione è turpi:ii.na , perciò 
^ Cicerone dà nelle maraviglie, efclamando , e dicendo cosi : Hodit^ 

non defeendit Antonius ; cur f Dut nutalittu in b'jrttr : cui? Hemineni^ 
nominaho ;f ut atoteeum Vbormoni altcui y tumCnatoni ^ tum BMltoni f 
e dopo ciò , efee nell’ efclamazionc: O fxditutem bominit flj^ttiorjm ! 
O tmpudenttum , Mequitiam , libidinem non ferendjm I Per qualunquo 
altra cagione un Confolo non dee tralafciare d’andare in Senato^ 
ma per tal cagione è cofa moftruoliifima , e oltre modo turpe . 

Vuoili da Cicerone confutare M. Antonio, il quale dille, che, 
eflendo egli Confolo, fi vide il colle Capitolino pieno di fervido- 
ri armati: cfpone quei’accufa, infultando l’accufatore cosi: At 
etium aufut et ; quid jutem s//, quod tu non audeus ? Clivum Cufitolinum 
dteere me Con^ute plenum Cerv irum armatorumfuijfey ut illa^ credo , nef/t- 
tin Senjtuf Con Cui tu tum fierentyvim ujjferehum Senutui . Quello fareb- 
be un gran delitto, tenerli gente armata, per isforzarc il Senato a_. 
condilcendere alle proponzioni , che faceanll ; e, poiché l'accufaè di 
cofa oltre modocondannabile,Tullio la cfpone,infultaadol’accufa- 
tore,e trattandolo d’audace, di sfacciato, di temerario,perchè abbia 
avuto ardire d’accufarlo di un delitto COSI contrario, e ripugnante 
alle fue operazioni: At tu etium uuCus et dicere y meConruleCTivuin^ 
j Cuf itoUnum plenum fer vnrum urmutorum fui jje? Auptt et dicere y quod 

• vini afferebum Senutui yUt ne furtu Senutut C on fultu tum fìerent? Perciò, 

clTendo l’accufaufata dalla bocca d’un temerario, e sfacciato, che 
r ha accufato di un delitto , in cui non v’ha l’apparenza del vero; 
Cicerone efclama: O miCerum yfiveillutibinotu non Cunt y nibil enìm. 
boni nojH : (ive funt y qui ufud tulet virot tum impudenter loquurt^! 
Acciocché quella efclamazione Ila a propofito, dee , o precedere , o 
feguire la ragione , per cui M. Antonio fia sfacciato , per avere ac- 
culato Ciceioac di tal delitto ; e la ragione ha da apparire nel ri- 

pu- 
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pugnante ; perchè, fc Taccufa non anparifse ripugnante ài fàttò , 
f’ etclamazione yomifèrum &c, non farebbe di cofa mirabile ; c con- 
(cguentemente non direbbe a propoflto. Dimoftra adunque Cice- 
rone, che tale accii fa èri pugnante al fatto, e dice: Quis prceter te 
adolefcens nobili s f Qnis tilltus ordmii , qui fe civcm nwminijjet , eum .. 
Sencttusin hoc tempio ej]et ^ in Clivo Capitolino nonfuitf Comincia^ 
apparire ripugnante al fatto l’accufa di M. Antonio; perche', feS 
Cicerone avelie tenuta nel colle Capitolino una moltitudine di gen- 
te armata, ogni Nobìle,ogni Senatore, ogni Cittadino Romano non 
potrebbe atteflare d’elfere ftatonel colle Capitolino , quando il 
Senato nel tempio cclebravafi . Seguita Cicerone : Q^is nomen non 
dedit ? Apparifee di quindi anche più ripugnante al fatto V accufa di 
M. Antonio ; perchè , fe ognuno allora diede il fuo voto , fegno é, 
che nel colle Capitolino non v’ era gente armata , che rtelTe quivi, 
per impedire le lìbere ele?.ionì. Seguita Cicerone: Quamquam nec 
flribee fufjìcerey nec tabul<e nomina illorum capere potuerunt • A pparifee 
di quindi interamente ripugnante al fatto l’ accufa di M. Antonio j 
perchè',re i Notai non ballavano a ferì vere, nè le tavole a capire i no- 
mi di coloro , clic davano il voto loro libero , fegno e’ , che nel colle 
Capitolino non v’era gente armata, che facelle violenra a tanta-^ 
moltitudine di popolo, che dava liberamente il fuo voto. Eficndo 
adunque Taccufa di M. Antonio ripugnante al fatto, potè Cicerone 
’cfporla con maraviglia : Ai et.iam auCus eSyClivum Capitolinum dicere 
me ConCule plenum fervoruniarmatorum fui jje y e poi efclamare: O mi- 
ferrnHy ftve ilLi libi nota non funt y nihìl enim boni nofii : fine ftoit y qui 
apud tales viros tnm impudenter loquare ; perciochè infatti tutti quel- 
D , dinanzi a’ quali era da M. Antonio accufato Cicerone , conòfcca- 
no , che il fatto era contrario , c ripugnante all’ accufa . 

Rimanendo nella llelfa accufa ; perchè Cicerone la ritòrce cen- 
tra M. Antonio: e quella cofa è mirabile, che l’ accufato apparifp 
innocente di quel delitto ; e l’ accufatore reo; dice cosi: Jam il- 
lud cuius ejh yìion dico audaci ce ( cupi t enim fe audacem dia') Ced y qund 
minime vultyjlultitice? Qua vincit omnes &c, Cum in hac cella concordi te 
( 0 Dii Immortales ! ) In qua , me Confuley Calutares fent enti <e di6ìce fwity 
Mibuf aibanc diem vixunus , cum gladiis bomines collocati jlent , 

MC tu non propter auàaciamdicis tam impudenter y fed qui tantarum-» 
rerum repugnanti am non videnSy nibil profeto fapit . Qwd ejl enim de- 
mentiitsf Quam cum ipfecontra Rempublicam pernicioTa arma Cceperif 
otjicere alteri /aiutarla F Quella cfclamazionc di maraviglia, oDiì 
Immortales , non farebbe a propofito , fe non folle di cofa mirabile ; 
macglièappunto mirabile, che M. Antonio loiie accufatore di Ci- 
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cnxovkc ydc vi : e che poi fi trovalfe, che M. Antonio era l’ Uomo 
violento, c non Cicerone . Quid eji eitiin derncHtiu! ? Qaiim cum ipjt^ 
(untrJ Kempublicam pernkiofÀ unnx cceperis objiare alteri faluturia ? 

Defcrive l’ ubbriacheziu di M. Antonio nelle nozze d’Hippiu, 
e dà in quella cfclamazione : O rem hoh modo vifa/asdum , Ced etiarr^. 
audituórc. Quella efclamazione deriva dal fatto, defcritto con taii 
circoftatize,Aeapparifce mirabile, come M. Antonio potefTe mai 
diventare ubbriaco; dice cosi: Tuijlis faucibnt ^ ijhs lata ibus^ i fin 
gladiatoria totius corporit fìrmitate^ tantum vini in Hippiie nuptiis e:<- 
muferat , ut libi necejfe efiet inpopuli Romani confpeiìu vomere pofiri- 
die , Si notino le circoilanze : M. Antonio non àvea da poter diven- 
tare ubbriaco : primieramente , era Uomo di grandi fauci , tn i;ih faii- 
ctbuf y perle quali molto vino potea paflare, fcnza , che dal vino 
avefie egli da cfscre alterato : fecondariamente , ifiit Ltteribut , cra_« 
,Uomo traverfato , di gran fianchi , ifiit lateribus , per li quali dimo- 
ftravad’efiereafsai robufto , per poter digerire molto vino , fenz.a_. 
elTernc alterato: in terz,o luogo y tfia gladiatoria totiut corporit fìrmi^ 
tate. Era Uomo forte, quadrato, non diflìmile nella robuftczza a’ 
facchini, e a’ gladiatori , c perciò pareva , che non avcfse potuto 
cosi facilmente efsere alterato dal vino: c pure, dice Tullio, un tal’ 
Uomo, ifiit fauci but y ijlit laterihut y ifla gladtatoria&c, non fola- 
mente reilò ubbriaco nelle noz./.e d’ Hìppia ; ma non potè digerire U 
vino in un giornorc fu necelTitaco a vomitarlo il giorno reguentc,alla 
prefenza di tutto il popolo Romano . Qucilaubt?riachezza,dercrit- 
ta con quelle circoftanze,apparifce mirabile: e perciò muove ad ab- 
bominazione; e puofii dall’ Oratore efclamare: O rein^on modo viju 
feedam , Ced etiam auditu ! E, per renderla anche più mirabile. Cicero- 
ne conghietturafopra la turpitudine dell* efsere (lato neceihtato a 
vomitare, dinanzi al popolo Ronfiano : S/, dice, inter ccenam : in tuie 
immani but tllit poculity hoc tibi accidijfet , quit non turpe diceret < Ma y 
fi notino le circollanze : i.in extu vero papali : 2. negotium publicum^ 
gerent : magifier equitum , cui rubare turpe ejjet : it vomeat , Si no- 

• tino le circo lanze del vomito: i. frufiir efculentit vinum redolenti- 
but: 2. gremittm fuum : 5. & totum tribunal implevit ; di modo che tale 
ubbriachezza è in ogni modo fingolarc, c l’ efclamazione : O rem non 
modo vifu foedam y (ed etiam audttul fa concepirne maggior maravi- 
glia , e maggiore abbonii nazione . 

Piena tu dolore, eccitante a compafiìone, e* la deferizione , cho 
Tullio fa de’ beni di Gn. Pompeo, podi a vendere all’ alla: e ivi 
muove a odio, e ad abbomtnaz.ione il popolo Romano contra M. An- 
tonio , che folo fu cosi audace , e furiofo, che ardi comprargli , 
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ma, dove Tullio pieno di niaravii^liaerclania: Oaudaclam immanemi 
None nella compera di tali beni, e nel confumaniento de’inedelì- 
nii, fatto in pochi giorni da M. Antonio, ma bensì nella sfacciatag. 
gine. d’aver potuto metter piede, un’ Uomo così turpe, nella cafadi 
Gn, Pompeo, Uomo onelliilmio, e coltumatillìmo: dicecosì: H(U 
Jtti pojìtit prò acde Jovit Stutoris ( mtferum me , conjumptis enim Uicrj* 
mts , tdmen infìxus animo hueret dolor ) bona inquam Cn, Pompei Magni 
•voci acerbijjìnue fubieÓla praeconts ; una illa tn re fervitutis oblita cù 
•vitai inganuit : fervienttbufque animi f gemitus tamen popult Komaui 
li ber fiat, Expe^antibuf omntbuf ^ quifnam ejfet tam imptus ^ tam de^ 
metts ytam Diti ^ hominiburque bofhf ^ qui ad illud Jcelut Jeóiionir au^ 
der et accedere ^ inventus e,c nemo prceter Antonium: prajèrtim cum tot 
ejìent ctrcahajlamtllam^ qui alia omnia auderent ^ unui inventus efi ^ 
qui idauderet y quod omnium fugijjèt y & formidajjèt audacia » Tantur 
igttur te Jiupor opprejjìt ? Vely ut veriuf dtcamy tantus furor f Ut pri- 
viumy cum feólor fif ilio loco natut : deinde cum Pompet feélor y non te 
execrandum populo Romano , non deteflabtlem , non omnes tibt Deot , onu 
net bomincf y & ejje inimi co s y & futuror fctarf Quefta defcrbion^^ 
muove a compailionedi Gn. Ponjpeo ; perche e' di cofa acerbiflìma : 
e ad abboniinazionc contro di M. Antonio ; perchè è di cafa d’ Uo- 
mo infcnfatillìmo , an/i furiolillìmo . Ma fi debbono conliderare le 
circodanze , colle quali Gn. Pompeo viene defcritto per Uomo ania- 
tillimo da tutto il popolo Romano: la quale amabilità reità bene_> 
.rapprefentata col dolore, che provò tutto il popolo, quando vide 
dinanzi al tempio di Giove Statore metterli aU’alta, o lìa , alP 
incanto tutte le lìie fortune : Ha/ìa pojtta prò cede Jovis Statori t bò~ 
nx, Qiiivi Cicerone dimo tra il gravillìmo Tuo dolore, cheglifta 
fìirojcomefaetta , nel cuore, nell'avere a ridire il cafo fatale del 
venderli all’ incanto i beni di Pompeo: Mi rerum me y dice, confum^ 
ptis lacr^mit &c, e] poi ripiglia ; Bona inquam y la qual replicazione 
cadefopra l’oggetto mifero, che é tutto il bene di Pompeo, po- 
llo all’ incanto : Bona tnquanrCn, Pompet Magni ; foggettanfi , dice , 
alla voce acerbiflìma del Banditore . Si noti l’adclicttivo, voci acer~ 
biffìmac y che dà grandezza al cafo mifero. Già Roma era in po- 
tere di Cefare . Già i beni di Pompeo fi vendevano per volere di Cc- 
. fare , e pure in quella cofa fola ( fi noti iacircollanza) una intlltt^ 
>'f, li dimenticò d' elfere fiotto il giogo di Cefare ; e pianfe , vedendo 
•- venderei yfervttutts oblitacivttat inFcmuit ; il elio 

. fa conofeere ,che Pompeo era amabililtimo , perche Roma pianfe^ 
della calamità di lui , in tempo, che, per adulare alla potenza di 
Cefare ) avrebbe dovuto diinoltrarc allegrezza i'c perché quella cir- 
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codaiua molto ferve a rapprefentare l’ amabilità di Pompeo, chc^ 
fu compianto da Roma , in tempo, che ella era fchiava di Cefaro 
fuo nimico, la replica fotto altre parole: Servi intibufque animi s ^ 
dice , gemitus tante» populi Romani liber fiiit . Dal dolore , che ap- 
pariva in tutto il popolo Romano, allorché vedeva i beni di Gn. 
Pompeo, melli all’incanto, d abbailanra rapprefentato i! cafo mi- 
fero, movente a compalfione: ora, per movere ad abbomÌna 7 .ione 
tutto il popolo Romano contra M. Antonio, dice: Expeóìantibus 
omnibus y qinCnamejjet tam impiur ^tamdemens ^ tam Dns ^ honiiiiibuf- 
qite bijlis y qui ad lUui Ceólionis au leret accedere , Tutto il popolo 
adunque addolorato dava nell’ afpetrati va , per faperc, qui f»am_, 
ejiet tam impius ; queda circo lan/a , nnptus , fa conofeere , che Pom- 
peo era reìigiolìilimo, e perci>'» degnillìmod’ amore ; e che i beni di 
lui' non poKranoelfere comprati da altra perfona , che da un" empio ; 
aggiugne un’ altra circo'hin/a ; Qms nam ejj 'et tam demens ; qnelfu* 
circoitanza , faconofecre, che Pompeo era Uomo faggio, 
c prudentiilimo, amato perciò fopra ogni credere da tutti ; e cns_* 
idi lui beni non poteanoeifere comprati all’incanto, fe non cho 
da uno fciocco ,che non ilHmaile infortunio l’ elTere odiato da tut- 
to il popolo: aggiugne un’altra circollanza: Quts efìet tam Diify 
b nnniibuique ht/its ; quella circo lanz.a, bidìis Dtts ; perchè è gra- 
vililma,è replicata fotto diveife parole; tanto eifendo il dire, impiiify 
quanto , D//r òoj/// : quc'la circo'lanza , bominibus ho;tis y fa cono- 
feere , c.ic Pompeo era auiatiuiiio da tutti, e amiciilimo di tutti; 
percaè i di lui beni non poteano eiferc comprati , fe non cne da un’ 
Uomo , che forte nimico di tutti gli Uomini : e con que te circoftan- 
ze re ta cofa Angolare , e mirabile , fattibile folamente da un’ Uo- 
mo fciocco , e furiofo , che , mentre ninno ebbe ardire di compra- 
re que’ beni , il folo Antoniogli compralle: [iiveatus efì iiemo prater 
' AnKmium . E quivi Tullio aggiugoe un’altra circo!lanz.a,per fare ap- 
parire la fomma audacia , e ilfommo furore di M. Antonio ; perchè, 
dice , intorno a quell’ alta v’ erano molti Uomini audaci, cne_» 
aniivanodi comprare tutte le altre cofe , ma non già quelle di Pom- 
peo : e tu folo , M. Antonio , più temerario , e furiofo di tutti le hai 
comprate . Cui mai,udendo quella dcfcriz.ione, non fi muove a com- 
.palìione della calamità di Gn. Pompeo, c ad abbominaz.ione, a or- 
rore, a odio contro di M. Antonio ? Poteva quivi Cicerone dare nel- 
le ammirazioni , ed efclamare: O audaci ami mmanem! Ma ha voluto 
afpettare, quando dirà , che M. Antonio entrò nella cafadi Pom- 
'peo . Là è dove attende di fargli una vementillìma riprenlion;.* : c 
di tacciarlo d’audace, di sfacciato, dicmpio:’e prima di quella-. 
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rìprenfione , quafi per premunire il difcorfo , crdanierà : O auJaciam 
immanem! L’clito di <j_uelta parte di racconto è per viad’ intcrro- 
eazionc, fatta per via di ammirazione: Tontur igitur te ftuporopfre/i 
Jtt f &c. Quello c' mirabile ; perche non dee parere poflìbile , che un' ^ 
Uonio potefseelTereprefo da tanto llupore , o da tanfo furore, che ' 
fi arrifìcaire di comprare tali beni , la compra de’ quali il rendeva.. 
odìolìlTiiuo a tutto il popolo Romano : Ut prtuutm , cwn feflor fis ijlo 
loco n4ti!s : quedaécircoilanza, che togliea M. Antonio ogni leu- 
fa ; perche , le altre volte folTe liuto compratore , fe avelie avuto per 
collunic di comprare le fortune altrui alPalla, o lìa,' all’incan- 
to, potrebbe fcufarli , dicendo, che, coir aver comprati i beni dì 
Pompeo , ha fatto ciò , che folcva fare ; ma compratore fu M. Anto- 
nio allora folamente: Vr 'nnumfeftor ilio loco riAtus ; e fu compratore 
de’ beni dì Pompeo, amatilfimo dal popolo: Cujur vrrtute^ dico 
Tullio , terribtl/orentt Populiit Rom.tmx extertxgentibus , jiijlitia clx- 
rior ; onde non ha fcula alcuna diclTere flato cosi sfacciato, ftupi- 
do, efuriofo d’aver comprati que’ beni: come avendo tu dunque, 
dice Tullio, comineilà tale impietà : Tuyttus te furor opprejjìt ? <src. ut 
non te execrandum populo Komuno^non detefìxbtlem^non omnertihi Deor 
OHiKit hominet y&efk‘ ìnimicof ^ & fnturos fchts ? La riprenfìonc, che 
c di audacia mirabile ; perche non dovea parere poflìbile, viene i_ 
cllcrc r dito di quella parte dì narrazione : ma Tullio trova in An- 
tonio audacia anche maggiore, per la quale dà neircfclamazione: 
O tiudaciitm immttnem ! E quella audacia è , che egli lìa llato così rc- 
xr-erario , e sfacciato di por piede nella cafa di Pompeo : At ejufdem 
adetetium^ & hortoi : 0 audxciamimmxnem! E quivi entra in una ri- 
prenlìone, colla quale egli rapprefenta Pompeo , quai’ Uomo rcli- 
giofiflìmo, e ritratto di tutte le virtù: e M. Antonio , qual’ Uomo 
uirpillìmo, e ritratto di tutti i viri : Tu , dice , tngredi illam domum-, 
aufus es ? Quello è portento di sfacciataggine ; perche non dovea.. 
mai parere poflibile, che tu Uomo, oltremodo turpe, aveflì ardi- 
mento d’ entrare nella cafa d’nn’ Uomofantiflimo: e perciò feguita 
Tullio colla llefla maraviglia a riprenderlo : Tu tllud fundtffhmm lì- 
men intruref Se M. Antonio entrò nella cafa di Gn. Pompeo, per 
neceflìtà avea da por piede fulla foglia -, ma , per fareapparire mag- 
giormente la sfacciataggine di M. Antonio , dice, che fu n>irabile.> 
audacia , che poteflcegfi mover palio , p>cr entrare in cafa di Pom- 
peo ; perche e mirabile, che un’ U omo fcelleratiirmio pretenda d’em- 
tiare in cafa d’ un’ Uomo fantiflimo : T» , dunque , illud fanfliffìmum 
Itriicm inirxre ? E perche le cofe particolari fono quelle , che più agi- 
tano La fantafia, feguita a rimproverarlo colla uefià maraviglia-.: 
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9 « ìllarttiH «tdiumDiis fun-itibus os imporiunijjtinutn ojhndtre ? Le pit- 
ture, leftatuc fono cofe morte; onde pareva, che Tullio avelfo 
dovuto dire; tu aver avuto ardimento di guardatela faccia, egli 
occhi degl’ Iddii penati di quella cafa? Ma, per dare maggiore vc- 
nienza alla riprenlìone , egli dice , che fu sfacciato a moitrare Ia_* 
faccia fua,oltre modo importuna agl’ Iddii penati di quella cafa: on- 
de feaibra di vedere , che gl’ Iddii fi fdegnallero, e ammiralTero l’aa- 
dacia di M. Antonio, che avelie tanta fronte da prcfentarfi loro di- 
nanzi ; Tu , dunque , ilUtrum ntdium Diis penattbus os importuniffìrnum 
ojieniicre? E poiaccrefce l’ oggetto compafllonevole mifero colla-* 
circollanzadi coloro, che non ardivano di guardare, nd di pafTare 
per la cafa di Pompeo fenza lagrime : Quatn domum aliquandtu nenia 
afpìcere pocerat ^ nemojìne lucr'^mi s prxtenre ; e quindi prende nuovo 
motivo di rimproverare r audacia mirabile di M. Antonio: Huetc 
in domo tundtu diverfari non pudet ? Perche in tal cafa , che non fi po- 
teva mirare , nè per erta paflar, fenza lagrime,non pareva, che dovef- 
fe elTere pollìbile , che un’ Uomo viziolillìmo avelie dovuto abitare : 
perché in una tal cafa fantillima ninna cola poteva elfere gioconda a 
un’ Uomo dato a tutti i vizj : In qua , dice Tullio , qu tmvts nihtl fa~ 
piat,tamenntbil tibipotefl ejje jucundum. Indi feguita a rimproverar- 
lo , come mai potefseefsere tanto sfacciato di penfare , che quella.* 
cala folTe fua : An tu illa vsjUbula , rqjlra , Inolia cum alpexi/ii domusn 
tuamteintroireputas ? Gli oggetti fingolari fono quelli, che agita- 
no la fantafia; e perciò mette , veftibulay rojira^ Inolia ^ c ciò egli 
dice ; perchè ne’ vellibiili delle cafe folevano pendere i roliri , c le.» 
fpoglie nimiche. Per fare adunque conofccre, che M. Antonio era 
un’ Uomovile,lafcivo,pienodiviz), fi maraviglia Tullio, come.» 
potefsemetter piede nel veliibiilo della cafa di Pompeo; e come ivi 
potelTe guardare i rollri , e le fpoglie di tante nazioni, fottomelle <U 
Pompeo alla Repubblica , fenza vergognarli , fenza inorridirli ; per- 
chè, vedendo tali infegne di gloriole Capitano, qual’ craPompeo, 
avea da vergognarli, mirando fellcfso sì vile, che non avea giam- 
mai fatta azione gloriofa, nè riportato alcun' utile alla Patria: ^ 
tu illa vejlibula , rojha , Inolia cum afpexijii domum tuam te introirc^ 
putas? Quella è cofa così ripugnante, che tu llelT-), benché auda- 
cillimo, non puoi giammai perfuadertelo : fieri non potejt . 

Quella elclamazione adunque: O audaciam immanemyd fiata.* " 
comprovata dal la ri prcnlione dell’ audacia mi tabi le di M. Antonio, 
<he potelfe porre il piede nella cafa di Pompeo, Uomo tantodilli» 
mi le afe ; do ve ogni oggetto di quella cafa, efscndofantiilìmo, ve- 
niva a rimproverare le jfue malvagità: Tuin^redi illum domum auGit 
esì&c» Si 
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Si potrebbe q’ieflo artifizio imitare da un Predicatore , il quale , 
nel racconto, per tfempio , del tradimento di Giuda, cosi dicefic: 
,, Gcfucrillo nell’ ultima cena , (landò alavare i piedi agli Appo- 
,, (Ioli, dille, che uno( memifero, che, in ripenlandoci , avendo 
,, già coiifumate le lagrime, mi fla fi(To altamente nell’ anima il 
„ dolore ) uno di voi idilTe, mi ha da tradire , A taleinfauitoavvl- 
,, fo, ognuno dcH’amata compagnia, trafportato fuori di fe dall’ 
„ orrore, pensò d’efler’ egli llefso quel perfido; e, fervendo l’ani- 
9, mo,perfomma trillezza, all’ingannodclla fantaiìa , non ebbe di 
„ libero altra cofa , che il pianto. Afpcttando tutti, che avelie-^ 
,, mai a eflcre , 1 ’ Uomo si empio , sì fagrilego , si nimico di Dio , e 
„ degli Uomini ,che ardilìe di tradire la perfoiia dell’ amabililVimo 
,, fuoMae'lro ; non fi trovò altr’ Uomo, fuori che Giuda; Uomo 
„ iodico? Altra fiera, altro Demonio ; mallìmamenteelfendo tan- 
„ ti , Che odiavano a morte Gesù , e che farebbonli arrìfchìati 
,, a tutt’ altra cofa . Uno folo egli fu, che ardi di compiere.» 
„ quella impietà, che l’audacia di tutti avrebbe fempre temuto 
„ d’etfettuare . Tantodunque Itupore, o perfido, ti opprelfc-»? 
„ O per dir più vero , tanto furore ? Che, coniiderandoti il primo 
„ traditore del Figliuolo di Dio, non ti conofeefii efecrando a tut- 
„ to il popolo fedele, detellabile a tutti i buoni, e nimico del Cie- 
9, lo, e della Terra ? 

„ Mao quanto empiamente fubito partì dalla menfa Eucarilli- 
9, ca, e andò a contrattare con gente fcellerata , e crudele il tra- 
„ dimento di quel Signore, nella virtù del quale egliltellb, il fel- 
,, Ione, faceali udire da’ cadaveri , e rendealì terribile anciie a’ De- 
„ moni. Avendo conchi ufo l’empio trattato, efultava di gaudio 
„ il traditore, dianzi povero, pofeia ricco; ma ficcome diceli , cae 
,, mule parta , male dtìabmitur ■ é incredibile , in quanta dìfperazìo- 
9, ne il precipitane. Si parti tofto ilfagrilego, nè potè foltenere.* 
99 gli fguardi del tradito fuo Maeltro : corfe di nuovo a’ Fanfei , git- 
„ tò a’ piedi loro 1 denari ; diede in ifmanie; unì al pentimento il 
9, furore ; fi llrinfe al collo un laccio , e difperato s’uccife. Sparge- 
„ Ili , empio , tutte le nere tue vilcere: Itrangolato vomitalti l’ani- 
9, ma fcellerata: non ittupifeo : traditore ! ardilti tu dunque d’ac- 
99 coftarc le tue labbra fagrileghe a quelle di Gesù? Non avevi tu 
9, dunque altro fogno, concui tradirlo ?0 audacia moilruofa Tu 
9, ardilti COSI empio di tradire con un bacio il Media? Tu di moitrare 
,9 la tua faccia importuna a quoiramabile tuo Signore? fu di avvici- 
9, narti al fantidimo volto del Santo de’ Santi ? A quel volto, in-, 
5, cui gli Angeli ileili non ardifeouo di fidar 1 ’ occiiio ? Tanto, arai- 
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,'dìft!? Non ti vergognarti? Non ti venne in mente la perditi^ 
del tuo Dio? Non Tentivi pungerti da quella niinaceia: y'ce ho^ 
mini illi y per quem Jìltufhjmimr tradetur? Lafciate pur duiiuuc, 
Uditori,diniaravigUar/i, Tendopoli tradimento, gli lì accelero 
le fiamme delle fune nell’anima, delle quali non potendo egli 
fortenere ilmorfo, e l’ardore, furiofo, c fagrilego precipitolli 
nella orrida , e fagri lega difperazione. 

L’imitazione comincia da quelle parole: Cafar AlexandrianiJ 
fi recepii felix ; e termina: Q^tìudm^dum ctliquAindiu nemi af}icert^ 
poterut <src, E non e già a parola per parola ; ma precifamente écoll* 
artifizio di fare, cne l’eiito del racconto apparifca mirabile: per la, 
qual cofa , (ìccome nel racconto di Cicerone apparifce mirabile , co« 
me mai M. Antonio avelie tanto perfido coraggio di comprare i be- 
ni di Gn. ?.ox\\'pQo:Expeólunt ihus onmibufyqut fnum eJJ'et tiimimptuSytam" 
demtnfytamDiisybomtntbufq, bofiiSyqui adtllud fidus fiétionis auderet 
accedere y inventai eli nono prccter Antonium &c* Cosi nell’ imitazio- 
ne , fervendoci noi dello rtelfo artifizio, abbiamo detto : A'pettundtf 
tutti y chi a vejj e mxi a ejfere l'Uomo sì empio ^ sì Cx^rilego é‘c, non' fi ^ 
trov) dltr'Uìn'ìy che Giuda &c» perchè appunto è mirabile, che," 
mentre tutti temono , uno fia V ardito ; donde poi nafce il rimpro- 
vero, che è di cofa mirabile : te flupor opprejjfìt ì Tanto 

dunque (lupare y o perfido y ti opprejje Perchè non fembra poiribl- 

Ic, che mai tanto itupore, e tanto furore avclfe a potere oppri- 
mere la fantalìad’ un’ Uomo, che il pigneifeall’eccelfodi tradire,^ 
il i'igliuolodi Dio . Siccome poi Cicerone li maraviglia , come M. 
Antonio ardiffe d’entrare nella cafa, e negli orti di Gn.Pompeo: 
At ejardem ccdes etiamy& hortos; prorompe nell’ efclamazione,cheé 
Legno di cofa mirabile : O innnxnem ! Indi fi maraviglia, co- 

me M. Antonio ardilfe tanto : Tu ilUm domum in^redi umCus es ? é*r# 
edice ,che non potea mai parere poifibile a M. Antonio il penfare- 
che la cafa di’Gn. Pompeo foife Tua : An tu tlU vejlibula &c» cum aji 
pexijli y domum tu.tm te intriire putas ? Fieri non pote/l. Così non do- 
vea parere poifibile a Giuda il tradimento di Gesù: Traditore! ylr- 
di(li tu dunque d' uccojlare ^c» querto non dovea parere polfibilos 
ìdon avevi tu dunque altro fè^no &c. Tu così empio &c. Tu di moflrare^ 
la tua faccia importuna v^c.Tutte quelle cofe non doveano parere poC. 
libili ; e perchè furono da Giuda etfettiiate, perciò fono mirabili 
onde è, che il movimento forte degli atfetti deriva daU’efito mi- 
- labile del racconto ; e infomma dall’ artifizio di fapere fare appari- 
re all’ Uditore, che la cofa feguita non dovea parere naturalmen- 
te poifibile. 

Di 
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Di quefto artifizio medefimo Cicerone fi ferve nellacclebJrefcN 
tima Verrina, dove, dopo avere efpofta la crudeltà di Verre contro 
de’ Cittadini Romani , e mafiìmamente contro di Gavio Confano, 
il quale, non avendo altre parole in bocca, che quefte: C/tvj Ko<- 
tnams y«w; fu condannato a elìere crocififlb in faccia all’Italia, e a 
Roma; prima efce neirefclamazione: O nomen dulce libertatis! 
O jus eximium no/hoe civitatis I O lex Portia , legefqtw Sempront^e 
&c. Nelle quali efclamazioni non farebbe ufeito,' fe il racconto 
non fofse fiato di cofa mirabile , cioè , tale , che non doveffo 
parere poflibile: Huccine^ dice, tandem omnia reciderunt y ut ci vir 
Komanus in pro vincia populi Romani • Sì notino le circoftanze, per 
lequaliil racconto acquifia forza maggiore, e apparifee più mira- 
bile : In oppido foederatorum yabeOy c^ut beneficio populi Romani fafeet ^ 
& f'ecurec haberetydeligatuf in foro virgis cxderetur? &c. Se avelie do- 
vuto parerepoflìbile , che un Cittadino Romano fofse potuto fog- 
giacerea edere flagellato ; ciò non dovea parere poflibile: In prò. 
lincia populi R omani : Primieramente , in oppido foederatorum : Secon. 
dariamente , che la condanna provenifse da Giudice Romano : Ab e$ 
qui beneficio populi Romani fafeer , & fecures haberet ; e perchè cosi é 
feguito , perciò il fatto è mirabile , atto ad agitare grandemente gli 
animi degli Uditori, Seguita pofeia adar nelle maraviglie, come 
Yerreavefse tanto ardimento di far crocifiggere un Cittadino Ro- 
mano : Tu agere aufus es quemquam , qui fe civetti Romanum ejje di cerei : 
di modo che l’artiiìziomaflimodciragitare gli animi degli Uditori , 
confifie fempre mai nel faper dare novità alle cofe , c nel rapprefen- 
tarle mirabili , facendo vedere agli Uditori , che quella cofa , la_; 
quale feguì, non avea da parere poflibile: il chcpuòelTettuarfi, ora 
con un’ artifizio , ora con un’ altro, ora fotto Una figura , ora lotto 
un' altra. ; perchè febbene l’oggetto è, che ha in fe la virtù di 
movere , nondimeno la novità, e la llngolarità, con cui rapprefenta- 
fi , fa , che agiti gli animi con maggiore forza y c vemenza • 
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DISPUTAZIONE IV. 

Jtt cui effondono ai cufii artìfì<z.jy ufati dal T, Segnerì 
nelle fue Trediebe , adatti al monumento 
degli affetti . 



j No de’ grandi imitatori di Cicerone, non può negarti, che 
lìa il Padre Segneri ; onde è , che ficcome il frequentilfi- 
mo , e ordinano modo di Cicerone, per movere gli ani- 
mi degli Uditori a quell’ affezione, che egli fi prefigge- 
va di movere, confitte nel dare novità a’ racconti ; facen- 
do , che qualunque cofa volgare , c comune, in virtù delle circoftan- 
2C , con cui è circonfcritta , apparifca fingolare, c mirabile ; così an- 
cora il P. Segneri fi ferve dello llefso artifizio , sì nel narrare , conno 
nell’ applicare le narrazioni. Non v’ha cofa nelle fue Prediche piti 
frequente , quanto quella del dare novità a’ racconti in virtù di cir- 
collanzc , da lui rilevate , colle quali ora conghiettura fiotto una fin- 
zione, ora fiotto un’ altra; ora cercando le cagioni dell’effetto fie- 
guito , efiponendone molte , acciocché poi in ultimo riefica nuova la 
vera cagione, da cui queir effetto derivò: ora efiponendo, che l’ef- 
f^crto non poteva ficguire, fie non fiuperando molte difficoltà , accioc- 
ché poi riefica nuova la facilità , con cui é fieguito . Infiomma vedre- 
mo con quanti vagiii , e forti artifizj egli faccia , che l’ dito de’ rac- 
conti riefica nuovo , e mirabile ; per la qual cofia poi le fiue narrazio- 
ni , e le fiue applicazioni fono vemeatilìiine , per movere le affezioni 
degli Uditori . 


PRIMO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 


Per fare , che l' ejtto del racconto rìefca nuovo y iuaffettato > 

e mirabile , 

N Arra il Padre Segneri nella Predica decimaterza il defiderio 
di Agrippina , cne Nerone fiuo figliuolo regnafise ; e qual- 
mente ella rifipofieagl’IndoviniCaldei, i quali letfiftero, che Ne- 
lone darebbe a lei la morte, ove ella a lui conficguifise l’Impero, 
fccidaty dum impcret» Dipoi narra, qualmente li penti d’avere al 

Y y figliuo- 
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figliuolo proccuratacotal dignità ; c come ella medefima prefe a_. 
trattare di rimovcrc dall’ Impero Nerone , e di follituirvi Brittanico 
fuo tigliaiiro , cui lì farebbe più giullamente dovuto per diritto di 
fuccelfione. Il Padre Segneri, ctie vuole dare novità alla rifpofta-» i 

di Agrippina, occidaty d:m imperct ^ fi ferve d’ una finzione, colla 
quale fa parere mirabile, come prima ella potefse rifpondere in- 
conlidtr ìta.mcnte ^occtddt ydumimferet : cpoi, come dopo potefse 
ellapentirfene:echecofafa? Ecco: finge, che uno li prendefse il 
penliero di confolarla nell’ ardore del fuo pentimento, coll’ efpor- 
ie , che Nerone liede in trono, come ella deliderava ; e le fa rimette- i 

re dinanzi le parole , che ella rifpofe agl’ Indovini , occidat , dum im~ 
peret : le fa dire ^ che non l’ attcrrifea la morte già proilìma , già im- 
minente ; perche r avea preveduta , e ciò non ollante (i era eletta , 
che a colto della fua vita ella fòfpirava , che il figliuolo regnafso , * 

occidiity dumimperet . Qiielta finzione, die cofa fa? Fa, che cono- ' 

fcalì quanto inconlideratamente Agrippina, trafportata da fovcr- i 

chio amore , anzi da foverchia ambizione, rifpondefse , occidui , dmn . 

imperet : fa , che rapprefcntiii chiaramente la Itrana fuperbia della I 

Donna ,che-preferiva il regnare del figliuolo alla propia fiia vita: 
fa infbmma parere la vanità di Agrippina, nuova , fingohre, ^ j 

mirabile. | 

Ecco la narrazione del fatto . „ Defiderofa Agrippina di vede- 
,, re lo fccttro in mano a Nerone fuo figliuolo , adoperava a quello 
,, fine ogni indultria più, chedonnefea. Ne l’ ammonivano gl* 

„ Indovini Caldei, confultati da cfsa fu tanto affare, i quali ledifi. 

„ fero, cheegli a lei darebbe la morte, ove ella a luiconfcguifso 
„ la dignità . Che importa a me ? Rifpofe allora la femmina ambi- 
,, ziofa, occidui y duin impera ; muoja Agrippina , purché Nerone 
„ comandi • 

„ Nerone col di lei mezzo fall al trono : e quindi fubìto , comin- 
„ ciò Agrippina a conofeere, che il figliuolo le machinava lamor- j 

,, te : e allora fi pentì d’ avergli proccurato l’ Impero j e prefe a_. I 

,, trattare di rimoverlo , e di follituirvi Brittanico fuo figliaftro : I 

„ perla qual cagione irritato Nerone fece morir Brittanico di ve- i 

„ Icno , e indi a poco fotto fembiante di onore cuttodir la madro ‘ 

,, In Palazzo, 

Notili ora, come, in virtù della fuppofizionc, ofia, della fin- 
zione , la rifpolla di Agrippina rapprefcntiii agli Uditori fciochilfi- 
ma , ambiziolilfima , c vanillima . 

,, Orche pare a voi ? Se uno folle ito a trovare allora Agrip- 
„ pina, mentre ella fmaniava culloditanei Palazzo, come in utu. 

„ cai- 
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,, carcere , e quafi per confolarla , le avelTe detto : Sereni (ììma mu 
„ Signora, e di che vi dolete voi? Non furono voftre quelle sì ani-, 

„ mofe parole : purché Nerone comandi Agrippina niuoja , occiduty 
yy dnminiperetf Come ora ve ne fiete fi predo dimenticata? Con- 
„ fortatevì. Già il vodro figliuolo fiede regnante in quel trono, 

„ che voi con indudrie così fagaci gli proccurade : già rifcuotc i 
,, tributi dalle provincie draniere: già riceve gli ollequj dalle mi- 
,, lizie ubbidienti , anzi colla morte del giovinetto Erittanico,che 
5, iblo poteva contendergli il Principato , eglìéficuro : dunquo, 
yy né vi amareggi la prigionia , che or patite ; né vi atterrlfca la-* 
yy morte, qualor verrà; perché tutte quede cofe furono da voi 
previde, c nondimeno volute, quando rifpondede: purché re- 
,, gni Nerone, Agrippina muoia, 

Queda finzione fa , che non {blamente fi afcolti ; ma che fi vegga 
la fcìocchezza di Agrippina , quando rifpofe , occiditt , dum imp^ret • 
Se uno fi pente del fuo errore , non può ricevere altro conforto nel 
pentimento, fe non che di udire , che fi troverà rimedio, per cor- 
reggerlo : onde é,che , per confolare Agrippina pentita, non era- 
vi altro fpediente, che di proporle i mezzi, con cui riniovere Ne- 
rone dal trono : e il rimetterle dinanzi l’errore, che é quanto dire , il 
dcfiderio, che ella ebbe, cheregnaflc anche a codo della fuavita^ 
non era confolarla; ma rinfacciarla ; ma rimproverarla;’ ma farle 
vedere la (ingoiare fciocchezza, con cui rifpofe, che a codo del- 
la propria vitadefiderava regnafl'e Nerone fuo figliuolo, ' 

Entra pofeia il Segneri nclV applicazione : e un Predicatore può 
fingere, che alcuno dique’Genitori,che tantodefideranodi lafciare 
ricchi i loro figliuoli a codo delP anima propria, fia morto, e feppel- 
l^ito nell’Inrerno,echegemendo,fofpirando,c gridandodica : Vrorjn 
hac fì.immii ; indi fingere, che per confolare tale infelice dannato, uno 
gli dica : ,, Tu puoi confolartì ; perocché! tuoi figliuoli , cui tanto 
„ delìderadi di lafciare ricchi, e grandi nel Mondo, fono tali, 
„ quali già delìderavi , cne folfero : abitano i Palazzi, chetuio- 
,, ro fedi fabbricare colle fudanze de* poveri : vivono lauramcn- 
yy te: comandano a numerolìfervidori: altri feggono ne’Tribuna- 
,, li: altri fono alla fronte d’cferciti: altri poggiano alle dignità 
,, Ecclefiadiche : dunque non ti affliggere delTabiflTo tenebrofo, 
„ in cui giaci: non ti dolere del fuoco, che ti arde: non ti que- 
,, relare de’ Demonj , che t* infultano ; perciocché tu fapevi , cho 
„ non potevi lafciare in tanta grandezza i figliuoli, fenza l’eterna-, 
,, dannazione deir anima tua, Prevededi dunque l’orribile fup- 
,, plizio ,che ti cruccia , c nondimeno yoledi compiere i tuoi deli- 
... Y y 2 „ derj : 
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,, derj : ecco leuoi figliuoli , i tuoi poderi per tua cagione faran>- 
^ no felici. Confolati. 

,, Ditemi di grazia , Uditori , fc uno favellafle in quedo tenore" 
„ a un niifero Genitore dannato , pare a voi , che confolerebbefi ? 
,, Anzidcerto, che egli proromperebbe in maggiori fmanie, con- 
„ fidcrandononpotcr^egli contro di altri sfogare la rabbia, cht^ 
,, contro di fe medefimo : che giova a me , direbbe , fé i miei figlino.» 
j, li ridono, godono, e li follazzano? Se io qui fon bruciato da fiam- 
„ ma, che mi cerca tutte levifcere. Mifcro! Che volli? Infelice! 
,, Che deriderai? I miei figliuoli vivono alla grande, e io brucio, 
,, uror tu bac fiamma: così direbbe . E io mi perluado ( fentite bene) 
,, che, fé allora da Dio gli folle permelfo di fcappar dagli abifli , e di 
„ ritornare a’fuoi per piccol’ ora: egli nel più cupo della notte 
„ entrerebbe con palTo tacito in quella cafa, che tu l’antico Tuo 
n foggiorno, ed ivi rimirando que’ paramenti , que’ mobili , quegli 
„ arredi daini malvagiamente adunati , non potrebbe più conte- 
,, nere l’ interna fmania , ma colle fiamme , che avrebbe dattorno,' 
„ ne volerebbe ora in quella , ora in quella parte , per darle fuoco : 
„ abbrucerebbc quelle lettiere dorate , que’ dommafchi maghifi- 
„ chi, que’ quadri vani , quegli fcrigni preziofi, quelle arcliepic- 
,, ne, que’ vcllimenti fupcrbi : Inni calerebbe furiofo dentro Ic^ 
,, Halle a foffocare i cavalli ; dentro le rimelTe a incendere le car- 
,, rozze: palTerebbe a’ giardini, agli orti, alle ville ; e, fcorrendo 
,, per que’ poderi da luì comperati con oro dì mafacquiilo, tutte 
n manderebbe in un tratto a fuoco, e a fiamma, e le viti , e gli albe- 
„ ri , e le pefchiere , e i bofchetti , e i grani , c le biade , per isfoga- 
„ re,quaIforfennato, la rabbia delie fue miferie , contra ciò, che 
>, fu la materia delle fue fcelleratezze. Lo llelfo artifizio egli ufa.* 
nella Predica vigefimaquarta al numero quinto, dove, perconfolare 
Antioco fremente nel letto, gli fa dire: yojira M.acjià Ji ruordt di 
tante palme iirc. 

Notili ora l’ artifizio, con cui il Padre Scgnerl dà novità allaga 
l'iCpollì dì Agrìppim yOecidatjdum imperet. Confiderà egli quelli.* 
rilpoHa, non nella cìrcollanza di tempo, in cui cosi ella delidenu 
va ; ma nella cìrcollanza del fuo pentimento ; e in quella drcotlan- 
za riefee nuovo, e mirabile , che ella dir potelfe , ocadat , dum impcm 
ret , Riefee ancne nuova la confolazìone ; perche la confolazione.* 
dovrebbe cadere nella fola cìrcollanza , in cui Agrippina dcfidera- 
va , che il figliuolo regnafse , e non nella cìrcollanza del pentimen- 
to . Onde riefee nuovo, clic uno, il quale li pente dell’ antico fuo de- 
riderlo , pofsa confolarli di quel deiidcrio aiiempito : anzi infallibiU 

meote 


Digitized by Google 



Sopra alcuni arùfi^] del 7. Segneri C5* e, Hi 

mente r effettuato fuo defiderio maggiormente il rattrifterà ; come' 
infatti r effettuato defiderìo di Agrippina era quello, che, da lei 
confiderato , la facea fmaniare, e infuriare contra fe llcira . L'ap- 
plica7Ìone poi acquila la novità del racconto , in cui ella é rappre» 
fentata ; e molto agli Uditori piace; perché prima, che il Predica- 
tore applichi, già ehi l’antiveggono, già la fanno: onde ferabra 
loro d’ clfere gli autori dell’applicazione. Antiveggono, che nel 
defiderio dì Agrippina , fono rapprefentati i delìderj de’ Genitori • 
Antiveggono nelle fnianie, e ne’ furori di Agrippina, lefmanie, e 
i furori de’ reprobi Genitori • Così, antiveggendo l’applicazione , 

§ are agli Uditori di elferne elìì niedefimi gli autori ; e perciò, quan-‘ 
o la odono dalla bocca del Predicatore , come cofa preveduta , lo- 
ro piace. Quella grazia di novità, che acquila un’ oggetto dallè 
circoilanze , rilevate nella narrazione, fi rifonde polcia tutta an- 
che nell’ applicazione . 

Non farà cofa, fe non che giovevole al Leggitore , il fargli riflet- 
tere , che cosi in narrando , come in applicando, ferve molto all’ ec- 
citamento degli atfetti il narrare, c l’applicare il racconto, noru. 
con formole ,che rapprefentino l’oggetto folamentein genere ; ma 
che il rapprefentino in ifpezie,anzi in individuo; perché le cofe^ 
individuali , e Angolari fono le fenfibili ; fono quelle, che ferifeo- 
nogli occ.ii, le orecchie, e tutti ifenfi. Notili pertanto, come il 
Padre Segneri , deferivendo il fatto di Agrippina , cfpone le^ 
cofe , quanto più può , in individuo. Narrando , dice : GiJ il vo^' 
Jìro figliuolo Jteie regminte in quel trono ; queda cofa fi potrebbe dipi- 
gnere ; perché fi può dipignere uno , che fegga in un trono , c cosi 
queita tbrniola di dire: Il vojlro figliuolo fieie regnante in quel tro^' 
no , non folamente fi afcolta , ma fi vede . Poteva dire : Il vjjiro /£. 
^liuolo ) già I<Hper.tiore ; ma l’elfere é una cofa: il federe é un’ al- 
tra . L’ edere non porta azione , e anche una llatua é ; ma l’ eflero 
della llatua non rapprefenta alcuna cofa, fatta da colui, che é rap- 
prefentato nella (fatua : laddove il federe é azione , ciie mette fotto 
r occhio r autorità di colui , che fiede in un trono : l’ autorità di co- 
lui, cne fiede in un tribunale. Inoltre , dicendo : è Imperudorej la-. 
yocc deir edere Imperadore non rapprefenta azione : laddove /7re- 
gnure /M«»fro«o,erprimeazione: e in quedaguifa le maniere dì di- 
re efprimentì azione fono tali, come, fe li rapprefentalfero in un-, 
teatro ; cpiacciono , e feri (cono ifenfi, e movono gli aifetti con,, 
maggior forza . D\cq'. Già ri (cuotei tributi dalle provincie; dove-.. 
il rtCcuotere^ é azione , i tributi , fono le cofe dell’ azione : dalle prò»- 
Wr/V, quello c il luogo dell’ azione. Tutto ciò poteva dirli con.. 

una 
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una parola generica: Gid impera ; ma qnefla voce generica non fi può" 
dipignere,come dipignere fi potrebbe uno, che rilcuotcìre i tribiiti,fi‘ 
potrebbonodipignerc i tributi, e fi potrebbono dipignere lepro- 
vincic , dalle quali rifcuotcìre i tributi , L" imperare é voce, il cui fi- 
unificato è lontano da’ fenfi i ma tl rt fcuotere i tributi dalle provincie 
il ricevere gli ojlequj dalle miliz>ie ubbidienti , fi può dipignere ; 
perciò fcrilce gli occhi , e più agita gli affetti , Nell’ applicazione^ 
dice; Begli fojjè permejf òdi feappar dagli abijjì; il che li può dipi- 
gnere* Poteva dire : Di u tetre dagli abiJJì ; ma la voce, ufeire^ è 
nicno individuale , meno erprimer azione, di quello, che’faccia_* 
la voce , fcappare . Dice : di ritornare a^fuoi per ptccoV ora ; dove_^ 
quelle parole , per piccol' ora , fingolarizzano più l’ azione del ritor^^ 
mare » Dice: nel più cupo della notte entrerebbe con pajjo tacito ; il che 
fi potrebbe dipignere ; perché non folamentc efprime T azione ; ma 
ancora il modo dell’ azione : c quando l* azione refta efpreffa col Aio 
modo , allora ella é efpreffa in quella maniera, che più agli occhi 
può fottometterfi . Dice: rimirando que" paramenti ; e poi. con un’ 
immagine, che rapprefenta la cofa al vivo, e che fi potrebbe dipi- 
gnere. Dice: colle fiamme y che avrebbe dattorno ; nella quale im- 
magine par di vedere un Uomo, che colle fiamme, che dattorno il 
circondano , corre ad attaccare il fuoco per tutto. Dice dunque:' 
volerebbe or' in quejia , or* in tptella parte ; il volare , attribuito a un* 
Uomo , c voce un poco llerminata più da Poeta , che da Oratore ; a 
ogni modo la metafora in quello luogo fuffilte , come nella voce-» 
<r^z/o//rrÉ’, nell’ Orazione, /roC7«f«//o ; perché egli tratta d* un’ ani- 
ma già feparata ; e tratta d’uno, che con gran velocità andaffe ad’ 
incendiare lacafa: c tratta d’uno, il quale, avendo le fiamme at- 
torno ; ha quali le ale , con che volare ; che fe alcuno voleffe a tal* 
Uomodareilcorfo,cnonilvoIo,nonciopponghiamo. Dice: ab^ 
brucerebbe quelle lettiere dorate; il che fi può dipignere; ficcomc i donu 
ntafebi , i quadri , gli fcrigni , le arche , i vejitmenti , le carrozze 
fono tutte cofe individuali , che foggiacciono al pennello ; con cne; 
fi rapprefentano all’occhio gli oggetti, che vivamente poi agita- 
no la faiitafia, e movono quindi le affezioni dell’animo* 

Tornando all’ artifizio di dar novità all’ dito del racconto: qui 
fi dee por mente alla finzione, colla quale il Padre Segneri tìngo, 
che un’ Uomo grandemente delìderolo d’ una cofa in quella circo- 
ftanza di tempo , poffa confolarlì d’ averla confegiiita , ma in quella 
circoftanzadi tempo, in cui li pente d’averla delìderata: la qual 
confolazione ( per ironia) non é introdotta, per confolare quell’ Uo- 
mo , ma per ifchcrnirlo , per rimproverarlo del fuo defiderio ,• e per 
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confonderlo: tutto l’ artifizio adunque confifte nel tìngere, che an- 
cora duri quella circoilanza di tempo, che già deteinati, e più noti^ 
dura. Perefempio, i ricchi fuperbi non vogliono in quella circo- 
danza di tempo avere in compagnia loroi poveri, gli (chifano, o 
non foffrono di vedere le piaghe, e le miferie lofo . Tempo verrà, ^ 
che farà pienamente effettuato quello ddiderio loro ; perciocché 
tempo verrà , che Iddio feparerà i buoni da’ reprobi : e alloraYarà , 
che farà federe i poveri alla Aia delira , e i ricchi alla finiftra ; Se^iu 
rabtta^ttosab baedis ; e allora i ricchi fi pentiranno d’avere difpre- 
giati i poveri : Erunt fxnitentìjm agentet , & pr<e anguflia f}iriturgem 
menter. Dopo quella efpolizione^ fi potrebbe introdurre nel di- 
feorfo uno , che lì prendelfe la cura d’ eflere confolatore de’ ricchi , 
in tempo della perdizione loro, e del vano loro pentimento, c di* 
celfe loro . Confblutevif gidjtete fep, irati da que' po veri^ che tanto ave-^ 
vate a Jcbtfo, Cid travoi y e loro è tramez,z,ato un ^ranchaos : ralle* 
^ratevi : n) vi itffligga la JiniJlra di perdtziione : ud vt crucci H fuoco , a 
cui Jiete dejlinatt : n) /’ orrenda carcere^ in cui fiete racchiudi perciocché, 
in quefla , e non in altra maniera poteva feguire la dejtderata fepara* 
Ottone: fono compite le vojìre brame ; avete ciò^ che defider avaie’, con* 
filatevi , Ditemi y Uditori y d uno favellajje in quejio tenore a' ricchi 
dannttiy pare avoi y che conColerebbonft? Anzi entrerebbono in maggio- 
ri Cmanicy e gnderehbonodadifperati : ah miferi noiyda quali d-tnto fe- 
f arati! Siamo dtvifi da que' poveri y che ora lèggono regnanti allade- 
flra diDio : Hi funt quot habuimur aliquando in deriCum y ùr infimili- 
tudinem improperi!: ecce quomodo computati funt inter f Hot Dei y &ìn* 
ter fattalo t Cor s illorum ejl . 

Dopo ciò fi dee coniiderare quale azione verifimilnK*nte fareb- 
bono i ricchi, fc poteffero trovare qualche rimedio. Certo é, 
che Agrippina, fcavelfe potuto, nelle circollanze del fuo pentimen- 
to, avrebbe rimolfo Nerone dal trono. I Genitori per cagione de* 
figliuoli loro, fe ora, che fono dannati, e che vanamente fi pento- 
no de’ primi loro defiderj , potelTero fare qualche azione , con quel- 
le fiamme, che hanno attorno, verrebbono a incendiare le lettiere 
dorate , i dommafehi , gli fcrigni , le arche , i veilimentì ;&c. dunque 
ancora i ricchi dannati, fe pocelfero, ora che fi pentono d’ avere avu- 
to a fchifo ipoveri, da’ quali ora non vorrebbono elfere divifi, fi, 
metterebbono a federe a menfa co’ poveri ; laverebbono, e afeiu- 
gherebbono loro i piedi ; medicherebbono , e nettcrebbono loro le 
piagne ; gli bacerebbono in fronte, e nel vifo ; e farebbono gli og- 
getti delle compiacenze loro maggiori : e quindi fi paifa air appu- 
caziope, che d poi quella, da cui vieppiù fi accendono gli Uditori. i 

Diamo 
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Diamo un’ altro cfempio di quello artifizio . Gcfucrifto invitò 
molti alla fuacena : e tutti cominciarono a fcufarfi : cteperunt fe ex- 
eujare , Che dtjje allora Gefucrifìo ? Dijje , che niuno di quegl' invita- 
ti guferebbe della fua cena. : Kemo virorum illorim , qui meati funt , 
gujiabit coenam meam : Non potè riufeire più fecondo il defiderto de- 
gl' invitati la fenteuza del Salvatore . Coloro non dejider avano di ri- 
trovarli a quella cena ^e cominciarono a fcufarfi^ per non intervenirvi ; 
eCetù : Dimifit eos l'ecundum dejider ia cordi s eorum: erifpofe , 
alla fua cena non interverrebhonvi ■; Nemo virorum illorum gujiabit 
seenàm meam . Venne poi tempo , in cui quegl’ invitati morirono ; e al- 
tora cominciarono a proziare una fame da cane : allora fu , che Ji penti- 
rono iP avere rifiutatu la cena , che loro il buon Signore avea preparata ■ 
Dopo quella fpofizione , fi può entrare nella finzione , e fingere-», 
che uno andafl'e a confolafgli , e a dir loro : Confortatevi , gtd non-, 
fedete a quella menfa , a cui non dejìderavate di federe : già i vojlri traf- 
' fichi fono riufeiti felicemente ; fe ora patite fame , come cani , no» dovete 
rattrijlarvi j perchè potevate prevederla ; e conojcerey che giorno ver- 
rebbe y in cui, per fazdare i voflri appetiti , non altra vivanda farebbe- 
vi y che quella preparata nella cena di Gefucrijlo: e qui conviene ini- 
maginarfi , quale azione farcbboncfque’ reprobi invitati, fe fi udific- 
xo deridere con tale ironica maniera di porger loro confolazione . Si 
Arguiti pertanto coll’ artifizio del P. Segneri così : Ditemi , Uditori ^ 
fe uno confortale in quejlo tenore quegl' invitati, penfate voi, che conf or- 
ter ebbonfi? Anzi è certo, che proromptrebbono in maggiori lamenti , e 
darebbono in maggiori fmanie , conofeendo di non potere contra altri sfo- 
gare la rabbia toro , che contra fe flejjì: onde io mi perfuado , che , fe ora 
JoJfe loro permejfo di ritornare in quejlo Mondo ,e fi udijjero no vamente- 
invitati alla cena di Gefucrijlo , non più feufèrebbonji ; ma fubito , comt^ 
pellegrini flancbi da lungo viaggio Jt porrebbono a federe al convito co- 
’ s) privilegiato ; ocome Cervi ajjetatt a bere a' calici così foavijbene- 
direbbono il Signore , che gl' invitò ; bacerebbono la mano, che porgejje 
hroil cibo ; anzi più, non folament e entrerebbono nella fila del convi- 
to \non folamente porrebbotifi a federe alla men fa; e non folamente gujle- 
rebbono le vivande di quella cena ; ma Ji riputerebbono più che fortu- 
nati , fe potefero raccogliere , come cani , qualche briciola di quelle , 
ebecadonoda tal menfa : fortunati nputerebbonft , fe potejjero alla porta 
del convito ricevere qualche cofa dt quelle, che alla cena avanzano : 
ib‘C. 

Se alcuno chiedefle, per qual cagione la rìfpofia di Agrippina, 
•ccidat ,dumimperet , diventi mirabile , quando ellaé rapprelenta«> 
ta , non nella circoftanza del cieco Tuo defiaerio , nu del fuo penti. 
' - mento: 
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mento: rifpondiamo ; perche tal rifpofta « nella circoflanza del 
pentimento, non pare pollìbile : c quella circolhin7.a fa parere, che 
non mai avelfe a clfere pollìbile , die Agrippina dir potelle , occtdaty 
dumnnfcret . Così pure, per qual cagione il dclidcrio de’ Genitori 
diventa mirabile , quando è rapprefeiitato nella circollan7,a del pen- 
timento loro? Similmente rifpondiamo; perchè, nella ci rcoitanza 
del pentimento , non pare, che avelie mai a eirerc po.Tibile, che i 
Genitori delideraflero di lafciare ricchi i figliuoli a corto dell’eter- 
na loro dannazione . Nello rtellb modo, per qual cagione, la fcula 
degl’ invitati diventa mirabile , quando è rapprefentata nella cir- 
coltanza del pentimento loro ? Perchè in tale circoftan/a non pare , 
che mai avelie a eflere pollìbile, che un’ Uomopoterte fcufarfi dall’ 
intervenire alla cena di Gefucrifto. L’ artifizio poi dell’ ironia_> , 
c<?n cui l’Oratore finge , che alcuno fi porti a confolare coloro, 
cheli pentono degli antichi lorodefiderj, col mettere loro dinan- 
zi , che polfono confolarfi , perchè i deliderj loro già fono adem- 
piuti , ferve, per dare fempre maggiore novità alla cofa ; e per fem- 
pre più farconofcerc , che quel dehderio, che fu, non aveaiuaida 
parere , che eller potelle . 

SECONDO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Per fare f che l'ejìto del racconto riefca nuovo g c# 

mirabile . 

\ 

C On un’altra finzione il Padre Segneri nella Predica trentefi- 
mafeconda fa comparire il racconto della penitenza di San- 
ta Maria Egiziaca nuovo, e mirabile. Che fa egli > Finge , qual 
cofa avrebbe ella rifpollo a chi le avelie , nelle circoiranze della vi- 
ta Pia diifoluta .predetto, che viverebbe quarantafette anni in un 
diferco; e dice, cne avrebbe rifpofto: Non fojjò. La penitenza-. 
adunque di S. Maria Egiziaca, rapprefentata nelle circortanzc del- 
la vita fila eifeminata,e lafciva, intanto è mirabile, perchè nouL- 
pare allora poilibile : quindi la penitenza , che fegui , rapprefentata 
nelle circortan/.e, in cuiparea,chefeguir non potelle, è mirabile} 
e cosi rapprefentata, più muove gli animi degli Uditori. Dice dun- 
que: „ Chi con profetico fpirito folfe andato a ritrovar Mari.u- 
„ 1 Egiziaca , allora , che ella piu ve/zofa , e più vana era in Alcfi. 
„ fandria il grand’ Idolo degli Amanti , e le avelie detto; o Door 
„ naafcoltami; verrà tempo, in cui tu nonfolaracntc darai fpoo- 

Z z ,, taneo 
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,, tanco rifiuto ad ogni agio, e ad ogni traftullo ;Jma ritirata entro 
„ gli orrori di un bofco menerai la vita, che io ti dirò . Per quaranta 
,, lette anni &c. Lcggafituttaladcfcri7ionedeIlavitanelCap.no- 
no della prima Difputazione di quello Trattato lino a quelle parole: 
Tanto to t' annunzio^ e credi a me lo far ut , Dopo T aver finto, che uno 
nelle circoitanze della vita Tua icorretta, avelie predette all’ Egi- 
ziaca le penitenze , che ella farebbe nel cliferto ; conghiettura quel- 
la rifpolìa verìlìmi le, che la Donna lafciva allora avrebbe data al 
Vaticinatorc. „ Avrebbe,dice , rifpollo: Io chiudermi tra dìfer- 
,, ti? lodarmi tanti tormenti? Io non mangiare? Io non bere? 
,, Io non dormire ? Io non parlare ? Io non ridere per tanti anni ?Jo 
„ non averea vedere giammai faccia a’ Uomo ? Nonpollb. Dopo 
cipone ciò ,che fegiii ,e dice: E pure certo che lo fece. Quella pe- 

nitenza dunque , che fegni , rapprefentata nelle circollanze di tem- 
po, in cui non parca poHibile, viene aellerenuova, e mirabile 
perciò adatta a eccitare vementillmia atfe/.ionc negli Uditori . 

Con quello artifizio fi può efporre con novità , e con grandezza 
la vita di quaifivoglia Santo, e di qualunque Eroe. Balta con fi de ra- 
re qual vita folle quella del Santo, e dell’ Eroe nella fua gioventù 

f »iùlibera ; cpoi , qualefu neH’ctà virile , eferma: chefel etùviri- 
efu ottima ,e l’età giovanilefeorretta ; allora fi può fingere, che 
uno praiica all’ Eroe , e al Santo tutta quella vita , che l' uno , e_» 
l’altroavrà rcndutagloriofa nell’età virile: e fare, che l’uno, 
l’aìtro nell’età giovanilerifpondaal Vaticinatorc. Io ritirarmi da 
quelli piaceri ? lo abbandonar quelle compagnie? Io violare tant« 
protelìazionidi fede? Non pollo: e come potrò io fotfrirc le pun- 
te de’ ci lizj ? Come rafprezz.ede’flagelli ? Come lealtinenze ? Come 
i digiuni? Non pollo: nonpollb; col quale artifizio fi può trattare 
di tutte le azioni loro più celebri ; e ogni cofa riufeirà nuova ; per- 
chè ogni azione gloriofa, già fucceduta, viene rapprefentata , e pre- 
detta nelle circollanze di tempo , in cui non pare pcllibile. L’ap- 
plicazione poi riefee aneli’ ella nuova ; perchè tutta la finzione, tifa- 
ta nella narrazione, fi difionde poi ancora nell applicazione; o 
- quella tanto più piace ; quanto p;ù ella è quali già preveduta ,efat- 
ta dagli llefli Uditori, i quali, antevedendo f applicazione , cho 
r Oratore farà per fare del fuo racconto ; penfano d’ elfere elii mc- 
defimi gli autori, come già abbiamo infegnato nel precedente pri- 
mo artifizio . 

Lunga cola farebbe il far vedere, come fi pollàno lodare, e biafi- 
marei buoni, e i malvagi coll’ artifizio di predire agli uni , e agli 
•altri il fine loro. Senza dubbio unmalvagio, cui fi predica in tent- 
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po delle maggiori Aie malvagità una vira auAera , penitente , Tanta , 
evangelica , nfpoiiderà , clic non può diete . Un giu:lo , cui fi predi- 
ca, in tempo della Tua vita penitente, il fine malvagio , che farà per 
fare ,rifponderà, che none poilibile . In qneilo calo però, nel far 
predirea un giudo il fine malvagio, che egli farà, debba cìd ellere 
in virtù di qualche rea cagione , ma , rimanendo nell’ artifizio , cer- 
to è, ciie r Uomo felice, nelle circoflanze della Tua felicità, non cre- 
de poilibile lo dato infelicidimo , in cui può cadere , come Icggeli di 
Crefo: eclie un’ Uomo infelicidimo nelle circodanze della maggio- 
re Aia infelicità non crede, ciie diverrà felicidimo: quindi, fe a un’ 
Uomo felice l’Oratore fa predire lo dato della Aia infelicità ; eall’ 
infelice lo dato della Tua felicita ; l’efito del racconto riufeirà Tem- 
pre nuovo, c mirabile; nuova, e mirabile parrà l’infelicità, rap- 
prefentata ncHecircodanzedellodatc felice ; nuova, e mirabile la 
felicità, rapprefentata, e precetta nelle circolianze dello dato mi» 
fero , e infelice. Cui avede predetta ad Antioco la Tua raiTcria-., 
quando egli era immerTo nelle Tue delizie, avrebbe' rlTpodo, ch^ 
q^uellamiierianonerapodìbile; e pure fu. Chi avede precetta a_. 
Giuda la Tua perdizione , allorché era Appodolo , e Tacca miracoli, 
avrebberifpodojciiela perdizione non gli parca poilibile; onde> 
colla finzione, che fa parere non podìbile quella cofa , die fu , fi dà 
novità al racconto , il quale li rende più adatto al movimento degli 
ad'etti ; la vemenzade’ quali deriva dalla novità , c dalla fingolarità, 
che acquidano le cofe narrate . 

TERZO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ver fare > che V ejtto del racconto giunga nuovo , e mir abile . 

C On un’altra maniera di fingere il Padre Segneri nella deflÌL-. 

Predica treiitefiinafeconda fa , che l’c.ito del racconto ric- 
fea nuovo, c mirabile. Egli vuole fare apparire nuova , e lìngola- 
re la benignità di GeAicrillo, con cui accolfe Maddalena Peccatri- 
ce nel convito del uarlfeo; e che fa egli ? finge, che Maddalena in 
vece di portarli appiè di Grido, fi ^ode gittata appiè del Earifeo ; 
e, verifimilmenteconghietturando, Cile il Earifeo l’avrebbe fcao 
ciata dalla Aia prefenza con parole crude, e afprc; viene a farcom- 

f iarire (ingoiare la benignità di Gemendo, cae amorevol mento 
’accolfe. Dice dunque così : ,, Fortunata Maddalena, la qualo 
j, incontrò di avere oifcfo un Signore cosi amorevole, cnc eoo 
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„ u n’ atto di umiliazione fi placa, c con uno sborfodi lagrime fi 
„ guadagna . 

Quello c il racconto , che rlefce nuovo per la feguentc finzione , 
con cui dice : „ Credete voi , che , fe ella avclFe a par di Cri- 
„ fio oltraggiato quelFarifeo, nella cui cafa feguì T odierno fuc- 
,, ceffo, farebbe fiata dal Farifeo ricevuta come da Crifto? Potea_» 
„ ben la mifera andar provveduta di odori , e ricca di pianto , quan- 
,, to ella aveffe voluto, che egli , nel mezzo del convito veggendo- 
„ la comparire impprovvifa dentro la fala , per accoftarglilfappfe', 
„ fenza aver prima premeffa ambafeiata , nè chieda udienza , fareb- 

beli fatto in volto, come di fuoco; e con furore, e con fuperbia_. 
,, levandoli torto fu , per non efière da lei tocco : che vuoi tu di qui , 
„ cominciato avrebbe a gridare, malvagia femmina ? Che invere- 
„ condia è cotefta tua ? Che licenza ? Che prefunzione? Tu en- 
,, trare in quella cafa? Tu introdurti in quelle fianze? Tu compa- 
,, rire in un cqnfeffo d’ Uomini sì onorati? Via , via ,sfacciata_., 
„ che non appelli quell’aria col puzzo orrendo delle tue fordldcz- 
,, ze . Ci vogliono altro, che balfami,e che profumi, per medicarlo . 
„ Tienti pure per te quelle facili lagrimette , con cui feiufamali- 
,, ziofamente a gabbare più dì un’ amante . 

La finzione adunque , con cui il Padre Segneri finge , che_» 
Maddalena, in vece di portarli appiedi Criilo , li fofse portata ap- 
- pièdel Farifeo, fa, che venfimilmente conghietturi il mal tratta- 
mento, la conrulìone , e i rimproveri, che ella quivi avrebbe rice- 
vuti: cquindi vicnead apparire lingolarifilma la benignità, colla,, 
quale fu da Gefucrillo ricevuta . 

Potrebbequì moverli il dubbio; comemarvcrifimilmentcil Fa- 
tifeo avrebbe con tanta levcrità, e con tali rimproveri fcacciata,. 
Maddalena da’fuoi piedi ? Al qual dubbio rifpondianro, che It^ 
conghietture verilimili fi pofsono trarre dal coltume de’ Farifei, gen- 
te altera , e fuperba ; imperocché, perfapere indovinare, che cola 
wnaperfonafarà per dire nelle tali circollarrze; nrolto giova il fa- 
pere, quale fia il coltume della nazione, e della Ibtta . Si può infat- 
ti conghietturare, che un Franzefe nelle' tali circollanze opererà, 
c parlerà in tal modo ; e che un Germano opererà , c parlerà in un’ 
altro: che un Luterano nelle tali circoftanze fi diporterà così ; 
che un Cattolico nelle tali circollanze fi porterà diverfamcnte; t,» 
quindi fi può conghietturare, che il Farifeo, di nazione fuperbo , di 
fetta rigido , e aiuterò, av^rebbe fuperbamente, rigidamente, e fe- 
veramente parlato a Maddalena, Vero è però, che le conghiettu- 
te , le quali fi traggono dal coltume della nazione , della fetta , del 

gra- 
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grado ,c della condizione d’ una perfona ,polTono efserepiù falla- 
ci delle altre ; perchè può fuccedere , che il coftunie d’ una nazione 
da quello; echeilcoftumediquellaperfona, per cagione delle com- 
pagnie , colle quali ha praticato ; de’ paefi , dove ha abitato ; o 
delle particolari fue virtù , fia diverfo : onde non lìegue una con- 
• ghiettura veniente, così dicendo: quella perfona editai paefe, di 

tal fetta, dunque verifiiiiilmenre avrà nelle tali circollanze cosi 
operato , e cosi rifpollo ; perchè febbene dal collume della nazione,- 
; c della fetta li tragge qualche conghiettura verifimile ; la verifiniì- 

litudinc però non è di quelle venienti : per la qual cofa fa mellieri 
I l’attendere a qualche circollanza perfonale* individuale, la quale 

dia motivo di conghietturare con verifimili venienti conghiettu- 
I re . Il Farifeo , per efempio , fecondo il collume della fetta f arifai- 

' ca avrebbe dovuto rifpondere con feverità a Maddalena; ma, fe^ 

condo le-virtù fue particolari , avrebbe potuto rifpondere con amo- 
re, e con carità , Avea egli ricevuto Gefucrillo nella fuacafa: l’a- 
vea fatto federe il primo alla fua menfa; onde poteva fuccedere, 
che egli fofse diverfo dagli altri Farifei , e chefofse, non rigido, e 
aulléro, ma benigno , emifericordiofo ; e clic infomma non avefsc 
fcacciata da fe Maddalena penitente con afpri trattamenti , ma an- 
zi accolta benignamente , come fece Gefucrillo . 

Per conghietturare adunque , che il Farifeo aveiTe trattata Mad- 
dalena con feverità , e con fuperbia , conviene prendere le conghiet- 
' ture da qualche circollanza perfonale propria, la quale dia motivo 

rii conghietturare con veriiimile, e vemente conghiettura il trat- 
tamentoafpro, che le avrebbe ufato. Quale è dunque la circoftan- 
za propria , certa , e perfonale , da cui congnietturare la parlata-. , 
che il Farifeo avrebbe fatta a Maddalena? Eccola. Il Farifeo dif- 
' fc : Hic/j elfct Vrophitu Ccirift utiquc , qua : , & (juilis efi multer , qudt 

I tangiteum. In virtù di quefle parole infallibilmente dette dal Fa- 

' rifeo, fi può conghietturare con ogni verifimilitudine , che egli, non 

j con amore, non con carità; ma con feverità; ma con fuperbia a- 

vrebbe a Maddalena così detto: Che vuoi tu di qu) fcmmlnn nulvci- 
1 gictì Che inverecoyidÌ4^ cote jlx tiuf Che licenza F Che freCunzione t 

I entrare in quejia cafii? &c» Le conghietture di quella parlata-» 

cruda, e fuperba fono verifimili di verilimilitudine vemento; 
perchè fono fondate fopra un fondamento vero, che dà occalìone 
di così conghietturare. E' vero, che il Farifeo difse: Hicji ejjet 
Vronheta Caret utique , qu <£ , & quxlis e/i mulier , qutx tangit ewn ; dun- 
que è verifimile, cne, in vedendola improvvifamente entrare 
quella fala di convito , fenza premettere ambaftiata , fenza chie^ 
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dcr licenza ; fi fofse fatto tutto fuoco in volto ; fi fofse alzato torto 
fu ; che averle cominciato a gridare; e die infomma avefse con fe- 
veritàdi rinlacciamciui, c di rimproveri fcacciata Maddalena da’ 
fuoi piedi. ^ 

Giacche ci troviamo nella dichiarazione di quello artifizio no- ì 

tiu 2Ticora y come nelconghictturare ^ convenga cfaniinare le cir- 
coltan7.e,che rempre più polìbno dare vcrifimilitudine alle conghiet- 
tirre . Quivi il P. Segneri conghiettura l’afpra parlata del f arifeo 
Il fondamento niafìimo di tal conghiettura confìlte nelle parole det- 
te : H/c/ffJ/ér malecircoflanzedelmodo,coii cui MadI t 

dalena entrò nella faUty danno anch efse motivo di con'^liiettiira— ' 

re la dura parlata , che il Farifeo le avrebbe fatta . Ella entrò : priZ 
mieramente^ miprovvifa t quella nella mente d’ un fiiperbo fi prende.^ I 

pcrinrolen7a,epcrdifpre7.7o, eddcircoltanzaattaa far montato ' 

un fuperbo fulle furie : R;cn>uÌM-iument<t , entrò Otnzit aver prima pre. 
mjj a amba filata; ma fe entrò improvvifa , fenza dubbio, non foco 
premettere ambafeiata: ciò non ollante,queftod artifizio, ufato du_. 

Cicerone, comefiedimollrato nella Difpurazionc precedente il 
limetterc fotte divedi afpetti Io Itefso concetto, quando quel con- 
cetto è forte, per fare, Cile le illazioni fieno veriliiniJi di verilimili- 
tudine veniente . Quivi la villania d'entrare iniprovvifamente in cal 
fa altrui una perfona di mala vita , di mala fama, e circo'lanza che I 

fa argomentare con ogni vcrifimilitudine, che un* Uomo fuperbo 
farcbbcii infuriato: e però quella villania, che dà vieppiù verifimi- 
litudineall afpra conghictturata parlata del Farifeo, e po la fot 
to divedi afpetti. Dice, ciie Maddalena entrò: i. improvvifa • 2 
fenza aver premeflà ambafeiata : fenza aver ciiie.'la udienza , aie 

fono tutte una cofa fola , ma imprimono nella mente deo|i Udito- 
ri , che un’ Uomo fuperbo avrebbe apprefa quella villania e coni 
fetentemente fcacciata la perfona , cae avefse ardito d’avanzarlì 
a lui così imprcvvifamente,ren7a premettere ambafeiata cHcc. Notili 
ora , come, dopo che il Padre Segneri ha efpo'lo, che Maddalen.i_ I 

entrò iniprovvjfa ili:c. argomenta l’ ira del l-arifco , e lamette fotto 1 

gli ocelli , riipigiiendola dagli afetti . Dice, che jarebbeji fatto j 

volto ^cnmedt fuoco ; ilcheli puòdipignere: dice, che con fuperbtit^ i 

levandofi tofh Camper mnejjer tocco; la qual cofa è un’elfetto di un’ 
animo irato, e fuperbo,e li può dipignerc : dice, che avrebbe comincia^ • 

lo a gridare ; il che parimente è inretfetto d animo irato, c fu perbo* i 

dice , Ci.c avrebbe detto : Che vuoi tu di qui nuìvagra femmtn r ? La 
qual cofaèverilimile, llaiitc la pubblica dilfamazione di Maddale- 
na: dice , che le avrebbe detto: Che inverecondia ^ cotejìa tua? Il 

che ; 
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che^verifìniile, ftante la fuperba natura del Farifeo, che farebbefl 
riputato difpregiato dalla Doiina,clicentrò psi improvvifa, fen/a 
&c. Che licenziò ? Cbt preftinz,ione ? Sono quali una fola cofa ; ma de- 
rivano dallo dcfso artiù 'io , ufato da Cicerone , fecondo , che può 
vederfi nella precedente Difputarione; dice, cnc le avrebbe detto: 
Tu entrare in que;ijc.trj? Tu intriiiurtt in queitejlanzie? Tu comparir» 
in un confejJ 'o ti' Uomini sì on erati f II quale artilÌ7.io è di Ciceroni-» 
nella feconda l ilippica: dove, rimproverando l’audacia di M. An- 
tonio,cneavefsearditodiporpledenellacafa di Gn. Pompeo, lo 
fgridacosi : Tuinjreiii illamdomum au/its es ? Tuillarum etdium unt 
fenatibuf or import unt jjìinton ojiendere? &c. Ed è lo Itcfso artitìzìo 
ufato dal Padre Segneri anche nella Predica vigelìmaterza al nume- 
ro decimo, dovefgridando la gioventù profanatricedelle Chiefo,: 
dàce. Tu calcar quejh pavimento? TuaJ]ì,tere a queiii /[Ilari? Turi., 
mirar qucjle Immaiini ^come ^ Ce tutte non fojjero te/ìimonj delle 
giovanili diJj'oluteziZie ? Hon feijicura . 

Tornando all’ artilìzio di rendere l' efìto del racconto nuovo , 
mirabile ; certo e' , che la prefente maniera di fingere é molto adat- 
ta , per confeguire quedo fine ; perciocché , fingendo , che una cofa 
fucceduta dinanzi a una perfona , folfe fucceduta dinanzi a un’altra 
diverfa, per necelTìtà avea da feguire un’ effetto del tutto divcr- 
fo ; il quale efletto diverfo, dovendoli dimolrare, dà campo all* 
Oratored’ inferirlo in virtù di conghietture verilimili, evenienti; 
il che molto piace agli Uditori. E perchè un contrario maggior- 
mente rifalta, quando è pollo a confronto dell’altro contrario; 
quindi fegue,clie , fe ima bontà, rapprefentatada per fe fola,fem- 
bra volgare, e non muove gagliardamente alla fua benevolenza ; 
la tlelfa bontà , rapprefentata in confronto della malvagità contra- 
ria, fembra (ingoiare ; e vementemente muove : onde fingendo , che 
una cofa , fucceduta dinanzi a un’ Uomo dabbene, (ia fucceduta di- 
nan/Ta un’altro malvagio , con quella finzione lì viene a metterò 
un contrario in confronto dell’ altro contrario ; c a fare , che Pefito, 
in virtù del confronto, rapprefentilì come nuovo , e (ingoiare. Giu- 
da , per efempio , confefsò il fuo tradimento a' Farifei , e a’ Principi 
della Sinagoga , dicendo : Peccavi , tra leni Ctn.ruinem iujlum ; e do- 
po quela confeiTlone, difperato fiuccife. Può l’Oratore fingere, 
che Giuda avefse confefsito l’empio fuo tradimento, o a Ge(ucri- 
ftofO agli Appoiloli ;efar vedere con verifimili, certe, evemend 
conghietture, che alla fua confellione farebbe feguita la fperanza-. 
del perdono , e il perdono (lefso . Può dire , che, fe Giuda confefsa- 
vaiafua fellonia a Gesù ; non l’avrebbe Gesù vergognofamento 
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fcacciatoda fé , e non gli avrebbe rifpofto , come i Farifel gli rifpo- 
fcro: Quidadnos ^tuvideris? Ma per lo contrario T avrebbe udi- 
to, come udì Maddalena , e afsoluto, come afsolfe quella pubblica 
peccatrice : gli avrebbe fifsato gli fguardi fuoi amorofì nel volto ; e 
fignificato , clic egli benignamente gli perdonava. Può dire anco- 
ra , che fe Giuda confefsava l’ empio Aio tradimento agli Appoftoli ; 
quelli , con carità rincorandolo, gli avrebbono àctto:, Fratello 
gmatijjimo : lituo delitto è grave ; mal' amore del nojlro buon Maejlroè 
infinito. Egli ^che è venuto in quejio Mondo a ricercare y qual Pajlore^ 
amoro Co y le fmarrite pecorelle; qual Padre di mi fericordia i figliuoli 
Juoi /uggitivi; oggi cerca te: oggi chiama te : te vuole : a te offre il perdo- 
HO : per te vuol morire : /'pera nella fua mi fericordia : confida nelle pater- 
ne fue viCcere . Quindi è , che fe Giuda confejj'ava la fua colpa agli Appo- 
fioli non moriva difperato ; ma vtverebbe falvo , e felice. Talché 
r Oratore, fingendo, che il cafo fucceduto dinan?.! a una perfona, 
fofse feguito dinanzi a un’altra , ha campo di conghietturareTefi- 
todiverfOjCheavvenuto farebbe: ilquarefito, in virtù dellafup- 
poliz ione, olia, della finzione, riefee nuovo, e mirabile; e muove 
con forza l’ affezione degli Uditori , i quali poi , o fperano , o temo- 
no quell’ efito , che loro così vivamente è (lato rapprefentato « 

QUARTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

« 

Tir fare , che T efito del racconto rtefea nuonto , e ina/fettato • 

S iccome la Aippofizione,o fia, la finzione apre gran campo all’ 
Oratore di conghietturare , e muove il dehderio negli Udito- 
ri di fapere 1’ efito de’ racconti , cosi noi ci fermiamo nella di- 
chiarazione d’alcii ne finzioni,ritrovate nelle Preuiclie del P.Segneri. 
Nell' artifizio precedente abbiamo fpiegata la maniera di fingere, 
che una cofa fiicceduta dinanzi a una perfona, folle fucceduta di- 
nanzi a un’altra; e dimolìrato, come 1 Oratore abbia quindi il 
campo aperto di conghietturare gli ctferti contrari , che farebbono 
feguiti : la qual cofa da novità , e grandezza al racconto . Ora fpic- 
ghetemo un’ artifizio quaficonliniile , che non è di fingere, che l’a- 
zione feguita dinanzi a una perfona folle feguita dinanzi a un’ altra ; 
ma di tìngere, che l’autore di un’ azione, in vece di quefta, avelie 
fatta la contraria ; e, in virtù di tal fuppolizione, vedralli 1 artifizio 
di conghietturare gli eifetti centrar), che farebbono addivenuti. 
Per efempio , il Padre Segneri nella terza Predica nana , che V ven- 
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ceslaoDuca fccolar di Boemia, perfeguitato a morte da Bole?!a> 
fuo fratello, fu dal medeiimo una notte invertito , mentre foletto 
fe ne ritornava dalle chiefe, col ferro ignudo in mano ; e rapprefen- 
ta , che V venceslao fchivò quel primo colpo, e poi , che ertendo egli 
così provveduto d’animo, come fprovveduto d’armi, fi rtrinfead- 
doflb al fratello, il gittò a terra, gli cadde fopra, e con valore indici- 
bile giunfe ancora a togliergli di mano la fpada . Poteva allora egli 
ficcarla in feno al nimico diiarmato ; ma , con a/.ione orrevole gliele 
rertituì ; e con parto lento, c macllolo fe ne partì . L’azione adunque 
di V venceslao è querta : Egli toglie di mano la fpada al fratello inji~ 
diatore ; gliele rejlituifce ^egli perdona . Quale è l’ effetto , che natu- 
ralmente fegue all’azione orrevole del rellituire la fpada al ni- 
mico ? Senza dubbio la gloria preflb tutti gli Uomini faggi ; 
l’approvazione di tutti i Magirtrati ; la lode di tutti i Nobili ; nia 
la gloria , 1’ approvazione , la lode ,che fono gli effetti dell’ avere_» 
rertituito la fpada , e perdonato ; in virtù della finzione, con cui il 
Padre Segneri finge , che Vvenceslao non averte rertituita la fpada , 
e non perdonato a Boleslao traditore ; ma gliele averte ficcata in fe- 
no , e infanguinatala , fa, che maggiormente s’ imprima nella mente 
degli Uditori la gloria, e l’onore dell’ atto generofo del perdono: 
perchè, in virtù di talefuppofizione , 1' uno contrario è pollo a con- 
fronto dell’ altro contrario ; il che ha forza di fargli apparire ambe- 
due fingolari . Dall’ udire gli ertctti d’ infamia ,d’ abtominazione, 
cdella comune difapi rovazione, fe Vvenceslao non aveffè perdo- 
nato al fratello , acquiita novità , fiiigolanta , e grandezza l’ azione 
generofa deH’avergli perdonato. 

Poiché liaino nella spiegazione di querto artifizio , giudichiamo, 
che farà cofa utile il uimoltrare con quanta vcrifimilitudine deb- 
bonfi introdurre le parlate. Il Segneri narra , che mentre una not- 
. te V venceslao fe ne tornava foletto dalle cJiicfe , Boleslao, Tuo fra- 
tello di fangue,non di coltumi,ufci dagli agguati, e lo invertì col fer- 
ro ignudo: nelqualcimprovvifo, e inopinato incontro Vvenceslao, 
COSI provveduto d animo, come fprovveduto d armi,fchivò quel 
primo colpo ; poi ti ilrinfeaddoifoal nimico, cui riufci di toglierti» 
il ferro di mano. ,, Orbene, dice il Segneri , ecco il colpevole a* 
„ piedi dell’ innocente. Che dee far Vvenceslao con quel ferro in 
„ mano ? Su coiiiigliacelo’. Se egli non vuol rimanere difonovato , 
,, dovrà ficcargliele in feno, o ferbarlo intatto? Io vidirò icnietta- 
„ mente ciò, cne egli fece. Il Segneri adunqne vuol direagli Udi- 
tori fcniettamente ciò , che Vvenceslao fece , ma prima di efporro 
ciò, die fece, lo introduce a parlare cosi. ,, Kizzari in piè , diiiè 
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,, egli allora al fratello divenuto fuo traditore, n(? per quanto tu 
„ m’ abbia otTcfo , temer di me . Solo per tuo bene ricordati , che d 
j, molto meglio morir da Abele, che vivere da Caino. Magnando 
,, pure da Caino tu voglia vivere, sfogati pure infelice, laziati, 
,, inebbriati di quel fangue , che tanto brami , che però io ti ren- 
,, do la fpada , per non privarti disi ferale diletto . Dille , c gitta- 
„ togli il ferro a’ piedi con palio lento , e maeltofo fe ne partì . 
Certamente quella parlata è finta dal Segneri ; ma è veriiimile ; 
perclic è fondata fopra il fatto vero, ciie Vvcnceslao infidiatodi 
notte tempo dal fratello , potè fenivare T inlidia, e pofeia ch«L> 
fece ? Egli perdonò . Nel rimanente , come può faperli , che V ven- 
ceslao diceile al fratello : KizziUti in ftì? <src. Se il fatto fegul 
di notte , quando egli foletto fe ne tornava dalle chiefe ? Anzi 
nella narrazione del fatto, come lì può faperc, che Vvenceslao 
fchìvalle quel primo colpo ; e poi fi llrìgnelfe addolfo al nimico , 
ilgittaUe a terra, gli cadelle fopra, e gli toglielle di mano il fer- 
ro? Se quello fatto fcguìafolo, a folo tra i due fratelli ; chi avea 
da ridire per l’appunto, che cosi feguifse? Non Vvenceslao, che_> 

J juella farebbe Hata vanagloria: non Bolcslao , che farebbe llara_. 
ila ignomìnia: come dunque pore va faperli? Il Segneri conghiet- 
tura verilìmilmente, che cosi fcguiflc. E perché verilìmilmento ? 
Perché le conghietture fono fondate fopra una cofa vera, e certa, 
chedàuntale fondamento. E' certo, che Vvenceslao fu inlidiato 
dal fratello di notte: é certo, che gli perdonò: talché é veriiimile, 
che folle invertito col ferro ignudo ; perché quella maniera d’inlìdia- 
re èia meno vergognofa. Poteva fervidi d’altr’ arma, ufata nelle 
ìniidie ; ma quivi fi tratta di due Principi, c cosi é veriiimile, che l'ìn- 
fidia feguifle col ferro ignudo alla mano : c fe ciò é , non é veriiimile , 
che Vvenceslao fuggifsc; ma che animato da Dio, fchivando il pri- 
mo colpo , fi llrigncrte poi dopo addolTo al nimico ; e che quelli fo- 
prapprefo dall’ inopinato coraggio del fratello,li perdefse d' animo , 
e riufcifse all’ inlidiato di togliere il ferro di mano all’inlidiatorc. 
Chefcilfattoé veriiimile, viene poi ancora a cfsere veriiimile la_. 
parlata introdotta : U/zz<m in piè&c. c tutta la verifimilitudine_> 
deriva Tempre mai da un fondamento vero , e certo , che dia motivo 
di trarre da efso verifimili conghietture .. Era quivi certo, che V ven- 
ceslaoavea le virtù d’ un Prìncipe magnanimo , gcnerofo , invitto , e 
fanto : e fopra quello fondamento certo, rella veriiimile, che, fe egli 
in tale circollanza avefse parlato , avrebbe dette , o quelle parolo , 
finte, dal Segneri , o altre limili , proprie d’ un cuore magnanimo , 
(enerofo, e faato: Ris/Xidti ^ gli in pii. Quelle parole fono 
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proprie d’uno, che fìa Prìncipe, e Padrone afsoluto; e, poichd 
Vvenceslao era Principe alìbluto, è verifimile , che in quella circo- 
f^anza parlafseappuntoda Principe alToluto, c dicefle con impero 
al fratello difarmato: Rizzuttisn ptè; e poi fog^iugnefìTe; per quan-^ 
to tu m abbia offefo , temer di me . Quelle parole fono proprie d’ un^ 
cuore magnanimo ; e poiché c certo , che SI venceslao era di cuoro 
magnanimo, è verilimile, che dicefse al fratello : Per quanto tu mi ab^ 
hi A offefo^non temer di me; e poi foggiugnefìe: Solo per tuo bene ricorda^ 
ti ^ che è molto meglio morir da Abele y che vivere da Caino; quella., 
ammonizione è propria d’ un Tanto ; e poiché è certo , che Vvence- 
slao era Tanto ; é verifimile, che egli defse al fratello q^uclia ammo- 
nizione: Solo per tuo bene ricordati &c. c poi foggi ugnelle : Ma quando 
pur da Caino tu voglia vivere , s fogati pure infelice ^Jaziati , inehbriaà 
ti di quel Cangue , che tanto brami ; che però ti rendo la fpada , per nori^ 
privarti di s) ferale diletto . Qiielle parole fono proprie d’ un’ animo 
invitto ; e poiché é certo , che V venceslao era d’ animo invitto ; pe- 
rò é verifimile, die dicefse al fratello inlìdiatorc tali parole: adun- 
que la parlata , che il Padre Segneri ha polla in bocca a Vvenceslao, 
è verifimile; perctié é fondata fopra circollanze certe, che danno 
motivo dìconghictturarc le cofe dubbie, e ofcure. Potrebbe alcu- 
no qui opporre, come fia verifimile, che Vvenceslao rellituifso 
la fpada in quelle circollanze, in cui vedeva efsere fiiriofo il tradi- 
tore Tuo fratello ; conciollìaché noi nella morale fiamo inllruiti 
non rendere la fpada a un furiofo . Porrebbe lìmilmente alcuno op- 
porre , come V venceslao dir potelle al fratello : Sfogati infelice , fa^ 
ziati , tnebbriati di quel f angue , che tanto brami ; che però io ti rendo la 
fpada ^ per non privarti di s) ferale diletto; le quali parole non fono 
proprie d’ un Tanto ; epoiené é certo, che Vvenceslao era Tanto, 
lenibra, che non fia veriiimile, die egli dir potefse tali parole al 
fratello. Inoltre è certo, cne Vvenceslao eraniìtc,manfueto, edì 
coiliime foave , e però non é veriiimile, che prorompelle in cosi 
^fpra ammonizione contro del fratello. Noi potremmo forfè di- 
feiorre quelli nodi , e rifpondere alle oppofizioni , ma giudichiamo 
Xolamente d’ ammonire il Leggitore a riflettere , quanto debba ogni 
<)ratore efsere cauto , e prudente nel conghietturare ; perché anche 
gli Uomini celebratiiliini più volte congiiietturano fino a un certo 
legno con vcrilimili conguietture ; e poi ne trovano altre , che non 
fono verìlìmili , Se fofse certo, efsere dato Vvenceslao d’animo 
.invitto ; e non Tanto: allora la parlata: Ma quando pur da Caino 
tu Viglia vivere <érc. ftziati y inebbnaii &c, che però ti rendala fpa- 
^ÌAy farebbe vcriiì.aile ; perché fonderebbeli fopra una circo;lai>- 
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za certa , cioè, fopral’ animo invitto dell’ Eroe; ma perche é anche 
certo, cae Vvcnccslao era fante; però non c più tanto vcrifimilc, 
clic dir potefse; Suzutiy tnebbrutt ^ che però tt rendo la fpuda; per- 
ciie tanto le parole, quanto l’azione del reftituire in quella circo- 
llanza di tempo , al fratello la fpada , non fono cofe proprie d’uru, 
fante. Siccome nelle Tragedie grandemente li olferva il vcrilìmi- 
le:cnon folamente fi guarda, fc il verilimile deri vi dalle circoltan- 
zc proliime, che diano fondamento di conghietturare ; ma fi guar- 
da a tutto il compleilb della Tragedia; clicenfura, come dJfettofo 
quel verilimile , che nontraggela fua verilimilituainc da tutte 1?_^ 
circollanze, tanto proiTime, quante rimote ; e vuoili, che la vcrifimin- 
tudine d’ un’ azione concordi con tutto il contcfto ; cosi ancora nel- 
le orazioni non baila, che il verilimile nafea da una circoftanza ; ma 
dee farfi riflellionc , fe da niuna altra circoftanza polTa renderli in- 
verilimile, come quivi. E' verilimile, che Vvenceslao in quella circo- 
llanza di tempo, in cui gli riufci di terrea Boleslao traditore la fpa- 
da di mano , dicelle : Sfo_^ati , fuzaati , inebbnati , che però ti rendo 
la rpad .1 per non privarti di s) ferale diletto ; fe fi ha riguardo alla cir- 
coltanza deirellerc V^venceslao d’ animo invitto, e intrepido ; ma 
forfè non è verifimilc , fe li ha riguardo alla circoftanza dell’ dìere 
«gii fanto ,cui tal parlata fembra,che non convenga. 

E perclie nel dare verifimilitudine al dilcorfoconfifie ilgraru. 
giudizio dell’ Oratore; ritrovandoci noi nella dichiarazione di tal 
materia, feguitiamo a dire; che febbene la verilimilitudine deriva 
«alle circoitanze chiare , e certe, che danno fondamento di con- 
«hictturare veriliniilmente leofeure, c dubbie; a ogni modo non_ 
balla, die le circotlanze per fe medelime fieno chiare, e certe, ac- 
ciocché le conghiettiire, Cile quindi traggonli, fieno verilimili ; ma 
debbono edere circollanze Ciliare, e certe, fecondo l’opinione degli 
Uditori. Perefempio, fecondo l’ opinione degli Uditori , ildifar- 
mare il nimico dazione da forte; il relìituire al nimico la fpada é 
azione da magnanimo , e cosi da quelle circollanze le parlare, che_» 
s’introducono, proprie d un’ Uomo forte, e magnanimo, fono ve- 
rillmili . Mafingiamo, che Vvenceslao folle fuggi to ; allora la fu- 
ga , fecondo l’ opinione degli Uditori, c da Uomo vile . Se, ciò non 
o(lante,il Padre Segneri avelie voluto introdurlo a parlare da Uomo 
forte, e magnanimo ; avrebbe dovuto mettergli in bocca parolo, 
colle quali eglidefse predo qualche orrevole cagione della fua fuga ; 
^e poi, che più lungamente fi fermalfe nell’ atto del perdonare. ,, lo, 
,, fe gli avefse fatto dire, io folo foletto di notte tempo , e inerme-» 
,, non dovea ceco cimeotacrnij che quella azione Hata farebbe, non 
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d’ Uomo forte , e cc)nficiente ; ma di temerario, e audace. AII^ 
5, fere d lafciano fimi li ciechi furori di combattere. In quefto mo- 
,, mento, in cui potrei giulla vendetta prendere, in vece di galli- 
„ garti, come traditore, ti abbraccio, come fratello: efeTamore, 
„ che ora tidimollro, farà cagione di qualche nuova tua fellonia ; 
,, non mi pentirò giammai j ancorché di tua mano morir doveffi, 
„ di averti perdonato . 

Cne,fe Boleslao, dopo che ottenne il perdono, fofse divenuto 
benevolo, e buon fratello di Vvenceslao; allora avrebbe dovuto 
mettere in bocca a Vvenceslao parole più tenere ; e fare , che egli fi 
promettefse felicità, amicizia , e quiete per cagione di quel perdo- 
no. Avrebbe dovuto fargli dire: Hon ria faziati ^ inebbriati drc, la 
quale parlata intanto può per quello capo dirli verilìmile ; perché* 
é fondata nel fatto vero , che Boleslao fazioiìì , e inebbrioifi nel fan- 
gue del fratello: ma cosi . ,, Mi prometto dal voilro bel cuore una 
„ vera corrifpondenza d’amore, e una leale, fincera,e fedele ami- 
,, ciria. Benedirò perfempre quello giorno, quell’ora, e quello 
„ momento , in cui mi venne in penderò di perdonarvi. V^oi fare- 
„ te, o amato fratello, il più aggradevole oggetto degli occhi 
,, mìei. Solamente vi prego di feordarvi d’ avermi o.Fefo; pcroc- 
„ cné vi perdono con tanto amore, che io mi rattrìllerei, feinvoi 
„ rimanelfe la memoria dell’ avermi inddiato . 

Sempre mai li dee por mente alle circollanze chiare , e certe , ó 
che furono , o che fono ; e dal chiaro , e certo trarre la veridmilitu- 
dine dell’ ofeuro, e dubbio. Se Boleslao folle poi divenuto vero, e 
leale fratello; fi dee dare la previlione a Vvenceslao, e metter- 
gli in bocca parole, che convengano a uno mutato, e pentito* 
Vero é , cne la parlata s’ introduce prima , che V venceslao laper po- 
telfe , cne cofa diverrebbe il fratello ; ma Jielle conghietture, doven- 
doli avere riguardo al vero , che dia fondamento di conghietturare 
il dubbio ; conviene far parlare la perfona introdotta , come fepre<« 
fentilfe già fin d’ allora ciò , che farebbe per fuccedere . 

Serve dunque alla verifimilitudine delle parlate il riflettere tan- 
to alla perfona , cne parla , quanto alla perfona , cui fi parla ; e tal- 
volta colla fola relazàone alla perfona, cui parlali , la parlata é ve- 
iifimilejcome in quella, ùntati ^ inebbriuti ma colla relazione 
a chi parla , riefee inverifimile . 

Il Segneri nella Predica xv. al num. nono, introduce'’Ifacio Mo- 
naco fiintiflimo a riprendere nel Giudizio finale Valente Imperado- 
re, cui egli quattro volte venne dinanzi ; e gli dille: Imperadore, 
apri le Cnicfe de’ Cattolici , ciie farai vincitore , altramente morrai : 

c poi- 
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c poiché Valente non volle piegarli alle voci del Santo Romito , 
mori. Semai nel Giudizio finale volelle rifondere in Dio la fuadan-* 
nazione. Taci direbbe Ifacio. Taci arrogante. Non venni io- 
ben quattro volte a proporti un mezzo , e quello aflai facile, con 
cui poter falvarc la vita, e l’anima? Quella parlata è verifimi- 
le ; perchè è polla in bocca ad Ifacio , in qualità di riprenfore feve- 
ro ; ed è diretta contro di un dannato ; talché e verilìmile tanto in 
riguardo a cui riprende,quanto a cni è forzato ad afcoltare la rjpren- 
lione. Diverfamente lo lleffo Padre Segneri introduce Abramoa.. 
rifpondere al ricco Epulone . ,, Qiielti cniefead Abramo una llilla 
„ d’acqua; e Àbramo, dice il Segneri , non gli rifpofe: ah crapu- 
„ Ione : ah crudelaccio ,che ferve llar qui a ricorrere ? Brucia pure , 
,, angofeiati , arrabbiati , ben ti (U ; folgli dilfe, che avea goduto 
abbaltan/a ; Ftli recepiti bona in vita tua . 

La qual parlata intanto è verilìmile ; perche' è polla In bocca ad 
Abramo , che anche in Cielo cfercita l'ufizio di Padre: e a un Pa- 
dre conviene parlare con amorevolezza ; e rifpondere fenza eccelli 
d’ira. Vero è, che air Epulone conveniva una rigorofa riprenlìo- 
re, e ben gli Itava il dirgli; Ab crapulone : ab critdelaccio : bruciti^ y 
angoCciati y arrabbiati ben ti Jit. E però il Segneri, dicendo, 
Abramo non dille : Ah crapulone &c» fa conofeere , che appunto que- 
ftariprenlionefeveraera dovuta all* Epulone , ma ciie intanto non 
gli fu fatta da Àbramo ,t)erchè a un Padre , tale llrana feverità noa.^ 
conveniva: e di quindi lì può ricavare Parti tìzio d’introdurre le par- 
lateverilìmili : quando per una partea colui, che parla, convieni! 
il dire una cofa , e a colui , che afcolta , convienlì l’ udirne un’ altra : 
aliorafi può far precedere ciò , ciie non fu detto ; percnè non conve- 
niva al parlatore: e poi ciò, cne dille ; perchè conveniva a colui , cui 
parlavafì. In tal guifa lì ferba il carattere dell’ uno, e dell’ altro . II 
carattere d’ un dannato porta , che lìa riprefo con feverità : il carat- 
tere d’ un padre porta di correggere con amorevolezza : col far pre- 
cedere ciò, che il padre non dille , li efpone ciò , che conviene al ca- 
rattere d’un dannato: cfponenuo pofciaciò , clic dille, li rappre- 
fenta il carattere paterno. 

Non folamentc, nel conghietturarele parlate verifimili , fi dee 
por mente acni parla, e a cui è diretta la parlata: ma conviene an- 
cora rifiettere alla natura della delia parlata; fempre attendendo 
grandemente air opinione, Cile della cofa hanno gli Uditori. Una 
ripreniione, per efempio , non illa bene in bocca a un giovane: 
quantunque lia vero, fecondo il fatto illorico, cne da un giovane^ 
fiali fatta rigorofa riprenlione a un vecchio ; nondimeno, iutro- 
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ducendo il giovane a parlare , c a riprendere il vecchio , conviene' 
far precedere certe circoilanzc , per le eguali tal parlata , o attribui- 
fcaliaun’impulfo Divino ; o per l*oppoiitoa teineriti,ead arrogan- 
za . Infoai.iia febbene il vcrilìmlle deriva da vero, che precede ; tut- 
tavia il vero , che ha maggior forza di fare inferire il verilìmile , ha 
da Caere tale, fecondo l’opinione degli Uditori • 

Che fé, per in ferire una cofa con verilimilitudine , fi opponeflè 
qualche altra circodanza chiara, e certa, allora fa niedieri il di- 
Iciorre prima Toppoiizione, attribuendo a qiialcne orrevole cagione 
ciò ,ciie fegai in contrario; e poi in virtù delle altre circo;lanzo 
chiare, e certe inferire ciò,che n ha in mented inferire . Perefempio, 
vuoili inferire, che Vvenceslaoparlalfeda Uomo forte, e magnani- 
mo, anche dopo che era fuggito ; lì dee prima togliere il pregiudizio 
dcllafuga,coll’attribuirlaa qualclie cagione orrevole: e poi in virtù 
delle altre circollanze certe , e chiare , quali fono le circoftanze del- 
la fantità, della manfuetudine, della piacevolezza, c della foavità 
del fuocoftume, introdurlo a parlare con parole convenevoli a un* 
Uomo fanto , manfueto , piacevole &c. come fopra lì é dichiarato • 
Le parlate poi, colle quali s’introduce una perlbua a implorare il 
perdono per un’ altra, debbono ricavarli da’ luoghi degli Stati All 
funtivi. Del quale artifizio ferveli il Segneri nella Predica vigelì- 
maquarta, al numero fedo, dove introduce Abigail a implorare da-# 
Davide il perdono per Nabale fuo marito. Cosi le parlate intro- 
dotte, per movere a mifericordia, ad amore , a ira , a odio , a emula- 
zione &c. debbono ricavarli da’ luoghi delle affezioni, dichiarati 
nella feconda Difputazione di q uedo Trattato ; ma fempre in mo- 
do , che fopra tutte lecofe la parlata da ogni circodanza apparile u> 
verilìmile , e di verilìmilitudine vemente. 


QUINTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ter fare y che T efito del racconto riefea nuovo y e mirabile • 

C oir artifizio dì fingere, che un’azione fucceduta dinanzi a_# 
una perfona foffefucceduta dinanzi a un’altra, riceve gran- 
dezza P effetto , che rapprefentafi agli Uditori, come fi é veduto 
nel terzo artifizio. Colla finzione poi , che l’ autoredi queda azio- 
ne, folle autore della contraria, riceve fimilmente grandezza l’ef- 
fetto, che vuoili impreffo nella mente degli Uditori, coinè fi è ve- 
duto 


37 ^ ^ifputa%fo»e IV. ' 

<Juto nel quarto artifÌ7Ìo . Ora dichiareremo l’artifizio di fingere l’ef- 
fctro verifìmile, c naturale, che avrebbe dovuto prevenire daun’ 
azione, affinché l’etfetto contrario, inverilimile , e non naturale.# 
fucccduto, apparifca del tutto nuovo, inopinato, e mirabile. Nar- 
ra dunque il Padre Segneri nella Predica decimafettima il fatto di 
Balilio Imperadore, il quale andando un giorno per gli orrori de’ 
bofchiacaccia di fiere; avvenutqfi in un Cervo di fmifurata gran- 
dezza , P arreltò , e già colP alia fi adoperava di ucciderlo ; ma , ecco 
che il Cervo, rchermendolì , gli ficcò un ramo delle corna nel cin- 
golo delle reni , e così , levandolo in alto, già era per torgli lavi- 
la ; quando un Gentiluomo , che per ventura folo trovavali vicino, 
accorfe , sfoderò la fpada , tagliò il cingolo, e falvò P Imperadore 
da morte. Dalla fpolizione di quello fatto, quale effetto natural- 
mente avrebbe a feguire ? Senza dubbio naturalmente avrebbe a., 
feguireuna fomma gratitudine dell’ Imperadore, da morte libera- 
to: quindi, per dare novità, e lingolarità, e per rendere affatto mi- 
rabile P ingratitudine , e crudeltà di Balilio , che fece, per tal atto, 
mozzar dal carnefice la fella al Cavaliere, il Segneri congniettur.u^ 
appunto gli effetti naturali, che dalla generòfa, e magnanim.i_. 
azione del Cavaliere derivare doveano . Dice pertanto cosi . ,, Tor- 
„ nalì la fera a Palazzo , e , divolgatali già la faina del fatto , tutti fi 
,, affollavano intorno al magnanimo Cortigiano, congratulaiuloli 
„ feco,chegli folle toccatosi buono incontro di potere fai vare la vi- 
,, taal Principe. Chi penfava,ciieei dovelfeeifcrefuOlimato la llella 
„ fera al carico fupremo di favorito , o almeno afcritto ai ruolo 
„ principale de’ grandi ; chi gli augurava donativi fuperbi ; chi 
„ parentele fplendide ; chi titoli fpeciolì ; quando l' Imperadore , 
,, ilquale, conforme il reo collume di molti collocati in altafortu- 
„ na, non potea comportare di rìconofccrii debitor di troppo ad 
„ alcuno inferiore a le, che fa P ingratiifimo ? Chiama ad ii i . 
„ tratto il Capitan di giullizia , e fotto color , che quell’ Uomo fol- 
„ fellatoarditodìmettermano alla prefenza Imperiale, ordina.., 
„ che gli lìa mozzata pubblicamente la tela . 

Giugne affatto nuovo , e mirabile , che Balilio ordinale , che al 
Cavaliere folle mozzata pubblicamente la tela , perche il Segneri 
ha fatti precedere gli effetti naturali, che verilimilmente feguire.» 
doveano dall azione magnanima dcll’aver'e falvata la vita alPIm- 
peradore. Certamente, divolgatali la fama di quelo fatto, natu- 
ralmente feguirdovea , che il Ca valiere avelie a edere fublimatola 
lleltà fera al carico fu premo di favorito: feguir naturalmen.e do- 
vea, che almeno folle aferitto al ruolo principale de' grandi : fegnir 
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naturalmente doveano fuperbi dolutivi , parentele fplendide , ti. 
toli fpeziofi ; e gli Uditori , dopo che hanno udita l' azione ma- 
gnanima del Cavaliere, altri etfetti non attendono: quindi giugne 
nuovo ,cinafpettato a ognuno , che per quell’atto (ia data moz- 
zata al Cavaliere la teda ; per la qual novità l’ ingratitudine di Ba-, 
filìo viene a rapprefentarfi del tutto mirabile , qual mollro , c qual 
portento d’inumanità, che muove a ira vemente. L’ artifizio è (ì- ' 
niilea quellodi Cicerone nella fettima Verrina, dovc,avcndoerpo- 
fto, che i fervidori di Leonida furono condannati a morte per delit- 
to di congiura, prepara gli Uditori ad afpcttare non altra cofa , che 
la morte loro ; perché l’ clfetto naturale , che fegnir dee a chi é con. 
dannato per delitto di congiura, altro non può elfere , che la iuor> 
te ; c poi, dopo tanti preparativi di morte, fa, che giunga nuovo , e 
inafpettato , che que’ fervidori furono fubito liberati : Itaque^ dice, 
proaucuatur j ad palutn alliguntur &c, quid deiiidefuflam ? &c. nomiut 
fceleris yConiurationtCque damnati ^ ad fupplicium traditi ^ ad palum-m 
allibati y repente , multi f millibut bominum infpeSiutttibus , filati fiat , 
& Leonida illi Domino redditi . 

Nelle Prediche i racconti de’ fatti fono mai feraprc in grazia^ 
dell’applicazione, in cui gli Uditori veggono dipinti i coitumi lo- 
ro. Potrebbe dunque il Predicatore, applicandoli racconto, dire, 
che Iddio è quello, che fiUagli occhi fuoi vigilanti fopra ognuno 
di noi , e che (tende la fua mano benefica , colla quale ci cava a viva 
forza dalle Liuci di morte, dagli abillì profondi , dall’ unghie cru- 
deli de’ Demoni ' dopo de' quali amorofi , e paterni foccorli ognuno 
degli Angeli fanti ,che vede fopra di noi efercitata cotal luifericor- 
dia,penfa, e fc! crede, che noi gli faremo gratifiìrai : e di quegli 
amorofi fpiriti chi pendi , che noi ci faremo vedere con Dio , quai 
figliuoli ubbidienti al Padre, quai pecorelle afcoltanti la voce del 
Pallore; chi ci attende appiè d’ un Confellbre, per detc lare leof- 
fefe, Clic gli abbiamo portate fui volto: cui ci afpctta alla mcn- 
fa Eiicari tica , per vederci incorporati con Gefucriito: chi già lla^ 
pronto , per raccorre le noftre lagrime , come frutti de’ veri nollri 
pentimenti: cui già è ih atto di mettere fuU' inceiifiere le noftre ora- 
zioni , per offerirne l’ odore foaviflimo al trono del Signore : quan- 
do, ecco improvvifaniente tutti gli Angeli piagnere, per vederci 
rubelii al D: vino benefattore , ricalcitranti alla fua legge , e cicchi 
oilinati ricrocifiggere con cento (Itane iniquità Gesù . Certo è, che, 
dopo efpodi i benefizi di Dio, naturalmentedec feguire ia nollra-. 
riconofeenza : talché naturalmente na da feguire il noftro penti- 
mento , la noilra confuiìone , il nodro pianto occ. onde , fe addivie- 
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nel’ effetto contrarlo; quello effetto d’ ingratitudine, pollo a con- 
fronto di quelli effetti , che naturalmente doveano fcguire, viene a 
rapprefentarli come nuovo , ringoiare , c mirabile , atto ad eccitare 
orrore negli animi degli Uditori . 

L’ applicazione del Segneri è fatta con un’ altro artifizio, di cui 
tratteremo nel feguente paragrafo : ordinariamente però fi applica 
il racconto, ripigliando le circodanze, che concorfero nella nar- 
razione , per inferire la cola , cne 1’ Oratore fi d pretìifa . Per efeni- 
pjo , fc negli Uditori concorrono le ileffecircollanze d’elfere bene- 
ficati da Dio, come in Balìliod’elfere beneficato dal Cavaliere; o 
poi licguc negli Uditori la flefla ingratitudine con r)io, che fegui di 
Bafilio col Cavaliere ; allora tutto r orrore , che fu concepito nell’ 
udire il fatto di Bali lio,fi concepirà nell'udire il fatto degli Uditori . 
Ma lìccome fi pollbno applicare le circollanze del racconto prece- 
duto; o dimolirando , che negli Uditori concorrono, le llelfe, o 
maggiori, o minori ,o contrarie circollanze ; così pollbno inferirfi, 
o i meddimi , o maggiori , o minori , o contrari effetti : c quella no- 
vità, che avrà ricevuto l’effetto nella narrazione, fi rifonderà po- 
fcia nell’applicazione , della qual cofa fi è pienamente difcorfo nel- 
la prima Uifputaz.ionedi quello Trattato. Ora, al noltro intento 
ritornando , diciamo, che la maniera frequentilfima , anzi quella, 
donde deriva tutto il mirabile ne’ racconti de’ fatti , è di fapercon- 
ghietturare gli c.fetti naturali , e ordinari , che feguonp da un’ azio- 
ne ; perché pofcla arrivi nuovo agli Uditori l'elfetto contrario , che 
fegui . Ne’ Panegirici quello forfè è il maggiore di tutti gli artifi- 
zi : chi fi prefigge di lodare un’ Eroe , ha in mente , che la lode rie- 
fca nuova , c lingolare . A quello effetto va conghietturando gli . 
c.fetti naturali , e ordinari , acciocché venga nuovo quello , che at- 
tende in ultimo di efporre , provenuto dal fuo Eroe. S. Francefco 
Saverio ha compite nell’ Indie in brieve fpazio di tempo tante pel- 
legrinazioni : ha intraprefi tanti viaggi: hatrafcorfe tante provin- 
cie. ha varcati tanti mari : epa fiato a tante ifole: ha toccate tante 
fpi^gge, oltre ogni umano penfiero . Or fenza dubbio, quelli effetti 
mirabili di viaggi, in si brieve fpaziodi tempo compiti, parranno più 
mirabili, fefi faranno precedere i codi ordinar) eli gente yelocilìì- 
ma nel camminare , nel correre , nel navigare ; perené poi , fe lo 
perfone più follecite , più pronte appiè , a cavallo, e per mare, non 
avrebbono potuto in molto maggiore fpaziodi tempo trafeorrero 
tanti paefi , riufeirà nuovo, come il Saverio gli trafcorrelVe. S. An- 
tonio di Padova convertì a Dio trentamila ollinatiihmi Peccatori, 
anzi Eretici ;• e di tanta preda non fazio infeguiapiedifcalzi uno, 
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che fuggì in Mompcllier di Francia . Quello effetto fi può rapprc- 
fentare agli Uditori in modo, che loro venga più nuovo, e più mi- 
rabile , facendo precedere gli effetti ordinari , che feguono dall^ 
predicazioni . Un Predicatore zelantilfimo fi reputa molto fortuna- 
to , fe di trentamila Peccatori giugne a convertirne uno: benedice 
Dio , che abbia con tanto prezzo rimunerati i Pudori Puoi appofio- 
lici: confiderà il tcPorod’un’ anima: penPa, cheGefucrilloper un* 
anima Pola avrebbe anche data PultimalHlla del Può Panguc. Dopo 
che l’ Oratore ha confidcrati gli elfetti , che ordinariamente Peguo- 
no ne’ minillri appofiolici , Pe loro è dato da Dio di acquillare , pre- 
dicando , un’ anima Pola , riePee poi nuovo , e mirabile , come Anto- 
nio di Padova non penPalPe d’avere la Pua rete piena d’anime, da- 
poichèdi trentamila gli era , la Dio merce, riuPeitodi ridurne ven- 
tinovemila, novecento , e novantanove. Con quello artifizio fi 
farà giugnere nuovo l’eifetto delle battaglie; l’ effetto de’bencfi- 
fizj ; Peifetto de’ configli ; l’effetto di qualunque coPa , provenuto 
dalla provvidenza ,0 Divina o Umana : e la novità è (empre quel- 
la, che dà impulPo al grande, e veniente movimento degli alfetti 
Qui fi potrebbe movere il dubbio: che, Pe quello artifizio è il 
frequentifPimo in tutte le Orazioni degli Oratori celebri ; Parà poi 
anche vero , che le Orazioni non avranno novità : e l’ artifizio di vo- 
ler fare, che la maggior parte degli elfetti , e delle azioni giunga-, 
nuova, e mirabile, farà, enei’ artifizio di dar novità tante volt?-. 

' nella llellà Orazione ePeguito, la renda volgare , e comune. Al qual 
dubbio riPpondiamo,che tante Pono le formole,tantc le figure, tante 
le maniere di ci ire. Petto cui fi pilb portare l’ invenzione d’ un’ arti- 
fizio ; che uno Itelfo artifizio , per la di verlìtà di formarlo , e di figu- 
rarlo , non parrà lo llellb : anzi un’ artifizio, Potto cento forme di di-^ 
re, parra cento artifizj , Cicerone non ha cofa più frequente, quanto 
quella del volere eccitare maraviglia de’ Puccelli : ect e certo che_/, 
quanto alla Pullanza dell' invenzione, in un modo Polo fi eccita la_. 
maraviglia; cioè, in quello, che prePentemente inPegniamo ; ciò 
non otlante, egli flellb nel Può libro intitolato , Oratnr^ (i loda , per 
la varietà , che vedeiì nelle Pue Orazioni , mallimamente in quelle, 

, in cui , o acciiPa , o difende , e forfè piu in quelle , nelle quali fa Li_, 

• parte cT AccuPatore ,che in quelle, nelle quali fa la parte di Difen- 
Pore: la qual varietà può anche olPervani diciiiarata nella DiPputa- 
zione precedente, dove abbiamo dimollrate molte Pue maniere dì 
renaere l elite del racconto nuovo , inafpettato, e mirabile , le qua- 
li tutte naPcoiio dalla ItelPa fonte d’ invenzione , diviPain varj rami, 
per la varietà de’ modi, e delle figure,. Cotto cui il mirabile vieno 
enunciato, B b b 2 - Ma 
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Ma olTerviamo in qucfta medefima Predica decimarettimà del 
Padre Scgneri Io ftellb artifizio nel racconto d’ un* altro fatto • Egli 
narra , che Geroboanio da fervidore di Salomone fall , col favore^ 
di Dio j fui trono d’ IfraelJo ; e che dopo falito al trono , indulTc il 
popolo a idolatrare. Quello clfettodelPindurreiJ popolo a idola- 
trare è quello, che il P. Scgneri vuole, che giunga nuovo, e inafpetta- 
toagli Uditori; e che fa egli? Primieramente , che Geroboa- 
ino ialì fopra un trono , che non fi farebbe giammai potuto fognare 
di falirvi : e che a tanta dignità egli giunfe , non per altro mezzo , 
non per altro braccio, non per altra potenza, che per lo precifo 
volere d’ Iddio, il quale conligliatamente gli fpedi Aja Profeta-., 
che, vivente ancor Salomone, aflicuraflelo dell’ inveilitura reale-/ 
fu dieci Tribù , Dopo la fpofizione del fatto, il Segneri , che vuol 
dare novità alla ingratitudine, e all’ impìetà di Geroboanio , comin- 
cia a conghietturare , che Geroboamo naturalmente non dovea fi- 
darli d’altri più, che di Dio ; e perche? vuole , che quella propofiz.io- 
n e, cioè, che Geroboamo non dovea fidarli d’altri più, che dì Dio, 
relH bene imprelTa negli Uditori , come quella , da cui ha da avere-/ 
origine la novità della diffidenza , che egli ebbe di Dio , cerca di ren- 
derla manifella con pruove chiariHime . ,, Dio, dice il Segneri, 
3, graziofamente avevaio eletto a tal dignità ; Dio gliene avea_* 
3, conferita!’ invefiitura; Dio gliene avea confermato il polfelTo, 
,, movendo interiormente i cuori de’ popoli ad aderirgli. Dì più 
5, gli avea fatto noto, che un tal poflèlfo farebbe fiato perpetuo, 
^ le egli fi folle confervato fedele: che mai non farebbe decaduto 
3, lo feettro dalla fuaftirpe; chè*ei gli farebbe fiato afllfiente ne* 
„ configli, protettore nelle battaglie, liberatore ne’ pericoli: e-/ 
,, che in una parola avrebbegli conceduto abbondantemente-/, 
„ quanto egli umanamente mpefie defiderare: Et regmtbis fuper 
,, cmnia yqute de/ìderat anima tua» 

Rimane adunque chiaramente provato, che ninno più di Gero- 
boamo avrebbe maggiormente dovuto fidarfi di Dio; c, poiché cer- 
tamentecgli era falito al trono per volere di Dìo, fiantc che ogni 
Divina promeilà già eralì avverata; naturalmente doveano fegui- 
re quelli etfetti , che quivi con tutta verifimilitudine conghiettu- 
rann . 

,, Adunque, dice il Segneri (conghietturando gli effetti natura- 
li e verifimili, che aveano da provenire da tanta dignità ricevu- 
ta da Dio) „ adunque ognuno avria detto .Orsù Geroboamo del cer- 
to proccurerà di tenerfela ben con Dio; O quanto divoto Principe 
” farà quefio ! O quanto religiofo ! O quanto regolato ! O quanto 
zelante ! Senza 
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Senza dubbio qiiefte fono le conghietturc naturali , e verìfiraili , 
che traggonfi da quegli antecedenti , cioè : dall’ elìere dato pofto in 
tronoeoi favore di Dio: dall’ elfere dato alTìcurato da Dìo: dal ve- 
. dcre , che quanto Iddio gli avea fatto predire , tutto erafi avverato. 
Che altro u potea afpettare da un’ Uomo così efaltato da Dio, o 
così favorito ? Non altra cofa potealì afpettare , fé non che Gero- 
boamo fc la terrebbe ben con Dio, farebbe divoto, religiofo, e rego- 
lato . Avendo adunque il Segneri fatti precedere quegli effetti , che 
naturalmente, c verifimilmente feguir doveano, riefee nuovo, 
inafpettato Tedetto contrario, che feguì : riefee nuova la didìden* 
za di Geroboanio : nuova l’ ingratitudine : nuova l’ impietà ; oode^ 
’fiegue il Segneri • 

,, E pure crederede ? ( Sì noti , che 1’ effetto da enunciarli ha-, 
da apparire mirabile; perché contrario a quegli effetti, che natu- 
ralmente fegair doveano.) „ E pure credere* te? Non paifa molto, 
„ che r empio di niuno comincia ad elfere più guardi ngo, più ge- 
,, lofo, più diffidente, che di Dìodelfo;&c. Vieta con pubbfico 
,, Editto ogni pellegrinaggio in Gerufalemme: &c. Fabbrica due 
„ Vitcllid’oro, ne pone uno ìnDan, ed un’altro in Betel; &C. 
,, E fece egli tanto , che diviò quali tutti i fudditi dall’ adorazione 
' ,, del vero Dìo ; ne per riprenfioni , né per minacce, né per gadighi, 
„ né per miracoli . li potè indurre a fidarli giammai di lui . 

L’ artifizio in ludanza del far giugnere nuova , e inafpettata^ 
r impietà di Geroboamoé lo delio, che quello ufato nel racconto 
‘del fatto di Bafilio ; perciocché sì nell’uno , come nell’ altro raccon- 
to l’eifetto inafpettato deriva da quegli effetti naturali , e verilimi- 
li , che egli ha fatti precedere. Dall’azione magnanima del Cava- 
liere , che fai vò la vira a Bafilio Imperadore, quali effetti doveano 
feguirc ? Senza dubbio il favore del Principe : la prima dignità delP 
Impero : le prime , e più fplendide parentele &c. ; adunque riefe^*^ 
nuovo l’effetto contrario, che feguì , cioè, la decapitazione dèi 
Cavaliere ; e l’ Ingratitudine di Balilio apparifee quindi del tutto 
^mirabile . Dall’ avere Iddio fatto predire a Geroboamo , che fg.ll 
falirebbe fui trono d’Iiraello, e cfominerebbe a dieci Tribù: dall 
. avergli mantenuta la parola: dall’ averlo collocato nel Regno: C-# 
dall’ avergli fatte così fegnalate promelie ; quali e.fetti do /eano fc- 
. guire ? Senza dubbio la confidenza di Geroboamo in Dio , la divo- 
.zione, la pietà, la religione &c. Adunque riefee nuovo l’eTetto 
contrario, che fe^ui ; cioè, che Geroboamo, di Dio diffidando, ìn- 
ducelfe tutti i fuckliti all’ adorazione di due Idoli: talcné l’artifizio 
• nella ftiltaou è lo fielTo si nell’ uno, come nell’ altro racconto : ma 
; per- 
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perche il modo di efporrc i due fatti e dìverfo ; però fembra ancho 
diverfo l’ artifizio nella Tua fiiftanza. Nel primo racconto del fatto 
diBalilio,il Segneri narra l’azione del Cavaliere, e conghietturà 
Cubito gli etfetti naturali , che quindi provenire doveano : Cbf pen- 
sava , dice , chtì et do vejje ejjere Cublimuto la Jlejfa (èra al carico Jupremo 
Ji favorito : 0 almeno afirittoal ruolo principale de^ grandi , Chi gli ^ 
augurava donativi fu per bt &C, quando V Imperadore (sre. Nel raccón- 
to del fatto di Geroboanio , narra (ìmilmentc , che Iddio fpedì a Ge- 
roboamo Aja Profeta , che gli predicene la invellìtura reale fopra_« 
dieci Tribù del Regno di Salomone : e poi inferifcefubito l’erfet- 
to naturale, e verilimile, cne avrebbe dovuto fegulre, dicendo; 
Or chi non a vrebbe creduto y che il nuovo Principe di muno fi doveJjz_, 
Jìdare nell' avvenire più che di Dio ? Certo è, che quella confidenza in 
pio uvea da ellere rctfetto verifimile,chedovea derivare da uno, cui 
Iddio uvea fatta predire l’inveftitura d’un Regno. Ballava que- 
lla predizione , e l’avveramento di effa, perche Geroboamo di 
Dio, più che di ogni altro fi fidallc: ma il Sincri, che vuole ren- 
dere più nianifello quell’ effetto naturale, fi ferma , come fa Cicero- 
ne , a ridire lo flcflb, fotto diverfe parole, per le quali s’ imprimo 
profondamente negli Uditori, che la cofa avea da fuccedere cosi , 
cnon altramente: Dio graziiofamente avevaio eletto a tal di- 
gnità ; ma quella cofa già é detta Ibpra , dove narra , che Iddio fpe- 
dì configliatamente Aja a predire a Geroboamo il Kegno,e che come 
da Dio gli fu promellb , così gli fu mantenuto ; Dio , dice , gliene 
avea conferita V invejlitura ; auella e la cofa llefià , che l’avergli pro- 
ipeflb U Regno ; e l’ avergliele attefo ; Dio , dice , gitene avea con- 
.fermato il pojj e jjò ; quella é la llclìa cofa, che l’avergli promellb il 
'Regno, e avergli mantenuta la parola. Direbbe qui qualciie fcioc- 
co, che quello eun rifriggere lo llellb concetto, dalla qual cenfura 
non fu efente Cicerone : ma altra cofae,dice (^intiliano, il rifrig- 
gere lo flelìb concetto , altra l’ efprimerlo fotto di verfe forme di di- 
re. Rifriggere il concetto è, quando la diverfità delle parole , e del- 
le formole, fotto cui il concetto viene efpreUb , non ferve per im- 
primere nell’ animo degli Uditori una veinente fpe/ie della col.i_., 
da cui il Difeorfo riceve tutta la fua forza ima le parole llanno qui- 
vi , come foglie filila rama , più per vaghezza di abbellire il Difeor- 
fb, che di renderlo vigorofo, e robufio. L’efprimere fotto diverfe 
forme di dire lo Itefib concetto e , qipndo da quel concetto dipende 
ilfommo, e mafiìmo vigore del Difeorfo: c in quello modo li leg- 
gono in Cicerone frequentemente le replicazioni dello llellb con- 
cetto, fotto diverfe figure, fotto diverfe parole , c fotto diverlì mo. 
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il di dire ; la qual cofa nell’ Orazione non é vana ; ma ferve grandè- 
mentc per la vittoria della caufa ; come abbiamo {piegato nella pre- 
cedente Difputazione. Ritornando al propo'ito della varietà dell* 
artilìzio; fi vede, che in quello racconto di Geroboamo il Segne- 
ri prima fa precedere l’eifetto naturale , cioè, la confidenza , che 
quel Principe avea da avere in Dio ; e poi torna a provare la 
cofacon rimettere fotto di verfe forme di dire la cagione, donde^ 
provenire dovea tale confidenza: e poi dopo d’ avere cfpo le di nuo- 
vo le cagioni , dicendo: Dio grazitofamente &c. Dio pitene aveilcort- 
/er/Mdrc. torna di bel nuovo a conghietturare que^i etfetti natu- 
rali , e verilimili , che avrebbono dovuto feguire : Opnuno avria_. 
detto ^cosi il Segneri, crni Cernbo.tmo proccurerà di tener feU ben con 
Dio, O qu.tntodivvo Principe Cura quello ! &c. i quali e:fetti,ellèndo 
portati lotto diverfa figura , da quella, con cui furono quegli con- 
ghietturati nel racconto del fatto di Ba/ilio, fanno, che l’artifiz.io 
fetnbri diverfo ; quando in fullanza l’ uno, e l’ altro derivano dallo 
Ikfib fonte. Anzi, fe uno dicelle, che l’e.fetto mirabile dell’ ingra- 
titudine di Bafilio, e dell’ impietà di Geroboamo è ricavato collo 
ftcllb modo ; noi dalla oppolìzionc ne trarremmo quello vantaggio , 
cioè , ciré dalla diverlìtà della materia può anche nafeere l’appa- 
renza della diverlità dell’ artifizio . 

Certo é poi, che il Segneri diverfamente applicali fatto di Ba- 
filio, e quello di Geroboamo. Quello fecondo è applicato, ripi- 
gliando nell’ applicazione la.ftelìà deduzione mirabile, inferita nel 
racconto. Il mirabile dedotto nel racconto 'd'u, che Geroboamo, 
dopo tante promelVe , e lìcurezze di regnare, ricevute da Dio, po- 
telfegiugnerea non fidarli di niuno meno, che di Dio meJelimo; e 
il mirabile nell’ applicrtzioneé, che gli Uditori, dopo che tutto ri- 
cevono da Dio , di niuno meno fi fidino , che di lui : ecco l’ applica- 
zione. 

„ IngratilTimi Peccatori, e che dubitate? Se Iddio non amaiTè 
„ il ben volito, ve l’avrebbe conceduto con tanto atfetto, co u. 
,, tanta liberalità , con tanta larghezza ? 

Quello è lo llelfo, che, fc nel racconto aveffe detto; ingratiffi- 
mo Geroboamo, di che temi ? Di die dubiti? Se Iddio non ti vo- 
lellè confervare nel Regno d’Ifraello, non te lo avrebbe concedu. 
to con tanto affetto , con tanta liberalità , con tanta larghezza . Si 
fegu iti a leggere 1’ applicazione del Segneri, e fi vedrà, che fola- 
mente mutando la materia, fi potrebbe tutta efporre nel racconto ; 
perche dice: Se Iddio non amaJJ'e il benvo/lrOy vi avrebbe e^li crea- 
ti ^ ejj'endo voi -uulU? Redenti^ ejjendo voi /chiavi? Lo llellb può 
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dirfi nel racconto, la materia fola mutando: fe Iddìo non tjvolcfle 
mantenere la corona in capo , o Geroboamo j ti avrebbe eeli foedi 
toun Profeta a promettertela , quando eri fervo di Salomone^ > 
Avrebh« egli mutati i voti de fudtói , acciocché, vivente Roboamó 
figliuolo di Salomone, re acc amaffero &c. Quella fpezie adunque 
di applicazione li rifenfce alia IlelTa deduzione , inferi nel raccon. 
to ; ma ncH applicazione del fatto di Balilio , ufa un> artifizio afc 
fatto diverfo , di cui tratteremo nel paragrafo feguente . 


SESTO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ter fare f che V ejito del racconto giunga nno^Do ^ 

inaf^ettato • 

B Enchè il mirabile, che ricavali dal racconto d* un fatto, rifon. 

dall nell’ applicazione, in cui l’Oratore applica quel fatto 
agli Uditori; a ogni modo, ficcomc la finzione dà novità al raccon- 
to; così la finzione, che e quali propria della fola applicazione^ 
viene a dare novità maggiore all’ applicazione medelmia , e fa , che 
ella acqiiilèi forza, permoveregli affetti. Nella Predica dunqu- . 
deciniafettima,dopochehaerpofto il fatto delPingratiflimo Bali, 
ho ,eche fiefervito deirartifizio di rapprefentare quella ingrati, 
tudine, in modo, che!’ dito giunga nuovo, e mirabile agli IJdito- 
ri; eghli compromette, che gli Uditori, in afcoltando tal fatto 
faranh empiuti d’ orrore ; e dice cosi . „ Ecco il fatto , fu ditemi 
„ aualfentimentoa voi pare di concepirne? &c. Se avelie il reo qui 
„ dinanzi, die fupplizio voi gli darete? Si potrebbe talun di voi 

„ contenere di non fe gli avventar* egli llelfo alla vita? Di non la- 
„ cerarlo coll’ unghie ? Di non isbranarlo co’ morii? Credodino. 

Quelli fono gli e:Fetti naturali , cne provenire dovrebbono ne- 

t li animi di coloro, che iianno udita la mollruofa ingratitudine di 
afillo , e confeguenteniente quelli pure, che provenire dovrebbo- 
no negli animi di coloro » che odono la niodruofa ingratitudine de* 
Peccatori con Dio . Cnefe per que.ta feconda ingratitudine non_, 
nafee negli Uditori quell’orrore, cne nacque in loro neU’udir<*_» 
i’ ingratitudine di Banlio ; que.la infeniibilita farà mirabile , perché 
non è quella, che naturalmente avrebbe da fuccedere, dopo udito 
un tal racconto . finge adunque il Segneri , cne negli Uditori noru. 
nafcaquclfentimentod orrore, che in loro nacque, afcoltando 1 
fatto di Balilio : c ne fa le maraviglie , dicendo così . „ Ma Dio im- 
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^ mortale! E che vuol dir dunque, che un fimile pentimento voi 
,, non avete, qualor fi tratti di Dio? 

La marav^lia del Segneri è ragionevole, ogniqualvolta con- 
corranole ftcflccircoftanze. Il Cavaliere fai vò la vita all’Impera- 
dorè ; e però fu mirabile , che il faceflc decapitare ; c l’orrore negli 
Uditori di tale ingratitudine è fimilmente naturale; (juindi, fegli 
Uditori non concepifcono Io fteflb orrore, udendo l’ ingratitudine, 
che ufano a Dio, non può derivare da altro, fe non che penfano di no 
eflereda Dio cosi beneficati, come fu Bafilio dal Cavaliere: che però 
il Segneri, acciocché quella infcnfibilìtà*degli Uditori apparifca mi- 
rabile, rìimollra,che non folamcnte fono elfi tanto beneficati da Dio, 
quanto fu Bafilio dal Cavaliere; ma molto più ; edicecosì. „ Non 
„ haegliforfea voi farri fcrvigj eguali? Che dicoeguali? Mag- 
„ giori affai, maggiori infinitamente. Alla fine il benefìzio rice- 
„ vuto da Bafilio quale era flato? L’ effere fottratto una volta da 
un’imminente pericolo della vita ; ma da fomìglianti pericoli 
„ quante volte ha Iddio fino adeffo fottratti voi? Quanti n<L^ 
), avete voipaffati nel corfo de’ voliti giorni, o in terra, o iiu. 

acqua, o dal fuoco, o dagli animali , o dagli Uomini, o da* 
„ Demoni? Non dimorerefle voi già ad abbruciare nel baratro 
,, deir Inferno, fol che Dio aveffe data licenza ad una febbretta_. , 
,, che vi fucchiaffe le vene ; ad un catarro , che vi turaffe le fau- 
„ ci ; ad una cancrena . che vi rodeffe le vifccre ; o ad una gocciola , 
„ che vi precipitane fui cuore? Egli qual volito benevolo difenfo- 
,, re ha sfoderata la fpada, e vi ha campati da tutte le creature_/ , 
,, che come minillre della Divina giiiltizia flrepitavano a volito 
„ danno, exurrexit /« aiijutortum ‘vtfìrum, E voi, che gli avete 
5, renduto di guiderdone? Avete pigliati in mano i martelli, pi- 
„ gliati i chiodi , e di bel nuovo (ocofa orribile ! ) fletè tornati a_. 
„ riconficcar Grillo in Croce. E voi non vi colmate di orrore ? E voi 
„ non avvampate di fdegno contro di voi, come avvampavato 
„ pur’ ora centra Bafilio? 

Senza dubbio , dopo che fi è provato , che i benefizi di Dio ver- 
fo gli Uditori fono in un numero infinitamente maggiore , che non 
fu quell’ unico ,e folodel Cavaliere verfo Bafilio ; rella poi mirabi- 
le , come non derivi in loro quell’ orrore d’eifere ingrati con Dio; 
che in loro derivò, quando udirono r ingratitudine di Bafilio ver- 
fo il Cavaliere. Si noti , che il Padre Segneri dà appunto nellema- 
raviglie , dicendo: E vot non vi colm ite d' orrore ? Èvoinon avvam- 
futedi fde?H ì contro di voi , come uv v.t>np4v.tte pur' ora contra Bafilio f 
Qpcito artifizio adunque di fingere, e di maravigliarli, come ne- 
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gli Uditori non fi agiti quell’ affezione , e quel fentimento , che na- 
turalmente , e verilimiluiente dovrebbe in loroagitarfi, fi ufamallì- 
mameiite nelle applicazioni . Cherevoleife ufarfi anche nella fpo- 
fizione de’ racconti ; allora quell’ effetto dovrebbe efporfi , non per 
via di finzione , ma per via di fioria . Come fé fi dicelfe , che nella-, 
morte di Criflo fi molfero i pianeti , i monti , i fepolcri , i cadaveri : 
c poi in ultimo fi dicelfe , che i Giudei rimafero duri , e infenlibilì , e 
non fi molfero a pietà: quello effetto farebbe mirabile, ma nafee- 
rebbe dalla lloria . Onde nelle narrazioni de' fatti , fc in virtù del 
racconto dee nafeere una palfione , e nafee la contraria , la contra- 
ria palfione nata farà mirabile ; ma tal mirabile tieriverà dalla llo- 
ria . Nelle applicazioni l’ Oratore , come fa quivi il Padre Segiicri , 
può fingere, che negli Uditori non lianato quel fentimento, che 
naturalmente dovea in loro nafeere ; e tale infenfibilità riufeirà 
nuova , c mirabile : e però quello mirabile , cagionato dalla finzio- 
ne , che gli Uditori non fieno toccati da quell’ affezione , da cui do- 
vrebbono efler punti , malfimamentc ufafi nelle applicazioni . 

_ L’imitazione di quello artifizio, ficcome d’ogni altro già di- 
chiarato, è facile. Si concepifee, per efempio, orrore, nell’udi- 
re il tradimento di Giuda ; avvampafi di fdegno contro del Tradi- 
tore: fi può |iieir applicazione fingere, che gli Uditori nello llelfo 
modo non commovanlì, quando trattili de’ tradimenti loro, fatti 
a Dio , e maravigliarli dicendo : Ma Dio Immortale I E che vuol diin~ 
tfue dire , che uncinile fentimento voi non avete qtialor fi tratti di Dio ? 
E perchè può parere àgli Uditori, di non elìere traditori di Dio, 
come fu Giuda ; e che perciò non empianfi d’ orrore , e non avvam. 
pino di fdegno contra fe llcffi ; conviene dimoflrare, che gli Udito- 
ri , o fono tali con Dio , quale fu Giuda , o che fono anche peggio- 
ri ; perche allora riufeirà mirabile, che non avvampino di fdegno 
contra fc llelfi , come già avvampavano contra Giuda traditore ; e 
fi potrebbe dir cosi : Giuda finalmente fu traditore una volta ; e uno-m 
•volta il vendè ; ma voi quante volte V avete tradito , e venduto? 
E non fer trenta denari ; ma per vihjjìini interejfi ; ma per iffo£0 
d’ una vergognoCa laCcivia; ma per furore di di Conorata vendetta-.» 
Ottante volte ne' ‘Eribunali con liti inique ? Quante volte ne' giuochi con 
hefiemmie efecrande ? Qtunte volte ne' pentimenti con fagrileghe con- 
fejfioni? Quindi verrà poi ad apparire mirabile, come elfi, che_> 
cotanto orrore concepirono, in udendo il tradimento di Giuda-. ; 
non concepifeano orrore , ripenfando alla maggiore moltitudino 
zie’ tradimenti loro. 

Da qualunque oggetto delle nollre affezioni , fi può finge- 
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le , che negli Uditori non nafca la palTìone , che naturalmente , c_» 
veriiimilmerue dovrebbe nafcere ; e poi dare nelle maraviglie, co- 
me in lorolia inlbrta l’afte/ione contraria. Per clempio; la mifc- 
ria è oggetto della mifericordia , e della conipaiTìone; dopo il rac-* 
conto d’ un fatto mifero, fi può fingere, che negli Uditori fia deri- 
vata l’infenfibilità , e dare nelle maraviglie, come, invece della., 
compafiione, (ia inforta l’infenfibilità . II difpre/zo è oggetto dell’ 
ira: dopo il racconto d’ un’ ingiuftillìmo, e gravillìmodifprezzo, fi 
può fingere , che negli Uditori fia derivata la compiacenza ; e mara- 
vigliarli , come, in vece dell’ ira , fia in loro inforta la paflìone con- 
traria . 11 benefizio é oggettod'amore: dopo il racconto di un fegna- 
lato benefizio, fi può fingere, che negli Uditori fia nata l’ ingratitu- 
dine , e dimollrare , come fia mirabile, che , in vece dell’ amore, fiali 
cagionata in loro l’ ingratitudine; e tutto coll’ artifizio del Segne- 
ri , promovendo gli efietti naturali , e verifimili , che avrebbono do- 
vuto feguire ; acciocché apparifea del tutto mirabile l’ effetto con- 
trario leguito . Qiielto artifizio c ufato fin nell’ Efordio della pri- 
nia Predica , dove porta l’ autorità : Statutum eji bominihut femtl mo- 
ri; e dice ; lo Capete ì Edàfubito nelle maraviglie, dicendo ; 
Come è pojjìbtle ? Dite , e nonjtete voi quelli , che jeri appunto feorreva- 
te per la Città sìfefle/rgianti ì E finalmente dopo lunga diniollrazio- 
ne , torna a dare nelle maraviglie , dicendo cosi ; £ voi , mentre ope- 
rate fimili co fè y Capete ceno di avere ancora a morirei O cecità ! O Jtu- 
riàezza ! C delirio ! O per verfità ! Si noti, che quella maniera di dar 
nelle maraviglie é molto ufata da Cicerone nella fettima Verrina. 

Non ci fianchiamo di ripetere , che , per eccitare con venienz.a_. 
gli allctti, ferva granricn.entc il narrare, e l’applicarci fatti; efpo- 
ncndo, quanto più fia pclhbile, le circollanze individuali ; perché 
non è il genere, che veggafi congli occhi ; non é il genere,che dipin- 
gali ,ma éilfingoIare,e 1 individuo; che però oiiérvifi nella nar- 
razione del fatto di Baiilio, come il Segneri cerchi fenipre mai di 
efporre le circollanze individuali delle cofe ; dice , Che Baftho anda- 
va un giorno per gli orrori de’ BoCchi a caccia di fiere ; quel le due voci, 
per gli orrori de’ BoCchi y fonocomedue pennellate fopra d’ un qua- 
dro , che umiliano’il concetto al giudizio degli occhi : dice , Cheav- 
venuto/i in un Cervo , /’ ajjaltò , /’ arrejiò , e già coll’ ajla fi adoperava^ 
di ucciderlo: nel qual racconto non folamente fi vede la cofa, ma_. 
razione, per cui fempre più ella rella individuata, già coll' ajiajt 
adoperava di ucciderlo ; qual Pittore non potrebbe dipignere un.. 
Cacciatore, che già coir alta fi adoperane di uccidere un Cervo di 
fmifurata grandezza? Dice yCheil Cervo JiJchermày e cbeauanz,offia. 
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tanto , che , fahandogli addejfb , glt ficcò un ramo delle corna nel cìngoli | 

delle reni ; e così , levandolo in alto , era già per torgli la vita , Si può | 

dipignere un Cervo , che fulti addolfo ai Cacciatore , che gli ficchi 1 

un ramo delle corna nelle reni , c che così lo levi in alto : dice , Che ' 

un Gentiluomo accorrendo ^ sfoderò la l'pada^ tagliò il cingolo. Si può w 

dipignereun Cavaliere, che sfoderi la fpada; e che tagli il cingolo 
a un’ altro Uomo, in cui vi fodero ficcate le corna d’un Cervo: 
dice. Che divolgatajt la fama del fatto : chi penCava y che il Cavaliere 
dovejle ejjere la jlejfa fera ; fi noti , che , dove può , dà fempre colo- 
re alle cofe con circofianze individuali ; la jiejja fera adunque fubli- 
piato al carico fupremo di favorito y o aferitto al ruolo de* grandi ; cho 
fono due particolarità y che poflbno competere a chi falvò la vita-. 
al Principe: dice. Chi gli augurava donativi y chi parentele y chi tu 
toli ;c[\c fono tutte cole fingolari: dice, Che Bafuio chiamò a uri^ , 

tratto il Capitan di giujiiz^ia; nel che li vede , die Tempre proccura-. j 

di efporreil fatto coll’ azione: dice. Ordina y che glt fia mozz^ata^ I 

pubblicamente la tefia; e che ciò fegu) con univerfaìe Jéordimento di • 

quei y che videro palpitante (òpra eT un ceppo colui y che afpettavano di 
veder quafi ammejfo a parte del trono : dice , Se avefie il reo qu) dìnatu 
xiychefupplizàoztoiglidarejle? Colla qual figura di comunicazio- 
ne fottomette agli occhi il racconto: dice. Si potrebbe taluu di voi 
'contenere di non fe gli av ventitré egli fiejjo alla vita? Di non lacerarlo 
coll' unghie? Di non isbranarlo co' morjt ? Il che tutto fi può dipi- • 

gnere; perché umilia il fatto, efponendolo coll’azione: umilia-, 
r azione , efponendola col Tuo modo. Così nell’ applicazione va-, 
egli fempre ricavando le cofe più fingolari , e più individuali, ac- 
ciocché fieno bene adatte al movimento degli alfetti : dice , No« du 
viorerejle voi gid ad abbruciare nel baratro dell' [njerno , Col che Dio 
avejfe data licenza ad una febbretta , che vi fucchiajj'e le vene? Quivi 
rapprefenta il concetto con un’immagine poetiai, comune però 
air Oratore : della qual cofa parleremo , a Dio piacendo , nel Trat- 
tato del la Elocuzione. Quivi dunque pardi vedere : La febbretta^ 
coìne fefnjjeuua coCa vi va y la quale fucchi le vene ; e così liegue : Ad uh 
catarro , che vi tùrajje le fauci ; adunacancrena , che vi rodejje levifee- 
re: oad una gocciola , che vi precipitale fùl cuore? Il che tutto fi può 
dipignere ; perché viene efpreflb coirazionc,e col modo dell’azione. 

Quella olfervazionc fola può fare, che un mediocre Oratore^ 
prenoa concetto di grand’ Uomo ; eflendo ufata fempremai csl» 

Cicerone, da Demolkne, dal Padre Segneri, e dagli ottimi Ora- 
tori ; perché liccome l’ univerfaìe é propio del Tilolbfo, così il rin- 
goiare é propio dell’ Oratore. Al JFilofofo balla provare ; e così a 
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lui btfta conchiudere con propofizioni ùniverfalì , e poco a lui irn» 
portano le circoftanze particolari , che umilino il concetto dello 
conchiufioni al giudizio deTeniì: ma l’Oratore, che oltre il pro- 
vare, vuole guadagnarli la benevolenza degli Uditori ; e vuoto 
trionfare degli affetti loro ; per indurgli , diremo così, per forza, 
a confentire alle conchiulioni fue ; per necdfità dee individuaro 
le cofe , e fottomctterle a’ fenfi . Il f ilofofo è impaziente di dir tut- 
te le cofe in una volta : onde parla colle voci attratte , ed efprimenti 
in unavoceiltutto:cafa, perefempio, città, regno, efercito&c* 
ma r Oratore opera con maggiore prudenza; perche' egli fi fervo 
della gran parte del Filofofo , che e quella del conchiudere : ma fo 
Qu ferve con pazienza , acciocché le lue illazioni fieno popolari ; c li 
approvino dal pm)olo: e però, quando conviene , divide il tutto 
«elle fue parti , e lottomette , in virtù delle parti numerate , il tutto 
agli occhi : così divide la cafa, la città, il regno , l’efercito nel- 
le partì loro ; e quel.tutto cosi di vifo pare piu grande; e non fola- 
mente fi afcolta , ma fi vede : il che tutto é ordinato a fare , che gli 
oggetti Geuo bene atti a movere con vemeiiza le atfezioni degli 
Uditori. 

SETTIMO ARTIFIZIO DEL P. SEGNERI. 

Ter fare i che Vejtto del racconto riefca huodo^ ^ 

inafpettato « 

G Eneralmente il mirabile deriva dal conghietturare gli effetti 
naturali , e verifimili , che da una cagione derivare doveano ; e 
poi dall’ efporre,iche non gli effetti natiuali; ma uno eifetto con- 
trario da quella cagione derivò. Nelmodottelfollpuò rendere mi- 
rabile la cagione ; cfponendo, che a quello eifetto dovea natural- 
mente, e verifimilmente concorrere una tal cagione ; e poi rappre- 
fentare,che vi concorre la cagione contraria. Per efempio, il Se- 
deri, nella nona Predica, vuol rendere mirabile la cagione, per 
cui il mifero languido della Pxobatica dovea elfere foccorfo, enoa 
fu . Conghiettuxa pertanto, che la cagione verilìmile, per cui non 
fii roccorro,altranoiy)otca elfere, che la difficoltà del foccorrere. 
•Lamiferia era gcaviluma, e avea da movere a pietà anche i falli.; 
talché, fe non fu foccorfo , ciò non poteva da altra cofa provenire^ 
che da una ftrana difficoltà : e quindi , cfponendo poi , che quel foc- 
corfo era facile , fi rende cofa llrana , fingolare , e mirabile , comev 
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quel mlfcro non fofrefoccorfo: dice così. „ Se a follevar quel me- 
,, fchino da’ fuoi languori foflc dato bifogno, che, altri rpendefTe 
,, gran parte di rendite in medici , e in medicine : fe fi foflèro dovute 
„ cercare Tulle montagne l’erbc più elette, per diftillargliele in^ 

„ fughi : fe fi folfero dovute pefear nel mare le perle più pellegrine, — 
„ per macinargliele in polvere &c. concorrendo all’ effetto del 
foccorrere tali cagioni difficili, l’effetto del non effere (lato quel 
languido fovvenuto da tanta moltitudine di popolo, farebbe natu- 
rale i ma poiché a foccorrerlo tali difficili cagioni non concorreva- 
no , anzi il foccorfo era facile ; dalla facilità del mezzo , fi rende mi- 
rabile , come quel foccorfo non fuccedelle ; che però dice il Segneri : 

Che re tali difficoltà fi fojjeroattraverfate, non glt f avrebbe per%>entu~ 
rastjlrano veder quel mi fero in tale àbbandonamento : ma ecco il mi- 
rabile . V 

„ Ma mentre altro non richiedevafi , che correre a fuo tempo a • ’ 
„ dargli un fol’urto, con cui sbalzarlo nelle acque, non fu ella_. 

„ una gran cofa , che in trentotto anni egli non giugnefle a trovare i 

„ nelVunoamicobenevolo, nclfun parente obbligato, nelTun’ Uo- ' 

„ mo caritativo, che nd men di sì poco lo favoriffe? Prendendo 
„ nella Pentecofte, incui fuccedeva la calata dell’Angelo la con- 
„ giuntura opportuna, e propizia. 

Di quindi II mifero languido, che parca non elfere foccorfo , per 
cagione delle difficoltà quali infuperabili, per dargli foccorfo, ap- 
parile oggetto di maggior compaffione ; perchè il non elfere foc- ^ 

corfo è affatto mirabile , non avendo per tale effetto a fiipcrarfi 
gran difficoltà ; ma elfendo il mezzo faciìiilimo . Si noti , che il fin- 
gere le difficoltà, per cui lia (lato impedito un’ effetto, che natural- 
mente , e verilìmilmentc avea da fuccedere , non è per altro , (e non 
che per toglierei’ ammirazione. Certo, che un’oggetto mifero dee 
movere gli Uomini al foccorfo ; e fe un mifero non è foccorfo , que- 
fto è mirabile ; ma fe il foccorfo è difficile ; la difficoltà toglie il mi- 
rabile. Inque lo cafq lì finge la difficoltà ; per la quale iniziono, 

-pare, che gii Uditori non più fi maraviglino, cne la colà non lì.-,,, 
fucceduta , llantechc penfano ,che folfe difficile ; ma poi crefee piu 
il mirabile, e più agitagli Uditori , udendo, che l’effetto non er;«_. | 

altramente difficile, ma' facile. Diamo un’altro efempio , con cui 
imitare quello del Segneri, e diciamo cosi. „ NaamanSiro intrap- ' 

„ prende lunghiffimo, e fallidiofo viaggio, per elfere liberato dal- 
,, la fchifoliflima lebbra , che il rendeva infotfribile alla fuafami- ‘ 

,, glia. Elifeo Profeta gli lignifica il mezzo, con cui liberarli: o 
„ Naaman , udito il mezzo , li fdegna , fi querela , ed è in procinto 
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p di non applicare afe il rimedio. E mirabile , che un’Uomo leb- 
brofo, che ha ìntrapprefo sì lungo viaggio, per liberarfi da quel 
male , non voglia valerli del rimedio , propodo^li da un Profeta.. • » 
Per togliere il mirabile , conviene fingere , che il rimedio , propo'.lo 
dal Profeta, folle difficile, e dire coll’ artifizio del Segnerì cosi. 
), Se a liberarli dalla lebbra avelie dovuto Naaman cercare fulle^ 
,, montagne più alte della Palsdina l’ erbe più elette, perc.iè foifer 
„ diltillate in fughi : fe pefeare le perle più pellegrine nell’Ocea- 
5, no, per trangugiarle macinate in polvere : fe &c. Nonimpar- 
,, rebbe per ventura sì ilrano,ciie un’ Uomo, dopo si lunga fupera- 
,, ta pellegrinazione , fi rattrillalfe dell’ udito rimedio, e non vo- 
,, ielle intrapprendere sì alte difficoltà, per applicarfele : ma, poichd 
altra cofa non dovea egli fare, che lavarli nelle acque del Gior-.> 
,, dano ;che frenelìa,c;ie furore era mai quello del non aggradire 
„ il rimedio , folo percuè era facile ad efeguirfi ? 

' Si éconghietturata la difficoltà verifimile ; perchd l* effètto del 
non volerli applicare il rimedio del Profeta, non potea vcrifimiU 
niente derivare da altra cagione , che dalla difficoltà : onde è , ch<L> 
gli Uditori , quando finalmente odono , che il mewo , perconfeguU 
re quell’effetto, era fàciliffimo, vieppiù fi maravigliano, come./ 
quell’ effetto non feguilfe, quando il mezzo, perconfeguirlo, era-^ 
così facile. Con quello artifizio fi potrebbe conghietturare la ca- 
gione , per cui i Peccatori non abbraccino la penitenza . Conviene, 
per eccitare maraviglia, amplificare il fommobene, eterno, inde- 
^ fettibilei che acquiitafi col mezzo della penitenza ; perchè reflerà 
mirabile, come un tale, e tanto bene non cerchili con tal mezzo. 
Dipoi con vien fingere , che la penitenza fia difficile ; conghietturan- 
do le difficoltà ; e di re: che forfè Iddio vorrà, che un Peccatore va- 
da ad abitare ne’ diletti colle fiere; a vivere quivi d* erba ; a bere ac- 
qua ; a non veder mai più faccia d’ Uomo ; a conficcarli cilizj nello 
carni &c. Dopo la qual finzione, parendo agli Uditori, che nbiu. 
fia più mirabile, fe i Peccatori non riduconfi a penitenza, dapoichèé 
cotanto difficile; riefee poi nuovo, inafpettato, e più mi tabi le, quan- 
do fi efpone loro , che la penitenza è facile ; perchè allora , tornando 
in mente agli Uditori il gran bene, che colla penitenza acquillafi, 
e vedendo , che ella è facile , fi maravigliano , come non fia intrap- 
prefa ; e dalla maraviglia derivano pofeia le venienti affezioni dell* 
animo ; perchè l’oggetto, quanto è più nuovo, più fingolare, più 
mirabile , tanto più muove . 

Da tutte le fiorie fagre , in cui un Predicatore legge , che , o un* 
Uomo , o un popolo , o una nazione non ha ubbidito a qualche co- 
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mandamento di Dio, può egli fervìrfi di quello cfplicato arti-* 
fizìo . Primieramente fa vopo rapprefentare , che dall ' efecu- 
aione del Divino comandamento dipendeva tutta la felicità, odi 
queir Uomo, odi quel popolo, odi quella nazione. Dipoi fa vo- 
po fingere , che intanto non fi farà efeguito il Divino precetto , in- 
quantochè farà fiato molto difficile : e poi ultimamente fi deemani-» 
fefiare la facilità , con cui poteva efeguirfi ; perchè allora torna in 
mente agli Uditori la felicità deferitta, che dal Divino comanda- 
mento farebbe provenuta ; e, veggendo, che refecuzione di quel 
precetto non era difficile, ma facile, nafceinloro la maraviglia: c 
iella mirabile, come quel precetto non fiali efeguito. „ Èva, per 
efempio , ha da Dio la proibizione di mangiare il. pomo: d£L^ 
quello comandamento dipende la forte fua , e di tutti i difeenden- 
tidalei . Se ubbidifee a Dio, viverà, finche vuole ; e morrà, quan- 
do vorrà ; non partorirà con dolore ; avrà il dominio fopra tutti 
gli animali della terra , fopra tutti gli augelli dell’ aria , e fopra^ 
tutti i pefei delle acque. Perchè dunque non ubbidifee ? Ah die 
^ forfè a trafgredìre il comandamento del non mangiare il pomo 
„ ella è portata da qualche graviffima difficoltà ; forfè ella non ve- 
de in quel giardino altre frutta , con che cibarli ; forfè , che la mi- 
fera, per abbatterli in qualche falvaticina, ha da feorrere lunghi 
bofchi ; forfè che altra cofa a lei non rapprefentafi,per rillorare la 
fame, che il frutto dell’ albero vietato. Epoi, come refifiere a 
chi le perfuade il mangiarne > E' comparfo , per ventura-, y 
dinanzi a lei il più bell’ Angelo del Ciclo , fotto la più vaga , ^ 
avvenente figura , che polfa guadagnare la compiacenza degli oc- 
chi ; e r accerta , che può ella gullare del frutto vietato ; e che gu- 
fandone , muterà di condizione ? Troppo è a lei difficile il non.^ 
prendere dalle mani di sì altoperfuafore la deliderata vivanda. 
Se per tali motivi avefie la Donna trafgredito il Divin precetto , 
nó parrebbe cotanto frana la fua difubbidienza.Ma avea d’ ogni’ 
intorno alberi, che le offrivano frutta dolciffime: i fonti , i fiumi , 
l’ aria , i bofehi pieni erano di deliziofe vivande per lei . Chi lo 
parlò non fu un’Angelo in forma d’ Uomo,ma fu un ferpentc coll* 
afpctto di ferpéte. Poteva conofeere fotto quella fpoglia l’infidìa- 
tore , il quale con un difprez.zo era fubito avvilito : cne però,qua- 
lecofa più frana a udirli , quanto , che una Donna , in mezzo a_. 
tante delizie, nulla penfando alla felicità,nè di fe, nè de’ fuoi di- 
feendenti , provveduta d’ ogni bene, tentata da un folo fenifofo 
ferpente, fi ribelialfeda Dio, e cedelìcal tentativo ? Con quefo 
artifizio medefimoli potrebbe cercare ^ perchè mai gli Ebrei chie- 

deifero 


» 

91 

99 

59 

» 


5J 

>9 

99 

>9 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

•9 

99 

99 

99 

9» 

99 

99 

99 

99 


Sopra alcuni artijì%j del f. Segneri ^c. 393 

dcilerolc cipolle d’ Egitto; e fingere, che forfè Iddio gli avrà qui- 
vi provveduti di vivanda difpiacevole: avrannodovuto i miferi a.» 
viva forza sbarbicare le radici degli alberi, per vivere: non farà 
quivi germogliato filo d’erba, fe nonché amarifllino òtc. e dopo, 
rapprefentareagli Uditori ; che, fe ciòfoffe fegiiito , non parrebbe 
mirabile , che quegl’ infelici , memori delle cipolle, c delle carni ' 
d’Egitto, le avellerò defideratc, e richielle ; ma che intanto non., 
fi può non detellare la ftrana , vile loro dimanda , inquantoche era- 
no quivi nudriti di manna leggerillìma : e qui quanto più farà ani^ 
plificata la qualità deliziofa della manna ; tanto più farà mirabile , 
che gli Ebrei potcfl'ero, in confronto di tal cibo, chiedere le ci- 
polle &c. 

Che fe o un’ Uomo , o un popolo , o una nazione avelTe ubbidi- 
to a Dio in cofa , che parefle difficile ; allora il Predicatore potrebbe 
fervirfi dcU’artifizio di amplificare la difficoltà , e di conghictturare, 
che ,0 queir Uomo , oquel popolo, o quella nazione non ubbidirà ; 
acciocché riefea nuovo , e fingolare , come abbia fuperate tutte le^ 
difficoltà, e prontamente ubbidito. Perefempio: comandò ad 

Aoramo ^chc partij^e dalla Cuacala^ dalla fuapatrtJy dalle fue terre. 

Si può amplificare la difficoltà d’ubbidire a quello precetto ; edi- 
mollrareil rammarico, che nafee nel cuore d’ un’ Uomo, qualora-, 
ha da abbandonare le fuilanze, e leeredità polPedute da’ fuoi ante- 
nati , che na da mutar cafa, patria, provincia, ccliina: dipoi con- 
ghietturarc ,che Abramo non avra ubbidito , percnèavrà detto fe- 
co delio. „ Ho io dunque da partire dalla cafa mia , dalla mia pa- 
„ tria, e da tutte le terre foggette alla mia nazione? lo dunque-. 

,, dare un addio per fempre alle deliziofe mie ville, fabbricate^ 

,, con tanti fiidori ? Io privarmi per fempre della compagnia de’ 

,, miei parenti , e de' miei cari amici ? Io dire alla mia confort?^ : 

,, rifolvitidi non aver mai piu a rivedere quelle mura ? Nonpolfo. 

,, La mifera, infelice mia conforte, in udire cotanto llrana rifoiu- 
,, zione , li druggerà in pianto; ognuno mi condannerà per illol- 
,, to,edirà: guarda, cne vecchio rimbambito : dove in provincic 
,, llraniere troverà egli pafcoli per tanti fuoi armenti ? Dove il 
„ mantenimento per tanti pallori? Dove l’alloggio per tanta fa- 
,, miglia? Prevedo io beniilimo, che, fe di qui io partiffi, e an- 
„ dalli altrove , vedrei in. idiata da’ Principi la bellezza di mia con- 
„ forte: troverei polfentillime contraddizioni nel dillenderc ne’ 

„ campi la mia famiglia : mi fi moverebbe guerra ollinatiilìma dal- 
„ le altre nazioni. Così, fenza dubbio , avra feco llelfo difeor- 
„ fo Abramo j e non li farà potuto indurre a ubbidire allo Urano, 
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c ditficile comandamento dell’ lifcire di cafa Tua, della fua patria , 
,, e della fua terra. 

Dopo quedcconghietture acquillcrà novità la fubita ubbidien- 
za di Abramo ; perciie , ellèndo preceduto ciò , che verilimilmento 
elfer dovea , viene poi ad apparire mirabile ciò , Ciie per l' oppolito 
adivenne . Cosi dopo le diiìicoltà ampliticatc, e dopo aver conghiet- 
turatOjChe Abramo veriiimilmente non avrà ubbidito; quando gli 
Uditori fentono, che Abramo fubito, feny.a dilazione, fenza di- 
feorfo prontamente ubbidì ; fi compiacciono in udire cosi facile , 
cosi fedele ubbidienza : e in virtù poi dell applica/ ione , li coinmo- 
vono a ubbidire fubito anch'alia comandamenti di Dio; ilqualo 
artifizio viene a elferc quali limile a quello già dichiarato coll efeiu- 
pio di S. Maria Egiziaca . 

Tornando all’ efempio del Paralitico della Probatica , fi noti , 
come il Segneri , narrando, e applicando la narrazione, fi ferva_. 
mai fempre dell’ artifizio di rapprefentare le cofe con circollanzo 
individuali ; dice : Chi giacev* itddolorxto , e jffifio là Culle Cfonde della, 
riilin t Pr ìbatica ; non^ dice, che era , non dice , che /lava , non dice, 
che videa/t ; ma dice , pi.tcea , con che efprime non folamcnte l’azio- 
ne, ma il modo dell’ azione ; dice : aJfìjjò ; che rapprefenta 1’ azione 
col fuo modo ; dice ; //z ; che rapprefenta il luogo lingo- 

lare,c determinato. Poi fegue. Avea perla lu/tj^bezza del male il 
solore /'morto , le luci rientrate^ le carni incadaverite , le vejli J'qualltde , 
Tutte que'lecofefi polfonodipignere ; perchè fono tutte lingolari , 
rapprefentate col modo, con cui erano. Segue; ed ) probabile y che 
to' ^ridi flebtltye cbecongli atti pietnfi dovejje movere a compaffìone Jìn» 
i Ca/fì. Sono circollanz.e verilìmili , che derivano dal fatto; e rap- 
prefentano la miferia dagli erfetti particolari. Segue; dalP altra 
parte non richiedendo/! &c. altra fatica y fuorché d' un' Vomo , che collii^, 
prima opportunità r attufajj'e entro a quelle acque ; dice , che l'aituf- 
faje ; non dice; mettejfe ; perchè C attutare , è azione rapprefenta- 
ta col fuo modo. Segue; fé a folleziar quel mefehino fnj)e /(aro di bi~ 
fogno , che altri fpendejfe gran parte di rendite in medici , e in medicine ; 
dice ; gran parte di rendite , ciie è una cofa particolare ; dice ; in medi- 
ti y e in mediciney che fono cofe fingolari . Segue ; fefìfojjer dovute^, 
cercare Culle montagne V erbe più elette ; dice ; fulle montagne ; e deter- 
mina il luogo ; dice ; T e/etfe; e determina r erbe ; dice; per 

dijlill arditele in Cughi ; die determina l’ azione col fuo modo . Segue: 
fi f fojjer dovute pe f are nel mare le perle più pellegrine y per macinar- 
sliefe in polvere ; il che non è folamente parlarealle orecchie; ma è 
dipignere agli occhi. Potcndofi infatti dipìgnere il mare, e il pc- 
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fcatore,chepefcm ;eleperle, CHS ti pcfcano ; e 1 ’ Uomo dipoi , che 
le mucina; da polvere, in che fi rifolvoni) le perle macinate. Se- 
gue. »u mentre altro non ricbteJevaJi^ che correre u Tuo tempo a dar^ 
gli un fd’ urto y con cut tbtli irh nell accjue , Non li può meglio in- 
dividuare l’azione, quanto che col dire : a dar pU un foV urto^ con cui 
fbalz/.irlo nell’ acque ; la qual cofa non fi afcolta folamente , ma fi ve- 
de. Così nell’ applicazione il Segneri pure difcende a circottanze^ 
fingolarillìme. Infomma , trattandoli qui del movimento degli af- 
fetti , liccome la novità dà all’ oggetto virtù di movere con maggio- 
re vemenza ; cosi le circotlan/e individuali, colle quali fi mette.y 
l’ oggetto fiotto gli occhi , fanno che fi renda vieppiù adatto aa ec- 
citare negli animi le affezioni: c quello artifizio è perpetuo nelle 
Orazioni di Cicerone , e nelle Prediche del Segneri . 

Si efpongono aUnnì altri artifii] del Vadre Segneri , per 
farey che V ejito del racconto riefea nuovo ^ O 
inafpettato* 

P oiché la novità deriva nel racconto, in virtù di qualche fiuppo- 
fizioiie , o fia finzione , come fin qui fi é veduto , e pbichéfimil- 
ptiente le finzioni polfiono elfiere di numero poco men, che infinito • 
noi con alcune altre ofl'ervate nelle Prediche del Segneri, proccul 
reremo di bene imprimere nella mente de’ Leggitori quella dottri- 
na, con cui le Orazioni acquillano vaghezza ; e le verità predicate 
fi rendono evidenti , e oltre modo adatte al movimento delle alte- 
zioni. Il Segneri adunque nella feconda Predica al cap. fello vuol 
rendere nuovo, c mirabile, che Faraone facclle carcerare due de’ 
fuoi faniigliuriarnatillimi per un leggeriilimo fallo: c di quale arti- 
fizio fi ferve egli? Di fingere, che^que’due famigliari amatilhmi 
avelfero coiumeilbqualcne grave delitto ; e dà egli verilìmilitudine 
a quella finzione colle congiiietture;. perché non è verilimile , die-» 
perlbnecosi amate , o*si favorite , cosi famigliari poteUero ellère-» 
punite con tanto ga figo , fé l’errore loro non folle dato graviiiimo. 
„ Tentarono, dice il Segneri, per avventura di avvelenarlo? Gli 
„ teUerono frodi ? Gli ordirono tradimenti? Gli follevarono au- 
„ dacemente lodato? Quelle congiiietture fono tutte verilimili; 
perci.é non da altra cagione provenire potea, che «uè famigliari 
amatillimi fodero ritenuti in un fondo tìi torre , le non cLedaqual- 
cne gra ve delitto di lefa maellà . Dopo la qual finzione tutta veri- 
limile , riefce poi nuovo , e inafpettato , che 1 araone gli faceife cac- 
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dare in un fondo di torre per colpa Icggenfrinia, cafuale, accidity 
ut peccareut. Col quale artifizio fi potrebbe conghictturare , cho 
la guanciata del Soldato, ricevuta in volto da Gelucrifto nella fala_, 
del Configlio, allaprefenzade’ Giudici, perlaquale fi tacquero, e 
Principi , e Sacerdoti , derivafle da qualche gravifilmo delitto ; c in < 

fine rapprefentare, che derivò da una rifpolta piacevole, mite,^ 
giuda, che egli diede al fommo Sacerdote. Collo delTo artifizio fi 
può fimilmente conghietturare , che la carcerazione di Geremut-. 

Profeta, che T elfere (fato cacciato nell’ ofcurità d’ un profondilfimo 
lago , procedelle da cagioni gravifiìme , quali farebbono ; o perché 
Geremia avelfc tradita Geruialenime ; o perchè avelfe macchinato 
centra la vita del Ke , e de’ Principi della Sinagoga, o perchèavelfe 
taciute quelle cofe, delle quali’, per ordine di Dio, avea da inlfrui- 
re il po[)olo ; per cagione dèi quale filenzio fofìè il popolo caduto . 

in dfivme calamità . E in fine rapprefentare, che tanto (frano ga- 
If igo , dato a SI celebre Profeta, derivò dalla fedeltà del medefinio , 
per avere fedelmente riferite al Re, e al popolo lepromefiè, el^ 
minacce di Dio. Sempre mai riefee nuovo , mirabile, e inafpettato 
quell’ etfetto , che fi efpone , dopoché gli Uditori verilìmilment^ 
attendevano il contrario . La piacevole, e mite rifpofta di Gefucri- 
fìo, data al fommo Sacerdote, dovea conciliargli benevolenza-.: 
riefee dunque nuovo , che gli concitaflè centra la perfecuzione de* 

Giudei ;e, mettendo in faccia agli Uditori queireffetto , che na- 
turalmente, e verifìmilmente dovea fuccedere ; viene poi nuovo il 
contrario fucceduto. \ 

Nel Padre Segneri ,ficcomein Cicerone, fono frequentiflìme lo 
fuppo ìzioni , o fieno le finzioni ; perchè fono quelle, per le qua- ‘ \ 

‘li r oggetto acquilla tutta la chiarezza, ed evidenza immaginabi- 
le; per le quali elfo adatto appanfee fenllbile . Nella Predi- 
ca decimafettima , al numero fello, per eccitare negli Uditori l’amo- 
re di Dio, efpone i Divini benefizi colla finzione, dicendo cosi. 

„ Se da un’ Uomo vi folì'e conceduta cotella fanità, la quale Iddio 
„ vi concede : fe da un’ Uomo vi folle prolungata cotefta vita , la_. 

,, quale Iddio vi prolunga , che ricognizione d’ affetto voi non vi j 

„ adopererelfedi dimolfrargli ? Nella Ifelfa Predica al numero fet- 
timo, per lo fleflb fine efpone Paniore di Diocolla finzione , così 
dicendo. „ Fingete un poco , che lo fcolare dica al proprio mac- 
„ ftro, o il clientolo al fuo avvocato, o P infermo al fuo medico: 

„ fignore io vi fo di berretta , vi baffi quello : io non preterì feo lo 
„ voilre regole nello Ifudio: io non mi parto dalla voflra direzione 
»> nelle liti: io no» contravvengo a’ voltri ordini nella purga. Fin- 
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gcte, dico, che e(Ti proceda n così, faran perciò comunemente 
„ contenti , o il maeftro dello fcolaro , o il clientolo &c. non già ; 
,, ma di più ne vogliono qualche emolumento &c, Qucda finzione 
fa , che imprimali altamente T infinito amore di Dio nella mente de- 
gli Uditori, i quali conofcono, che Iddio contentali di quel tanto, di 
che niuii’ altro li contenterebbe, cioè, che In ricompenfa de’ fuoi be- 
nefizi ofierviamo i foli Tuoi comandamenti: Stvtsnd vitamingrc^ 
di ferva mandata . Nella Predica vigefiniaterza , al numero decimo, 
finge di predicare alla gioventù lontana dalla Aia Predica : e in vir- 
tù della finzione, egli, uipponendoladiifoluta nelle Cliiefe. „ Deh, 
,, dice , perchè quella mattina non fei venuta ad afcoltar la mia_* 
,, Predica incautiilima gioventù , che sì baldanzofainente pratichi 
„ nelle Cnicfe. Penfa un poco, ti vorrei dire &c. Poi la conliglia 
a partirfene : e rimprovera l’ audacia della medelima , che ardilca_« 
d’entrar nelle Chiefe&c. „ Tu, dice, calcar quefto pavimento? Tu 
„ alìidere a quelli Altari ? &c. Non fei lìcura &c. Credimi pure, 
,, che non è quello luogo opportuno per te. Lafcia pure ad altri 
„ in futuro il venire alle Prediche , l’aAiilere alle Proceifioni , l’a- 
,, fcoltarei VePperi, il concorrere alle Divozioni ; e fé tu in quel 
„ tempo defideri di sfogare la tua libidine , efei a’ prati , vanne alle 
„ ville , ricerca i trebbi , trattienti fra lupanari , dove, peccando, 
,, moverai meno a fdegno il cuore Divino. Non ti maravigliare, 
,, che io tanto ti perfuada di non accollarti alla Chiefa ; peroccnè , 
,, fé ad altri , quantunque gran Peccatori , io porgeOì al prefente^ 
„ un conlìglio tale , poco men , che io non dilli, cne tu vcdre'lii 
„ cadaveri di que’ Santi, che fcpolti fi giacciono in quelli Altari , 
„ alzarli tutti dalle lor tombe a gridare contro di me, percnè io 
„ pretenda lor togliere adoratori. Dunque, mentre tutti ora tac- 
„ dono , è fegno , che tutti approvano quanto io dico : è fegno , che 
„ non vogliono vederti : è fegno , cne non ti polìbno fopportare : 
5, è fegno , che tì fdegnano , cne ti odiano , che ti abbottono , e che 
„ tutti prote'lano aver più caro, cne tu non venga alla Chiefa,cne no 
„ che tu ci venga per fine sì abbominevole. Così vorrei certo di- 
,, re , fe quella mattina folle concorfa ad udirmi quella gioventù più 
„ feorretta. Quello fenza dubbio è un bel tratto d’eloquenza, pre- 
10 dalla prima delle Orazioni di Tullio contra Catilina , dove dice: 
Egredere ex Urbe Catilina &c, quid ejl Catilina ? Ecquid attendi f , 
ecquid animadvertif borum /tlentnon? Patiuntur^ tacent • Quid ex- 
peélas auftoritatem loquentium y quorum voluntatem taatorumper (pi- 
atì At (thoc iiem bme adolefcenti optimo P, Sextio y /i fortiflsmoi^- 
ro M.» Marcello di xi jjhn ; j am mibi Confali , boc ipfo in tempio y iut^ 
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' optimo , Senatuf vim , & manur intuii jfet : de te autem , Catilina , eum 
quteCcunt , probant ; cum puttuntur , decernunt ; cum tacent , clumanl &c, 
onde r imitazione apparifcecaiariHìma nelle parole del Padre Se- 
sneri ; ma noi qui prefcntemeiue non conlìderiamo , fe non che la 
forza della finzione , la quale fa , che la cofa Ila rapprefentata al vi- 
vo , e cada fotte /^li occhi . Primieramente fin^e di parlare alla gio- 
ventù lontana , e con una figura d’aifezione, efprimente il delidc- 
rio , efclania ; Deb perchè tvm rei venuta <src. Poi , fupponendo di par- 
lare alla gioventù lontana, efpone quel tanto, che le vorrebbe di- 
re: e, fen /a dubbio, conveniva, che egli l’ammonifse: e appunto 
comincia dall’ ammonizione: L* enfa un poca peuTa &c. Poi palfa a-, 
dirle, che parta dalla Cniefa: Fa a mio modo ^partine avanti y cheei te 
tieCcacci ; per lo quale motivo il difprezzo della Chiefa rapprefen- 
tafiorrenciiilìmo;percnè nulla di più terribile può fulminarti con- 
trodi uno fcellerato , che il minacciarlo , che la Chiefa , per lui non 
fia per eflere favorevole . Poi con una figura di ammirazione fi ma- 
raviglia, che la gioventù diflbluta fia così audace d’entrar nella_j 
Chiefa : Tu calcar quefio pavimentai' Tu aJJìjtere &c. ; ilene dà no- 
vità al difprezzo . perchè rapprefenta , ciie non polla commetterli , 
fenoli che da perfona fommaniente audace; e l’audacia è Tempro 
mai di cofa nuova, e mirabile. Poi laconliglia a lafciare ad altrui 
r udire le Prediche , rallillere alle Procefiioni &c. ; c che ella, fo 
vuole sfogare le libidini, efea a’ prati, vada alle ville: Lafeiapurc^ 
ad al, ri <3-c. e Te tu in quel tempo &c. e (ci a' pr,tti &c. Ora , perchè tut- 
ta quella ammonizione riefee nuova alle orecchie degli Uditori ; 
perchè i minillri di Dio invitano i popoli ad entrar nelle Chiefe, non 
gli coniigliano a partirne ; il Segneri , rimanendo fempre nella llef- 
fa finzione, avvila la gioventù, che non fi maravigli del fuo confi- 
ggo . e rende la ragione, perchè non debba maravigliarli , e fonda 
la Tua ragione in una nuova fuppofizionc , o lia finzione , colla qua- 
le mette l'otto gli occni la gran deformità , che feco porta il difprez- 
zo della Chiefa ; Kè tt maravigliare y é\ce. ihe io tanto ti perCuada di 
non accojtarlt allaLhteCa ; perocché , fe ad altri , quantunque gran pec- 
catori , IO porgeijì al preflnie un conjiglm tale , poco men , che io non dijfiy 
che tu ve lrejtì i cadaveri di que" Santi y che Cepolti fi giacciono in que,ti 
jìètari yahti-irji lutti dalle lonibe yegridare cjntrodi me y perchè io pre- 
tenda lor togliere adoratori . Pinge tiunque, cae fe egli deife conli- 
glio a qualunque forta di peccatori di partire daila Cniefa, i banti 
fepoiti negli Altari non fottrirebbeno il configlio, e lo fgriuereb- 
bono: ilene fa conofeere qual nuovo, imbolare, e mirabile delit- 
to fia il difprezzo della Cliiefa , per lo quale i Santi lafciano, cneil 
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Predicatore cornigli la gioventù dìfprczzatrice dc’fagri Templi 
ufcirne ; Dunque y dice, mentre tutti ora tacciono èfegno^ che tutti 
approvan ) , quanto io dtco , è C^j^no &c, 

V^ecleii adunque , che vi fono varienianiere di tingere, e che, 
colia ùn'.ionesi fullio , come il Segneri , e gli Oratori rapprefenta- 
no i concetti loro , come fe tollero pitture , che efponeirero a veder- 
ti i e non Oifcorli a udirli : e , poiché iecofe feniibili ferifeono i feniì , 
confegucnteiiiente vengono a edere maggiormente atte ad agitare 
lafantaila, e 1’ animo degli Uditori. Ma, per fare anche meglio 
comprenderei! prefente artirizio, diciamo, che ogniqualvolta un* 
Oratore i1 oppone a’ proverbi > alle fentenxe comuni , e volgare, c 
allacomuneopinionedegli Uomini ; moverà per necedità maravi- 
glia ; ma la maraviglia cederà , fegli Uditori non odono pofeia l*_^ 
congnietture veriiimili, colle quali comprovi il fuo detto . Per 
efempio : è fentenza Volgata, e comune, che il vero faggiohada-. 
conofeere fedelfo: ora un'Oratore, che dicelle non ellere Tempre 
da faggio il conofccre fe lledb, direbbe cofa nuova, che cagione- 
rebbe la maraviglia negli Uditori , i quali non indurrebboiili a cre- 
derla, fe non udilTero la ragione, come oià abbiamo dimoftrato 
nell’ arte Oratoria, nella Diiputazioiie della Sentenza. La comu- 
ne opinione de’ Cattolici , è di fapere certamente, che elli credo- 
no, cne diali Tlnferno . Se dunque un Predicatore, come fa il Segne- 
ri nella feconda parte della Predica dell’ Inferno , dicelfe agli Udi- 
tori . Che vi picei Hon-bìracconuiauntOellufavola? Direbbe co- 
fa nuova , Cile recaerebbe maraviglia ; la qual maraviglia non fuili- 
llerebbe molto, ogniqualvolta egli con veriiimili conghietture non 
dimo tralfe fiini'lente il fuo detto. Gii Uditori fanno di fperare , per 
li meriti di Gef'icri.lo , la vita eterna. Se un Predicatore dice.fe agli 
Uditori, che non ifperano l’eterna vita, direbbe cofa mirabile , che 
non approverebbelì , fenza che egli rendeiléil detto fuo verilìmile 
col mezzo delle congiiietture veriiimili. Da quella dottrina reita_« 
nianife.lo il prefente arti’iizio del Padre Segneri. Egli vuol dire al- 
la gioventù, facile a non rifpettare le Cniefe, che di quindi parta, (i 
allontani , e vada alle ville , a’ trebbi ,e porti le fiie dilfolutezze ne* 
lupanari. Cneun miniilro di Dio contigli la gente, anclie più dif. 
foluta , a partir dalla Cniefa , riefceagli Uditori cofa nuova, e mi- 
rabile: e, fenza qualche verilìmile conghiettura, con cui rende-' 
re veriùmile la giuilizia^c la verità del fuo conùglio, farebbe,» 
que'lo difapprovato : che però il Segneri dice alla gioventù : He ti 
iwarai/zg/ùrc’ drc. e dimo'lta ; che, fe il fuoconlìglio non foflfe giu- 
fio , i Santi fcpolti nelle chiefe , lo fgriderebbono ; dunque , men- 
tre 
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tre tacciono , conchiude , che approvano per eiufto il configlio , che 
egli ha dato alla gioventù di ufcire dalle Cliicfc. E in quella giiif?_* 
gli Uditori rdlano agitati dalla verità della cofa mirabile, cioè, 
che debbano i profanatori ellere fcacciati dalle Chiefe, dalle quali , 
per udire le Prediche, nè meno vengono fcacciati gli fcomunicati . 

Si può anche notare in quello luogo medelìmo del Segneii , il giu- 
dizio; priwiemmente y et’ introdurre quella efagerazione con una.^ 
figura di affezione ,elprlmentc il fuodelidcrio, che èda Uomoap- 
pollolico ,c zelante : Liei perche- &c. ficotuiariamenie ^ di volgerli a_. 
una fpezie determinata dì Peccatori , che è la più proclive a profa- 
nare le Chiefe ; e che è di tale età, che non può otfenderfi d’eHere_> 
corretta. Non farebbe fiata giudiz.iofa l’apollrofe, fe il Sincri li 
fofle rivolto a’ vecchi ; perchè , elìendo quella età per fe lidia vene- 
rabile , non ferberebbeli il carattere , che le conviene , fe folTe pub- 
blicamente mortificata con afpra correzione , come ferbafi , correg- 
gendo la gioventù: in terzio luogo ^ di tingerli lontana la gioventù, 
che egli vuole conligliare d'ufcire dalle Cniefe: la qual cola rappre- 
fentailbuoncoflumedel Dicitore: in quarto luopo , la maniera di 
correggerla ,conligliandola,cneefca dalle Chicle , percfporle la_. 
fomma^ravMta di limile profanazione: in quinto lungo ^ ò\ togliere 
la maraviplia colle congniettureverilìmili , che il configlio datole .* 
d’ ufeire dalle Ciiiefe , uà giullo, approvato da' Santi medelimi nel- 
la Chiefa feppelliti . Ritornando al nollro propolito, la novità fi ri- ✓ 
cava dallecongnietture verilimili , collequali , odimollrali, che la 
cofa mirabilee tale, quale è fiata efpofia ,come fa il Segneri in que- 
fto luogo; o puredimollrali , che vcrilimilniente dovea fuccedere^ 
la cofa contraria ; percnè allora la cofa contraria fucceduta, necef- 
fariamente ha da apparire nuova, e mirabile , fommamente atta al 
movimento delle aitezioni . 

Si può anche , fenza conghietture , dare novità al racconto ; ma 
allora conviene, cne la narrazione lia efpofia con tali circoflanze, 
che perle medeiime rapprefentino la grandezza del fatto; il quale 
artifizio è tifato con tanta eloquenza dal Segneri nella feconda par- 
te della Predica vigeiimaterza , al numero uodiceiimo , che null.i_. 
può defiderarii in quello genere di piu efatto. Narra ivi ciò , cho 
luccedette a una Donna profanatrice de’ fagri Tempj nella Citta di 
Crotone. Ivi premuiiifce la narrazione, col fare, che gli Uditori 
afpettinod’ Udire un fatto orrendiiiimo. dice , ci'ì^chefuc- 

cedette inCrotone yUobtleCtttà dt C.iLiuria ^ t'ul fine appunto del Cecolo 
precedente ^e inorridite : quella prcnu’n.z.ione , o la preparazione , 
fa, che gli Uditori afpettino di udire un racconto nuovo , novillì- 
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mo. Poi comincia : Si trovò qui vi una Donna &c, ed efpone la qua- 
lità della Donna con quelle circoftanze, per cui poteva ella infu- 
perbirfi. Poi efpone gli avvilì falutari , che le furono dati: Ne fu, 
dice , più volte feriamente ammonita &c. Poi comincia ad efporre l’ac- 
cidente di un dolore, che lefopravvenne una fera, che ella dava 
lina feda ; ed efpone V accidente con tali circodanz.e , che il fa pare- 
re drano ; perciocché i fomenti , e le unzioni tutte furono applicate 
fenzaprò. Poi efpone la qualità del Sacerdote, che fu chiamato, 
per afliderle : e qui é da^ollervarfì , che, introducendo il Sacerdote 
chiamato, per alfidere alla moribonda, infegna ; come debba di- 
portarli un Confelfore congl’ infermi . Dice : Che il ConfeJJòre chia- 
mato eralJomo ttjfai dtfcreto ; e con ciò infegna, che ì Confedbri de’ 
moribondi efler debbono, ajjai dtfcreti , Dice; Che cominciò foave- 
mente a trattare dt confeffìone;(i con dò infegna,chc i Confedbri de’mo- 
ribondi debbono difporgli cófoavitàafare leconfedioni loro. Dice: 
Che Vefortò a volere ornai detejiare cordialmente que’vani amori &c, e co ^ 
ciò infegna , che 1 Confedbri de’ moribondi jwdbno ricordare loro 
i peccati , che fono a tutti manifedi , c pubblici . ( Si noti frattanto , 
che gran giudizio ci vuole . per ben narrare un fatto . ) Poi efpone, 
in qual modo fi diportò col Confelfore la Donna odinata: e la de- 
ferì ve dagli etfetti del furore , e dell’ odinazione ; perché da quedi 
la narrazione teda fenfibile • Dice dunque : Che la Dmna mirò cott^ 
vip) torbo colui , che cos) dicevate &c. Poi efpone, come fi diportò il 
Confelfore colla moribonda , quando la vide odinata ; Giudicò, dice, 
necejjario di pnr/t ajj'ai di propq/tto adimojèrarle , quanto a Diofojje in 
dt (piacere quella Vita da lei menata &c. E con ciò infegna, che Ux- 
Confelfore non dee abbandonare il moribondo, benché dimodrilì 
furiofo , e odinato ; ma dee porli di propolìto a dimollrargli lo da- 
to, in cui l’infelice ritrovali. Poi efpone i furori , ne’ quali preci- 
pitò la Donna , e le parole , da difperata , e da odinata , e fuperba , 
che dille. Poi efpone, che il Sacerdote a tali voci s’inorridì ; mi_. 
che non abbandonò perciò l’ imprefa: imperocené allora adoperò 
tutte le arti, rinnovandole le minacce di Dio , e le fue niifericordie ; 
c che in fine folamente partifsi, quando fu necelhtato a partirò. 
Dopoquedaefpoiìzione, dice , che il Padre mandò ad ammonirò 
il Curato ; e rende verifimile quello palfo . percaé il Padre, vedendo, 
chela figliuola tanto fi era trattenuta col Sacerdote ,avea creduto, 
che ella fi folle lungamente di tutte le fue colpe confelfata . EdeccOy 
dice , appena /puntata P alba , il buon Curato follecito fé ne viene con^ 
un jfrandijfìmo accompagnamento di g^ente, (tornita al cap) dt morte tanto 
impenjata, E con ciò infegna la follecitudine , che debbono avere i 
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Curati, nel fomminilìrare i Sagranienti • Avendo pofcla a defcrive- 
rc: i.coine la Donna fu llrangolata da’ Diavoli ; 2. come un vento 
irapetuolillimo ferrò le (inedie: 3. come non fu pollìbile al Curato 
di portarle il Santiifimo Viatico , e : 4. come tutto il popolo fpaven- 
tato fuggi ; prcmunifce il racconto nel modo Itelib , che .fa Cicero- 
ne, quando palla dalla narrazione delle crudeltà di Verre, ufat^ 
a* compagni della Repubblica Romana, alla narrazione delle cru- 
deltà , ufate centra i Cirradini Romani : lìccomc adunque Cicerone 
ivi premunifee il racconto, che ha da feguire, in quello modo ; Saih 
tflJ-ULJtonSfCulif ojfìcio , ac necejjitudini ^Judtccs , fàtis promrjjb 
tnjlro^ ac re expto : reli qua eji ea caujj'a , Judices , quix non jam re ccepta^ 
Jld innata ; ncque delata ad me y fènjuque meo penituy hi^xa y atqiie inju 
ta ejt , qux non ad fociorum jdlutem yfed ad Civium Romanorum , hoc ejl 
ad uniujhruj'que nojlrum vttaniy & fanguinem pertinet ; così pure il 
Segneri j)ic*munifce nello llellb modo il rimanente del Aio raccon- 
to , dicendo : Ma io qui s) , che vorrei uti energia , «a’ efficacia pari al 
fuccejjh ycbe mi rejla da raccontare ; in virtù di quella premuniziono 
gli Uditori lì preparano a udire cofa grande, nuova, cfingolarei 
quale appunto è quella^ che il Segneri racconta ; imperocché narra, 
che tutto il popolo , concorfo a quella comunione , udì nella came- 
ra della Donna un tale llrepito d’ Inferno , che fpa ventato, fuggì, lì 
feompigliò , edilììpoHì: e che il Curato inorridito fi llrìnfc forte- 
mente in pugno il Santiifimo , e fece aneli’ egli alla Aia Chiefa ritor- 
no • Dipoi, avendo a narrare, come, partito il Curato, fi rendè age- 
vole l’ aprire la porta , dove giacea la Donna fotfocata da’ Diavo- 
li, torna a premunire il racconto , dicendo : Mrf ., 0 che ferale fpetta^ 
colo allora apparve! In virtù della quale nuova premunizione, gli 
Uditori rinnovano l’ attenzione loro, e attendono d’ udire cofa Ara- 
iia , c fopra modo orrenda : dice dunque ; Parca , che tutta fojfe jlata 
la camera me], fa a ruba ; e deferive, dividendo tutta la rovina nelle^ 
fue parti ; imperocché, in vece di dire, come avrebbe fatto un Filo- 
fofo , in una parola, che la camera videli tutta folìbpra ; egli divide 
quel tutto nelle Aie parti, egli dà grandezza, e fa, che diventi fenfibj- 
le, e imprima orrore ; e cosi dice : PareUyche &c, rpezzazta la lettiera^y 
fconvnlto d lettOy abbattuto il bel padiglione : le .cajjè tutte eran fojfopra, 
rivoltate per terra, tutte gittate parimente per terra le vejii preziofeydtf. 
perfeanella: dilperfe ambre: dtfperfe acque odorifere, ( Si noti, che l’Ó- 
ratore,quantò pili é poifibile, deè rapprefentare le cofe in particola- 
re:) ma quello, che fopra tutto metteva orrore, era la Donna,la quale ignu- 
da piaceva Cui pavimento , già efanimata, gid eftinta,ma con un vol- 
to jf| fpaveiitofo'.a mirarfiy che .henvi Jt potea leggere fu la fronte. de- 
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fcritta la dannazione . Dopo deferì ve, come fu feppellito il cadave- 
ro,ecome la terra fempre mai rigettollo fuori , e fempre refclufe. 
della quale obbrobriofa viftail Padre infofferente,afrìitto, edifpe- 
tato proruppe : Vendano dunque i Demonj ^ e via Ji fortino nell' htfer~ 
no anche il corpo di mia fifjiuoìa ^ da che v' ban Ì anima : e fubito un» 
Jluolo di Diavoli Jt portò fico quell' infelice cadavero , non più indi in- 
nanzi comparCo • Noi vorremmo, che alcuno lì provalfe di narrare 
un fatto con quello artifizio ; e conofeerebbe , die niuna cofaèpiù 
difficile nell’ arte, quanto quella di fare un’ottima narrazione; 
conofeerebbe pur’ anche non eflervi artifizio più adatto , per move- 
re gli affetti , quanto quello del ben narrare, difponendo le circo- 
flanzein tal modo, che ilfucceflb apparifea nuovo , e fingolare.^. 
Ma , per dir vero, noi veggiamo , che anche, femplicemente nar- 
rando , e nulla più , la novità deriva dal faper difporre le circoftan- 
zc in modo , che gli Uditori penfino , che naturalmente , e verifimil- 
mente dovrebbe luccedcreun’ effetto , e poi afcoltino, cheefucce- 
duto il contrario ; come quivi il Segncri narra il fatto della Donna_,, 
foffbcata da’ Diavoli, e portata in corpo, e in anima all’ Inferno : ma 
prima di tfporre , che ella fu ff rangolata da’ Diavoli , rapprcfcnta_. , 
che venne a ritrovarla un Sacerdote difereto; la circoitanza dell* 
clfere, difereto^ comincia a dare fperaiiza,che la Donna fi arrenderà, 
lì pentirà , fi confelferà: rapprefenta pofeia le maniere foavi , e fe- 
rie , colle quali il Sacerdote perfuadevala: le circoltanzc, della foa~ 
vitd^e della fertetd^ con cui la Donna era pregata,fanno fperare,'che 
ella (i convertirà . Che tali circoilanze dovellero dare fperanza della 
converfione della Donna moribonda, è manifeffo ; imperocché il 
Padre dal vedere, cucii Sacerdote tanto tempo fermavafi nella ca- 
mera della figliuola moribonda , mandò a cniamare il Curato , cho 
Icportafseil Santiilimo . Gli Uditori adunque, in afcoltando nel 
racconto quelle circoilanze, penfano, che la Donna (i pentifse, o 
almeno che avefse dovuto pentirli ,c perciò , quando finalmento 
odono , che la Donna lì fifish nella fila orinazione , c che difse , per- 
fida , che fe Iddio la voleva , prendelfcla , quale era , fi maraviglia- 
'no, e inorridiPconli : di modo tale, che T artifizio di dar novità al 
• racconto deriva fempre mai da una fonte . ma quella fonte (ì aivide 
, in infiniti rivoli ; impeiocchè ora li può difporre la novità con un;u. 
figura, ora con un’altra , ora con una, ora con un' altra inlinuazio- 
ne : e ciò , tanto più è vero , quanto che non folamente 1' Oratore^ 
narra il fatto colle circoilanze; ma in virtù delie circoilanze con- 
gniettiira, c Icconghietture fono quelle, die traggono la mente,^ 
degli Uditori a penlàrc , che la cola ila feguita appunto , come vc- 
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rìfimilmcnteavcada feguire; e poigU fteiTi Uditori fi maraviglia- 
no , in udire , che fia diverfamcnte fucceduta . 

I fatti grandi, come quello narrato quivi dal Segnerì; e quale fa- 
rebbe la pallione dì Gefucrifto ; la converfione della Maddalena ; la 
penitenza deir Egiziaca , colla fola narrazione ben difpofta collo 
circollanze movono , ed eccitano gli alfetti : ma qualunque al- 
tro, ancorché minimo fatto, fi può fare apparire grande, fingolare, 
c mirabile in virtù delle con^hictture ; e noi più volte abbiamo re- 
plicato , che , fenza l’ arte del conghietturare , niuno può ellere Ora- 
tore, per lo quale eiTetto non farà inutile il leggere negli Stati no- 
firi Oratori la Difputazione dello Stato Conghietturale , dove ci 
hamo sforzati di bene efpllcaretal materia colla dottrina di tutti ì 
eteri , e Maeltri di quell’ arte • 

Àiìnìertimenti ^ per facilitare l* efecu^iont^ 
de* precetti dichiarati • 

P Rimieramente diciamo , che ogni fatto , che è quanto dire, ogni 
efempio può cfporfi agli Uditori con ogni artifizio: e poiché 
coirefemplificazione la dottrina fi rende fenhbi le, noi qui propon- 
ghiamo un fatto folo ; e dimofiriamo , che fi può difendere in tutte 
le maniere efplicate. Prendiamo il fatto di Maddalena, e portia- 
molo coll’ artifizit» , con cui i I Segneri porta quello dì Agrippina , e 
diciamo cosi • Veggendo Marta , che Maddalena fua forellaera 
divenuta lofcandalo di Gerufalemme, proccurava ogni giorno 
99 d’ infinuarle qualche maflìmadi pietà, edi follecitarlaf che vo- 
9, lefse almeno una volta ridurli a udire dalla viva bocca di Gesù le 
,, fa'^itari parole, che contribuita le avrebbono la remiflìon di Aie 
5, colpe. Mi lafci , piena di rammarico nel cuore, e accefa d’ira in 
,, volto Maddalena , orifpondea, oèverifimìlc, che rifpondeflcr 
9, mi lafci il tuo Gesù nel piacere delle mìe colpe. Va egli dicen- 
„ do, che ardentemente delidera di morire per la falute di tutti: 
„ muoia egli una volta , e celli di turbare quella pace , che io trovo 
„ nel diletto de’ miei amanti , nel giubbilo delle mie compagnie^, 
„ nel piacer delle mie converfazioni : muoja egli una volta , che tu 
„ Marta cefserai d’ efsemii così importuna. Morì pofeia Gesù fo- 
„ pra il duro tronco di Croce ; e allo fpcttacolo , per cui s’ inorridi- 
,, rono il Cielo, la Tcrra,e l’Inferno, vi fu Maddalena prefente . Ivi 
„ trirta, e dolente, tutta amarezza il cuore, tutta lagrime gli oc- 
,, chijinconfolabilcpiagnca • Chi allora, per confolarla, le avelfe^ 
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,, detterà che tanto piagnere, o Donna ? Non furono tue quelle 
,, sì ardite parole : muoja Gesù ; che io udir non voglio la voce fua 
„ contraria a’ miei dolci coftumi ? Confolati ; già é ipirato : giàta- 
,, cei puoi oramai godere di quel Mondo, cheti fegue ; puoi ri- 
„ dere; puoi danzare, feilìcuta. Ditemi, Uditori, le uno averto 
„ voluto confolare Maddalena fotto la Croce addolorata , e pia- 
„ gnente,rapprerentandoIer antico deilderio, che ellaavea.cne 
„ Gesù morilse, per non afcoltarei temuti rimproveri della difso- 
„ luta, e libera fua vita , penfatevoi , che farebbef» confolata-.? 
„ Anzi avrebbe prorotto in maggiori pianti ; farebbe ufeita in_ 
„ maggiori lamenti ; e piena di confufione , e di rammarico : aimé 
„ infelice, detto avrebbe , che volli? Che dcliderai? Giurti fono 
„ i rimproveri , che mi rinhicciano le inique , deteilate mie brame . 
„ Ora , che pentita conofeo, che egli c morto per cagione dello 
„ mie colpe : ora , che io fo , cne le mie libertà , le mie lafcivie , e le 
,, mie vanità gli hanno accrcfciute le pene , e renduta più acerba la 
„ morte , piango per si rie cagioni , nè giammai farà , eh’ io porti-, 
,, confolatmi . Ruppi una volta, e in ogni momento rompo gli 
„ fpecchi , ne’ quali io mifera vaneggiava. Diliipai una volta , o 
,, in ogni momento dilfipo gli ornamenti delle mie colpevoli at- 
,, trattive. Pianfiuna volta, e piagnerò per fempre applèdelmio 
,, Gesù la feorretta mia vita . 

Quello artifizio corrifponde a quello del Padre Segneri, dovo 
deferì ve Agrippina: e liccome ivi fi confiderà Agrippina in duella- 
ti : nell’uno, in cui defidera,che Nerone regni: nell’ altro,in cui,peii- 
tita , deteila il fuo primo deiiderio , c brama , che Nerone muoj i_. j 
cosi qui fi confiderà Maddalena in due dati : nell’ uno , in cui ella-. , 
per non abbandonare i fuoi amanti , defidera, cne Gesù muoja : nell* 
altro, in cui pentita deteda l’ antico fuo defiderio ; e piagne per la 
di lui morte. Eficcomeivi la novità conliileuel fi ungere, cne uno li 
avanzi a confolare Agrippina, rimettendole in taccia l’e>fettua- 
zione del primo fuo deiiderio, in tempo, che ella pentita non vor- 
rebbe , che mai fi folle effettuato ; cosi qui la novità conliile nel fin- 
gere, che uno confolarvolelVe Maddalena piagnente appiè della-. 
Croce per la morte di Gesù, rimettendole in faccia, Ciie fi è e.fet- 
tuato il fuo defiderio , quando tanto defidera va , Ciie egli morilfe-, . 
Intcfa la radice dell’ artifizio, è poi facile fapere, come valerfene in 
ogni racconto . 

Permiamei nello Hello efempio di Maddalena, e dillcndiamo il 
tacco'.ito col fecondo artifizio del Segneri , col quale cfpone il fatto 
4Ìi Maria!’ Egiziaca, e diciamo cosi . „ Chi con profetico fpirito 
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foflc andato a ritrovare Maddalena , allora , che ella più vezzo 
fa , c più vana era in Gcrufalenime l’Idolo degli amanti , e le avef 
fe detto : o Donna afcoltami : verrà tempo , in cui non folamcntJ 
avrai in orrore, quante cofe mai ora cerchi, e brami, per coni 
patire vaga , e adorna agli occhi de’ tuoi amanti ; ma fantamcntc 
adirata centra tutto CIÒ, che ora ferve a te per inftrumento delle 
tue lulinghe , romperai fpecchi i gitterai vefti ; rinunzierai argen- 
ti,ed ori ; e fcapigliata, addolorata farai quanto ioti dirò Ufei 
rai di cafa , panerai per le pubbliche piazze, correrai in cafa del 
Farifeo , c ivi, fenza chiedere udienza , fenza far precedere amba- 
fciata, entrerai nella fala del convito; civi, nulla temendo la_, 
faccia rigida del barifeo fuperbo ; nulla ledicene de’ Convita. 
,, ti, andrai a gittarti appiè di Gesù; e ivi disfatta, e contrita dal 
„ dolore, niuna voce proferire potendo, fcalderai que’ piedi fan. 
.. tifiimi co’ tuoi fofpiri ; gli laverai colle tue lagrime; gli afeiu. 
giierai co’ tuoi capelli. Ò te allora fortunata! Udirai’dalla boc. 
ca Itefladel Mclha , che ti fonorimelle le colpe, e ti manderà in 
pace. Ma tanto é lontano, che tu allora Ili per darti pace che^ 

anzi allora vorrai per tuo pane le lagrime ; per tua bevanda le_/ 
„ lagrime; per tuo ripofo le lagrime, lagrime fpargerai la mattina al 
„ nalcerc, lagrime la fera al tramontare del Sole, lagrime il giorno • 
.. la notte, tifiruggeraiin lagrime. Duro cilizio ti cingerà il de- 
licato corpo ; afpri flagelli ti caveranno dalle vene il lingue • di- 
verrai fmorta, fquallida, congli occhi fanguinofl, e incavati , col- 
^ la fronte umile, e rugofa. Ti pafeerai unicamente nella medita- 
„ zionedel tuo Gesù, cui feguirai nel difetto, al monte, ne’tri- 
„ bunah. Proverai nel tuo cuore il dolore delle terribili fuo 
» battiture. Tifentirai trafitta dalla corona delle pungentillimc 
,, lue fpine ; tl dorrai per compafiione nella fua morte, dopo la qiia- 
„ le tu ti ridurrai a vivere fopra un’ afpra, alta montagna, fenza.. 
„ cibo alcuno di Mondo , e fenza la compagnia di perfona terrena . 
„ Crcdin.i, cosi fegiiirà. Se uno avelie a Maddalena peccatrice.^ 
„ proleti/z.ata queltaccsi folinga , così trilla, cosi aultera vit.i_., 
,, lontana da tutti i piaceri umani, ciie avrebbe rifpoito? Ah rifpoito 
„ avrebbe ; io rompere gli fpecc.ii ? Io difperoerc le velli , e gli or- 
»> nanienti femminili? lo fcapigliarmi ? locosi fcapigliata entra- 
„ re nelU fala d“ un convito pubblico ? Io ivi dichiararmi al- 
„ la di gente aullera , e fuperba appiedi Grillo per una 

,, fcandalofa peccatrice ? Non e polubile. Morrò prima d’ eleg- 
„ germi cctuiito Ifrana mutazione. Serberò i mici fofpiri a s»li 
„ amantijcnedamcfiallontanaUero, k mie lagrime fono foprL 
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la perdita di compiacenze più tenere. E pii re, Uditori, certo c, 
die ella cosi fece , che così, ville , così finì , e così confumò i fuoi 
„ giorni . 

Quello artifizio è più facile ; perchè la novità non confifle in aU 
tra c^a , che nella finzione d’ un tempo per un’ altro ; nel fingere , 
che uno predica a un penitente quel a vitaauflera, che eoliTarà; 
la quale egli non s’indurrà a credere di dover fare, quando gli farà 
predetta in tempo della Aia libertà, e delle Aie dilfolutezze . Più 
difficile è l’altro artifizio ; perchè la novità conlille nel fingerò, 
che nel tempo del pentimento fucceda quell’effetto, chedefi- 
deravafi in altro tempo ; e noi abbiamo con qualche verifiniilitudi- 
ne finto, che Maddalena follecitata da Marta Aia forella a udire la 
voce di Grido, il quale, fecondo la voce , che di lui correva, più 
volte avea detto , che defiderava di morire per falvar Peccatori ; ab- 
biamo , torniamo a dire , finto , cne Maddalena rifpondeffe : Muojtt 
un.tvoltJ yC cejjì Marta mìa forella d’ importunarmi ad afcoltarlo ; o 
poiché ella fu prefente alla morte di Grido, ci fiamo ferviti dell’ ar- 
tifizio del Segneri d’introdurre uno, che laconfoladc; dicendole, 
che poteva confortarli ; poiché vedea morto quel Signore , che ella 
già avea deliderato , che morific, ' 

Ora, feguitando Io delfo efempio, poffiamo dideiiderlo col quar- 
to artifizio cavato dal P.Segncri , in cuidimodriamo, come rende- 
re verilimili le parlate, che s’ introducono ne’ racconti: e diciamo 
cosi . ,, Maddalena , innanzi che perfettamente conofccfle la verità, 
era da’contrarj affetti combattuta, e cosi peravventura dicea:per- 
,, c'iè non alcolto le voci di Marta mia forella amatilfinia , la quale 
„ mi follecita a mutar vita, e ad adicurare la mia falutc? Ella mi dice, 
,, che Gesù accoglie i Peccatori con fommo, inefplicabile amore, 
„ che gli corregge, ma foa veniente; che gl’ indruifee, ma fenzafa- 
,, do ; che gli abbraccia , egliconfola: iaròiodunquefordaa tan- 
,, te voci , che mi richiamano dalle mie laidezze? Sarò io cotanto 
„ odinata nella mia cecità, che non guardi le mie fortune? Sarò 
„ io così crudele contra me iteffa , che io elegga anzi dannarmi 
eternamente , che ubbidire alla legge di Dio? Rifolvo dun- 
„ que di fecondare le interne infpirazioni , e di convertirmi al Si- 
„ gnore. Mainconfiderata, efuriofa, che rifolvo? Potrò io forfè 
vivere da fólitaria fenza la compagnia di quegli amanti , a’qua- 
,, litante volte ho giurata mia fede? Potrò io forfè condannare.» 
„ gliocciiimieia non fidarli più negli oggetti della loro compia- 
cenza? Potrò io forfè dare un pcrpetuo.addio al rifo, al ballo , 
„ al^iuoco, altradullo,eatantcde]uie, che milulingano? Ab 
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„ rifolvo di vivere, come vivo . Ma la mìa falute ? Ma T anima ? Ma 
,, r eternità? Così combattuta andava fcco ftefla difcorrendo Mad- 
,, dalena ; quando, aprendo ella pienamente il cuore a’ lumi della 
,, grazia , conobbe Io (lato fuo mifcro ; e rifoluta corfe appiè di Ge- 
„ sù, dove ottenne mifericordia , e pace . 

II difcorfo introdotto è verifimile; perchè non farebbe di tanto 
merito la fuaconvcrfione, fe non le forte data combattuta ; ma ella 
è introdotta acosì difcorrere , innanzi che conofcertè perfettamente 
la verità; perchè è certo, che torto, che ella conobbe perfetta- 
mente la verità , ut cofHOvit , rt portò , fenz.’ altro , appiè di Grido : 
e introducendola a difcorrere feco rtelfa,dopo che conobbe perfetta- 
mente la verità, non farebbe il di lei difcorfo verifimile ; e perciò 
noi r abbiamo introdotta a difcorrere feco derta, innanzi, che cono- 
fcertè perfettamente la verità : nella (^uale circoltanz.a di tempOj (ìc- 
comcè verifimile il contrailo, cosi e verifimile il difcorfo . Si po- 
trebbe introdurla a difcorrere appiè di Grido ; e allora perchè è 
certo, che ella era gran penitente, e grande amante, converrebbe 
metterle in bocca parole proprie d’ una gran penitertte, e di una_. 
grande amante , quali fono le parole , che le mette in bocca S. Ago- 
ftino, il quale fa, che ella acciifi fe derta di tutte le colpecommef- 
fe,c che renda grazie alla mifericordia preveniente di Dio di tutte 
le colpe, che non ha commcfse, dicniarandofì colpevole anche_> 
di quelle, delle quali intanto dice di non efsere colpevole, non per- 
chè ella non avertè inclinazione di peccare in o®ni genere di colpo, 
ma perchè la mifericordia di Dio non le pcrmife di peccare. Si po- 
trebbe introdurre a difcorrere appiè della Croce, al fepolcro di 
Grido ; ma fempre fa mertieri il riflettere alla circortanza certa , che 
dia verifìmilitudine al Difcorfo , che le fi mette in bocca ; dipenden- 
do mai fempre da qualche fegno certo, o circortanza certa ogni ve- 
rifimilìtudine dell’ Orazione . 


Rimanendo nello ftertb efemplo, dirtendiamolo col quinto ar- 
tifizio dichiarato del Padre Segneri , e diciamo cosi . „ Più non po- 
„ teva Maddalena foffri re i crudi pungentiflimi riniorfi della fua_. 
„ cofeienza: ond’ è,che,conofciuta ladiforniitàdel fuo vivero, 
,, e l’ importanza di Aia falute; non ritrovando alcuna pace in fe 
„ rtcfsa, corfe fcapigliata , e dolente a cercarla appiè di Grido , che 
„ fedeva in cafa del faperbirtlmo barifeo alla nienfa di quel fuo 
„ pubblico,folenne convito, a lui preparato . Dovea Maddalena ri- 
„ teneri! dall’ entrare in cafa di tanto audero^igido,e fuperbo Uo- 
„ mo: dovea vergognarli d efsere veduta si tiifacconcia da’cenfori 
,, fatrapi ivi convitati; aovea fceglierepiu opportuna circortanza 

„ di 
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,, iUluogo,c*ditcmpo, perconfersarcalMcflla le fuc colpe; ma^ 
,, tanto fi erano fitti dentro dell’anima gli acuti, infolfilbili rtrali 
„ della turbata, rimordente fuacofcienza, che, parendo a leid’ef. 
„ fere abbailanza forte , per foftenere le pene acerbillìine di fingo- • 
„ lar confufione ;corfe perle ftrade, e per le piazze pubbliche di 
„ Gerufalemme ; portolTì in cafa del Farifeo, alla prefenzacii 
„ tutta !amoltItudinede’convitati,glttoflriappledi Criflo: per lo 
„ qual’atto d'eroica, e più che umana, e più che feihinile intrepidez- 
,, za, confcgui dalla bocca di elfo il perdono delle fue colpe, e la pa- 
„ ce. V a, ei ledi :'se,tifien perdonate le colpe, va in pace. Chi può 
i ,, mai ora figurarli la pace, che ella avrà data al fuo fpirito? AÌlo- 

,, ra avrà ella cefsato di piagnere ; e fattali lieta , e gioconda in vol- 
,, to, colla fronte calmata, clerena, e col cuore tranquillo, e ficuro, 
,, fi farà prcvaluta della confolazìone , che dalla bocca fiintiflìma di 
,, Gesù derivavalc . Aveaella dcfideratala pace a collodi tanta_. 
„ confufione; raveaproccurata collo fpargimento di tante facol- 
„ tà ;c finalmente dopo mille fofpiri, e pianti; dopo mille trillez^ 
„ ze, e crepacuori era giunta ad ottenerla. Chi non pcnferà, che 
„ ella fi delle a goderfela ? Chi non farà perfuafo , che eIl.T_. 
„ avrà finito di piagnere, e di fofpirare ? E pure, crederelle? Al- 
„ lorafu, che intimò al fuo corpo più afpra battaglia ; allora il 
,, condannò a perpetue aflinenze ; allora il collrinfe a prenderò 
„ brieve ripofo fulla nuda terra , &c. 

Qiiedo eiTetto , che Maddalena , dopo la defidcratiflima , con- 
feguita pace dalla bocca di Gefucriiìo, movelfe contro di fellelTL.. 
sì afpra guerra, giugne nuovo: e febbene vi è l’equivoco ; inquan- 
tocnè la guerra, molfa contra fellcHà, non c contraria alla pace, 
ottenuta da Grillo ; ma un’ effetto di ella ; a ogni modo , perchè fu- 
bito gli Uditori conccpifcono , in qual fenlo avverili, che Mad- 
dalena avclfe pace, e movefsc a fe guerra , può l’Oratore fervirfi 
dell' equivoco , per dare novità all’eiito del fuo racconto. La no- 
vità nafeedaciò, die parea venlimile in un modo, ed è riufeito 
I apertamente in un’altro: parca verllìmile , che Maddalena , de- 

i fi<terofa di quiete , avelie da prenderli la quiete, òhe il Redentore 

le avea conceduta; e pure fi diede a una più firana penitenza; che è 
quella guerra, che lo itclìò Redentore era venuto a portare in ter- 
ra .Qui la pace , e la guerra non fi avverano dello Itefib, e per Io 
dello motivo ; come la gratitudine, die Bafilio Imperadorc avea_. 
da ufare al Cavaliere j e l’ingratitudine ufata fi avverano dello 
iìelfo , e per lo ilellò motivo,: a ogni modo , perchè quella voce , Pa- 
ce: e quell’altra, Guerra ^ fono vicine ; e parea verilimile, ch<o 
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Maddalena fi dovefledare alla pace defiderata ;ricfce nuovo, che-», 
movelìl* guerra a fé fiefla , egli Uditori con ciò refiano abbaltanza^ 
informati , che quantunque cUi confeguiirero dalla bocca di Gefu- 
criito il perdono de' peccati , e la pace ; non dovrebbono ceflare di 
far guerra a fe llefii , e dì piagnere Tempre mai le colpe commefìè • 

Collo ftellb efempio puoiliufare ogni altro artifizio del Segneri 
già efplicato . ,, Maddalena fi converti pienamente, e fi gittò appiè 
,, di Grido, addolorata, c pentita, lavò que’ filtro fan ti piedi colle 
„ Tue lagrime , gli afeiugò co’ Tuoi capelli . Voi credereltc , Udito- 
„ ri , che le fi prcfentalfe facile cotal risoluzione : e che altro ella_. 
,, più fece, che andare fegretamente a ritrovare Gesù? Dicon- 
,, felfargli le Tue colpe tra lui, e lei fola? Seppe ben’ ella fccglie- 
., re il luogo , il tempo, il modo di feanfare la moltitudine ; di 
)> fuggire ogni fguardo ; e di non foggiacere ad alcuna, ancor- 
„ cliè minima confulìone . Se voi non fapede ladoria, e folaincn- 
„ te udide la converfione di lei, potrede figurarvi,che cosi feguilìe ; 
„ ma voi fapetc ,chedìverfaniente fegui . Scelfe per tal” atto l’ora 

più chiara del giorno , il luogo più frequentato , e la circodanza 
9, più importuna • Entrò nella pubblica fala d’un convito; fi of- 
9) ferfe agli occhi de’ riguardanti più Teveri ; andò incontro allodi- 
9, celie più vergognofe della Tua perfena : c la falute dell’anima^ 
9, Tua, e r amore a Gesù le diedero forza di fuperare tutti gli odaco- 
,9 li, e di convertirli. 

Senza dubbio coir artifizio del conghietturare può l’Oratoro 
trafportare al fuo propofito ogni doria , c dare all’ efito del raccon- 
to quella novità, che a lui più torna ; e cosi tutte le grazie, di dar 
novità alle narrazioni , che trovanfi nelle Orazioni di Demodene, 
e dì Cicerone , e dì ogni altro ottimo Oratore , o antico , o moder- 
no , o fagro , o profano , poflbno imitarli , quando vi da l’ arte del 
conghietturare ; percnè dalla conghiettur^ dipende , che il raccon- 
to concepifcali , o in un mòdo , o in un’ altro ; e che le atfezìoni de- 
gli Uditori pieghino più a q\ieda parte , che a quella . 

In fecondo l uogo diamo quedo avvertimento a’ Componitori ; 
che, per movere gliadetti , fa medieri infidere nello defib raccon- 
to, facendo , che la circodanza gravi dima venga più volte dinanzi 
agli Uditori, ora fotto un colore, ora fottoun’altro, fenza temere 
dì rifriggere,comc dicono alcuni fciocchi, la dedà cofa ; perchè ciò 
c praticato, non di palTaggio , ma Tempre da Cicerone . Chi legge-» 
nella quarta Verrina il raccontodel fatto, feguito in Lampfaco, 
quando Verte fu obbligato a falvare la Tua vita colla fuga, penferà, 
che lo dedb concetto da dieci volte rifritto, ma è arte finidìma di 
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quel fomnio Oratore di rimettere la (Idlacofa, che rende Verro 
odiolìlfimo al popolo Romano, ora fotto un’afpetto, ora fotto 
un’ altro , acciocché reltì bene impreira nell* animo di tutti i 
Giudici. Cui legge nella fettima Verrina il racconto de’ Capita- 
mi delle navi, condannati iniquamente da Verro a crudele fuppli- 
7Ìo, penferà , che lo llellb concetto fia cento volte replicato; ma_. 
la replicav.ione e artifi/iolìirima ; perchè è polla , ora fotto una fi- 
gura, ora fotto un’altra ; e la varietà delle figure le toglie il te- 
dio: ma frattanto quel racconto fi fifia altamente nell’ animo de’ 
Giudici , e quelli rellano altamente agitati contra Verre; e così Io 
llertb artifizio può olfervarli nelle altre fue Orazioni. Molti fi In- 
fingano di comparire Oratori, quando hanno infilzate molte au- 
torità , portati molti efempi mal digeriti , e con brevità anche mino- 
re di quella , con cui fono efpolli da Tacito i fatti de’ Romani : ma 
ingannanfi , perchè ninno diventa Oratore col folo vantaggio del 
riempiere , e dello Iti vare le Orazioni di dottrine, di llorie , d’ auto- 
rità , che poflbno ricavarfi col folo volgere le carte degl’ Indici de* 
Leilici . Colui dice utilmente, che efamina le circoltanze delle cofe; 
che pefa il valore loro ; che intende quale faccia, e quale non faccia 
a propolìto ; che nel fuo racconto non lafcia animinicolo alcuno, che 
polfa giovare ;che infiamma fi guarda bene attorno, e nulla ommet- 
te di giovevole al compimento perfettiflimo del fuo propóilo fine . 
Certo è , che noi abbiamo uditi Predicatori , i quali avrebbono det- 
to due volte più , feavelfero detto due volte meno di quello, cho 
intrudevano ne’ difcorfi, per la vaniflìma alTettazione di comparire 
eruditi. Vi fono alcuni, i quali penfano d’avere a rendere cfaulla tut- 
ta la niateria,c1i cui parlano ; ma ingannanlì ; perchè il genere d’ una 
materia foggiace a una gran moltitudine di divilioni , di fottodivi- 
fioni ,di pruove,di oppofizioni ,di fuppoili ; e ci vuole altro, che 
dire in un’ ora tutto ciò , che , ridotto in compendio, non enuncie- 
rcbbeii in dieci giornate . Colui dice dottamente , che propone 
una cofa , e non vi leva più fopra la mano, fe non Quando ella è per- 
fettamente efplicata , e renduta fenfibile . Non è il mangiar molto , 
che gÌ 0 7Ì ,e che nudrifea ; ma il mangiar quel tanto folamente, che 
è bile gnevole: cosi non è il dir molte cofe, che giovi al Difeorfo ; 
ma il dirne , o una , o due , che fieno ben’ efplicate , e che facciano 
veniente imprelhone negli Uditori: e ciò malìimamente debbeof- 
fcrvanì nel movere gli anetti , pel movimento de’ quali ferve il dar 
grandezza agli oggetti ; e il <iar grandezza agli oggetti dipende^, 
dall’ inliderc , e dal fermarfi nelle circoilanze , non faìtando da una 

1* f f 2 cofa' 
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cofa nell’ altra . Molto fervirà per l’ cfecuzìone di quello precetto 
il renderli famigliare la lettura di Cicerone, ^ precetto 

Intanto facciaitiofapcrc a chi fi farà provveduto di quello Trat- 
tato ; che ufcirà , a Dio piacendo , l’altro della Elocuzione; in cui 

f j 'n ® rropi , e in ifpezie della Metafora!, 

del Periodo, delleforme dell’Orazione, de’ confini del Poeta ^ 
dell Oratore , e di altre cofe a tal materia fpettanti . ' ^ ^ 
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- loro • l'edi MiCericordia . Fem- 
mina appajjìonata ycome dia nell* 
e Tei amagli oni , 322 


III, Di quegli Atenieft vahro- Fiamma furatata dall'incendio del- 


le navi Romane ^ che denotajje» 
289. Vedi Incendio • 

Figure d' Interrogazione y di Com- 
- mor azione , di Suppofiiàone , de 
ECclamazione y d' Ipotipo/t y &Cm 
Fedi ne' luoghi propriyinterroga- 
Ottone , Commor azione &c, 

Filoro fo , come differifea dall' Ora- 

13/5.388.^38^ 


jìy che morirono a Cberonea della 
Beozia y combattendo contra il 
Re Filippo, iig,eiZO, Di un* 

Uccello y che fi la fcia aiefeare • 

131. Di Cajlore "Flipote del Re 
Dejotaro . 1 3‘5. e feg. Della gra- 
titudine di M. Fullio • 148. e/èg» 

Del grato Giacobbe, t)5. Del 

Languido della Frobatica , “^go, - 1' n ' r" ■ 

Di Haaman Siro , ivi • Di Èva • Finzione , Vedi Suppofiztone . 

^gi. Di Faraone, ^ 3 J^ Furore diprifee dalla demenza, 2, 


tore, 


Ejtto del racconto , ver via di Dtf} 
mulazione , Vedi DiJJìmulazio- 
' ne. Per via di Sofienfione, Ve- 
di So (^enfiane , 

Etica necejj'aria a faperfi dall'Ora- 
tore, li. 3»^ ii^,Honpermove- 
• re gli affetti , 1 1 3 . 1 1 4. e fig» 
Facilita a movergli .114.^132. 


Come fi efprinut da* Greci y e da* 

Latini, • ivù 


Alloriaychecofafia,!^, Sue 
J parti , ivi. Vedi Gaudio , 
Garrulità , Vedi Gelqfia • 


Hon Cuperfìua contra la dottrina Gaudio differì Cce dalla Gallona, ^ 

... ^ Può nafeere dal provare in le gle 

■ agitamenti di quelle pajfioni ^ da 
cui fono agitati gli Uomini giu- 

fli, 14* 

Cavio Cor faro oggetto mifero,m% 


del Cajiel vetri , li 6 

Eubolida Termitano, 303. Vedi og- 
getto mifero , 


F Ari geo y quanto fuperho , 3^4 

Fatto , Altra cofa èy che gli 
Uditori fieno eomprefi nel Fatto 


Gelqfia, ^ . 1 ^ 

Cenere dimofhativo non foggiace 
ordinariamente al movimento de» 

gli 
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gti afetti ,Pa^. 102. Corra pojìa 
fo^gtucere • i vt • Ha il futto in- 
trtnfeco . 1 ^4 

Cenere giudiiÀAle ^ propiò pel mo- 
vimento degli Affetti • loo» Ha 
• U narrazione intrinfeca , ^6.*e 

Cenere • La coCa enunciata in ge- 
. nere meno mo ve , che la co fa enun- 
ciata in i fpeztic f t in indi viduo • 
387. 28^. e 389. Vedi Circoftan- 
%e inaivtdualt • Oggetto* 
Gerardo VoJJìo , Vedi Vu ffto • 

Ciò Cefo Orji* Vedi Orji . Elo- 
quenza • 

Ciudice a qual fine miri • £5 

Giudizio univerfale defcritto, 325. 
cfeg* 

Gratitudine , comefi dimoftrì • 148, 
Vedi Benefizio .* Quale fia la ctr^ 
coiìanza principale , con cui di- 
moflrafi gratitudine • 1 5 1 

Grazia Divina^ con quale artifizio 
ingrandita dal Segneri , 174. c_# 
175. 

Gfdzta* Vedi Benefizio * . 


J Attanza fi difini fce* l? 

Imitazione* Come pojfa irHitaVfi 
Cicerone da' Predicatori * 82» 

. ^6* gi* 07,* 251, 252. 270. 

. 271. 279. e feg* Per dar novità 
» . ^racconti *1^1* 2^8. 259. 260* 

^ e feg. Si eCp ìngOMO vane imita- 
zioni fatte con gli artifizj di Ci- 
cerone* 294. 29^. e feg, ^ ^25. 
• ' ^ 26. e feg* 3 ifi^feg* VjO. f jjj 
'Jmper udore * luche conjijta fua glo- 
^ ria* '■ 


4 ^ 9 . 

Inafpettato w. Vedi Hoviid* 

Incendio nelle navi Romane* 282. 

Vedi Fiamma * ^ 

Indegnazione fi difinifce * 22.5 . Co- 
me fi ecciti * ivi * Quale Cuo Og- 
^ getto * ivi * Qu ili fieno le circo- 
. Jianiey per movere a iniegnazio- 
ne* 11^* e 216* Qaxle ì' artifi- 
zio di mo zfere a indegnazione.* 
nelle Prediche * 216, 221* e 228. 
Q^ale cantra per Pone determina- 
te * 229. Serve al movimento de- 
V gli affetti *11^ A dare novità , 

. € grandezza a' racconti * 325 

Indigenza^ fua d ifinizi one * 18 

Individuo* Più move la cofa enun- 
ciata in individuo , che in genere* 
Vedi Circojlanze individuali * 
Vedi Oggetto * Singolare * • 
Inimicizia di finita * 18 

Infanità , che cofa fia * % 

Interrogazioni coacervate a che^ 
fervano * . lój* e 2 68 

Invidenzadifferifee dall' invidia * 
pag* 8, ff 18 

Invidia ^ come fi ecciti * i8i. Come 
da Cicerone , 1 27. 2 5 1. Quide 
V artifizio di foriere il pregi u- 
. dizio dell' invidia * 208» Si di fi- 
ni fee * i'^o*Come fi ecciti nelle..* 
Prediche* 2^1. e 2^2. Quali le 
perfoney e quali le circojlanze.^ 
moventi all' in vidi a * ivi* 

Involontario , Vedi Pentimento * 
Ipotefiy in qual fenfb ejerpojja di 
propofiztone uni ver Cale* 2J 

Ipot ipofi* Quanto ferva al movi- 


mento degli affetti* ^12* spie- 
gata • ^ I 3 1 8. “ 5 19. 349. e feg* 

Ira fua d finizione * 17* ^ 
cofa fia Ce condo i Peripatetici * %* 
' C gg 2 Am- 
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Ammette tnez-zo » ivi. Pt'ì’ch) non 
bidjùutxne^ Soldati . ^ C ìmejì 
ecciti» 102. 103. c /è^, Hell(i__, 
Orazioni di Demojhne»Pa^, 122, 
J)a quali circojianze fi eccitT, 
lg( 5 . Come dic^ grandezza alP 
oggetto delV ira • tvi • Come de- 
fcritta. 39 

Ironia • Vedi DiJJtmul azione • 

L 

L Amento ^fua di finizione » 19 

Leni tacche co fa Jìa, io6»e 1 3^ 
• Come fi ecciti» ivi, e 1 2^g» Da qua- 
li circojtanze ingrandi'fcajt V og- 
getto moztente a lenità» 1^0» 
141. Quali per Pone Jìeno gli og- 
getti della lenità » . 106 

Le/fìoLindaritano » 303. e 308. K'- 
• di Oggetto nitfero . 

Liberazione de’ Rei perniciofa alle 
Repubbliche » 238 

Locrenfi con qual’ arte movefierd^f 
Giudici Romani acompajfione di 
fcy e a odio contra Plemminio» 
pag» 100, tri IO 

Lode ha da e fporjt^ fecondo V opi- 
nione degli lidi t or f • gj 

Lutto fi difini fce » ^ 

M 

M Adredi Tobiolo dercritta»%6» 
Di A. Cluentio Habito’» 83. 
e Madri afflitte» 312. Madre 
df M» Antonio mi fera» 342 
Maltty oggetto di mifericordia^qua- 
le , Vedi Mi feri cor di a » 

Malefizi 0 , oggetto dell’odio • l ^ 
l/lalevoleuTca iifinita « Ó 


Malizia differir ce dalla viziofità»'^ 
Manìa ^ che denoti » 2 

Maraviglia» Vedi novità» 

M » Antonio cognato di Giulio Ce- 
fare^ rimproverato da Cicerone» 
119 * 34Q* ^ fig* Quanto effemi- 
nato» 341, Sfacciato »^ 342. Tur- 
• 343. Ubbriaco , 345 

M» Antonio quanto eloquente » Vedi 
Eloquenza, Sua dtje fa in favo- 
re di M, Aquilio , g 

M, Marcello tua virtù » 274. e 278 
Maria V Egiziaca de ferma » 173 
Maurizio Imperadore deferitto • 
ptig» , 197 

Melancbolìa , che fignifichi • 2 

Milefia de ferina » go 

Mima di M» Aitonio , Vedi Volu- 
mnia » 

Mirabile» Vedi Novità , In virtù 
delle quali circofianze un raccon- 
to rendtfft mirabile » 293. e 29-5, 
Deriva da una fonte fola » 300, 
320. 325. e 389. Suole proveni- 
rla mite circojhmze unite» 
331» efpone un racconto , che 
appari fce mirabile^per via dama 
fpezie d’ inten'rogazione » 337, 
Pervia dell’ invocazione » 338 
Mi feria , oggetto di mi feri corata^» 
Vedi Mifericordia • Oggetto mi- 
firo. 

Mi feri cordi a fi difini fce » 19. e 101» 
Come fi ecciti da 'Demoffene, 123, 
Quale fia V oggetto della mifert- 
cordia, 202» Quali le perfone^y 
che movono a mifericordia » ivi » 
Quali le condizioni del male^ ac- 
ciocché fia oggetto di mifericor- 
dta» ivi» Quali perfine fieno in- 
clinate a ufar mifericordia » 203. 

Si 
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Si mo ve anche da' fegni del nule , 
Pag, w Qtuli fieno le più ve- 
nienti ctrcofianti'; per movere O-. 
mifericordia.i i6.e feg.Cou quale 
artifiziio fi pojj a mo vere i Giudi- 
ci a m fericordia di un Reo , gid 
provato^ e convinto per Reo.i i U 
e ZI z. Come fi ecciti gli Uditori 
amljericordia nelle Prediche^. . 
ZlZ.ZXZ-efeg» Con quale arti- 
fixtto il Segneri muova negli Udi- 
tori quella affezione . 117. ii8. 
lig.e feg. Si muove~anchè~t^ 
gXtèhdoV invidia, 208. Mtferi- 
cordiadi femmine quale . ^07 

Mole/liUy fua difinizione , 19 

Movimento dell'animo di due porta, 
^ Degli affetti a che ordinato , 
224. nimico della brevitd, 25^. 
cagionato dalla novitd. Vedi 
ìiovitd , Mirabile, 

Murena deferì tto , come oggetto mi- 
fero , 20^ e zo% 

Mutazione da uno fiato nell' altro j 
/opra tutto muove le affezioni , 
pag, z 06, 207. 22). e 227 

N 

N /tr razione ^ che coCafia, 275. 
Helle Prediche fer ve di mez^ 
, e di materia per movere gli 
affetti, 3_r. Debb’ ejjere con di- 
- pendenzadaW applicazione , 32. 
fraudo bajli , per movere gli 
fetti, IJ4* E qu^do ri cerchi fi 
l’applicazione, ivi. Segno per 
cono fi ere quando la narrazione 
fia tnirtnfeca , t quando ejirinfe- 
ca nelle Orazioni , go.egi. Per- 
chè nelle Prediche Jiaefifinfeca , 


88. e 89. £ ne' Panegirici intrin- 
Jeca , Sq, Quando da per fe fola... 
ecciti ^affetti , e ^ £ tn^. 

qual genere, 8^ Con qual' arte 
narrare, z 887 ^ 289. ^al fia.., 
r artifizio cojìante di Cicerone 
nel narrare, z8g. Come renda fi 
verifimile, 320.^321. Soggia- 
ce a tutti gli arttfizi . 
Negligenza ^fue fpezie , 

Nevio Tur pione , chi /offe , 
Nimicizia , in che conftjla , 

Nobile deferii lo con ironia. 
Nocchieri dell’ armata navale Ro. 
matta , fatto Cleomene Siracu fa- 
tto di che vivejffero, 285. Loro 
fupplizio deferì tto , ;j02. e gog. 
Nofema ^ che denoti , TTl 

Novità^ come fi dia al racconto, 
2go. 2g6. 241. 24g. e 244. Cir- 
cojtan^ fono quelle , che debbono 
e faminarfi per dar novità al rac- 
conto , 24'^. e 25g. Come fi gene- 
ri , 253. Spezie di nox'itd fonda- 
ta ne' ripugnanti, 2 54. 2 5^.261. 
g4g. t* 344, Si dà novità in vir- 
tìì della tùppofizioiie , z6^, z6g, 
27 V. 3 ? 7 « 3^4. fiCeJeg. 

Dalla novità ha origine la ma- 
raviglia, ZT), 290.^293. Può 
dar fi novitànl raccont6~nT molte 
maniere, 288. Sotto la f orma.., 
deir interrogazione . 33-r. Sotto 
la forma dell’ invocazione , 338. 
Sotto la forma di riprenderei dt 
rimproverare P audacia^ ofi\.,y 
la rfacciataggine altrui, 339. 
343. 344.e/è'^.f 349. Sotto hL. 
formd~kf ammirazione . 348. Per 
via di predizione, 3Ó1. 362. e 
feg. La varietà delle no vità na- 
G g g I fee 
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fceij.Ua. varietà della materia , 
Artifizio dt dar novt~ 
^ taf~CMr~opforfi alle fentenze co- 
e a' proverbi . 7,gg. Come 
alle volte pojja tl racconto ri- 
cevere novità, tn virtù della loia 
narrazione , e fe^. General- 
mente quali fieno gli artifizi di 
Cicerone, e del l’. Segneri di dar 
novità all'ejito del racconto,i\6* 
fino al fine • 

o 

O Diatore diverfamente guar- 
da /’ oggetto dall' amatore • 

. ii 

OdtOy fua dt finizione, i8. 157» 
Dipinto dall' ira , iviTCome mo- 
va/i da Demojiene . 1 I • 9 • 
Come da Cicerone , 15^^ \>9.’ 
Come fojja eccitarli ^ Predi- 
catari, ivt. Quali fieno le perfone 
oggetti dell' odio . i ^■7. Quali 
le circojlanze aggravanti V og- 
getto odioCo, i6i,eioj^ 

Oggetto delle affezioni , come ^dc^ 
quifii grandezza, l\6. e fegu. 
Dell' ira , Vedi Ira lAT Amore , 
Vedi Amore, E così delle altre.^ 
affezioni y vedi ne' luoghi loro 
propri , Quale generalmente fia 
V oggetto projjìmo , per movere le 
affezioni, 16, e ig. Apparile 
diverto fècoiiifo la diver/tià del- 
le affezioni. 

Oggetto mi fero degno di compaffio- 
ne, con quali ctrcoflanze eCpref- 
ffo . 285. :^o2. ^04. 305. 

208. 312. 314. 344» 14 i» 

Oggetto rapprefentato co» circo- 
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fianze più particolari , più in-, 
divi duali, più mito ve, 348. r feg, 

Oltgorta, Vedi negligenza , 
Omero, percbì lodato , ^ Come bia- 
fimato , ivi. 

Onorevole , Vedi Orrevole , 
Opinione del bene , e del male ^ come 
fi generi, Come l' opinione 

degli Vditort debba conjtderarji 
dadi' Oratore , gg, e 1 3Ó. Quale 
fia getter almeneV opinione degli 
Vditori , 9^ Dee confiderarfi ^ 
acciocché le LOfigbietture appari- 
fcano veri/imili , 372 

Oppianuo deffritto , ati 

Oratore, perché gli fia permejfo di 
movere gli ajjettt , 3. Per qual 
cagione gli Jia lecitó~d' apparire 
egli agitato dalle affezioni , q. 
Può movere gli aff etti fènza la^ 
dijiinta notizia delle fpezie de* 
medefimi , ^ ii.iió. e 127. 

Dee averefanotizia del Diritto 
civile , e dell Etica, per compor- 
re le Orazioni , 12^ Konbada 
far pompa fi erudizàoni , 8^ 
Quait fupponga i fuoi Uditori , 
97. e 9^ Ha per ùnico fine P in- 
j^nure, lif). Suole rapprefen- 
'tare lajlejja cofa fatto dtverfi 
appetti , 253. Hon dee in una in- 
tera Orazione dire una parola a 
caffo, 298» Come dijfferifca dal 
Filoffofo, 

Orazione ringraziatortaV Vedi 
Ringraziamento , 

Orazioni degli Antichi, più facili 
a compor fi delle Prediche, aig, 

. T 

Orazioni di Cicerone , per Roffcto 

Ame- 
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Amen no . Pag. 127. e 12^. Per 
Sejh Kofeio Cornuu^iante . 1 28» 
Per Ligario . 1^0. Per lo rttor~ 
no fuoa' Quinti . 147. e feg. 

Oraziioni di Demojlene contea Ft-- 
lifpo feg. Funebre . 1 19. 

In lode'iiFpicrate . 120. Cantra 
Efcbine . i zy Contra~Midia^ . 
ivi . Di Efcoine cantra htnarco . 
Vedi ECcbiHe. 

Orrevole asitone, perdonare al nt~ 
nuca . 

Orrìjlema , cbejtgni fichi . il I 

Or/T, fuo detto della Eloquenza ntu 
chi oggi fia rijtretta • Vedt Elo^ 
quenza • 


P 

P AnegiricOyfi fin Orazione fog- 
getta al movimento degli af- 
fetti . 100. Se foggiaccia alle^ 
controverjie Oratorie . lo^ Pià 
difficile a comporli delle Orazioni 
degli antichi. 229. e 2^0. Che 
co fa maffimamente debba ojjèr- 
varjt nel comporre i Panegirici . 
pag. " 378 

Paolo Appojlolo , come JI guadagni 
la benevolenza . 

Parlate f con quale artifizio fi ren- 
dano verifimtli . 373» e 374. Ve- 
dt Venfimile. 

pilone . Vedi Affetti. Di finizio- 
ne . Pafiìnne a qual rifoluzione 
trafportt un' empio . Vedi Tir an- 

m. 

Pathos , come fi efplicbi da' Greci \ 
e da' Latini , ^ Come tradotta^ 
diverCmente quella voce dcL^ 
Tullio y e da' Commentatori di 
Artjlotile . \.e 
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Paura fi dijìinrue dal timore . 18 

Pentimento y ^a quali circojianze 
acqutjli grandezza . i ^ 

Per fané , quali fieno oggetti d' amom 
re. 144. ^<t 141» Quali og- 

getti d'odio. Vedi Odio. Quali 
timore. Vedi Timore: e così 
vedt ne' luoghi delle altre affe- 
zioni ; le perfine otsgetti di mi- 
fericordia y di co^denza nelle 
voci mifericordia , confidenza^ 
&c. 

Perturbazione dell' animo condan- 
nata da Tullio . 2. Non è voct^ 
determinata a lignificare l' affe- 
zione in genere y mafolamente im 
ifiezie . . 3* ^ 4 

Piacevolezza. Vedi Lenità. 

Pietà y come fi ecciti da fiLTulliom 
pag. ... 

Pigrtzia y fua di finizione . lo 
Ptttagora , avido di fapere » io 
Platone y avido di fapere . IO 
Plemnùnio deCcrifto . log 

Plutarco y fua opinione delle affe- 
zioni . S 

Cn. Pompeo deCcritto . 340 

Prediche non bannoy n)pojfono ave- 
re il Fatto intrtn feco . Ili 
PredizionCy come dia novità al rac- 
conto. VedìHovitd. 

PromeJJ'ey fono anche circofianze 
iP animo grato . 152» 

Pronojhciy come rendanfi verifi- 
mili. * 7 ® 

Purgatorio deferitto . 195. e 190 


Quin- 
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Uintiliano , fua dottrina da- 
gli affetti, Pag, gg, e loo. 
Se abbia opinione^ che , per 
movere gli affetti fia necejj’aria 
la dijlinta notizia delle /pez,ie 
loro , I 

QmjHone civile^ quale Jia , 2 1 , e 22 


vitd al racconto , Vedi Ko vitd • 
Ktfpnfla del KeOy con quaV artc^, 
pojìa dimojirarjì ejjere cantra tl 
Reo medejìmo, 2Ó6, e lóq, Dt 
Verre confutata ^ 706 

Ritemenza Ji di fini Tee, 

Rofa multefe celebrata , 236 


R 

R Aziocinio ufato da Tullio y do- 
po efpojla la novitd del rac- 
conto , 23^ 

Re di Et ti ni a , loro effeminatezza 
nel viaggiare , 236 

Replicazione vana della Jleffa co- 
Jd , come conoCcxfi, 23^. Quanto 
gio vi il replicare la fieffa coCo-, 
forti] fìnta fatto di ver fi colori, 
287. Ferve al movimento degli 
affetti, 31^^1^.317. e ^"47 
Reti anca parte debba a vlbe facol- 
.td , n 7 

Rettorico , perch} non Cerve/tde* 
principj particolari delle feien- 
ze, 21 

Rimprovero , come ferva , per dare 
no vitd al racconto , ^16, 347. e 
‘^fi^,Vedi Hovitdy ^ómediafial 
racconto per via di rimprovero , 
0 Jìa di riprenfione , 

R ingrazi amento , Quale fia V Ora- 
zione ri npjaziat ria, \g\*Qua- 
li le circojlanze amplificanti il 
ringraziamento , ivi. Artifizio 
di ringraziare , 101, Vedi bene- 

o . 

fizio , come acquijft grandezza , 
Ri prenfione , Vedi Rimprovero , 
Kipugnantey come ferva per darno- 


S Acerdnte deferitto con diffimu- 
l azione . ‘ 262. 

Saggio y quali Beni difpregi , Vedi 
Difprezzo , 

Soffia Madre di A, Cluentio Habi- 
todeferitta. Vedi Madre di A, 
Cluentio , 

Sciocchezzay d onde d orivi , 2 

Scontentezza , in quanti , e quali 
parti dividafi , 

Scoraci amento , di finito , 1 8 

Scufa y da aualt circojtanze acqui- 
jti grandezza . 1 3^ 

Segneri , buoi artifizi , per movere 
gli affetti, iig, e feg. Come fi 
guadagni benevolenza dagli li- 
di tori , 6g, 70. 3 5 3 . f feg. 

Segni d’ innocenza quali , 333 

Sentenza dd energia al racconto , ' 
p.tg, 315 

Sedilo Carnefice deferitto , 304. 
312. <^313. 

sfacciataggine fi difinifee. i8p. 
Quali per fotte fieno rfacciatt^ , 
191. e igi. Peccatori sfacciati 
diffìcilmente converton/i , 193. 
Ctrcojtinze della sfacciataggi- 
ne , igo. Artifizio di movere a^ 
odio contra unaper fona sfaccia- 
ta, 187. ig\,eigi, Sj acci alag- 
gi ne^iM^ Ant orno , 343. 344, 

— p.y. ■ 
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P<j^.345.H'5.e Kovità. 

Sictli4 abbondante di falme. 285. 

Ifola di Cerere . 292 

Singolare più atto amovere gli af- 
fetti ^ che il generico. ^57. P'edi 
Circojianze indi viduali . 
Siracufa de feri tt a. 255. Bellez>zx 
del fuo Borio. 2^7. Fortez>z-a 
del medefmo . 283. Siracufano , 
perchi nome invtdiofò 4’ Konia- 
nt . ■ 277 

Socrate Autore di qual fetta . 3 

Sollecitudine jf difini fce. 19 

Sofpen/tone giova , per dar' novità 
’ all' efito del racconto .242.243. 
c 246. 

Stenio 'Termi t ano . Vedi Ogg etto 
mi fero . 

Stile fubltme quale narratone efi- 
ga. 100 

Stoici , donde la origine loro . 3 

Suppofizàone . Vedi Hovità . Qmu 
virtù abbia la fuppo/tztione. 317. 
Quanto renda la cofa fenfibile. 

335 * <' 33 '^ 


T Acito f fua dottrina del movi- 
mento degli affetti . 1 1 4 

Temtfìocle lodato . io 

Terrore^ Tuadifiniziione . 18 

Terzi a di dodi deferì tta . 257 

Tefeo lodato . 8 

Tefi^ in qual fenfo effer poffa di pro- 
po/ìztone particolare . 27 

Thnnnfis . Vedi Efeandefeenza . 
Timarchide qual Uomo . 304. 311, 

.‘^323* . . . 

Timore fua difintzione . 18. f 
Sue parti iS, Come fi ecciti, 177, 


425 

e 1 99. C ome da Demofìene . 1 1 8« 
e 119. Come da Cicerone, 16^, 
166. e feg. Con quali circo/lan- 
ze fi ecciti il timore . 1 99. e 200 
Tiranno , fue rifoluzioni , 298. e 
299. Ripugnanti alla ragione, 

Tobiolo . Vedi Madre di Tobiolo • 
S. Tommafo , fua dottrina degli af- 
fitti' lO.ei 

Torquato vincitore fenza rrn . 
Tullia y fua morte 'pianta da Cice- 
rone . U 

Turpe y ometto della vergogntL. • 
. Vedi Vigogna. Turpitudine di 
M, Antonio, 34^ 

. , u 

V Erre decritto, 2 <5. 256. c 
feg. e iSq.Sua crudeltà, 283. 
28?. 33 j. e 3315. Accufato di 
molti delitti . 304. Crudele.^ IO. 
e 3 14. Contrario a tutti i buoni, 
pag. • 158 

Verginella fvergognata deferitta^ 
aalSegneri , iS6 

Vergogna fi difini fee , 177, Quale 
Jta il fuo oggetto . ivi , Come in- 
grandi fcafi , 178. Quali fieno le 
circojtanze aggravanti la ver- 
gogna. 178. 179. i8o. e 185. 
Artifizio àel Segneri , per mo- 
vere la vergogna ne' Peccatori , 
183. 184. e feg. I fegni della^ 
turpitudine movono d vergogna , 
1 78. Effetti della vergogna, x 88 
Verifimile , come rendaft una narra- 
zione, 320. e ^21, Vedi narra- 
zione . Le veri/tmili conghiettu- 
re fi fondano Jopra qualche circo- 
Jtanza 
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//anza certa, Tag. ^ 6 ^ J65. e 
feg.t J70. InfjMl guifaji rcn- 
dtvtoverffimili le furiate , 373. 

374 - , 

VtrtjmtUtuivne , come dtafi a rac- 
conti. 204. e 249. Kafce dalle 
eircojlanze, 294. e 305. Verijt- 
nulitudined' una f arte dee trar- 
Ji tanto dalle circojlanae frojjt- 
pie, guanto dalle rimote. 372. 
£ fecondo V ofintone degli udi- 
tori , ivi, 

yiltdy orgettodi vergogna, 178. 
' Fedi Vergogna. 

Vtrtk^ motivo d’amore, 143.0 

144. 

yizao, Vitàojìtà, Vedi Malizia, 
Vizào^ quale ver gognojò, 17! 


Vmanitd. Vedi Lenità, , 

Volumnia deferitta . 341 

Uomo emfio combattuto da' fuoi 
>■.. fenjteri . Vedi Tiranno . 

' Vojpo f in che co fa cenfùri il Cajlel- 
vetri. 24. Sua dottrina circa il 
movimento degli affetti, lOi. 
102. e feg. 

Utile può ejj 'ere motivo di affezio- 
ne . 211. Motivo a far grazia , 
Vedi Benefizio , 

z 

Z Enone Autore ^ di qual fetta, 
3. Come difiaifia gli affetti, 
ivi • 
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